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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 



N On occorre maraviglìarfi , che ad 
ogni tomo della Storia Ecclefìa- 
Aìca di Flenry di quella Napoletana 
edizione preceda 1 ’ Avvertimento , in 
cui lì notano gli errori della traduzio- 
ne Veneziana ; poiché tacendoli qui il 
rincontro della traduzione coll’ originale, 
liccome molte cofe fenza notarli fi ac- 
comodano, per render più chiaro il fen- 
fo dell’autore, e più corrente la tradu- 
zione medelìma; così non lì può fare a 
meno di notarne altre coll’ allerifco , e 
render qui ragione delle correzioni fatte, 
affinché queflo Pubblico ne fìa giudice . 

Adunque nella pag. io6. col. x.v. ?i. 
e feg. rapportando il Fleury le parole 
deU"apoI(«ia di S. Bernardo , in cui il 
Santo biaUma ne’ Monaci il lulTo delle 
velli dice ; Ce n efl pas fans y penfet 
aue fon chtrche O" / 7 ue F on choifit Ut 
éttjfes lei plus pr/cieujes . Quefte parole 
in Venezia lì fon tradotte : Senza il 
fuo perché non fi cercano , e non fi fcelgo- 
fio i panni più preziofi . Benché quelle 
parole pieghino in qualche modo le 
rarole oel Fleuty , nulladimeno però 
fono alquanto ofcure . Onde per mag- 
gior chiarezza li fono fpiegate : Non i 
Jema penfatvi , che fi cercano &c. , vale 
a dire , che S. Bernardo riprendeva i 
Monaci , perché a bella poAa andavano 
cercando i panni più lini . e più viAolì. 

Nella pag. feg. 107. col. 1. v. ?j.par- 
iandofi della AelTa apoloma di S. Ber- 
nardo , in cui egli bìalima le pittu- 
re , che li laceano ne’ Chioftri de’ 
Monaci , cosi fi efprime il Fleui^ ; 
Mais dans Ics cloìtres oi les moines font 
leurs leéìures, pourquoi leur mettre de- 
vant les yeux des peinlures de grote/ques, 
des combat s, des chajfes^ des finger, des 
Hans &c. Qui la parola francefe des fin.. 
ges in Venezia lì é fpiegata cinghiali 
non lì fa perché ; quanti il cinghilft in 
.«■r ' 



francefe lì dice fangUer ; per il che lì i 
tradotto fimie . 

Nella pag. 301. nel fommario del li- 
bro feflantelìmonono , le parole francelt 
Defenfe de Saint Bernard fur la croifa.. 
de lì fono tradotte in Venezia , FroibU 
tàone di S. Bernardo fu la crociata. Co- 
fa vogliono lignificare quelle parole non 
lì fa intendere. Qui la parola ^fenfe non 
lignifica proibitone , ma difefa -, poiché 
avendo S. Bernardo predicata la crocia- 
ta , ed animati i Principi cri Alani ad 
armarfi contra gl’ infedeli , era egli in- 
colpato deH’ infelice elìto , eh’ ebbe la 
guerra , che fecero tmelli Signori cro- 
ccAgnati . Onde S. Bernardo lì difefe 
delle imputazioni , che su di ciò gli ve- 
nivano date. 

Rapportando il Fleury i Canoni del 
Concilio di Reims tenuto nell’anno 1148. 
ne riferifee uno in quelli termini : Le 
prétre qui aura cependant deffervi cette 
eglife, fera demdé. QueAe parole nel- 
la pag.z^i. COI. t. V. IO. ab infra così A 
leggon tndone t Quel Sacerdote, che avrà 
intanto fervita quejla Chiefa ,farà degra- 
dato : bella ricompenfa in vero della fer- 
vitù prellata da un Sacerdote alla Chie- 
fa ! La parola deffervi vale lo Aelfo che 
mal fervire ; ed il Concilio con ragione 
minacciava la degradazione ad un Sacer- 
dote niente intento al fervigio della 
Chiefa affidatagli. 

Nella AeAa pag. col. 2. v. 17. par- 
landoli di un altro Canone dello AcAb 
Concilio , fi leggono queAe parole : / 
prefi in protezione dalle Chiefe non terran- 
no nulla fppra effe, né da fe , né pn 
loro inferiori , ohre a' loro antichi amiti . ^ 
Quali erano queAi prefi in pràtezione 
dalle Chiefe^ Le parole iM' Fleury fo- 
no : Les avoiiez des egUfes &c. Erano 

? |ueAi dun.^ue gli Avvocati delle Chic- 
e , e quei (Bf il Fleury thiama loro 
i* ■ tf iole* 
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A VVE RTIMENT 
iuffriori , erano i Pnxcuratori ; come fi, 
fuò olTervare dalie parole medelime del 
Canone rapportato dal Baronio (.a) , 
in cui fi legge advocati , & fubadvoca- 
». Forfè l’abbaglio è nato dalla parola 
mvoùn ; ma potea fovvenirfi il tradut- 
tore , che quella parola avoUn i dal 
Fleury Tempre in quello fenfo adopra- 
ta , e ne Ipiega l’ incombenza nell’ ul- 
timo numero del libro 44. della Sto- 
ria (_ 6 ). Un fimile abbaglio fi è prcfo 
nella pag. 25Ò. cW. i. v. 17. Ben due 
altre voice fi i errato nella pag. 299. 
ce/. I. V. 9. e V. 32. fpiegandofi la pa- 
rola rucii^ , poicU la prima volta u i 
tradotta dhcto , la feconda protetto , co- 
me fi può olTervarle notate di allerifco. 

Con la medefima diligenza poi ulàta 
per lo palTato lì fono fuppliti i luoghi 
mancanti nella edizione Veneziana , a’ 
quali fi £ appoAo il fe^ di due mani 
contrappolle . Molte altre cofe fi fono 
accomodace fecondo il cello (nocete, 



o AL Lettore.- 

che fi è avuto Icmpre prerente.Ie qua- 
li perché di poco mocnento , non lì fo- 
no notate j ma potrà ognuno avveder- 
fene, fe avrà la pazienza di rìfcontrare 
quella edizione con quella di Venezia . 

Riguardo all’indice, fecondo il folito 
nell’ edizione Veneziana vi è tale con- 
fufione, che non fi potrebbe venirne a 
capo . La citazione delle pagine non è 
in verun modo fedele ; non li è ferbato 
l’ordine alfabetico ; alle volte la llella 
perfona fi d dillinca in due, ed al con- 
trario di due fe n’ è fatta una . In focn- 
ma il difordine i univerfale per tutt’ 1 
capi, ^ui non fi ò poco fudato a ri- 
durre il tutto in ordine ; fi focx> rilcoo- 
trate una per una le citazioni , e lì fo- 
no emendati i numeri . £ per non dir 
alno, lì è fatto un indice compiuto, 
per mer di giovamento a quello Pub- 
blico , a cui lì conlagrano tutte quelle 
fatiche non per altro ', fe non che per 
meritare il Ato gradimento. 



STO- 



(O Btroa. ad hgnc ma. 

V(d. il To. VI, di qiidU edó. p. 41]. 
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Jeir Iniptrttart jlUjfe Comment . LUI. Psulieirm curverthì. LlV.CanflittizJms di 
Avmo ^Iclfto. LV. Martiflere delU Piena di Gme. LVI. Papa Gelajia in Provenza. 
SI G.C. lVII. Comhieiamenti di S. Norberto. LVIII. S. Norberto va a ritrovare il Papa. 
LIX. Conèilio di Roano. LX. Rtfa ài Saragozxa. LXL Marte di Celafio II. 
mi. ‘ • 



Il «tEr- 1 . A Ro»» ?*P* II. Mime 

fico V. ia xv o» CsoicHio sella Chiefa di La- 
liaiia. tcrano nel féttiniogioraodi Mano ran- 

00 Ilio, indiziane terza, io cui rìnnovb 

1 decreti coatta ie iove(litiu«,ed i Ca- 
noni, che proìbifcono a* Laici di difpor- 
re de’ beni delle Chiefe.Vi fi fcomunì- 
carono coloro . cbc faccbe^ìavano gli 
avanzi ne’ naufragi (i) . Nel medefmio 
anno Riccardo Vetoovo di Albano Le- 
gato del Papa convocò in Francia tre 
Concili. L’ uno a Clennont in Auver- 
gna nella Pentecolle, che venne il gior- 
no ventefimonono di Ma^io (2) *, il 
fecondo a Tolofa;il terzo a San Bene- 
detto fopra la Loira nel primo giorno 
di Ottom.A quell’ ultimo Concilio in- 
tervennero quattro Arci vefcovi , Daimber- 
to di Sens, Raulo dì Reims, Raulo di 
Tours,e Leggero di Bourges. Non fitc- 
neano piò Concili fenza Legati del Papa. 

Nel mele dì Gii^o il Papa ulcì di 
Roma, e andò in Puglia (^),dove radu- 
nò il Duca, il Principe di Capua , e i 
Conti del Paole: e fece loro promette- 
re di doverlo aiutare contra Errico Re 
di Alemagna, (e fofle occorfo , e ne fof- 
(ero richimi.Indi ritoraò egli a Roma, 
dove lece (are a tutt’ i Grandi il mede- 
fimo giuramento. E auello perchè fapea 
la riColuzione prefa dal Redi palTareia 
Italia , e ne prevede: le conl^caze . 
I^dfctto nel giorno della EpiCaóia dei 
medcfitno anno ino. il Re arca tenu- 
ta una conferenza co’Slgnori in Ratìvbo- 
aa (4), dove avea loro dichiarato ilfuo 
dife^ di p^»e le Alpi , per andare 
a Roma a ricevere la corona Imperiale 
dalla mano del Papa, e riunire l’Italia 
all’ Alemagna, fecondo le amiche le^i. 
La propofizìonc hi benilTimo ricevuta. 
1 Sigoorì promifdodi feguire il Re, e 
Vditpooevano al viaggio, nulla calante 
il terrore , che avea meffo 'negli animi 
una cometa, che apparve il giorno fello 



di Gingno. Cominciò il Re a marciare 
verfo il m^e del feguente AgoAo fegui- 
to da una immenla armata , e accompa- 
gnato da letterate perlbne, atte a folte- 
nere i diritti fuoi ; tra ^i altri da uno 
Scozzefe chiamato Davide, che avea di- 
rette le fcuole di V irtburgo, e fatto dal Re 
fuo Cappellano per la fui virtò. Scrifle egli 
la relazione di quello via«io , ma piut- 
toHo da Pancgirilla che da Storico (5). 

La pretenfìone del Re era di mantenerli 
nel pofledimento aequiflato per privilegio, 
e per colhiroe, da’ fuoi Predecelfori , co- 
minciando da Carlo Magno ; e conferva- 
to per trecento anni fono tblTantatré Pa- 
pi, di dare i Vefeovadì eie Abazie per 
mezzo dell’ Anello e del Padorale . All’ 
oppodo i Papi , da Gregorio VII. in 
poi, pretendeano che niun Laico potef- 
ìe dare 1 ’ inveditura di un Vefeovado. 
o di altra dignità Ecclelìadica .* e cosi 
aveano decifo (pedo ne' loro Concili . 

Quedo dunque era il principal motivo 
del viario di Errico, dì terminare queda 
fcandalola dtfeordia tra Tlmpcro e il Sa- 
cerdozio. Cosi I» parlaRobèrto diTo- 
rigid Abate del Monte San Michele (d), 
che vìvea nel mededmo fecok) ; e con- 
tìnovò la Cronica di Sigeberto Monaco 
di Gcmblours , che avea tratta (ino al 
iioo. (7), e morì nell’ anno iiij.(8), 

II. Avendo dunque il Re Errico at- Coaven- 
traverfata la Xorohardìa e pre& Novara, liori tr» 
che volea refulcvgli , pafsò in Tofcana, ■> 
e celebrò la feda di Natale a Firenze ' ** • 

con gran iblennità . Indi mandò alcuni 
Depotari a Roma, per rerolare con quei 
del Papa le condizioni della fua incoro- 
nazione . Si raccoMèio nel quinto giorno 
di F^ibrajo 1 1 1 1. nell'atrio dì San Pie- 
tro nella Ctiicfa di Noftra Donna della 
Torre, e convennero ne’ fègueoti arti- 
coli ; che 1 * Imperatore rìnuiRiaffe per 
iferitto a tutte le invedkure delle Chie- 
lè nelle mani del Papa in prefenza del 



CO T». IO. Conc. p. 7«4. (ij P. 7<5. j. Chr. C»(I <■ r jj. , (4') Ab.UrTptrg. 
Cs) CnìU. bU i met b. M. 5. p. i*t. Co) Kob. ««.mi. (7] Idpn/og. (t) Id.««.iii|. 
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Libro 

Clero • del Popolo , nel _ 
fba incoronazione ; e dappoiché avrà il 
Papa liaanziaco parinence ^ 

■iurerà l' Imperatore di lafciar le Chie- 
fe libere, eoo le obidaziooi,e i domini, 
che manifeftamente non appartenevano 
al Regno , ytim che la Chiefa li 
iedelfe ; e ifpaweri i popoli da’ giora- 
menti fatti contro a’ Vefeovi . Riftituirà 
i patrimoni e i domini di San Pietro, 
come fecero Carlo, Luigi, Errico, e gli 
akii Imperatori, e aiuterà fecondo il Ine 
potere a mantennii . Non contribuirà egli 
■è col fatto né col conlìglìo a far per- 
dere al Papa il Pontificato , la vita, o 
le membra: c non lo farà prendere per 
fe me«fcfimo per mala via,o per inter- 
pofla perfona . E quella promeffa com- 
prende non folo la perfona del Papa, 
ma anche quella de’ fiioi fedeli fervi, 
che avranno proinelfa ficurezta all’ Ini- 
^ratore in filo nome ; cioè Pietro di 
Lione co’ fuoi figliuoli , c ^It altri che 
faranno accennati da lui all Imperato- 
i<e t e fe alcuno farà loro torto , l’ Im- 
peratore fedelmente dovrì feccorrerli. 
L’ Imperatore darà al Papa per mediai 
tori Federico fuo Nipote , ea altri Si- 
noti , che fono mentovati in numero 
di dodici . Giureranno coiloro al Papa 
la Tua iìcurezza , e lederanno appreflb 
di lui , per oda^ìo dell’ olfervanza di 
quede condizioni : quedo fu promeiro per 
]^rce del Re Errico. 

La convenzione dal lato del Papa fu 
qneda (i):Se il Re oderva quel che ha 
promeffo , il Papa ordinerà a’ Vefeovi 
prefencì nel giorno della fua coronazio- 
ne, di làfciare al Re tutto cib che ap- 
p^eneva alla corona al tempo di Lui- 
gi , di Errico , e degli altri (noi Prede- 
ceffori ; e proibirà per ifcritto , (otto 
pena di anatema , che veruno di edi 
irefencì o adenti ufurpino le regalie, 
cioè la Città , i Ducati , Marchefati , 
Contee, monete , mercati , avvocazie , 
terre che appartengono manifedamente 
alla Corona ; le genti da guerra , e i 
Cadelli ; e che il Re non fia pià dif- 
turbato in quedo particolare . Il Papa 
riceverà il Re. con onore , lo coronc- 
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giorno della derà a mantenerfi nel Regno . 

di Lione promife di redare appreffe del Ahho 
odervade quede G.C. 
coBvemiotti ; e intanto dava fuo figlino. »»if. 
k) Graziano, e il figliuolo di Ugo dio 
sdire figliuolo in ortaggi . Querto lì 
ifabili in Roma dall’ una e dall* altra 
parte , nel quinto giorno di Febbraio. 

Avendo i Deputati del Re arrecara 
a lui qiieda notizia , fi avanzò egli fc 
no a Sutri , dove nel nono giorno dd 
medefìroo mefc , fece in prefènza 
Deputati del Papa il giuramento di 
che erano convenuti ; a condizione che 
il Papa adempiefle la fua promeda nel- 
la feguente Domenica . Di«i Signori 
e il Cancelliere Alberto fecero il me- 
delimo giuramento per la Iìcurezza del 
Papa . Quede precauzioni dimodrava- 
no una gran diffidenza da entrambe ‘ 
le parti ; e ciò non era fenza fonda- 
mento. 

III. Giunfe il Re vicino a Roma li r, fa 
nell undecimo giorno di Febbraio , e il wteflarv 
giorno dietro, ch’era la Domenica della ** Papa» 
Quinquagefìma , mandò il Papa incon- 
tro a i li diverfi Offiiiali della fua Cor- 
te , con molte forte d* infegne (2) di 
Croci, di Aquile, dì Lioni , di Lupi, 
di Draghi ; cento Reiìgiofi portavano i . 
corchi , con una infinita moltirudine di 
Popolo, che portava palme , rami e fio- 
ri . Fuori delia porta venne accolto da’ 

Giu*i , e alla- porta da’ Greci , cantai». 
do.Qiiivi per ordine del Papa fi ritro- 

il Re difcefo da cavallo , fu da erti con- 
dotto con acclamazitmi di lode a’ gra- 
dini di San Pietro. Aven^Ii fatiti, ri- 
trovò il Papa, che attendevalo in com- 
j^nia di molti Vefeovi, di Cardittali, 

Sacerdoti y Diaconi c- Suddiaconi y e cot 
rimanente de’ Cantori. Il Re fi proftrò 
e baciò 1 piedi al Papa , indi fi abbrao- 
ciarono , e baciarono tre volte ; ed il 
Re , tenendo la- deftra mano del Pa- 
pa .fecondo il cortume, andò alla por- 
® con grandi acclamaziolR 

del Popolo . Quivi lerte in nn libro il 
giiiramento folito degl’ Imperatori ; e il 
Paro defignò Errico per Imperatore; e 



rà comedi Tuoi Predecertbrì , e lo arti- lo baciò nuovamente 7 e il 



(■) jiM* tf, Binm. «I. mi. C*) Chi. Cafl. aT 
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4 Fleury Storia 

Lavici profferì fopra diluì U prima ora- 
Ant^ zione . 

®i G.C. Dopo entrato nella Chiefa,(ì adifero 
Iiii. nella (ala chiamata la Ruota di porfi- 
do , per lo pavimento di figura rotonda. 
Il Papa domandò al Re, che rcndeflealla 
Chiefa ì diritti tuoi , e rinuniiaffe alle 
inverti ture ,come avca promeffo in ifcrit- 
to . Il Re fi ritirò in difparte verfo la 
Sigrellia co’ Vefcovi , e co’ Signori del 
fuo feguitojdove conferirono lungamen- 
te retano con erto loro tre Vefcovi Lom- 
bardi , r uno de’ quali era Bernardo di 
Parma. Il tempo Icorrevà , onde il Papa 
mandò a domandare al Re eh’ efeguifle 
la Tua convenzione ; e poco dopo le gen- 
ti feguacì del Re cominciarono a dire: 
che lo fcritto , eh’ era fiato fatto , non 
potea futnfterc , come opporto al V ange- 
lo, che ordina di dare a Cefare quel eh 
è di Cefare; e al precetto dell’ Apollo- 
Io, che quelli, che fervono a Dio, non 
s’ impaccino negli affari del fccolo . Si 
rifpofe loro con altre autorit.’i della Scrit- 
tura Santa, c de’ Canoni ; ma dimora- 
rono pertinaci nella loro pretenfione . 

Frattanto il Re difle al Papa : Io 
voglio che la difeordia tra voi e Stófa- 
no il Normando prefentemente abbia fi- 
ne (i) . Era cortui un Signore Roma- 
no , avuto in gran confiderazione da’ 
Papi feguenti. Il Papa rifpofe : La mag- 
gior parte del giorno è gii paffata , e 
r Offizio farà lungo ; cominciamo da 
quello che fpena a voi . Allora fi levò 
torto uno di quelli , ch’orano col Re, 
e dille : A che fervono tanti difeorfi ì 
Sappiate, che l’Imperatore Signor No- 
ftft) vuole ricevere la Corona come 1 ’ 
hanno ricevuta Carlo, Luigi , e Pipino; 
e dichiarando il Papa che in quel mo- 
do non potea darla , il Re montò in 
collera r e per configlio di Albano Ar- 
«ivelcovo di Magonza , e dì Burcqi'ilo 
Vc(mvo di Saffbnìa , fece circondare il 
Papa da gente armata. Il giorno anda- 
va declinando; i Vefcovi, e i Cardina- 
li cpnfigiìarono il Papa a coronare 1 ' 
Imperatore, c a rimattcì'c al gionro ve- 
gnente l’tiàmc del reito . Ma gli Ale- 
manni rigettarono anche quella propofi- 
ziooe. : . , 

tO'C. jS. C’) ^hc. CilT. c, )«. 



Ecclesiastica. 

Il Papa , e tutti coloro , che lo ac- 
compagnavano , erano tuttavia guardati 
da gente armata. Appena poterono afccn- 
derc all’Altare di San Pietro per udire 
la Meffj i e potecono appena ritrovare 
pane, vino, e acqua per celebrarla ; do- 
po la Melfa fi fece difeendere il Papa 
dalla fua Cattedra ; fi affile co' Cardina- 
li abbaffb , dinanzi la Confeffione di .San 
Pietro, e vi fu cufiodito rinchiufo fino 
a notte . Indi lo conduffero ad un al- 
bergo fuori del recinto della Chiefa . la 
quel tumulto laccheggiaruno gli Aleman- 
ni tute’ i mobili preziofi cfpolli per ono- 
rare la entrata del Re. Si prefe col Pa- 
pa una gran moltitudine di Cherici , e 
di Laici , fanciulli , e uomini dì ogni 
età; eh’ erano andati incontro all' Impe- 
ratore con palme c fiori. Fec’ egli ucci- 
dere gli uni, fpogliarc, battere, o im- 
prigionare gli altri . Giovanni Vefeovo 
di Frafcati , e Lione di Ollia , vedendo 
il Pana prefo , fi ritirarono da Roma 
travelliti da Laici . Qiicffo occorfe tut- 
to nella Domenica della Quinquaselì- 
ma, duodecimo giorno di Febbraio fan- 
no 1 1 1 1. e il Papa reftò prigioniero fi- 
no al tredicefimo giorno ai Aprile , per 
due interi meli. Il preterto della fua de- 
tenzione fu , che non aveva egli adem- 
piuto a quel che avea promeffo di obbli- 
gare i Vefcovi a cedere le regalie al 
Re ; perchè in effetto elfi reclamarono 
contra quella promelTa. 

IV, Quando i Romani fepjvro , che Rdiffen- 
il Papa era arreda to , ne preiero tanto ** de’ 
fdegno , che cominciammo a paffare a Ronuni . 
fil di fpada tutti gli Alemanni , che (ì 
ritrovavano in Roma, pellegrini od al- 
tri. che fodero (z) . Il giorno dietro 
ufeirono della Città ; affalirnno le g.n- 
ti del Re Errico ; molti ne uccifero ri- 
portandone le fpoglie ; e rirorn.anJo da 
capo , poco mancò che non ti difeac- 
ciailero dalla galleria dì San Pietro ; e 
abbatterono giò di cavallo il Re mede- 
fimo , e lo ferirono in vifo . Onone 
Conte di Milano gli diede il fuo ca- 
vallo per farlo falvare ma fii prefo 
egli medefimo da’ Romani, che avendo- 
lo condotto nella Città , Io mifero 
in pezzi, lafciandolo mangiar cani. 
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Il combattimento darò Hno alla notte; 
e i Romani ebbero il vancagmo , per 
modo che gli Alemanni , cflendofi riti- 
rati nel loro campo , (ietterò due gior- 
ni lotto r armi . 

Verlb lanette il Vefeovo di Frafcati 
raccoll'e il Popolo Romano, e dilTe loro: 
Cari figliuoli miei , quantunque non ab- 
biate bifogno'di efortazione , confiderate, 
tbe voi combattete per la volita .vita, 
e per la voiira libertà, per la gloria e 
per la difefa della Santa Sede. ( volici 
figliuoli fono melTi ne’ ferri contri ogni 
ragione . La Chiefa di San Pietro ri- 
fpettata da tutta la terra è piena d’ ar- 
me, di (angue, e di corpi eliinti. (Quan- 
do mai s’ è intefo parlare di una dif- 
grazia maggiore? Il Papa è in ferri in 
potere de’ Barbari ;-e quanto ha di più 
grande la Chiefa , è condannato alla 
prigione, e alle tenebre; la Chiefa vo- 
flra Madre geme ed implora il vodro 
foccorlb . Adoprarc dunque ogni poter 
volito ; i nemici fono più dilpolli a fug- 
girfene, che a Ilare faldi , le ritrovano 
refillenza . Finalmente per animarvi a 
vendicare un tal delitto , per la fiducia 
che abbiamo nella mifericordia di Dio, e 
de'beati Apolloii San Pietro e San Paolo, 
vi doniamo l’airoluzione di tutt’i vodri 
peccaci . I Romani maggiormente ecci- 
tati da quedo difcorlb s’ impegnarono 
con giuramento di opporfi ,al Re Erri- 
co, e rifolvettero di tener per loro fra- 
telli tutti coloro , che gli aveflero ajutaci . 

Avendo il Re incela queda difpodzio- 
ne de' Romani , abbandonò la medelìma 
notte precipitolàmencc la Chiefa di San 
Pietro , conducendo feco lui il Pape, 
che due giorni dopo fece egli fpogliare 
de’ fuoi ornamenti , é legare con le cor- 
de , con molti altri Chericì e Laici , 
che venivano feco lui drafeinatì ; fenza 
permettere , che verun Latino gli par- 
iafle : ma era guardato , e fcrvico con 
onore da’ Signori Alemanni, capo de’ 
wali era Ulrico Patriarca di Aquileja. 
Corrado Arcivefeovo diSalsburgo dilàp- 
provò apertamente la cattura dei Papa, 
per il che cadde in difgrazia del Re , 
ed in tal perfecuzione , che fu codret- 
to a fuggire per molti anni , e celarli 
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in vari luoghi . Frattanto il Vefeovo di 
Frafcati non ceffava mai di ferivere let- Awno 
tere in ogni luogo, per dedare i fedeli di G.CX 
a (occorrere la ChieU . Quantunque il nau 
Re faccheggiafle le terre de’ Romani , e 
fi sfor^affe di guadagnar ancor effi per 
danaro, e per via di diverd artifìzj, 
dimorarono fempre fedeli al Papa : e 
non fapendo il Re qual partito prende- 
re, giurò f che le il Papa non fi arren- 
deva alla fua volontà , darebbe a lui e 
agli altri prigionieri la morte, o almeno 
avrebbe latto mutilarli nelle membra. 
Finalmente convenne di liberarli tutti, 
purché il Papa gli rilafciafle le invelli- 
ture , aKeimando , ebe non pretendea 
di dare nè i diritti , nè le funzioni del- 
la Chiefa , ma folamente le regalie: 
cioè 1 domini e i diritti dipendenti dal- 
la Corona. - 

V. Il Papa fi oppofe lungamente , di- II Papa 
cendo, eh’ egli amava pèrdere piuttofio ucord» 
la vita, che offendere i diritti della *• 
Chiefa . Ma gli fi rapprefencò la mife- *“'* ' 
ria de’ prigionieri , che fiavano tra cate- 
ne fuori della lor patria , divifi dalle 
loro mogli e da'ioro figliuoli; la defolazio- 
ne della Chiefa Romana, che avea-pcN 
duti quafi tutt' i fuoi Cardinali ; il pe- 
ricolo della Scifma, di che era minac- 
ciata tutta la Chicia Latina . Finalmen- 
te il Papa vìnto dalle altrui lagrime, 
e diUruggendofi in lagrime egli medefi- 
fflo , dills : Io fon dunque collretto di 
fare Mr la pace e per la libertà della 
Chiefa , quel che avrei voluto sfumire 
a collo del mio (angue . Si elìele il 
trattato , contenente , che il Papa ac- 
cordava le invelliture all’Imperatore, e 
che gliene darebbe le fue lettere ; ìn- 
di aggiungevafi : Il Papa non inquieterà 
il Re Errico per tal effetto , nè per 
la ingiuria eh’ è (lata fatta a luì, o a* 
fuoi, e non profferirà mal anatema cen- 
tra il Re ; non fi ritarderà più la fua 
coronazione; e con buona fede lo ah^ 
rà a coafervare il fuo Remò e il fuo 
Impero.: Fu quella promelfa foferitta da 
fedici Cardinali : 4 due primi de’ qua- 
li erano il Vefeovo di Porto, e di Sa- 
bina . 

La promefià dell’ Imperattae diceva: 

Io 
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lo maMMÀ in'Ubmà Mercoledì o Gì»- 
Amn yfljj faoliÌBno Ptp» Pasquale , i Vefco- 
u G.C. ^ i (SnKneli , tutt’ i prigionieri' , * 
Itti I. gU ortaggi , che forono prefi per lui e 
eoo lui . Io non prcnderh pih quelli, che 
fono fedeli al P^, e «lancerrò al Po- 
polo Romano la pace o la ficurezza. 

10 rertituirò il patrimonio , e i dominj 
della Chiefa Romana che iomfìj io lo 
•futerò con buon aninso a Ficovrare e 
a polfedere tutto quello, eh’ erta debbe ave- 
re ; e ubbidirò a Papa Palqualc , falvo 
Ponore del Regno, e dell’ Impero ;come 
gl’ Imperatori Cattolici ubbidirono a’ Pa- 
pi Cattolict. Fu quella promerta giurata 
da Quattro Vefeovi , e fette Conti , è 
in data del Martedì dopo 1’ ottava di 
Pafqua , undccimo momo di Aprile, 
indizione quarta , ch> 1’ anno mi. 

Prima di liberare il Papa, l'Impera- 
tore volle avere la Bolla intorno alle 
invertitore, fenz.’ afpettare eh’ entrarte in 
Roma, dov' era reliato il fuo Suggello. 

11 giorno dietro, dunque lì fece venir da 
Roma uno Scriniario o Segretario, che 
Ieri verte cucila Bolla nella notte , e il 
Papa la foTcrirte , quantunque con dif- 
piacere . Dicoa : Noi vi accordiamo 
e confermiamo la prerogativa accordata 
da’ nortri a’ voliti wedecellbri , cioè che 
voi diate la invertitura del ballon pa- 
rtorale, e dell’anello a’Vcfcovi, e agli 
Abati del vortro Regno eleni libera- 
mente, e fenza (imonia : e che non pof- 
fa veruno ertere confagrato , fenz’ aver 
ricevuta da voi la invellitura. Imperoc- 
ché i vortri diedero sì grandi averi de’ 
loro domini alle Chiefe del vortro Re- 
gno, che i Vefcovi c gli Abati deggio- 
no i primi contribuire alla difefa dello 
Stato, c r autorità vollra dee reprimere 
le popolari diflénlìoni , che accadano nel- 
le elraioni. Se alcuna perfona Ecclefìa- 
Iflca <> fecolare ofa contravvenire a que- 
lla prcfentc concelfionc , farà fulminato 
di anatema , e perderà la dignità fua. 

indi fu r Imperatore coronato dal 
Papa nella Chiefa di San Pietro , con 
le porte di Roma tutte ferrate , affine 
che ninno potelTe inrervenire a quertt 
ceremonia. Giunto i| Papi nella MelTa 
alla frazione dcU’OlHa-, ne prefe una 
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pan», c diede T altra all'' Impcvatei», 
diceaoo : come quefis parte del Corpo 
vivificante è imparata , coti, refli divifo 
dai Regno di Gefu-Crirto colui, che vio- 
lerà querto trattato . Torto che fu ter- 
minata la Meda , il Re ritornò al fuo 
campo ; e il Papa finalmente liberato 
ccf Vefeovi e co^ Cardinali , rientrò ia 
Roma , dove il Popolo gli andò incon- 
tro con tanto impeto , che non potè 
giungere al fuo albergo , altro che la 
(era. Era un Giovedì tredicefimo gior- 
no di Aprile. 

L’ Imperatore fece de’ gran doni al 
Papa, a’ Vefeovi, e a’ Cardinali , come 
al rimanente del Clero (i) e ritornò 
in AIcmagna per la Lombardia . Nel 
mefe di Agoilo raccolfe a Spira una 
gran copia di Vefeovi, c alcuni Signo- 
ri , per celebrare i funerali dell’ Impe- 
rator Ilio Padre , che dopo la fua mor- 
te , occorfa cinuue anni prima ( z ) , 
era flato lenza la Sepoltura Ecclefia- 
ftica , e fenza che fi ìortero fatte ora- 
zioni per lui . Avea 1’ Imperatore otte- 
nuto dal Papa di far feco lui i fuoi 
doveri , fopra la teftimonianza de’ Ve- 
ftovi , che afficuravano elfer egli morto 
penitente : e 1’ Imperatore fecegli fare 
magnifici funerali quanto mai forteto 
flati quelli di ogni altro fuo predecef 
fore . Fu co<:ì fotterrato appreffo i fuoi 
antenati . L’ Imperatore tenne poi la 
fua Corte a Magonza , e diede 1 inve- 
llitura di querto Arcivefeovado ad Al- 
berto fuo Cancelliere , da molto tempo 
flato eletto, in cambio di Rotardo, 
morto nel fecondo giorno di Maggio 

I I IO. 

VI. La Scifma, che durava da trenta- il p.m 
cinque anni parca terminata e la pace ri- è biin- 
llabilita tra il Papa e l’Imperatore, ma j"»«odal. 
a Roma fu per nafeere una nuova Scif- ^ 
ma. Imperocché i Cardinali , che vi erano 
rertati durante la prigionia del Papa , e 
molti altri Prelati, condannarono aper- 
tamente la cooceirione delle invelliture, 
che aveva egli data all’ Imperatore co- 
me contraria a’ decreti de’fooi pr*deeerto- 
ri i ed eftendo il Papa ufeito di Roma, vi 
fi raccolfero , avenm per capi Giovanni 
Vefeovo di Fralcati , e Lione di Vercelli 

e fe- 



Diyi ■ :; l by Googlf 



Libro Sessan 

c fecero un «lecivto contri U Aia bolla. 
Avendone il Papa avuto avvifo, ferine 
loro da Terracina nel quinto giorno di 
Luglio , riprendendo il loro ìndifereto 
zdo , c promettendo tuttavia di coaeg- 
gere quel che avea fatto (blamente per 
• canfare la rovina di Roma , e di tutta 
la Provincia (i). 

Un altro capo di coloro, che bialìma- 
vaao il Papa, era Brunone Vefeovo di 
Segni , e Abate di Monte-Cafìno (a). 
Avea fece lui due Vefeovi e molti Car- 
dinali : e (limolavano il Papa ad annul- 
lare la Bolla , ed a fcomunicare 1 ’ Im- 
peratore : quelli cb’ erano (lati prigioni 
col Papa , erano divifì in parere . Gli 
uni diceano,che non a veano mutato pen- 
riero,e che condannavano le invediture 
come prima ; fi sforzavano gli altri di fo- 
flenere quel ch'era (lato fatto. Avendo 
faputo Brunone di e(Tere flato dinunzi aro 
al Papa come capo di quella difeordia, 
gli fcrifle una lettera, in cui diceva: I 
miei nemici vi dicono, eh’ io non vi amo 
c che fpario di voi ; ma eflì mentifeono. 
Io vi amo come Padre, e come Signor 
mio; e, voi vivente, non voglio avere 
altro Papa che voi , come vel promifì 
con molti altri . Ma io deggio amar 
ancora maggiormente colui, che fece voi 
e me . Io non approvo quedo trattato 
cosi vergognofo . cosi sferzato , e tanto 
contrario alla religione: e Tento dire che 
non lo approvate voi medefìmo . Chi 
■ub approvare un trattato , che toglie 
la libertà alla Chiefa,che chiude Tuni- 
ea_ porta per entrarvi ? e ne apre parec- 
chie altre per farvi entrare i ladri f hloi 
abbiamo i Canoni dagli Apofloli lino a 
noi ; queda j la (Inda maedn dalla 
naie non dobbiamo fviarci . Gli Apo- 
oli condannano ratti coloro, che atten- 
gono una Chtefa dalla poflanza fccola- 
te (q) . Imperocché , per quanto fieno 
pie le perfbne iècolari.non hanno facol- 
tà veruna di difporre delle Chiefe . La 
vodn conftituzione condanna parimente 
tntt’ i Cherici, che ricevono la indituzio- 
ne dalla mano di un Laico , quede con- 
llituzioni fono fante;, e chiuimue vi con- 
traddice, non é Cattolico. ConfermaK- 
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le dunque e condannare 1’ error centra- 
rio , chiamato fpeflb da voi col nome Anno 
di erefia : voi vedrete rodo la Chiefa G.C. 
pacifica, e tutto il Mondo a’vodri pie- ><«*• 
di . Io fo poco conto del giuramento 
fatto da voi ; e quando fede da voi vio- 
lato, non vi farei manco fommeflb. 

VII. II Papa redb commolTo da queda Brunone 
lettera, ed ebbe timore di edere perfuo di Segni 
mezzo depodo. Per quello prefe rilblu- ritorin il 
zione di toigli l'Abaziadel Monterà- 
fino, che gli dava slgnn riputazione (4). 

Era il quarto anno del fuo governo : im- 
perocché dopo ritornato dalla fua lega- 
zione di Francia , rientrb egli nel uio 
Monidero (5);ed adendo morto l’Aba- 
te Ottone nel giorno primo di Ottobre 
1107. fu edi eletto da’ Monaci in fuo 
Succeffbre. Edendo Papa Pafquale ritor- 
nato poi a Monte-Cafino, didc in pie- 
no Capitolo , che non (blo Brunone era 
degno di riempiere quel podo , ma di 
edere innalzato al (uo , cioè alla Santa 
Sede . Tuttavia avendo riccinita la fua 
lettera intorno alle invediture ( 6 ) , gli 
Icrifle , che non potei più comportane, 
che fofs’egli Vefeovo , ed Abate , im- 
perocché Brunone era anche Vefeovo 
dì Segni ; e per qualunque indanza da 
lui fatta per edere difgravato da queda 
Chiefa , il Papa non avea mai voluto 
ammettere la fua rinuozia . Il Papa 
fetide parimente a’ Monaci di Monte- 
Cafino , e diede incumbenza della lette- 
ra a Lione Velcovo di Odia, ufeito di 
quedo Monidero ; proibendo loro di ub- 
bidire più in avvenire a Brunone, com- 
mettendo che cleggedero un nno\’o A- 
bate . Allora Brunone raccolfe la fua 
comunità , e volle dar loro in Abate 
uno de’ confaatelli , chiamato Pellegrino 
fuo compatriota ; ma gli didiero : Sinché 
vorrete voi governarci , vi ubbidiremo 
come padre nodro;ma fe volete abban- 
donarci , lafciate a noi la elezione libe- 
ra. Scimb Brunone di poterli far ubbi- 
dire a forza , e chiamb gente armata , 
che forprefero i Monaci nell’ atto che 
entravano alla meda , domandando ferio- 
famente, quai fodero quelli, che rìeufa- 
vano di uroidire all’Abate. I Monaci 

I 3 e- 
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fde^nati gli fcacciarono fuoraic avendo- 
Anno lo Imputo r Abate, raccolfe i fratelli, e 
DI G.C. loro: Io noo voglio effere motivo 
ani- di uno fcandalo tra voi e la Chiefa Ro- 
mana, per il che vi riflicuifco il ballon 
palloralc, che mi avete dato. Torto lo 
rìpofe fopra l' altare; e prendendo con- 
gedo da’ Monaci, ritomb al fuo Vefeo- 
vado; dove pafsò i quattordici anni che 
ville ancora . Avea governata 1 ’ Abaiia 
di Monte-Cafino tre anni e dieci meli; 
e Girardo Tuo Succertore la governò 
undici anni . 

leone di Vili. Leone Vefeovo di Olila, di 
MiiHco cui il Papa fi valfe in quello afiàre , era 
Vc(co*o di Marfico nella Campania , e da fan- 
di OAii. jJuIIq entrò in Monte-Cafino, dove ab- 
bracciò la vita monartica (i) ; elfendoli 
dirtinto per dottrina , e per virtù diven- 
ne Bibliotecario , e Decano del Moni- 
fiero. L’Abate Oderifo gli commife che 
fcrivefle la vita di Didier fuo predecef- 
fore,che fu il Papa Vittore Ill.eaven- 
thigli qualche tempo dopo rirhierto , fe 
raverte fatta , Leone gli confefsò che 
non l’aveva ancora cominciata, rappre- 
fentandogli che per molte occupazioni 
n’era fiato difiolto. Oderifo gli promife 
dargli comodo , c gli ordinò che efien- 
defS la Storia intera del Monte-Cafino, 
cominciando da San Benedetto , e notan- 
do non folp la ferie degli Abati , e le 
loro azioni , ma ancora gli acquilli de’ 
Domini del Monillero , per mezzo de’ 
doni degl’imperatori e de’ Principi, o in 
altro modo fatti . Leone efegui un tal 
comando, fervendofi di alcune memorie 
fcriite grolfolanamente da’ Monaci pre- 
cedenti ; delle Storie de’ Lombardi , e di 
quelle degl’ I muratori , e de’ Papi , con 
gli antichi titoli del Monillero , che ri- 
cercò attentamente. Da quelli materiali 
compofe la cronaca di Munte-Cafino , e 
la divife in tre libri , il primo de’ qua- 
li comincia da San Benedetto (z)| il fe- 
condo dall’ Abate Aligcmo verfo ranno 
950.; il terzo non contiene altro che la 
Storia dell’ Atate Didier . Nell’ anno 
lioi. Leone di Marfico fu tratto da 
Monte-Cafino da Papa Pafquale li. che 
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lo fece Cardinale Vefeovo di Olila. VIC- 
fc per lo meno fino all’ anno me. ed 
ebbe in fuccefforc Lamberto di Pagnann, 
poi Papa, fotto il nome di Onorio IL 

La cronica del Monte-Cafino fu con- 
tinovata , dopo la motte dt Leone (?), 
da Pietro Diacono , e Bibliotecario del- ■ 

10 llerto Monifiero , nato in Roma 
del fior della nobilti , ed offerto al 
Monillero in età di anni cinque nel 

11 15. Aggiunfe a qnelU Ci.-ni.i un 
quarto libro, che comincia dall' .^bate 
Oderifo dall’anno 1087. e termina a Kaì- 
naldo IL c alla mone dell’ Antipapa 
Anacleto nel ii;8. Ma quello quarto 
libro non è fcritto con la medefima fe- 
deltà de’ precedenti. ' 

IX. In Coltantinopoli il Patriarca Nic- dì 
colò il Grammatico morì in quell' anno 

mi. dopo aver tenuta la Sede venti- 
(ètte anni , ed effer giunto ad eilrema Giovanni 
vecchiezza (4). Abbiamo due conllituzlo- Piiriarc» 
ni di quello Patriarca, tutte due dell’an- di Co- 
no 109Z. indizione quindicefima . La pri- 
ma fatta nel giorno quattordicefimo di ^ ‘ ’ 
Giugno in un Concìlio di tredici Me- 
tropolitani con alcuni Offiziaii dell' Im- 
peratore (5) . Vi fi decite la quiflione 
proporta un mele prima in una più nu- 
merol'a Aflèmblea ; cioè fe il Zìo e la 
Nipote , il Nipote e la Zia di affinità 
folamentc portano maritarli inficine , e 
udii matrimon; furono dichiarati vali- 
i . La feconda conllituzioncdel mercoledì 
ventunefimo di Luglio (ó) dichiara valido 
un matrimonio contratto in feguela degli 
fponfali , eh’ erano illegittimi , non avendo 
la fanciulla , quando fu promefla , altro 
che fette anni ; ma lenozzc noneranorta- 
te celebrate altroché otto anni dojx>. Le 
AlTcmblee, dove furono fatte queflecon- 
rtìtuzioni,!! ceneano nel palagio Patriar- 
cale, nella l'ala detta Tomaica. 

X. AI tempo del Patriarca Niccolò, 1 ’ Bogonili 
Imperatore Alelfio fece abbruciare Bafilio Eiesici . 
Capo dc’Bogomili (7). Erano quelli certi 
Eretici Bulgari , cosi chiamati , comechi 
diccrtè quelli , che implorano la divina 
mife»''ordia ; imperocché Bojf , nella lor 
lingua, la fielia che la Schiavona ^ figni- 

lica 
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£ca Dio, e Miloiii, abbiate pietà di noi. 
Ora efaltavano erti oltremodo 1 ’ orazio- 
ne, come gli antichi MalTaliani , molti 
errori de’ quali tenevano efTì (i). Ma 
nel fondo erano Manichei , o pibttoflo 
nnramo de’ Pauliciani , de’ quali ho par- 
lato (2) . Affettavano quelli gran pietà 
nello ellemo, fi tagliavano i capelli, e 
portavano mantelli e cappucci baffi lino 
al nafo ; camminando a teda china , e 
borbottando alcune orazioni ; lì iàrebbero 
prelì per altrettanti Monaci. Si parlava 
da ciafeun Iato di quella fetta , onde l’ Im- 
peratore Aleffìo le ne informò , e fece 
condurre al fuo palagio alcuni di colo- 
ro, che la profelfavano . Tutti dilTero, 
che Bafìlio era il loro capo i il quale 
feguito da dodici Difcepoli da lui chia- 
mati fuoi Apolloli, e oa alcune donne, 
andava per tutto fpargendo la fua dottrina . 
Faceva il medico, era dato dodici anni 
ad apprendere queda dottrina , c la in- 
legnava da più di cinquantadue anni (3). 

L’Imperatore tanto gli tenne dietro, 
che fii trovato, eprefentatoa lui. Era un 
vecchio alto di datura con faccia morti- 
ficata , e barba rara , vedito da Monaca 
come gli altri. L’Imperatore fi alzò dalla 
fua feJ a per riceverlo , fccelo federe ap- 
preffb di lui, e mangiare alla fua tavola, 
fingendo di voler cflerc fuo difcepolo con 
fuo fratello Ifacco Comneno ^ e dicen- 
do , che avrebbero ricevuti tute i fuoi di- 
fcorlì tome oracoli , purché aveffe voluto 
prendcrfi cura delle lor anime. Bafìlio, 
nel diffìmulare verfatìffìmo , da prima re- 
fidettc alquanto, ma finalmente fi lafciò 
forprendere dalle lulìnghe de’ due Prin- 
cipi , che fodenevano inficine queda com- 
media . Cominciò dunque a fpiegare la 
fua dottrina, ed a rifpondere alle lor qui- 
dioni. Stavano in un appartamento ap- 
partato del palagio, eavea l’Imperatore 
celato dietro una cortina un Segretario, 
che fcrivea tutto quel che diceva il 
vecchio. Egli non di flìmulò cofa alcuna, 
e fpiegò a fondo tutti gli errori fuoi. 

Allora r Imperatore fi levò la ma- 
fchera , fece raccogliere il Senato c gli 
Offizialì militari ; chiamò il Clero e il 
Patriarca Niccolò, e lece leggere lofcrit- 
FUury Tom. X, 
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to contenente la dottrina di Bafìlio. Co- 
dui vedendoli convinto, non* lo negò; fi 
offerì di fudenerla ; dichiarando ch’era di- 
fpodo a foffrire il fuoco, i tormenti , e la 
morte ; imperocché uno degli errori de’ 
Bogomili era quedo , che non patirebbero 
effì ne’ tormenti , e che farebbeiojiberati 
dagli Angeli dal fuoco medelìmo. Noi 
CT r abbiamo veduto ne’ Manichei, che 
il Re Roberto fece bruciare ad Orleans 
l’anno 1022.(4). Bafilio rimafe dun- 
que infleffibìle , nulla odante 1’ eforta- 
zioni de’ Cattolici , de’ fuoi proprj Di- 
fcepoli , e dell’ Imperatore , che fpeffb 
chiamavalo dalla prigione per parlargli. 
Fece quedo Principe cercare da cialcun 
lato i Difcepoli di Bafìlio , principal- 
mente i fuoi dodici Apodoli ,efi sforzò di 
convertirli, ma fenza frutto; li trovò fo- 
lamente , che il male s’andava molto eden- 
dendo, e che avea forprefe molte cale, 
e molti popoli. Finalmente l’Imperato- 
re li condannò tutti al fuoco (5). 

Ma tra quelli, eh’ erano dati colti co- 
me Bogomili, un gran numero negavano 
di efferlo , e detellaróno queda erefia ; 
per il che r Imperatore, che conofeea la 
loro difìimulazione, lì valle di una.dra- 
tagemma per dillinguere i veri cattolici. 
Si affife egli l'opra un trono in pubblico 
accompagnato dal Senato, dal Clero, e da’ 
Monaci più riputati . Indi fece condurre 
tutti quelli , ch’orano acculati dì edere 
Bogomili , e dide ; oggi conviene accen- 
dere due iomad , dinanzi ad una fi pian- 
terà una Croce , e queda farà per quelli 
che pretenderanno edere Cattolici ; impe- 
rocché è meglio che muoiano innocenti, 
che non è vivere con la taccia di Eretici, 
e accagionare dello fcandalo. L’altra for- 
nace farà per quelli che fi confedano Bo- 
gomili ; andate dunque ciafeuno alla vo- 
Itra. L’Imperatore parlava così, perchè 
fapea che i Bogomili aveano la Croce 
in orrore. Le due Fornaci furono acce- 
fe , accorfe un gran popolo a quedo fpet- 
tacolo . Gli acculati vedendo che non 
aveano fcampo, prefero ciafeuno il loro 
partito ; e il popolo mormorava contra 
l’Imperatore, non conofeendone la in- 
tenzione. Ma fi arredarono per ordine 
B fuo 
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fuo quelli , che fi prefentavano alla for- 
Asso nace della Croce, e li rimandò in die- 
ci G.C. tro con molta lode ; fece mettere in pri- 
iiii. «ione tutti gli altri , e gli Apoftoh di 
Bafilio fcpatàtamente ; ogni giorno ne 
facet'a andare alcuni per cfTere ammac* 
(Irati , Q Ma lui niedelimo ^ o da alcune 
pcrlbnc ecclefiafiicbe difiinte . Quali fi 
convertirono, e furono me(Ti in libertà j 
quali morirooo in prigione nella loro 
creda. 

Bafilio, come Erefiarca e im^itente, 
fii dal Clero giudicato degno delle fiam- 
me, da'Monaci piò riputati, e dal Pa- 
triarca rocJefimo . L’ imperatore vi ac- 
contenti , e dopo avergli ancora parlato 
inutilmente, fece accendere un gran ro- 
go in mezzo dell’ Ippodromo; fi piantò 
nna Croce dall’ altro canto , e fi diede 
a Bafilio la libertà di avvicinarli a qual 
parte più volea . Mentre che veniva 
condotto, vedendo di lontano il rogo, 
(è ne facce beffe , e dicea che gli An- 
geli ne l’avrebbero tratto fuora , citan- 
do quelle parole del Salmo (i) : Egli 
* non li approlTimcrà a te , lo vedrai io- 
lamente cogli occhi tuoi . Ma quando 
fi fece più vicino a quella orribile fiam- 
ma , che vedeva alcendere tanto alta, 
quanto la piramide dell’ Ippodromo, e 
quando ne rifenti il calore , lì volfe 
parecchie volte a riguardare indietro; 
batti le mani , e u peccolfe la co- 
fcia , come llupefatco e fmaiTÌto, fenza 
però ravvederli della fua ollinazione. 
Mirava quando il rogo, quando gli alian- 
ti fetta’ avaniarfi ni retrocedere; e pa- 
reva avere perduti i fentlroenti. Allora 
temendo i Carnefici, che forfè i demo- 
ni noi porttllero via per divina pcrmiC- 
fione^ vollero far una prova ; e mentre 
che legmtava egli a vantarli che fiirti- 
rtbbe dal fuoco fano e fatvo , vi gitta- 
rono elfi il fuo tnantelb . Non vedete 
voi, egli dilfc loro , come il mio man- 
tello vola per aria? A quelle parole Io 
prclcro effi mcdeliroi cosi veftito come 
era, e Io pittarono in mezzo del fuoco, 
dove rìmafe tanto confumato , che non 
fi fentl odore veruno , e non lìvide fum- 
mo nuovo a (bllevarli , fe non come un 
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minatilfimo tratto. Voleva il popolo git- 
tar nello flelfo fuoco i fuoi fettatorì , un 
gran numero de’ quali (lava a cale get- 
tacelo; ma l’Imperatore noi comportò, 
bailaiidogli di farli mettere in una pri- 
gione , dove fieteero lungo tempo , e 
morireoo nella loro empietà . 

XI. L’ Imperatore Alelfio fece Ieri- Errofì 
vere gli errori de’Bogomili da un Mo- ‘•«'Bog®* 
naco chiamato Eucìmio Zigabeno, cono- 
feiuto dalla madre delf Imperatrice Irene , 
e da tutto il Qecio(a) . Era egli perfetto 
Grammatico, non ignorava la rettoriea, 
e fàpea mMlTN di ogni altro la dottrina 
della Chieu . Compofe egli per ordine 
deir Imperatore una efpolìzione di tutte 
1’ crefie con la confutazione di ciafeu- 
na , tratta da’ Padri ; e fii quello libro 
chiamato dall’ Imperatore Panoplia dog- 
matica (j) , ciod armatura compiuta di 
dottrina . Eutimio vi rìferilce l’erelìa 
de’ Bogomìlì , fecondo che l’ Imperatore 
1 ’ avea fapuio dalla bocca di Bafilio, 
e che arcala fatta fcrivere a mifura, co- 
me è llatO' detto. Eccone qui la (bllan- 
za . Riattavano effi i libri di Mosd, 
e il rello del Tellamenco vecchio , a 
rifervadèf Salmi e de’fedìcl Profeti; ma 
riccveaoo tutto ìlTefiamenconuovo (4.). 
Confelfavano e/fi la Trinità , ma fola- 
mente con le parole (5), attribuendo al 
folo Padre cutt’i tre nomi , e dicendo 
che il Figliuolo, e Io Spirito Santo non 
erano (lati , fe non dopo Tanno del 
mondo 550. (.6) , che corrìfponde quali 
ai tempo della nafeita di Gefit-Crillo, 
e s’erano poi coofufi col Padre crentatrè 
anni dopo. Dio aveva avuto prima un 
altro figliuolo chiamato Satanael (7), 
che s’era ribellato, ed avendo tratti gli 
Angeli al fix> partito, fu difcacciato dal 
Cim con elfo loro. Poi fece un fecon- 
do Ciri», e tutto il rimanente delle crea- 
ture vifibili ; ingannò Mosd, e gli diede 
T antica legge (8) . Egli è dunque co- 
lui , la cui pofianza è venuta GeCà-Crillo 
a dillruggcre (9) , ed avendolo chiufi» 
nell’ Inferno , levò T ultima fiUaba dal 
fuo nome , eh’ era Angelico , cosi che 
non fi chiama più altro che Satanafio. 

Dicevano elfi, che T Incarnazione dd 
. Ver- 
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Verbo , la fua vita fopra la terra, la ancora le volpi C14), che hanno le loro i-l 

fua mort^ c la fua rifuirwione, tutto tant ; e gli Stiliti , che foggiornavaoo Anno 
non era ifato altro che un* apparenza, in aria fopra le colonne, erano gli uc- G.C. 

ed un giuoco ufato per confoooere Saia- celli , che hanno i loro nidi , « che fo- ^ 1 < 

nael O)* Per- quello rigettavano la ero- no da Dionudriti; iraperocchi i Bogo- * 
ce con orrore (2). Rigettavano ilnoilro mili proyavano la loro dottrina co' patii 
battelìmo (3) , come funile a quel di della Scrittura, ridotti ad arbitrarie al- 
Giovanni, perchè fi la coll’acqua, e ri- legorie. Stimavano, che lofTe lecito ad 
battezzavano i pervertiti da loro con un em il diflimulare la profelTata dottri- 
battefimo, che pretendevano eflere quello na, e di ufare o^i poffibile mezzo per 
dello fpirito; diceanoche i demonj lug- falvare la loro vita; per il che riufeiva 
givano da elfi; ma che gli altri uomini diffidi cofa il dilcOprirglì (ip. Il loro 
tutti avevano i loro demonj, che gl’ in- abito , fimile a quello de’ Monaci, fer- 
ducevano a commettere <^i fona di viva parimente ad afcondergli , e apriva 
peccato, e non abbandonavano nè pu- loro la Arada d’ infinuarfi a comunicare 
Te aliamone. Rigettavano parimente la più facilmente i loro errori altrui (i6). 
EucariAìa, chiamandola il iagrifizio de’ Condannavano il maritaggio , e proìbi- 
demon) , e. non riconofeevano altra co- vano ogni unione de’due l'efii (17), co- 
munione, nè altra cena, che quella di me fe non avellerò avuti i corpi, vieta- 
domand.ire il pane quotidiano, dicendo vano di mangiar carne, od uova, ed ordi- 
ìl Patrr (4) . Non ricevevano elfi altra navano che ii digiunalfe il mercoledì , e 
orazione, trattando tutto il reAo da il venerdì (i8) . Ma fe venivan<j pre- 
moltitudìne di pan-le (5) , convenienti gati a mangiare , mangiavano più degli 
a’ foli Gentili (< 5 ); dicevano il Pater al- altri ; il che fa giudicare, che non fof- 
meno fette volte al giorno , e- cinque fero più ritenuti nel rimanente . La 
nella notte. Condannavano tutt’i Tem- Principelfa Anna Comnena dice (19), 
pi materi.ìli , dicendo eh’ erano abita- eh’ ella avrebbe voluto efporrc la loro 
zioni de’ demoni; cominciando dal Tem- ercfia ; ma che il pudore , e la canve- 
pio di Gcrufalemme ; cosi non prega- nienza del fuo felTo glielo impediva, 
vano mai nelle Chiefe (7). Rigettavano per non macchiare la fua lingua ; e fi- 
le fante immagini, Aimandole altrctcan- mette altrui al libro di Eutimio. 
ti Idoli (8); non riconofeendo per fan- Dopo 1 Bogomill Eutimio conluta pa- 
ti altro che i Profeti , gli ApoAoli , e rimcnte grilraeliti (20), cioè i Mulul- 
i Martiri (9). Metteano tra i riprova- mani. Da prima riferifee ibmmariamente 
ti ì Vefcovi,ei Padri della Chic-fa, co- la Storia di Maometto ; e moAra che non ^ 
me adoratori delle Immagini <io). Così fu promeffo da veruna Profezia, e non 
trattavano di fallì Profeti San Bafilio , diede veruna pruova della fua pretefa mif. 

San Gregorio Naziatrzeno, e gli altri, fiene. Kiferiue i fuoi principali dogmi 
Tra gl’ Imperatori non teneano per tratti dalf Alcorano , del quale cita i ca- 
Ortodoffi altro che f^IconoclaAì , par- pittdi e le parole; e rileva gli alfurdi con- 
ticolarmente Copronrmo. • Tenuti in queAo libro, come quello di 

Chiamavano Farifei e Sadducei tott’i aver confufa Maria Sorella di Mosè con 
Cattòlici (il); e Scribi tuR’ i lettera- la beata Vergine Madre di Gefu-CrìAo, 
ti, a’ quali non bifognava comunicare la «di aver mefcolato a’difcorfi,che avanza 
loro dottrina (12). I due indetnoniaiì , per divini , molte impertinenti favole, 
che abitavano dentro a’'-SepoIcri . Agni- Il Succefibre di Niccolò il Cramma- 
fìcavano fecondo effi i due ordini delCle- tico hi Ciovmni, Diacono , e Geromne- 
ro, e de’'Monaci , allogitì nelle Chiefe, mone della Chieta di CoAminopoli, e 
dove fi coAiidifcono le oAa de’ morti, fratello del Vefeovo diCalcédonia; per 
cioè le Reliquie (13). I Monaci erano il che gli riroafe il foprannome ■ que- 
• B a & 
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— fta Città. Era nudrito nello ftudio del- 

le lettere facrc c profane. Fu eletto in 
DI G.C. Patriarca dall’ Imperatore AlefFio , che 
andò egli medefitno a dichiararlo in 
* Chiefa , e tenne la Sede •ventitré 
anni. 

r.'oeilio XII. A Roma, volendo Papa Pn- 
ói Later». fcjuale giullificarlì nel fatto delle inve- 
no conrn (liturc , e prevenire la feifma , di cui 
mvefli- gpj minacciata la Chiefa , racctdfe un 
*“'*■ Concilio nella Chiefa di Lacerano, do- 
ve intervennero circa^ cento Vefeovi, 
tra gli altri Cencio "di Sabina , Pie- 
tro di Porto , Leone di Oftia (t), 
Conone di Paleilina, Vefeovi C-irdina- 
li ,, Giovanni Patriarca di Venezia, 
Senne! Arcivefeovo di Capua , Lan- 
dolfo di Benevento, Mauro di .Amalfi, 
Guglielmo di Siracufa , Geoffreio di 
Siena. Kon v’ erano altro che due Ve- 
fcovi Oltramontani , Girardo di An- 
gouleme, e Galoae di L'ione in Breta- 
gna , deputati degli .Arcivefeovi di Bour- 
ges e di Vienna . V’ erano molti Aba- 
ti , e una infinità di Chetici e di Lai- 
ci . Cominciò il Concilio nel giorno 
dicìottefimo di Marzo iti 2 . Si parlò 
Bel quarto giorno de’ Guibertini , che 
{accano le loro funzioni , nulla ollan- 
te r interdetto , pretendendo di averne 
la permiffione dal Papa. Il Papa diC- 
fe : Io non diedi una generale affolu- 
zione agli fcomunicati , come dicono 
alcuni ; imperocché è certo che niuno 
può effere affoluto fenza penitenza , e 
iénza foddisfazione. Io non ho riflabili- 
ti i Guibertini i air-oppofto confermai 
la fentenza , che la Chiefa diede con^ 
tra di effi. 

Nel quinto giorno il Papa raccontò a 
lutto il Concilio com’era egli flato pre^ 
Io dal Re Errico co’ Vefeovi , co’ Car- 
dinali, e molti altri j e sforzato contea 
la fua rifbluzione, per liberare i prigio- 
nieri, per la pace del popolo, e per la 
libertà della Chiefa , di dare al Re in 
ileritto una concefltone delle invef)iti>- 
re, che aveva. egli fpeffo proibite. Feci 
giurare , foggiunj’ egli , a’ Vefeovi e a’ 
Cardinali , dì non dilturbare più il Re 
in queflo propofito , c che non avrei prof- 
ferito anatema contea di lui . Ora , quan- 
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tunque Errico abbia mal effervato il fuo 
giuramento , tuttavia io non fono per 
mai anatematizzarlo , né rffci più 
darò moleflia perrootivo delle inveflitu- 
re . Egli , e i fuoi avranno Dio per Giu- 
dice di avere ricufati i noftri avverti- 
menti, Ma quanto allo ferino , che io 
feci coftretto, fenza il confìglio de’ fra- 
telli miei , e fenza le loro tbfcrizicni , 
confcflb che fu mal fatto , e defìdero che 
Ila corretto i lafciando il modo della cor- 
rezione al giudizio di quell’ Affemblca, 
affine che nè la Chielà, né l’anima mia 
ne patifeano alcun pregiudizio . Tutto 
il Concilio decife, che i più favj e più 
dotti tra erti avelfero maturamente a 
deliborai'e in queflo propofito, c a dare 
la rifpofta nel feguentc giorno. 

Nel fello giorno del Concìlio, che fu 
r ultimo , cominciò il Papa a purgarli 
d.'’! fofpctto di crefi.a, della quale veni- 
vano acculati gli approvatoli delle inve- 
fl-iture ; c a tal effetto fece la fua profeC- 
fione d' fede in pre fenza di tutto il Con.- 
cilio . V’i dichiarò , che ricevea tutte 
le Sante Scritture tanto del Vecchio, 
quanto del Nuovo Teflamento, 1 quat- 
tro primi Concili generali, e il Conci- 
lio di Antiochia : i decreti de’ Papi , « 
principalmente quelli di Gregorio VII. 
c di Urbano II. Io approvo, Ibgglun- 
fe , quel eh’ eflì hanno approvato , c 
condanno quel eh’ eflì hanno condanna- 
to: Io prcùbifeo tutto quello, che han- 
no effi proibito ; e perCevererò Tempre 
in quelli medefimi feotimenti . 

Indi Girardo Vefeovo di Angouleme, 
Legato in Aquicania , fi levò nel mez- 
zo dell’ Allemblc.i , e col confenfo del 
Papa, e del Concilio, Iclfe uno fcritta 
in quelli termini. Noi tutti raccolti in 
queflo Santo Concilio condanniamo coll’ 
autorità ecclefiaflìca , e col giudizio deli- 
k) Spirito Santo, il privilegio carpito a 
Papa Palqualc dalla violenza del Re 
Errico. Lo giudichiamo nullo, c refla 
da noi alTolutamcate caffato, e proibia- 
mo fotto pena di fcomunica, che abbia 
elfo autorità veruna. Quello lo faccia- 
mo per quel eh’ é contenuto ìa tal pri- 
vilegio, che un Vefeovo eletto c-moni- 
caineote dal Clero e dal popolo non de^- 
già 
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già elTere coniàgrato , che fe abbia pri- al Regno nel tempo di Carlo , tfi Lui- 
ma ricevuta la inveftitura dal Re, cofa gi, e di Ottóne, e de’ voliti predecelTo- 
contraria allo Spirito Santo , e alia ca- ri . Noi proibiamo ancora a’ Vefcovi e 
nonica inllituaione . Dopo quella lettura agli Abati di ufurpare i diritti reali , e *“*• 
tutti efclamarono: ^men amen. Così fia, di efercitarli tè non coU’anènfo de’ Re: 

COSI fia , Era llato quello fcritto cllrfj le Chiefe con le loro obblazioni , e i 
da Girardo Vefcovo di Angoulcme, da loro domini refterantio liberi ^ come ave- 
Leone di Ollia , Gregorio di Terracina, te voi promelTo a Dio nel giorno delh 
Galone di Lione, e da Roberto Cardi- volita incoronaiione . 11 Papa racconta 
naie titolato di Sant’ Eufebio , c da Gre- poi il modo, col quale fu arredato dal- 
gorio titolato de’ Santi Apodoli , e fu la gente dell’ Imperatore , e la lettera 
fofcritto da quelli , eh’ erano nel Conci- pare imperfetu. 
lio . I due Vefcovi Brunone di Segni, Godefredo di Viterbo, autore delme- 
e Giovanni di Frafcati, e i due Cardi- defimo fecolo (2) , dice , che nel Co«- 
nali Pietro di San Siilo , e Alberico di cilio di Laterano Papa Pafquale cercA 
Santa Sabina , quantunque fodero a Ro- di rinunziare al Papato, riconofcendolè- 
ma , non intervennero al Concilio : ma ne indegno per quella conceflìone fatta 
avendo poi letta la condanna del privi- all' Imperatore , che depofe la mitra e 
legio , r approvarono come gli altri . la cappa , e pregò il Concilio di ordina- 
si riferifee a quello Concilio una let- re fenza di lui quel che giudicava a pro- 
tera di Papa Pafquale al Re Errico (i), poCto . Ma non volle il Concilio rice- 
e agriraperatori tuoi Succedbri , in cui vere la fua rinunzia , e lo eollriafe a 
dice : La legge divina c i Santi Cano- mantenerfi nella fua dignità , rivolgen- 
ni proibifeono a’ Vefcovi di occuparli do tutta la fua indignazione contra Er- 
ncgli alfari temporali , o di andare alla rico V. che fu dichiarato nemico della 
Corte, fc non folle per liberare i con- Chiefa come fuo Padre'’, 
dannati , e gli altri oppredì . Ma nel Tra molte lettere, che Papa Pafqua- 
vollro Regno fi ufaa codringere i Ve- le fcriffe per tal motivo , ne abbiamo 
feovi e gli Abati medofimi a portar 1’ una a Guido Arcivefeovo di Vienna e 
armi , il che non fi fa mai fenza fac- Legato della Santa Sede (j) , in cui lo 
cheggìamenti , facrilegj , incendi e orni- eforta a durar fermo iti cafo che ! bar- 
cidj. 1 minillri dell’altare fono divenu- bari, cioè gli Alemanni volelTero fcuo- 
ti i minillri della Corte , perchè hanno tere la fua coflanza , o con minacce o 
ricevute da’ Re le Città, le torri, i Du- con lufinghe. Indi aggiunge: Quanto a 
cari, i Marchefati , il diritto delle mo- quello che Jefiderate di fapcrc, eccovi il 
nete.ed altri beni appartenenti allo Sta- fatto. lodichiaro nulli, e condanno per 
to, donde venne il collume di non con- fempregli fcritti fatti al campo, dov’ era 
fagrare i Vefcovi, fe non hanno ricevù- io ritenuto in- prigione, intorno alle inve* 
ta la invellitura d^la manodelRe.Qpe- llitureje in quello particolare mi unifor- 
Hi difurdini eccitaronoi m^i-Predecef- mo a quel che ordinarono i Canoni degli 
fori Gregorio VII. e Urlnno II. acon- Apolloli, i Concili, e i noftri predecef- 
dannare in molti Concili queOe invellitu- fori , principalmente Gregorio e Urbano, 
re fotto pcnadi fcoraunica je noiconfer- XIII. L’ Arcivefeovo di Vienna ten- comiu, 
miamo il loro giudizio in quello Concilio, ne un Concilio nel fedicefimo giorno di ai Vien- 
Abbiamo dunque ordinato, che 11 la- Settembre del medefimoanno 1112. do-o*. 
fciallero a voi , Errico nollro caro fra- ve tra gli altri Vedovi intervennero 
tello,che per nollro minillero liete ora Sant’Ugo di Gretto^ (4), e San Go- 
divenuto Imperatore Romano , e fi la- defredo di Atniens , che 1’ Arcivefeovo 
fcìalfero al vollro Regno , tutt’i diritti avea pregato di an^rvi in fua vece, 
reali, che manifcllamentè appartenevano perchè non aveva egli la parola Ubera. 
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Concilio fece un decreto in que- 
termini : Noi giudìchramo fecon(tó 1’ 
l’i autorità della Santa Chiefa Romana, 
1 1 1 1. l’ ìnvellitura de’ V efcovadi , delle A- 

bazic e di tutt’i beni ecclclìaftici , rice- 
vuta da una mano laica è una erelia. 
Noi condanniamo per la virtù dello Spi- 
rito Santo lo ferino o privilegio che il 
Re Errico ha carpito per violenza a Pa- 
Iquale Papa, lo dichiariamo nullo eodio- 
'fo. Noi leomunichiamo quello Re, che 
venendo a Roma fotto colore di una fì- 
mulata pace, dopo avere promelTo al Pa- 
pa con giuramento la lìcurezza della fua 
perfona, c, la rinunzia delle invelliture, 
dopo avergli baciati i piedi , e la boc- 
ca ,.prefelo a tradimento come un altro 
Citioa, alTifo nella fua Santa Sede, di- 
nanzi al corpo di San Pietro , co' Car- 
dinali , co'Vefcovì, e con molti nobili 
Romani. Avendolo tratto ‘nel fuo cam- 
po , lo i]X)gliò degli ornamenti pontilì- 
z; , lo tratto con difpregio , e derilio- 
oe,e gli carpì con violenza quello icrit- 
to detdlabile. Noi lo anatematizziamo, 
e fepariamo dal gfembo della Chiefa, 
iìn a taoM eh’ egli riceva da eflie una 
piena fodditfazione . Santo Ugo di Gre- 
BoUe fu il prìiKipale autore di quella 
iconranica. 

Il Concilio (crifle poi al Papa una 
lettera fmodale, che dice; Noi ci lìarao 
caccolti a Vienna fecondo l’ordine della 
Santità Voflra . V’ intervennero alcuni 
deputati del Re con lettere fuggellate . 
Belle quali delìderavate voi la pace e f 
unione feco lui ; e il Re dicea che gli 
erano Hate manate in volito nome do- 
po il Concìlio, che renelle a Romandi’ 
ultima quarefima . Q.'iantunque ne fof- 
funo forprefi, tuttavia ricordandoci delle 
lettere , che abbiamo ricevute da voi , 
Girardo di Angouleme, ed io, intorno 
alla perièveranza nella giullizia , per 
canfare la rovina della Chiefa , e della 
aoHra fnJo , abbiamo proceduto canoni- 
camente. Riferilcono poi fornmarnmente 
il decreto del Concilio di Vienna', ene 
domandano la confermazione per via del- 
le lettere patenti, ebe polTouo i Vefeo- 
vi mandarli gli uni agli altri .'Indi fog- 
giungonoie pecchi, la maggior parte de’ 
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Signori del Paefe , e quali tutto il po- 
polo è del oollro fentimento in quello 
punto, ingiungete loro, per la remiifio- 
ne de’ loro peccati , che ci preflino foc- 
corfo , occorrendo . Vi rapprefentiamo 
ancora col dovuto rifpctto , che le voi 
confermate il nollro decreto , c vi alle- 
nete in avvenire di ricevere da quello 
crudel tiranno o fuoi inviati ,o fue let- 
tere , 0 fuoi doni , e anche di parlargli, 
noi faremo , come dobbiam pur eITcre , 
vollri figliuoli , e vollri fervi fedeli. 

Ma fc prendete una llrada diverfa , il 
che non polTumo credere ; farete voi , 
che Dio non voglia , che rìcuferete la 
floAra ubbidienza. Senza riguardo a tal 
minaccia , il Papa confermò i decreti • 
del Concilio di Vienna con una lettera 
in data del ventèlimo giorno di Otto- 
bre (t). 

XIV. Giocerano Arcivefeovo di Lio- Lettere 
ne indicò nel medefimo anno un Conci- >11 
lìo ad Anfa per trattar della fede , e 
delle invelliture, e vi chiamò Daimber- 
to Arcivefeovo di Sens,e i fuoi fuffra- re. 
ganei . Ma lì feufarono con una lettera, 
che ivo di Chartret fcrilfe in nome di 
tutta la Provincia (z) , in cui parla co- 
sì : I noHri Padri non hanno già ordi- 
nato, che il Vefeovo della nrìncipal Se- 
de potelfe chiamare i Velcovi ad un 
Concilio fuori della Provincia , fc non 
foflTe per ordine della Santa Sede^ oche 
una Chielà particolare fi appellalTe alla 
Principal Sede per tali caule , che non 
potefs^ella diilinire nella Provincia . R i- 
ferifee (opra quello foggetto le autorità 
de’ Papi , indi foggiunge . 

Quanto alle invelliture , delle quali 
volete voi parlare in quello Concilio , 
voi fcoprirellc la vergola di vollro pa- 
dre, in cambio di nafconderla. Imperocché 
quello che fece il Papa per evitare la ro- 
vina del fuo popolo, Io fece codretto dalle 
neceifità ma la fua volontà non vi con- 
cnrle . Il che fi vide in quello , che fubito 
ufciio del oericolo , come lo fcrilfe ad al- 
cuni di noi, egli ordinò, e vietò quel che 
ordinava, e vietava prima: quantunque 
nel pencolo fia' permeffo di cllenderc al- 
cuni dctellabìli (critti. Così Pietro ripa- 
rò alle tre volte che avea negato , con 
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tre confeflioni . Cosi Papa Marcellino, 
fcdotto dagli empi , offerì inceofo all’ Ido- 
lo; e pochi giorni dopo riporti la pal- 
ma del martirio , lenza eflere (lato giu- 
dicato da’ Tuoi fratelli . Diopermife, che 
cosi cadeffero i pii) grandi uomini, rer- 
ché gli altri conolceffcro la loro debolez- 
za , e temeffcro di ^ter cadere ancor 
elTi, o (i rìtevaflero iubitamente. 

Che fe il Papa non uià ancora coa- 
tra il Re di Alemagna la feverità che 
merita, (limiamo che differìfca a bella 
polla fecondo il parere di alcuni dot- 
tori , che confìgliano di efporfi a’mino- 
ri pericoli , per canlame di maniori . 
Ivo qui riferifee ua lungo pa^ del 
terzo libro di Santo Agodino contra 
Parmcniano (i), dove dice, che fecon- 
do la lana difciplina della Cbielà , noo 
fi dee praticare ranatema, fe non coa- 
tra i particolari , e quando non vi fia 
verun perìcolo di fcìfma . Ma quando 
jl colpevole i tanto poderofo da trar 
feco la moltitudine , o quando tutto il 
popolo è colpevole , non rimane altro 
alla gente da bene che gemere dinanzi 
a Dio; imperocché i configli di fepara- 
zione riefcono vani , e pernìciolì . Ivo 
di Chartres foggiunge ; Dall’ altro can- 
to non ci pare giovevole di andare 
ad un Concìlio , dove non pofliamo 
noi condannare gli acculati , perché non 
fono foggetti al gindizio di verun uo- 
mo. Il Salvatore medelìmo ci ordina 
di ubbidire a coloro , che fono in cali 
dati polli , quantunque fomìgliaffero a’ 
Farifei , purché infermo bene , faceo- 
do effi nàie . Cosvien dunque ricopri- 
re l’obbrobrio del Sacerdozio, per non 
elicli agli fchcmi de’ noOri nemici, e 
pff non indebolire la Chiefo, voleuKda 
fortificare . Così flimìamo « effW' de- 
mi di ficufa , allenendoci dal lacerare 
n Papa co’nollrì difoorfi, e fo noi fou- 
fiamo eoo una cariti filiale cib che 
accordò egli al Re di Alemae&a . Im- 
perocché il premkatt» deik 
non é colui , ebe pecca per forpreui , 
o per neceffità ; ma colui , che com- 
batte la legge deliberatamente , e che 
non vuol ricooolcere il fuo fallo. Noi 
approviamo però la condona del Pa- 
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pa , fe vedendo il popolo minaccia- —*™^ 
to di fua rovina , fi efpore ad Ain pc- Am«> 
ricolo , per rimediare a maggiori dan- G.C, 
ni . Non é il primo, che ufaìÓfe qualche 
efpediente , ed alcuna indulgenza nelle 
occafioni . 

Finalmente quanto al cbìatnare che 
fanno alcuni ccu nome di erefia la in- 
vellitura, non fi di erefia che nell’ error 
della fede. La fede e l’ errore procedo- 
no dal cuore; 0 quella inveffitura, eh’ ec- 
cita così gran fuoco , non é altro che 
nelle mani di colui, che la porge, e di 
colui, che la riceve. In oltre, le quell» 
invefticnra fofle una erefia , colui che vi 
riminziò non potrebbe ricadérvi lenza 
peccato. Oraveggiamo noi molte rifpet- 
tabili perfone, che avendo nella Germa- 
nia e nella Calila cancellata quella mao- 
cbia con qualche foddisfuione , e rifli- 
tutto il baflon pafiorale, ricevettero dal 
Papa la inveffitura , che aveano rinun- 
ziata. I Papi non l’ avrebbero data, fa 
aveffero creduto , che conienefle in fo 
usa erefia : quando dunque fi tralaf^ 
di fare per qualche tempo quel cte 
non é ordinato dalla legge eterna , ma 
ffabilito o proibito per i’ onore o per 
rutiliti della Cfaiefa , non é una pre- 
varicazione, tifa una lodevole, e faluta- 
re economia. 

Che fé qualche laico é fciocco in mo- 
do da immaginarli , che col ballon pa- 
fforale poffa egli conferire uh Sagramen- 
to, o refictto di un Sagramento, é af- 
folutamente giudicato da noi per Ereti- 
co , non per motivo della inveffitura 
manuale, ma per motivo di quello dia- 
bolico errore . £ fe voglianx) dar alle 
cofe i nomi convenevoli , pofliamo noi ' 
dire , che quella inveffitura de’Jaici è 
un intrapreodìmento ed una nfurpazione 
focrilega, che fuor di dubbio fi dee to- 
a^er via , per la libertà della Chiefa, 
le fi può ^rlo lènza pregiudizio del- 
la pace . Ma non potendolo fare fenza 
una feifma’, coovien differire, e coaten- 
tarfi di proteffarvi contra dtferetamen- 
te. L’ Arcivefeovo di Lione rìfpofe a 
quella lettera (z) , infillendo principal- 
mente fopra il dritto della fua prima- 
zia, in virtò dei quale pretende di po- 
ter 
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ter convocare i Vcfcovi di tutte le Pro- 

vincie Lionefi, fenza che abbiano ragion 
DI G.C. ji jJolerfi , di elfer tratti fuora della lo- 
IIZ2. J.J, Provincia. Egli confclTa , che la ia- 
vdiitura in le medelìma non è una cre~ 
fìa i ma dice che l' erefìa confile in fo- 
Iknere, che Ila permelTa. 

Ivo di Chartres fcrilTe parimente ad 
Errico Abate di San Giovanni d' Angeli, 
che gli avea domandato il fuo parere 
intorno alle inveftiture . Approvo , die’ 
egli , e confermo , ^ quanto mi è da- 
to . il giudizio de' Papi Gregorio ed 
Uruno: c qualunque nome fi convenga 
propriamente a quella ufurpazione , giu- 
dico per fcifmatica l’ opinione di coloro, 
che vogliono folìenerla. Quello non di- 
co giàcontra il Papa, il quale mi fcril- 
fe,che fu coflrctto a fare quel che pur 
fece , e che dura Tempre ne’ Tuoi primi 
fèntimenti. Penfo dunque che fi deggia 
avvifarlo con lettere famigliari e caritate- 
voli, ch’egli il giudichi da fe medefimo, 
e lì ritratti . & lo fa , ne renderemo 
grazie al Signore , e tutta la Chiefa fe 
ne rallegrerà con noi ; fe la Tua malat- 
tia riefee incurabile , non tocca a noi 
il giudicarlo ; im^rocchè il Vangelo ci 
commette di ubbidire a coloro, che fono 
alftli nella Sede, fenza fofmare fedizioni 
per difcacciameli . Che fe comandano 
alcuna cofacontra il Vangelo, non dob- 
biamo noi ubbidir loro , fecondo l' el'em- 

, pio di San Paolo , che fi oppofe folla 
faccia a San Pietro fuo Supcriore. 
Quando gli umani giudizi fono giunti 
aH’ellrerao, convien implorare la mife- 
ricordia di Dio per coloro, che fi fono 
divifi dalla unità della Chiefa. 

Ivo avea fcrìtto col medefimo tenore 
a Brunone Arcivefeovo di Treveri , a 
cui dicea (i): Noi veggiamo la divi- 
fione del Regno e del Sacerdozio , che 
ibno i principali fofiegni della- Chiefa 
di Dio ; c bifbgna che ci adopriamo 
tutti a riunirgli , o troncando L corrot- 
ti membri , o applicandovi 1 più miti 
rimedi : imperocché in tanto pericolo 
non conviene attenecfi al folo rigore. 
E' bene ufare condi feendenza , e fare, 
come fi fa nella tempella , che fi get- 
ta una porzione delle merci per làl- 
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vare il rimanente. Cosi la carità fi fa 
debole co’ deboli , e fi fa rutto a tutti, 
e non deggiono i particolari biafimare 
la condotta de’ Pallori , fe fenza pregiu- 
dizio della fede e de* collumi , fanno o 
comportano alcuna imperfetta cofa per 
mantenere in vita il fuo gregge. 

XV. Geoffredo Abate di Vandomo Ctofhe- 
non era tanto moderato., ed ecco quel do Abate 
che fcrilTe a Papa Pafquale in tal prò- '^*“do- 
pofito (z) : Colui che alTifo fopra la "I® 

Sede de’ Santi Apofloli , fi é privato p,, 
della loro avventurofa forte , operando 
diverfamente da elfi , debbe annullare 
uel che fece, e correggerlo , piangen- 
o come un altro Pietro. Se il timore 
della morte lo indulTe ad errare , que- 
lla non é feufa che vaglia , dì aver fac- 
to quel che pocea fchivar di fare, acqui- 
llandofi la immortalità . Se dice , che 
non ebbe timore della Tua morte , ma 
di quella de’ Tuoi figliuoli , anche que- 
lla è mala feufa ; imperocché in luogo 
di falvarli , pofe un ollacolo alla loro 
(àlvezza : non elTendovi efempio di San- 
to alcuno, che c’induca a differire una 
morte giovevole al prolfimo , e che 
collo ci aprirebbe le porte all’eterna vi- 
ta. Se San Paolo sfuggì la mone qual- 
che tempo , non fece ofTefa alla fede , 
e non abbandonò la verità . Non fu 
dunque per configlio di giullizìa o di 
mifcricordia , ma per una fuggellione del 
demonio, che fi ibttralfero dalla morte 
alcuni uomini , ch'effendo mortali, non 
poteano lungo tempo (lame lontani ; e 
che poteano Collo palhre alla vita im- 
mortale, con utilità di tutta la Chiefa, 
quando anche fi folTeroper viltà ritirati 
dalla porta del Paradifq , rinunziando alla 
verità : a voi toccava il Ibllenerli coll’ 
efortazione, e coll’ efempio volito, mo- 
rendo il primo per la caufa migliore -, 
e come quello fatto non può feufarfi, 
com'ien correggerlo immediatamente , 
perché la Chiefa, che par vicina a fpi- 
rare , non perifea interamente . Sollicne 
che la invellicura é una erefia , fecon- 
do la tradizione de’ Padri , e che colui , 
che l’approva, é un Eretico. Ora, fog- 
giunge egli, fi può tollerare un pallore 
di cattivi collumi , ma non fe fallifce 
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iella fede . In qucflo cafo il rrenomo 
de’ fedeli può rivolgerfi centra di lui , 
anche fefofs’egli un pubblico peccatore, 
una per fona infame. 

AmWce* XVI. Frattanto AlefTio Imperatore di 
rU dell’ Collantinopoli , avendo intel'o quel eh’ 
ImperMo- occorlo tra il Papa e 1 ’ Imperatore 
Errico (i), mandò a Roma un'.amba- 
* jjgfig di perfone confiderabili, roollran- 

do avere grande afflizione della prela del 
Papa ; e de’ mali trattamenti che aveva 
egli fofferti. Lodava e ringraziava i Ro- 
mani di aver fatta reCllenza ad Errico; 
foggiungendo chs fe li trovafle cosi be- 
ne difooOi come gli vennero rapprefen- 
tati, farebbe andato a Roma egli mede- 
fimo, o fuo figliuolo Giovanni, a rice- 
ver la corona dalle mani del Papa co- 
me gli antichi Imperatori . I Romani 
gli fecero dire per gli fuoi Ambafeiato- 
ri , eh’ erano apparecchiati ad accoglier- 
lo; e nel mele di Maggio del medetìmo 
anno 1 1 12. eleffcro circa fèìcento uomi- 
ni ; mandaci all’ Imperatore per alcoltar- 
lo . Non fi fa con qual di legno diede 
AlefTio quello pafl'o : e non ne fappia- 
mo verun effetto. 

La morte di Boemondo, accaduta nell’ 
anno precedente , avea liberato l’ Impc- 
zator Aleflio da un tremendo nemico: 
morì egli in Puglia , mentre che fi ap- 
ecohiava a ritornare in OrienK ; e 
fcppellito a Canola nella Chicl'a di 
S. SaÙno , dove fi vede il tuo Epitaf- 
fio in verfi Latini nello Itile di quei 
tempo (2). Eflendo fuo figliuolo ancora 
fanciullo , gli lucccdette Tancredi nel 
Principato di .Antiochia , ma pofledetee- 
lo un anno folo,e morì nel irta. (9}. 
Chiefa di XVTl. Nel roedelìmo anno morì Gi- 
Gsafa- bellino Patriarca di Gerufalemme ; ed eb- 
Icmme . be in Succeflbre 1 ’ Arcidiacono Arnol- 
do (4), foprannomato Mala-Corona ,che 
da lungo tempo afpirava a quella ^de. 
Maritò fua nipote con Eufiachio Grenero 
Signore di Sidone e di Celarea , e die- 
degli il maggior dominio della Tua Chie- 
fa , cioè Gerico e le lue appartenenze. 
La fua vita non fu meno fcandalofa nel 
fuo Pontificato , di quel che lode prima ; 
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ma per averne minori accufe,mtroduire^!?^!^!!S 
alcuni Canonici regolari nella Chiel’a di Aiwo 
Gerufalemme. Conone Vefeovodi Prene- d* ^ C. 
He vili ritrovava allora in qualità di Le- ma- 
gato della Santa Sede; ed avendo faputo 
che il Re Errico avea prefo il Papa a Ro- 
ma (^), e i difordini occorfivi per quello, 
profléri confra di lui la ('comunica per 
conliglio della Chicl'a di Gerufalemme, 
e la rinnovò poi in diveri'e Provincie. 

Per configlio del Patriarca Arnoldo, 
iposò il Re Balduino Adelaide Conteffa 
di . Sicilia (6) , quantunque avclV egli 
fpofata in Edefifa una moglie legittima, 
che ancora viveva . Adelaide vedova di 
Ruggiero, fratello di Roberto Guifeardo, 
era una ricca e poHente Pfincipeffa : e 
Balduino cercò di far alleanza l'eco lei, 
per rimediare alla fua indigenza giunta 
aH’eftremo. Nell’anno 1112. le mandò 
Ambafciatpri , che la perfuadelTcro a que- 
llo maritaggio; dillìmulando che Baldui- 
no foffe già maritato , e promettendole 
il pofTedimento del Regno di Gerufalem- 
me per lo figliutJo che avefic di .lei : e 
in cafo che non avelie figliuoli , l’avreb- 
be dato a quello, ch’ella già avea, cioè 
a Ruggiero II. Conte di Sicilia. Giun- 
fe la Conteffa in Palcllina nell' anno 
1113. portando feco immenfe ricchezze; 
e fu fpofata dal Re Balduino, come fe 
uomo libero folfc. 

Frattanta Bernardo Patriarca di An- 
tiochia rinnovò le fue doglianze appref- 
fo il Papa della conccllione , che aveva 
egli fatta alla Chicl'a di Gerulàlemme; 
e il Papa dichiarò (7) , che non jvea 
pretefo di attribuire al Patriarca m Ge- 
rufalemme , fe non le Chicle , i cui li- 
mici erano flati confulì nei lungo domi- 
nio de’ Barbari; ma quanto a quegli, i 
cui limiti non erano dubbiofi, conveni- 
va Ilare all’antico pofl'edimcnto . Il Pa- 
pa fcriffe parimente al Re Balduino, 
ordinande^ii d’imoedire , che fotto pre- 
tefto della conccllione fatta in fuo fa- 
vore, il Patriarca di Gerufalemme ufur- 
pafle la gKlrifdizinne fopra le Chicle, 
che fotto i Turchi e i Saraceni era- 
no Hate incontrallabilmence conofeiu- 
C te 



CO ('hr. Càff. 4. e. 44. c>) Rtm, Sàhfm. *p. Teregr. fSr «p. Barca. C3) Gnill. 
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tc per quelle del Patriarcad’ Antiochia. 

XVIII. Gaudri Vefcovo di Laon s’ 
DI O.C. p|.j odiofo principalmente per Taf- 
faifmio di Gerardo di Greci , uno de’ 
Velcovo Signori della Città (i),chc Ro- 

di Uon ricoti't fratello del Vefcovo uccife nella 
uctifo . Chiefa Cattedrale , mentre che faceva 
orazione. E' vero che il Vefcovo era al- 
lora in Roma , ma fi credette che vi 
andaffe a bella polla, perchè non cadef- 
fe fopra di lui il fofpcttodi quella flra- 
ge, uopo-averla ordinata. Un motivo 
di un odio ancor maggiore fu quello, 
che dopo aver giurata la comunanza del- 
la Città, fece opera di abolirla (z).Si 
chiamavano Comunanze le nuove focie- 
tà, che fi formavano tra gli abitanti del- 
le Città, per conceffione de’ loro Signo- 
ri, per difenderfi dalle violenze de’ No- 
bili , e farli giuflizia tra elfi . Quelli, 
che giuravano quelle focietà fi chiama- 
vano propriamente Borghefi, e dal loro 
corpo eleggevano alcuni otfiziali per go- 
vernarli lotto nome di Prefetti, di Giu- 
raci , di Scabini , od altri fimili r ed è 
quella 1’ origine de’ corpi delle Città. 
Or come gli abitanti delle Città e del- 
le Ville erano ancora fervi per la mag- 
gior parte, comperavano la loro libertà 
con grolTe fomme, che davano al Re o 
al Principal Signore per ottenere quello 
diritto di comunanza , e per ridurre ad 
una fola talfa tutte le contribuzioni , 
che pagavano prima . Ma quello era 
IpelTo un pregiudizio de’ Signori parti- 
colari e particolarmente degli Ecclefia- 
llici } a’ quali i Borghefi , divenuti pih 
forti , negavano di pagare le antiche 
decime , pretendendo che folTero mal 
fondate ; e quello refe le Comunanze 
odiofe . 

Quella di Laon è una delle prime, di 
cui fi fa menzione (^) . Fu accordata 
dal Re Signor particolare della Città, 
e giurò il Vefcovo di mantenerla ; en- 
trambi per le fomme conlìderabili di da- 
naro date da’ Borghefi. Tuttavia il Ve- 
fcovo poco tempo dopo inftaprefe di 
farla aoolire , di che avvertiti i Bor- 
ghefi offerfero qaattrocento libbre di ar- 
gento al Re , ed al fuo Configlio , per 
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mantenere la loro comunanza . Ma H' 
Vefcovo ne promife fetteccnto per di- 
firuegerla , e la guadagnò . Imperocché 
quello Principe tra molte fue buone qua- 
lità avea la debolezza diaffidarfi troppo 
alle perfone interelfate . Si fece quella 
convenzione nel Giovedì Santo dicìottc- 
fimo di Aprile iiiz. Partì il Re da 
Laon nel Venerdì la mattina, e comin- 
ciò il V^efeovo quello giorno ad efigere 
fopra i Borghefi una talfa del valore, che 
ciafeuno avea dato in prezzo per otte- 
nere la comunanza ; e contlnovò a far- 
lo anche nel giorno dietro. 

Quello procedimento limife in tanto 
furore, che rifolvettero di dar la morte 
al Vefcovo, e quaranta di effi giuraro- 
no di farlo. Il famofo Dottore Anfelmo 
Decano della Chiefa di Laon ne avver- 
tì quello Prelato il fabato la fera , 
nell’ atto di coricarli. Da prima mollrò 
di avere in difpregio quello popolaccio, 
e tuttavia fi approfittò dell’ avvifo ; e 
non andò a’ mattutini la notte di Palqua. 
Il giorno dietro nella ppoceflione mee 
prendere a’fuoi dometlici,e a’ Gentiluo- 
mini delle fpade fono a’ loro veiliti, e 
fece andare alcuni villani delle terre del 
Vefcoèadoa colludire le torri della Cbie- 
fa , e il fuo palagio : ma il martedì , 
elTendofene allìcurato , li rimandò indie- 
tro . -<1 giovedì ventefimoquinto di A- 
prile , fella di San Marco (4) , dopo 
il mezzo giorno i dando il Vefcovo oc- 
cupato coll’ Arcidiacono Gautiero per 
ritrovar mezzi di efigere danaro; infor- 
fe per la Città un gran tumulto di gen- 
te che gridavano: La Comunanza. Al- 
lora i Borghefi armati di fpade, di ar- 
chi, di fciìri , di mannaie, di mazze, e 
di lance attraverfarooo bt Chiefa Cat- 
tedrale, ed entrarono nel VefcovaJo in 
gran truppa . Accorfero a quedo drepi- 
to i Signori da tutte le parti ; perchè 
aveano prtwiedb con giuramento al Ve- 
feOvo di. foccorrerlo, e ne rellarono al- 
CUIÙ uccifi da’Borgbefi. 

Il Vefcovo fi-difefe per qualche tem- 
po a. colpi di pietre e di frecce : aven- 
do egli porcate 1’ armi , ed edendo piò 
Soldato eh’ Ecclefiallico . Non potendo 

piò 



(i) Guib. Novig. 3. vii0 c. s- (3) r. Gang, glojf. (imraunit, C)j C. 7. CO C. <• 
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più finalmente fopportare gli affalti del 
popolo , prefe le velli di un fuo fervo, 
fi rifuggi nella cantina della Chiefa, ce- 
landoli in una botte , che fu rinchiufa. 
Cercato da’ Borghefi , in ogni parte , 
uno de’fuoi lo fcoperle; fu tratto dalla 
botte per gli capelli; e lo ftrafeinarono 
nel chiollro de’ Canonici . Domandava 
mifericordia a’ Borghefi , promettendo 
loro una infinità di danari, e afficuran- 
doli con giuramento , che non farebbe 
più loro Vcfcoyo , e che ufeirebbe del 
paefe ; ma uno' di elTi alzb una feure, 
Ipaccandogli il capo, e nell’atto di ca- 
dere , un altro gii tagliò la faccia per 
metto, fotto agli occhi; gli tagliarono 
legami, dandogli parecchie altre ferite; 
uno deeli uctifori gli troncò , il dito per 
trame fanello ; finalmente lo gittarono 
affatto nudo in un angolo della llrada, 
dove i palfaggieri lo infultavano ancora 
con gli fcherni, e gli buttavano pietre 
c terra. Rimale in quel modo fino alla 
mattina feguente, quando Anfclmo De- 
cano leccio fotterrare lenta le ceremo- 
nie , c frettolofamente nella Chiefa di 
San Vincenzo (i). 

Frattanto accelero il fuoco alla cala 
del Vefeovo , donde pafeò alla Chiefa 
Cattedrale (t) , a quella di S. Giovan- 
ni , allora Atetia delle Vetrini (?), 

« ad alcune altre, che furono abbmeia- 
te in numero di dodici. I Borghefi più 
colpevoli , temendo della vendetta del 
Re, fi ritirarono fotto la protezione di 
Tommafo di Marie (4) , il più crudcl 
tiranno che aveffe il paefe . La Città 
abbandonata fu cipolla al faccheggiamen- 
to (5) ; ma i due fi-atelli Anfeirao e 
Raulo commendati per virtù non me- 
no che per donnina, vi dimorarono per 
confolatione de rimanenti ; cfortandoli 
con le fenteme della Santa Scrittura a 
non abbandonarli alle afflizioni . Qual- 
che tempo dopo Raulo Arcivefeovo di 
Reims andò a Laon a confagrare la Chie- 
fa Cattedrale profanata , cio^ gli avan- 
zi di quella (ò). Andò parimente a San 
Vincenzo ; dove dilTe una Melfa folen- 
ne per lo Vefcovo'Gaudri, per lo quale 
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ancora non fc n’ erano dette . In quella ■■ 

Mella predicò gagliardamente centra le Ak.vo 
comunanze , che fervivano di pretello G.C. 
a’ fervi , per fottrargli alla poll'anta de’ t lin- 
iero Signori, allcgandò l'autorità di S. 

Pietro (7) , che commette loro di clle- 
re fommelfi a loro Signori , quantunque 
cattivi ; e i Canoni , che proibifeono di 
dilloglie're gli fchiavi dalf ubbidienza 
de’ loro padroni , fotto pretello di reli- 
gione (8) . Ne parlò anche fpelTo alla 
Corte del Re , e in varie Aflemblee. 

Dopo la morte di Gaudri , fi doman- 
dò permilllone al Re di eleggere un 
Vefeovo di Laon: ma egli , fent.a ele- 
zione , nominò Ugo Decano di Or- 
leans , per dare il Decanato a Stefano 
fuo Cancelliere , che non poteva elfere 
Vefeovo (9). Ugo non tenn? la Sede 
di Laon altro che lètte meli ; dopo i 
quali , per conlìglio di Anfelmo , di 
Raulo, e di moir altra gente da bene, 
fi clcifc Bartolommco Canonico cTcfo- 
riere di NoOra Donna di Reims (10), 
commeodabile per nobiltà, e per virtù. 

Venne eletto legitti«amcnle , ma fuo 
mal grado , ed occupò quella Sede 
per trentotto anni . Guiberto di Nogent 
nota , che alla confagrationc di quefti 
Vefeovi lì confultavano le .Sante Scrit- 
ture per ritrovare il prcnofiico del lo- 
ro Pontificato : eh’ è la fupcrllizione 
chiamata dagli antichi la forte de’ San- 

ti (II). 

Per rifabbricare la Chiefa Cattedrale di 
Nollra Donna di Laon lì rifolvctte di 
fare uua cerca per le Provincie di Fran- 
cia, portando intorno la calla delle Re- 
liquie , che aveano falvata dalf incen- 
dio (12). Imperocché ufavalì di quelluare 
a quel modo in si fatte occafioni . Si elefi- 
fero per accompagnar le Reliquie fette 
Canonici, e fei L"aiei ; che partirono nclf 
ottava deli’ Afeenlìone , e ritornarono ver- 
fo la fefla di S. Matteo f ri portando gran 
limoline. Si raccontavano anche molti mi- 
racoli fatti jp quello" viaggio, in Berrl,in 
Turena,in Angiò,in Mans,e inChar- 
tres (i?). L’ anno feguente iiij. anda- 
rono in Inghilterra , con le Reliquie , 

C 2 e con- 



(i 7 C IO. (a7C>9. fa) Sigcb.ait tua. (o^C.ii. (5) HcnnVr ntiVjf.r a, (a) C. 10. 

(7)r.P«i.u.i8. (8}óner.(.t4. (v)Gaib.r.i4 (10) Httiran i«/i*r.i.r.a. Sttf.ltt.ft-m, 
i.Concil.AgMh.r.42.Gttib.r.ia.H(ioao.c.]. (ia)Cuib.i.4(i'<4«.SS.(.2.{ 0, ò}) Hcnn.ù>,ii. 
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i— e continovarono i miracoli, come fi ve- diSavignì verfo Avranches.e quivi (? fla- 

de nella fioria, che ne fcrifie il Monaco bilirono, Raulo della Fufiaia, glungen- 
DI G.C, Hrmanno poco tempo dopo, per commif- dofi ad c(fi , e poi Bernardo d’ Abbeville, 
• II*, fione del Vefcovo Bartolommeo (i). Si prima Abate di S. Cipriano di Potiers. 
raccol fero così abbondanti limofine, che Quelli quattro Santi perfonaggi Vitale, 
la Chiefa di Nolira Donna di Laon lu ri- Raulo, Roberto, c Bernardo fi applicà- 
fabbricata in due anni c mezzo, e dedica- rono con grande zelo alla converfione 
ta nel fedo giorno di Settembre 1114. delle anime (5), ora tutti infieme , ora 
Fondazio- XIX. In Normandia il Morfidero di feparatamente . Scorfero edì molte Pro- 
ne di Sa- Savignì , di poi capo della Congregazio- vincie , camminando a piedi fcalzi , e 
vigni in venne fondato verlb lo dello tempo vivendo auderiflimamente, in particolare 
Norman- Vitale (a); ed d a propofito il Vitale, che non mangiava carne , che di 

riprenderne la Storia dalla Tua origine, rado beea vino , che IT cibava di pane 
Nacqu’egli verfo la meth del precedente di avena , di legumi , di mele, di for- 
lecolo nel villaggio di Tierceville , tre maggio, dormiva l'opra la paglia, e poco 
leghe dil'codo da ^yeux; filo Padre chìa- dormiva. Tutti quattro fondarono de’ 
mavafi Reinfredo , fua Madre Roarda. Mooideri ; Roberto quello di Fronte- 
Aveano de’ beni che facevano effi colti- vrardo, Bernardo quello di Tiron, Vi- 



vare, e ne impiegavano la maggior par- 
te in carità particolarmente efercitandq 
l’ofpitalità . Giunto Vitale in illato di 
ftudiare , gli diedero un Maefiro , che 
lo educò nella pietà e nelle lettere , e 
fin da allora era sì grave , che i fuoi 
compagni chlamavanlo il picciolo Abate . 
Dopo 1 ’ umanità ^ lafciò i parenti Tuoi 
per cercare altri Maellri , e fece gran 
procedimenti nelle (cienze. Ritornò poi 
al fuo paefe,e venne ordinato Sacerdote, 
e fu Cappellano di Rolierto di Mortaio 
fratello uterino del Re Guglielmo il Con- 
quilìatorc. Il Conte diede a Vitale una 
prebenda della Collegiale, che avea già 
(ondata nella fua Città nel 1082. 

Circa dieci anni dopo Vitale abban- 
donò il fuo benefizio , vendette i fuoi 
bet^ , li donò a poveri , e fi ritirò nelle 
rupi di Mortaio , dove ricevette l'eco 
lui alcuni altri Eremiti -, ma vi dimorò 
foco, e nel 109J. andò a trovare Ro- 
Dcrto d’ ArbcilTelles nella forclla di Craon 
in Angiò (^). Quivi raccolfero un gran 
«umero di Eremiti ; ma elTendovi trop- 
M riliretti , paffarono nelle forefie di 
Fougeres full' entrata della Bretagna. 
Raulo, che n'era Signore, li comportò 
per alcuni anni, ma amando egli appafi- 
Zonatamente la caccia (4), ‘temette che 
quelli Eremiti danneggiallero la l'ua fo 
relìa -, amò meglio di conceder loro quella 



tale Savignì, c Raulo San Supplìzio vici- 
no a Rennes. I tre primi Monilleri fu- 
rono capi di congregazione. Fontevrardo 
venne fondato nèl iioò. come dilTi (6), 
Savignì nel 1112., Tiron nel 1114. 

S’era Vitale ritirato nella Foreila di 
Savignì nell'anno 1105. vivevano i fuoi 
Eremiti ciafcuoo fecondo i doni che avea 
loro conceduti il Signore : ma elfendolì 
moltiplicati fino a cento quaranta e più, 
defideraroDo di viveip ìncomunc, e impe- 
gnarono Vitale a domandare a Raulo di 
Fougeres alcuni avanzi di un certo veo 
chi#Ca(lello vicino al borgo di Savignì . 
Quello Signore non iblo gli donò le ro- 
vine , eh’ edi domandava , ma anche tue» 
ta la Foreila per fabbricarvi un Monille- 
ro, fotto r invocazione della Santiflima 
Trinità (7); fi ellefe l’atto della donazio- 
ne nel mele di Gennaio 1 1 1 z. T urgis Ve- 
feovo di Avranches ET vi rofcrilTe co’Si- 
gnori del paefe; Errico Re d’Inghilterra 
elfendo ad Avranches confermò la do» 
nazione con fue lettere del fecondo giorno 
di Marzo ; e Paiqualc 1 1 . con la fua bolla 
del ventefimoterzo giorno , in cui conce- 
de a quella Cfaicià il privilegio di non eU 
fere comprefa nell’ interdetto generale 
fulminato (òpra tutta la Diocefi . Vitale 
diede alla fua nuova Comunità la regola 
di San Benedetto, con alcune conflitu- 
zioni particolari j e prefero l’abito bigio. 



(O jT C. I. C>) Mem. M. S. Cj 5 Suf. l. i4, ». )4. (4) Vita 8 <cn. Tiron. €.7.1). ti. 
Cs; Sttf. tu. 4%. H. f. CO Suf. Hi. ói, », 46. (zà Chi. SazieB. it. ». Mifttll .Stimi 
p. no. 
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tl numero de’ Monaci e la quantità de’ ancora dalla fua Abar ia , e tanto fi ado- r 

beni fi aumenti) preftamente; e S'avignl prb , qhe 1’ ottenne . Il Papa gli diede 
divenne un de’ piìi celebri Monifieri di dunque commilfione di predicare , bat- 
Francia . tezzare , ricevere le confeffioni , e im-- i ‘ 

XX. Quanto all’ Abazia di Tiron fi porre le penitenze, nello fcorrere i vari 
' dee riprender la Storia da Bernardo Tuo Pacfi j elbrtandolo a prendere il nudri- 
fondarore (i).Dopo aver lafciata la fua mento corporale da quegli, a’quali am- 
Abazia di San Cipriano di Poitiers,per minillranc lo fpirituale;e cominciò dall’ 
non foggettarfi a Giugni, i Monaci di ammetterlo alla fua tavola, finché dima- 
San Cipriano fi affaticarono per quattro rò a Roma . 

anni in circa a difendere la loro libertà (a), Elfendo Bernardo di ritorno a Poitiert 
e non potendo riufcirvì , ebbero -ricorfo lafciò per fempre il Monifiero di S. Ci- 
al Vefpovo di Poitiers , e con fue let- priano, dove fece eleggere un altro A- 
tere andarono a trovare il loro Abate bate , e fi ritirò con alcuni difcepoli 
nel deferto, dove s’era ritirato eoo Vi- all'Ifoladi Chauffey , dove avea già fug- 
tale,e Roberto di Arbrifielles. Bernar- giornato . Ma poco tempo dopo vi ca- 
do ritornò con effo loro ; e intraprefe pitarono alcuni pirati a facche^iarc la 
parimente il viaggio di Roma fopra un fua Cappella, e fotto agli occhi fuoi ne 
afinello col fuo cattivo abito di Eremita, profanorono i fagri vafitil che gli fece 
egli venne fatta buoniffiroa accoglienza tanto orrore , che rinunziò per fempre 
da Pafquale Papa, informato del fuo me- a quell’ abitazione. Ritornò dunque in 
rito, per mezzo de’ Cardinali Giovanni terra ferma fu la cofiiera di Normandia 
e Benedetto, eh’ erano fiati Legati in convitale fuoamico,e per lafuariputa- 
Aquitania (3). Il Papa lo rifiabili nelle zione vi andarono molti difcepoli. Ma 
fue funzioni di Abate, e governò inpa- come non poteano fufiifiere altro che col 
ce il fuo Monifiero per alcuni anni; do- lavoro delle lor mani, non làpeanodove 
po i quali ceni Monaci indomiti di San ritrovar tempo di recitare la moltitudU 
Cipriano fuicitarono quelli di Giugni a ne de’falmi,che allora fi diceano nella 
rinnovare le loro perfecuzioni , c Ber- ma^ior parte de’ Monifieri . Io intendo 
nardo fu cofiretto ad andare una fecon- quelàlmi di fopraero^z ione, ol tra l’of- 
da volta a Roma. nzio canonico , di cui fi è parlato ne’ 

Non vi fu ben ricevuto come la pri- cofiumi di Giugni (4) . Bernardo 
ma; e credendoli ingiufiamente condan- aver configliato Dio , credette che tuo 
nato , citò egli il Papa , e il fuo Con- voler foffe il toglier via quelli fuoi fai* 
figlio, nel giorno del fupremo giudizio, mi, c badare al lavoro. 

11 Papa cRefo di quefia liberà , gli Avendo Vitale fondato il Monifiero 
commife di ritirarli : ma per parere 'del di Savignl (5) , Bernardo e i fuoi di- 
fuo Gonfidio lo richiamò indietro, fcepoli andarono da un’altra parte a cer* 

Venne afcoltato in un Concilio, dove care un luogo, dove fiabilirfi , e fi vol- 
rapprefentò , che il Monifiero di San (èro a Rotrou Conte di Perche, che da 
Cipriano di Poitiers era più antico di prima diede loro un fito comodo e pia- 
quello di Giugni , e che la dignità di cevole vicino al fuo Cafiellodi Nogent; 
Arcnbate,cbe l’Abate di Clugnl vole- ma poi ^r configlio di fua madre , ri- 
va attribuirli , era ignota cofa alla Ghie- vocò qéella donazione, per non dar pe- 
la. Finalmente tratto egli si bene la fua na a’Moiuci di Clu^i , da lui fiabili- 
caufa , che il fuo Monifiero fu dichia- ti nella Città nledelma. Diede dunque 
nto libero; e volendo il Papa ritenere a Bernardo e a’ fuoi dìfceptdi U9 luo- 
in Roma un uomo di si gran merito, go più lontano nel bofeo chiamato Ti- 
lt) pregò ad accettare la dignità di Car- ron , dal fiumicello , che vi feorre . Vi 
dinalc . Ma Bernardo , non che accon- fabbricarono elfi un Monifiero di tavole} 
fencirvi , fupplicò il Papa' di liberarlo ed avendo Bernardo avutane la benedizio- 
ne 

O) Sup. IH. is- <*• 9- (0 Vi» Bern. c. 7. J», Boll, c*. i*. p. à|j. (j) Stf- 
!• (4) Sap. m. <}. «. «o. Cj} C. t. ' , 
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ne da Irò di Chartres Vefcovo Dioce- tarlo , l’ Abate Alberico , per configllo 
^Ak>to fanojvi celebrò la prima mcffa nelcior- della Comunità, mandò a Roma due de’ 
J)i O.C. no di Pafqua 1109. Gli abitanti del Pae- fuoi Monaci, con lettere di raccoman* 
iiiz, gente goda, come pur era, vedendo daaione di Giovanni e Benedetto Car- 
qurfi uomini nuovi coperti con povere dinali, allora Legati in Francia (4),di 
vedi , con irfuti peli, differcntiflìmi da- Ugo Arcivefeovo di Lione, e di Gau- 
^i altri Monaci ,ÌBimagÌnaronlì che fof- tiero Vefcovo di Chalons Diocefano di 
fero fpie de’ Saraceni , venuti di fotto Cilleaux. Quella deputazione tendeva a 
terra ; fparfaH quella voce , li mandò a domandare al Papa la Tua protezione per 
riconòlcerli . Ma ritrovandogli uomini lo nuovo Moniflcro contra qualunque 
pacifici e difarmati , che fabbricavano al- perfona ecclefiailica , e fecolare ; prlnci- 
cune cellette, e cantavano falmi,fipub- palmente contra i Monaci di Molefmo, 
blicò che follerò nuovi Profeti , il che affine che quelli di Cilleaux potelTero 
fece correre il popolo in folla a veder- efercitare in ripofo il loro fanto inlli- 
gli; e Bernardo, cogliendo l’ occafione, tuto . Quello è quanto gli accordi) Pa- 
predicò loro le verità eterne; e molti pa Pafquale con la fua bolla data aTro- 
ne converti , i quali abbracciarono la vi- ja nella Puglia nel giorno dicianhovefi- 
ta monadica fotto la fua direzione . Si mo di Marzo indizione ottava 1 ’ anno 
prefentarono a lui molti Monaci di va- 1 loo. Cideaux non è nominato che col 
rie cafe, e alcuni nobili . Altri gli of- titolo di nuovo Monidero della Dioce- 
ferirono i loro fanciulli , e parenti , e li di Chalons ; e il Papa compartendo- 
molti de’ fuoi difcepoli governarono poi gli la fua protezione, filva la rivercn- 
parecchi Monideri, za canonica , cioè il diritto Vefeovile 

Frattanto i Monaci di Clugnì (1), del Vefcovo Diocefano, e conferma tut- 
del Priorato di San Dionigi di Nogent, to quel che avea fatto l’ Arcivefeovo di 
prctendeano- di avere il diritto delle de- Lione per mettere pace tra Cilleaux c 
' cime e de’ mortori ne’ luoghi, dov’ era da- Molefmo, 

to fabbricato il nuovo Moniilero . Ber- Allora Alberico , e i fuoi confratel- 
nardo non volle contraflarlo , ed amò lì (5) , rifolvettero dì praticare efarta- 
meglìo abbandonare le fabbriche , che i mente la regola di San Benedetto , e di 
fuoi difcepoli avevano erette con gran rigettare tutto quello che vi era contra- 
fatica . S’ indirizzò a Ivo di Chartres, rio, cioè cocolle, pellicce, fa;ctte,cap- 
e gli domandò una porzione di terra ap- pucci , c femorali ; le coperte, è i dr'ap- 
partenente alla fua Chiefa , e contigua pi di dame per gli letti ; la diverfìtà 
a quella, che il ConteRotrou avea loro de’ cibi nel refettorio, e il grado. Non 
donata. Il Vefcovo e il Capitolo volen- trovavano dentro la regola , o dentro* 
rieri gliel’ accordarono . E' la carta di la vita di San Benedetto , eh’ egli pof- 
quella donazione in datadcl terzo gior- fedede nè Chiefe,nè altari, nè ohbiaziò- 
no di Febbraio 111^. ed ha efpred'amen- ni, o decime, non forni , non molini , 
te la riferva del Vefeovile diritto (z). non carri , villaggi o fervi , non che 
Era quefta'terra fopra il fiumicello di feppellidc i morti nel fuo Moniilero, 
Tiron: e il nuovo Monidero, che vi fu o che vi lafciadc entrar donne, Py ciò 
fabbricato, fi accrebbe confidcrabilmente i Monaci Cidercienfi troncarono *utte 
in breve tempo ; in particolare per le quelle pratiche ; dicendo che nell’ anti- 
liberalità del’ Conte Rotrou divenne ca didribuzione delle decime in quat- 
capo di una gran Congregazione, dalla tro parti , non fi trovava che vi foderò 
qualc>dipendeano dodici Abazie, oua- comprefi i Monaci, che podeggono ter- 
ramotto Priorati, e ventidue Parrocchie, re, e bediami , con le quali cole polTo- 
OITcrvan. XXI. Il Moniilero di Cidcaux avea no vivere lavorando*. Rifolvettero fo- 
zi <)i Ci- fatti pochi procedimenti da’ quattordici lo di aggiungere alla regola , di pren- 
(leaux, anni, ch’era fondato (3), e per profpe- dcre con la pcrmilTione del loro Vefco- 
vo 

(O C. j. C») G«U. Chr. M. 4. f. t»n. Cj) Sup- Ut- H- "• C4J C</?. 

r. IO. ti. la. (]) C. ij. 
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vo alcuni fratelli converfi laici, che crac* 
talTero come fe mcdefìmi . e alcuni fervi 
Hipendiaci ; perché non v’era modo fcn- 
za quello foccorfo di offervare interamen- 
te quel che prefcrive la regola da farli 
giorno e notte. Deliberarono ancora di 
ricevere alcune terre lontane dall’abita- 
zione degli uomini , di ricevere vigne, 
prati , bofchi , e acque , per fare de' mo- 
iini per loro proprio ufo, e per la pe- 
fca ; e cavalli , e altro belliame per gli 
bifomi delia vita . £ quando avelTero 
Habilite in qualche parte alcune Ga- 
flaldie per lo lavoro delle terre, delibe- 
rarono che venilTcro governate da Fra- 
telli converfi , e non da Monaci ; per- 
chè i Monaci , fecondo fa regola , non 
deggiono abitare fuori del loro chiofiro. 
Volevano imitare San Benedetto , che 
non avea fabbricati i fuoi Monilleri in 
Città, o in Villaggi, ma in luoghi ri- 
moti; e non avea, com’egli, altro che 
dodici Monaci in ciafcun Monillero 
coll’Abate. 

Alberico e i fuoi confratelli erano 
afflitti (0 , che non andalTe alcuno ad 
abbracciare il loro inlfituto : imperoc- 
ché quelli , che vedeano la forma del 
loro vivere , o che ne fentivano parla- 
re, vi trovavano cosi firaordinaria au- 
fierità , che non veniva loro voglia di 
congiungerfi feco loro (z) , e aubita- 
vanò ancora , che non poteffero perfe- 
verarvi . Alberico lafcib le cofe in ta- 
le fiato al tempo della fua morte, oc- 
corfa nel ventefimofefio giorno di Gen- 
naio 1 109. dopo avere governato il Mo- 
nifiero nove anni e mezzo. L'anno fe- 
dente TUO. il ventefimonono giorno 
di Aprile morì Raberto Abate di Mo- 
le fino, e fondatore di Ci fteaux. LaChie- 
fa r onora come fanto nel medefiroo 
giorno (j) . Il Succeflbre di Alberico 
e il terzo Abate di Cifieaux , fu Ste- 
fano Arding , nobile Inglefe . prima fia- 
to Priore, e un di quelli ch^erano ufci- 
ti di Molefmo. 

Al fuo tempo fi proibì a Cifieaux , 
che alcun Signore del Paefe andafie a 
tenervi la fua Corte , come faceano pri- 
ma nelle fefie folenni ; indi fi bandì da 
quella Chicfa tutto ciò che nm conve- 
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nivali alla umiltà , e alla povertà , 
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folvettero dunque di non avere croci d’ 
oro o d’argento; ma folamente di legno C.C, 
dipinto ; né candellieri fe non uno di fer- tu** 
ro; né turiboli , fe non di ferro , o di 
rame ; né pianete , fe non di fuiìagno 

0 di tela , lènza (età , ò argento ; nè 
camici ed amitti , che di femplice tela 
fenza ricamo. Si ritennero folamente le 
fiole, e i manipoli di feta; ma depofe- 
ro le cappe , le dalmatiche , e le tona- 
che. I calici con la cannella per la co- 
munione , erano folamente di argento 
dorato, le ampolle fenza oro, né argento. 

XXII. Dopo eflère fiati molti anni a Comin- 
gemere dinanzi a Dio di elfcre in così ciatrenti 
picciol numero, e.a domandargli con le Jì s. B«- 
lagrime agli occhi , che delle lorode’Suc- 
celfori ; efaudì egli finalmente le loro 
orazioni, e mandò loro tutto ad un tem- 
po trenta novizi , il cui capo era un 
giovane gentiluomo chiamato Bernardo. 

Nacque egli nell’anno 1091. vicino a 
Dijon nel borgo delle Fontane, dov’era 
Signore Tefcelino fuo padre. (4). Ale- 
rà fua madre era figliuola di Bernardo 
Signore di Montbar ; I’ uno e l' altra 
erano virtuofe perfonc. Tefcelino valo- 
rofo , fedele a’ fuoi Signori , giufio e 
di buon configlio ; Aleta fommefiTa al 
marito, intefa al governo della cafa, e 
alle opere di carità . Ebbero elfi fette 
figli , fei mafehi ed una femmina ; la 
madre gli offerì tutti a Dio di fua pro- 
pria mano fubito nati ; gli alTattò eifa 
medefima ; e fin tanto che furono fotto 
lei, non comportò che fi accofiumalfero 
a troppo delicati cibi . Parea che anti- 
cipatamente li difponefie alla monafiica 
vita, che tutti abbracciarono ^appoi. 

Bernardo venne al mondo il terzo ; 
e fua madre , elfendo gravida di lui , 
fognò che portava nel ventre un ca- 
gnolino bianco che dentro abbaiava . Spa- 
ventata di quefio fogno, confultò un uo- 
mo pio, il qual gli difle: Non dubitate; 
egli fari un feael cullode della cafà del 
Signore, un veemente predicatore con'ra 

1 nemici della fede ; e la dolcezza della 
fua lingua rifanerà le anime- inferme. 
Racconlolata la virtuofa dama di i^ucfia 
predizione , non le badò di offerire a 

Dio ' 
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Dio quefto fanciullo come fece degli al- 
tri ; ella defìinoilo interamente al fuo 
DI G.C. j;;rvigio, e con quella mira, fecelo llu- 
***** diare più predo che póti. A Cadiglie- 
ne fopra la Senna fece egli i fuoi pri- 
mi dud) fono alcuni ecclelìadici fecola- 
ri; in luogo de’quali proccurù egli poi 
uno dabilimento di una ccmunitl di 
Canonici Regolari . Aveva egli uno ec- 
cellente fpirito , e todo fi avanzò , fupe- 
rando r età Tua , e forpad'ando di gran 
lunga i compagni Tuoi . Amava fin da 
allora il ritiro , meditava molto e par- 
lava poco . Era femplice , dolce , e fin- 
golarmente modello . Domandava a Dio 
di confervarc la fua giovanezza nella pu- 
rità, edudiava le umane lettere Mrch^ gli 
fervilfero ad intendere le fante fritture . 

Era ancora fanciullo quando per un 
violento dolor di capo fu codretto a Ila- 
re a ietto . Si fece andar a lui una don- 
na , che pretendea di rifanarlo Mr vìa 
d'incantefimi. Ma tollo che intelc que- 
llo , la difcacciò con alte grida , che di- 
notavano la fua indignazione, e fubita- 
mente fi levò rifanato del tutto . Ave- 
va egli quattordici anni , quando per- 
dette fua madre , che morì Tantamente 
com' era vilTuta . Cominciò allora Ber- 
nardo ad edere fignore di fé mede- 
fimo (i). Avea tutte le grazie ellerio- 
rì del corpo, con uno eccellente fpirito, 
e gran dono di favellare. Era confidera- 
to come un giovane di grande afpet- 
tazione;' e nel fuo ingreiTo nel mondo, 
tutto gli ridea d' intorno ; e Qualunque 
firada egli intraprcndea , non v'era van- 
taggio che non lo lecondade . Era af- 
(ediato da pericolofi amici , che cercava- 
no di corromperlo come lo erano edi ; 
ma fempfe ebbe una particolare inclina- 
zione alla purità . Un giorno avea per 
alquanto fermaci gli pcchi fopta una don- 
na con troppa curiofità ; n' ebbe tanta 
coafufione , che fi gittò in uno dagno 
agghiacciato , che avea da vicino , e 
tanto vi fi fermò , finché ne fu penetra- 
to dal freddo . Refidette in due diverfi 
incontri alle più violente ed eccedìve 
tentazioni , dove la callkà di un gio- 
vane potede cfponerfi. 

Q.uelli pericoli, de’ quali ritrovava ef- 
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fere il mondo ripieno , lo indudero a pen- 
farc fedamente ad una folitudine ; né 
altra più ficura ne ritrovò , fuor quella 
di Cideaux . Edendofene accorti i Tuoi 
fratelli e gli amici fuoi, fecero ogni sfor- 
zo podibllc per impegnarlo al mondo 
collo dudio delie profane feienze ; e fu 
per cadere nella rete . Ma nel ritenne 
la ricordanza di fua Madre; e s'imma- 
ginava di vederla che gli rinfacciade di 
non averlo educato con tanta cura per 
un sì frivolo padatempo . Finalmente fi 
confermò nella fiiarifoluzione, pregando 
in una Chiefa con le lagrime agli occhi ; 
e allora fi adoprò a guadagnare ancora 
gli animi altrui ; cominciò da’ Tuoi fra- 
telli, tralafcìando folo il minore, anco- 
ra troppo giovane , e Decedano alla con- 
folazione del Padre avanzato in età . 

Indi fi rivolfe agli altri Tuoi parenti , e 
agli amici , ne’ quali vide qualche fpe- 
ranza dì converfione . 

XXI ir. 11 primo che perfuadette fu 5 
fuo Zio Gaudrì , S'ignore diTouilJon in oirdo * 
Autunefe, podente nel mondo, c famo- raccogli* 
fo pel fuo valore; indi Bartolommco il molti 
penultimo de’ fuoi fratelli , che non era “mp*" 
ancora. Cavaliere. Quelli due fi aaefero ®”* * 
da prima fenza veruna oppofizione. An- 
drea più giovane di Bernardo , e nuova- 
mente armato Cavaliere fu più difficile 
a [>erfuadcrfi, quando tutto ad un trat- 
to efclamò: lo veggo mia madre; e gli 
porfe la mano . Guido il primogenito 
era già maritato uomo podente , c più 
impegnato nel mondo di ciafeun altro. 

Prima flette un poco fofpefo' ; ma poi 
riflettendovi , promife di abbracciare la 
vita monadica , fe fua moglie vi accon- 
fenttde ; il che non xra da fperare da 
una giovane Dama con piccioli figliuoli , 
ch’ella niidriva. Bernardo promife, che 
avrebb’ ella acconfentito , o che toflo 
morrebbe . Ella feguitava ad opporfi ; 
fuo marito prefe riloluzione , fenz’ ab- 
bandonarla , di menare una vita povera 
alla campagna, e dì vivere con l’opera 
delle fuc mani . S' infermò ella gravemen- 
te ; e avendo chiamato a fe Bernardo, 
lo pregò a perdonarla , c fu la pri- 
ma a domandare la divìfione, poi fi fe- 
ce ReLgiofa a Lairé vicino a Di;on. 

Il 
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Il fecondo fratello era Gerardo uomo 
di merito, amato uoivcrfalmente pelfuo 
valore, per lo contegno , e per la l'uà 
booti . Egli rcliflctte gagliardamente , 
chiamando leggerezza qucila de’ fratelli 
fnoi , d’ impegnarfì in quel modo . Ma 
Bernardo tralportato dallo zelo che lo 
accendeva: Io fo, ditegli, che le fole 
afflizioni potranno rendervi faggio; e po- 
nendogli il dito al tuo celiato , foggiun- 
fe : Verrà quel giorno . e b«i prelio, 
che una lancia trapanandovi quella par- 
te , farà palTarvi dentro al cuore quel 
configlio Ulutare , che or difpregiate. 
Temerete di morire, ma non morrete. 
Pochi giorni dopo avviluppato Gerardo 
da' fuoi nemici , fu prefo e lerito da una 
lancia nvlia medelìma parte. Stimò «Tet 
fere vicino a morte , onde gridava : Io 
fono Monaco, fono Monaco diCilteaux. 
Fu melfo in una Uretra prigione , dove 
fi rifanb contea ogni l'ua fperanza,c fu 
liberato come per miracolo. 

Tra quelli , che Bernardo guadagnò a 
Dio , era Ugo di Macon, che fu poi Ve- 
feovo di .^uxerre , Signor giovane e 
conlidcrabiie per la fua nobilti , per le 
ampie facoltà , e per gli purilfimi Tuoi 
colmmi . Avendo intela la converlione 
di Bernardo Tuo caro amico , lo piange^ 
come perduto al mondo ; e alla prima 
occafione , eh’ ebbe di parlargli , pianfc- 
ro prima infieme per motivo diverfo; 
ma cominciando ^e/li a fpiegarfi, lo fpi- 
rito di verità andava infinuandofi con le 
parole di Bernardo , e la convcrlàzione 
cambiò di al'petto . Si diedero parola di 
abbracciare uniti quello nuovo genero di 
vita , c di elfere più amici di guelfo eh’ 
orano flati al fecole . Pochi giorni do- 
po teppe Bernardo, che alcuni fuoi ma- 
li amici aveano diflolto Ugo dalla fua 
buona rifoluzione ; ma andò a ritrovar- 
lo , e ricoodulfelo nel buon cammino, 
per modo che più non fe ne fviò. 

Bernardo parlava in pubblico e in par- 
ticolare per guadagnar Vanirne ; ed avea 
ne’ difeorfi fuoi tanta energia , che non 
fi potea relìllergli , colkchd le madri ce- 
lavano i figliuoli , le mogli ritenevano 
i mariti , gli amici difluadeano gli ami- 
ci . QpelLi, che aveva egli raccolti , erano 
FleuTjt Tom. X, 
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un folo cuore e un’ anima fola . Dimo- ** “" 
ravano infieme in una cafa,che avevano Anko 
a Cafliglione; e appena v’ era chi ofaf-®*G.C. 
fe entrarvi fe non folTe delia compa- 
gnìa loro . Se alcun altro fi rifolvea di 
andarvi , egli ringraziava Dio di quel 
che vi vedea farfi , e fi univa ad eflì , 
o fi ritirava, deplorando la fua miferia, 
e fliroandoli felici. Dimorarono efl'i circa 
Tei meli in abito lecolare daila lor prima 
rifoluzione, afpettanJo che il numero fi 
aumtntalfe , e che alcuni di elfi avelfero 
terminati iioro affari. V'cnutu il giorno 
di adempiere il foro voto, ufeirono i cin- 
que fncclli infieme dalla cala del foro pa- 
dre, dov’ erano andati a riceverne la be- 
nedizione, e vedendo il primogenito nella 
flrada il fuo giovanetto fratello con degli 
altri fanciulli, gli dilfc: Nivardo fcatcl 
mio , a voi lòfo fi appartiene tutta la 
noflra terra. Nivardo rifpofe: Sì bone, 
il ciclo per voi, e la terra per me, U 
dìvilione non i giuda. Per alloca dimo- 
rò col padre ; ma poco dopo feguitò 1 
fratelli fuoi , fenza che fuo padre , o gli 
amici pctellero ritenerlo. 

XXIV. Nell’anno i i i j. auindici an- s. B«r* 
ni dopo la fondazione di Cilteaux Ber- nardo «■- 
nardo in età di ventidue anni vi entrò 
con più di trenta compagni , per vive- 
re fotto la direzione dell’ Abate Stefa- 
no (i). E come alcuni di eflì erano 
flati mariuti , ebb’egli 1’ attenzione di 
far fabbricare un Moniflero per le mo- 
gli loro , chiamato Julli , nella Diocefi 
di Langres , che due anni dopo fu dato 
fotto il governo deil’AbStedi Molcfmo. 

La cala de’ Ciflercienfi. era per anco in 
quel tempo pochi llimo nota; e però Ber- 
nardo vi entrò col difogno di celarli , e 
di andare in dimenticanza ; e per conler- 
marfi nelle fue buone rifoluzfoni, dicea 
fpelfo a fe rocdelimo : Bernardo , cofa fel 
qui venuto a fare ? Quando incominciò 
a gullare la dolcezza dell’ amore divino, 

Cemea talmente di elfere diflolto da que- 
llo interno fentimcnto da’fcnlì Tuoi, che 
appena concedeva a quelli ouanto era 
neceilario per converfare cogli uomini . 

In ciò fece una tal coflumanza , che s’ 
era come cambiata in natura , per mo- 
do che ctfcfldo tutto alTorbito in Dio , 
D . gaar- 
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guardava fcnza vedere , afcoltara fenza 
"51?^ intendere , c mangiava fenza guflare. 
DI G.C. un anno nella camera de’No- 

**•3- vizi, e ne ufcì fuora, fenza làpere, fe> 
il tetto folfe intavolato , o no . Stette 
lungamente fenza avvedenì, che 'vi fof- 
fero tre fìneOrc in fondo della Chiefa, 
dove entrava ogni giorno piti volte. Cre- 
dea che ve ne (offe una fola. Aveva in 
modo in fé evìnta ogni curiolici , che 
non oHervava più sì fatte cofe^ o tofto 
gli ufcivano di mente. 

Il fuo buon naturale aiutato dalla 
grazia Mnckicevalo a rifentlre un maravi- 
glioib piacere nella contemplazione del- 
le cofe fpirituali ; e non efléndo le fue 
pafTioni nè violente , nè fortificate d» 
mali abiti , non avea la carne avvila"' 
allo fpirito } aU'oppofto (ir ne lendea tal- 
mente fu penare » che foccombeva eflà 
fotto il pefodelle aulleritù. Vegliavjiap- 
the quelìo [dovane oltre le^rze della fu- 
tura ^contando per tempo perduto quel- 
lo del fonno , e parendoci di doQnir 
troppo , purché non ve^afle ratta la 
notte. Non mangiava per altro che per 
-non cadere in isfiaitneoto ; lo faziava il 
'ièlo penficro ali averG n lùbare^i arvicip 
nandovifi come ad un tormAito’ , e m 
dal fuo noviziato, quando per delic.itezza 
di temperamento non potea comportare 
1' atifterità della Tua penifcnza j aotpiGb 
Wi eomirofcbe' gli durò )>er tutto ilcor- 
fo dì f:ia vira . Ma ebbe fcmpre altref- 
tanto vigor» e fervore di fplrito , quan- 
ta ebbe dcboIq||a di corpo ; e non vo- 
leva ìndulMz^o difpenfa veruna >dal 
lavora o' dalle altre ofTervanze, dicendo 
eh’ era egli novizio ed imperfetto , ed 
avea bifogno del pieno rigore della di- 
fciplina . 

Per queGo nelle comuni fatiche, quan- 
do gli altri faceano qualche operazione 
che non potea far egli , per non averla 
imparata , o per non eflcrvi avvezzo , 
compenfava collo fvolgere la terra , col 
tagliar legna, col portarle fopra le fpal- 
le,o facendo altre fimili cofe;fe lefor- 
ze gli venivano meno, fi umiliava dan- 
dofi alle più vili occupazioni . Efiendo 
P fratelli occupati alla raccolta , e non 
(àpendo egli adop^are la falce , gli fu 
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ordinato che Gelfe cheto a (edera ;n’eb* 
be grande afflizione i ed avendo ricorib 
alla preghiera , domandò a Dio piai^ea- 
do , che gli deGe grazia di (aper mie. 
tere.Fu euudica la (èmplicitù della fua 
fede, e da iodi in poi (àpea farlo megliQ 
di ogni altra. Il lavoro non gli caul^a 
dtlirazioae; duraste quello internamente fì 
occi^va ne’ penGeri di Dio i pr^va , 
meditava la Scrittura (àna;e dicea poi 
che principalmente ne’ campi e ne’bolchi- 
aveva egli appceG i fenil fpirituali , e 
eh’ erano (lati moedri fooi le querce e- 
i faggi . Negl’ intervalli delle btiche, 
era di continovo intc(b all’ orazione , a 
leggere, e a meditare. Studiava la San- 
ta Scrittura leggendola fempiicemence 
di feguitc^,e rileggendola parecchie vol- 
te ; e dieta che non trovava mezzo mi- 
nore per compreoierla , quanto le fub 
deffe parola i e che ratte le verità da 
ella infegnate JianOo più forza nella (br- 
gente , che ne’ difeotiG degl’ Interpreti . 

Non tralafciava -di leggere con umiltà 
eTommilAone le ^ie^zioni de’ Dottori 
Cattolici , e di feguire con fedeltà le 
loro tracce. Tali furono i cominciamen- 
ti di ^"Bernardo. 

' . Nel medcGmo anno della fua conver- 
Itone , cioè nel tiij. venac fondata l’ 

Abazia della Fenè , prima Ggliuola 41 
CideiuXjda Sa varice, e Guglielmo fuo 
figlinolo. Signori di Vergv e Conte di 
Chalon: , nella DioceG di Chalons . Il 
prnnò Abate .chiamava^ Bertrando . e 
vi fu mandato con dodici Monaci dall’ 

Abate Stefano, per follevarc la Calàdi 
Cideaux ormai’ troppo popolata. 

XXV. Cominciò ncl_medefinao rem- Gugli.I- 
po l'Abazia di San Vittore in Parigi . mo de* 
per opera di Guglielmo de’ Campi ,'il Campi, 
più famofo doRore dì quel tempo (i).. 

Gli G era dato qwGo nome dal luogo 
della fua nafeita, come G ufava allora; 
imperooché i Campi, o Cktmptakx è un 
borgo nella Brla, vicino a Melun. Era 
Gu^ìeimo (lato difoepolo di Anfelmo 
Laon « ^ fomofo per dottrina e pietà ; cGeo- 
do andato a Parigi, v’infe^òlango tem- 
po la Rettorica ,■ la Dialettica , e la Teo- 
toma Il 'Vefeovo Catone gli diede il 
primo Arcidiaconato della dia Chielà,e 
> iofe- 
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in&gnb nel Chioftro della Cattedrale, da cinque anni, dalla morte di S. An- = 
(Ino all’anno 1108. quando, voglioio di felmo ; e fntttnto il Re Errico, ad Ajwo 
menare una più perfetta vita , prefe efem^io del Re Guglielmo fuo frate!- 1 » G.C. 
l’abito di Canonico regolare ; e con al- lo, s era melTo in polfedimento di tutt’ •*• 4 - 
«uni de’ fuoi difcepoli andò a ritirarfi i beni di quello Arcivefeovado , a fi- 
in un’antica Cappella , dedicata a San ferva della menfa monacale (i). Raiilo 
Vittore, molto difcolla da Parigi ; che Vefcoyo di Rochefter faceva a Can- r»nror- 
tneora non era altro, fe non che quel- torberi le Vcfcovili funzioni . Final- beil. 
la, che i Francefi chiamavano la Citi, mente il Re Errico, (limolato dalle 
Guglielmo de’' Campi formò dunque in ammonieioni del Papa, e dalle indanze 
quello luogo una comunità di Canonici de’ Monaci di Camorberì , e di molte 
Regolari , e anche nel fuo ritiro con- altre pedone, raccolfe i Velcovi e i Si- 
cinovò ad infognarvi pubblicamente ad gnori d’ Inghilterra a Ouindlbr, per con- 
inllanza de’ fuoi amici. ligliarfi intorno alla fcelta di un Arci- 

Nei «II?, fneletto eordinato Veto- vel'covo. Unita che fu la Corte, comn- 
vo di Chalons fopra la Marna, e ialiciò ne opinione fu, che fi elegge(Te.Faricio 
in fuo luogo al governo della comunità Abjte di Abendonj e nel vero co<l pen- 
di San Vittore uno de’ fuoi difcepoli fava anche il Re. Era Faricio un Ita- 
chiamatoGilduino. Il Re Luigi tonfer- li ano, uomo di gran merito ; ma i Ve- 
mò quello (ùbilimevo in un’Affemblea feovi ed alcuni tra’ Signori voltano che W 
di molti Vefeovi ed altri Signori, tenb- fi prendelfe un Velcovo tra il Clero, o 
ta a Chalons, e donògran beni alla nuo- un Cherico della Cappella del Re . A 
va comunità, commettendo ch’effaeJeg- ciò fu oppoflo , che da Santo Agollino 
geflc liberamente il fuo Abate, fcnz’ in rei tutti gli Arcivefeovi di Cantor- 
attendere l’alfenfo MRe,'nè di venm’ beri erano (lati tolti dall’ ordine mona- 
altra perfena ftwii che del Vefcovo di Rico ; e che non t’ era motivo alcuno 
Parigi , al quql farebbe prefentato <Kr di cambiare un coflume si antic9 ; e fu- 
averne la benedizione Abaziale. Quello tono collretti ad acchetarli a queflo. 
fi raccoglie dalle parenti in data dell’an. Tutt’ i Vefeovi diedero dunque il loro 
iiiq. e foferitte da Raulo Arciveftovo voto a Rànlo Velcovo di Roeltefter; e 
di Reims, Lifiardo Velcovo dlSoiffom, Il Re vi aevonfèntì , purché 1 Monaci. 

Ivo di Ch.irtres , Galone di Parigi , e il popolo di Cantoi^rl ne fodero d' 

Manalie di Meaux , Giovanni (T Orleans, accordo. Cosi -fu eletto con generale ap- 
Godefredo di Amìens , ’Umboldo di provazionc ii giorno ventefimofeilo di , 

Auxerre , Filippo di Troja , Umberto Aprile 1114. e prefe podedimento a 
di Senlis . L’ anno feguente Papa Pa- Camorberì , nel giorno dicialfettefimo 
fquale, ad inllanza del Re, infermò que- di Alaggio. 

(la fondazione con la fua bolla del pri- Raulo nato in Normandia , edendo 
mo di Dicembre 1114. e Gilduino,chc Monaco a Santo Stefano di Caen (2), 
imo allora avea governato quello Mo- avea lludiato fotto Lanfranco . Poi fu 
niflero in grado di Priore , ne fti il Abate di San Martino di Sces , e per 
primo Abate . I Canonici vi celebra- una quillione eh’ ebbe con Roberto Si- 
vano con grand’ efattezza il divino of- gnor di Bellefmo , pafsò in Inghilter- , 

fìzio ratte le ore di giorno e di notte, ra , dove fi attenne a Santo Anlelmo. 
Lavoravano con le loro mani , offerva- che fecelo Vefcovo di Rochcfler nel 
vano gran filenzio, e non tralafciavano 1108. Era già vecchio e valctudina- 
di /Indiare e d’ infegnare ; fìcchd dìven- rio . quando venne innalzato alla Se- 
ne queflt caia la più famofa (cuoia della de di Camorberì , che riempì per anni 
Criltianità . Fu elfa capo di congrega- otto. Era d’hreprenfibili cofiumi; veniva .* 

lione , e molti Moftifleri di Canonici folo accufato di edere tro(f^ amico ' * 

reziari feguirono la (leda odervanza. delle piacevolezze . Nel mele di No- 
XXVI. La Sede di Camorberì vacava vembre 1114. mandò tre Deputati a 

D a Ro« 

~(i) EdoMT. fTìifvtr. p. U. CO Goduta. MalmiSb. 1, Ptmtif, p. " ' 
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Rom* per rieerere il pallio ; e Ivo di d’Italia, di Calabria, e di Sicilia. AU’ 
Aktto Chartres fcrilTe parimente a Papa Pa- apertura del Concilio il Papa fi dolfc 
DI G.C. fqmic in fuo favore (i) : Voi fapetc dell’ Arcivefcovo di Benevento, che, non 
quanto tempo reftb lenza Pallore la ofando di prefentarfì , llavalì in un’Ifoia 
Chiela di Cantorberì , dopo la morte vicino a Cepcrano. e fece pregare il Pa- 
ddi' Arcivcfcoro Anfelmo; come il Re pa per lo Prefetto di Roma, e per alcuni 
d’ Inghilterra ’ne impiegì) gli averi in akri Romani, di rilhbilirlo, rivocando 
profani ufi ; c 1’ attenzione eh’ egli eb- la fentenza di depofizione, profferita con- 
te di non permettere mai che ne venif- tra di lui ; il cne gli fii conceduto dal 
iè fatta la elezione. Prefèntemente dopo Papa. Andb dunque al Concilio a preo- 
le vollre ripreofioni, c gli avvertimenti dere il fuo pollo ; e il Papa lo fece 
de’ Vefeovi del Paefe, Quella Chiela elef- chiamare per un Diacono, per fargli 
fc alfine, coir aflenfo del Re, Ranlo Ve- giullizia . L’ Arcivefeovo fi levò, e co- 
feovo di Rochcller, uomo commendabile minciò a domandar grazia, per non ef- 
per Icicnza, e per virth. Avrebbe voluto fere andato alla fua Corte, quando il 
vifitare perfonalmente la S. Sede fecondo Pana lo chiamò per via di lettere, 
il collume , ma ciò gli venne impedito Egli propofe alcune feufc fette dal Pa- 
dalla fua debole fanità , e dal pericolo pa efaminare da’ Cardinali e dagli Ar- 
del viaggio. Ivo elbrta poi il Papa ad civefeovi llabìltti in Giudici dalla Santa 
nfarc condefeendenza , confermando la Sede. Si traffero in difparte, e dopoaver 
elezione di Raulo , e concedendogli il lungamente conferito, dHTero elfi all’ Ar- 
pallio ; pereW la Chiefa d’ Inghilterra civelcovo dì Benevento, in prelenza di 
non ricada nella fua prima conhifione. tutto il Concilio ; Poiché dite voi che 
CbneiTio XXVII. Frattanto il Papa convocò non per difprrgio , ma che per timore 
Ut Ccfs- un Concilio a Ccperano. picciula Città non liete venuto alla Corte , elTendovi 
**‘‘**- fbpra il Garigliano, ìnoccafione deldif- chiamato, noi giudichiamo che (juella 
ordine occorfo in Benevento (z). Lan- feufa non fia canonica. Lelfcro poi i Ca- 
dolfo Arcivefeovo di quefta Città in cam- noni fopra tal particolare. EiTéndo ^u- 
bio dì proccurare là ^cc co’ Normandl, dìcato quello prelinrìnare , il Diacono 
come il Papa gli avea commelTo, vi eccitò chiamò per una feconda volta l'.Arcivefco- 
nna fedizìone contra ìlConcellabiIe,cheìl vodì Benevento per render giullizia. E^i 
Papa vi avea pollo, chiamato parimente fi levò, e tk^mandò: Sopra dì che! ^ 
Lnndulfo^ per modo die rimale ferito, e pra quello, nfpofe il Papa, che abbiate 
coflretto a rinunziare alla fua carica, e voi prefe le regalie di San Pietro contra 
a ritirarli. Il Papa ne prefe tanto fJegno il nollro volere. Vi fiere impadronito 
che gìunfe a piangerne j depofe l’ Arci- delle chiavi delle porte , voi avete occu- 
vefeovo di Benevento , e fcomunicò tut- paio il Palagio , e difcaccìato Landulfo ; 
ti quelli del fuo partito, fino a tanto che avete voi portato un elmo , ed uno feu- 
ne deifero ibddisfazione . Indi mandò a doj obbligalle Fulco a dar giuramentoj 
Benevento il Cardinale Anafiagio Ve- introdotti i Normandi , e il rtfto. L’Arci- 
feovo di Albano, che fedò il Mpolo, e vefeovo rìfpofe; Io non prefi le regalie di 
riconJulfelo alla ubbidienza del Papa. San Pietro per altro cne per vollco fer- 

A 1 ritorno di quello Cardinale tenne vigio imperocché effendo voi a Bcne- 
il Papa il Concilio di Ceperano nel me- vento , im raccomandalle la Città . Io 
fe di Ottobre 1114. A quello Concilio 'tion avea prefe^le chiavi } e noi làppio- 
andarono Guglielmo Duca di Calabria, mo tutti, che colui che le tiene in ci»- 
Robetco Conte di Capua , e il Conte- llodia i a voi fedele . Io non prefi Io 
flabile Landulfo., CT* ch’era fiato dìfeac- feudo ì i vero che portai un elmo per 
ciato. L' Arcivefeovo di Benevento vi falvarmi dalle fallate. Non feci entrare 
venne coi Conte Roberto ‘SI (j), e vi i Normandi nella Città i ma fellamente 
arrecò gran quantità d’ oro ed argento, fedici Lombardi per foccorrere il popolo. 
11 Papa coafennò a Guglielmo il Ducalo 11 giuramento di Fulco , e quello del po- 

polo» 

(1) Ep. ijo. (a) Che, Bwcvtnt. Baioa. m. 11I4. T«. 10. Cene. p. 794. 
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polo . non furono fatti per mio ordine. 

Allora il Papa comandò nuovamente 
a’ Cardinali e agli altri Giudici di dire 
il parer loro intorno a quelli fatti ; il 
che vedendo l’Arcivefcovo di Beneven- 
to, pregò. il Duca Guglielmo, il Conte 
Roberto , Pietro di Lione ed i V’efcovi, 
che impùraflcro dal Papa di non difo- 
norarlo pubblicamente, offerendofi di an- 
dare in efìlio anche oltre mare. Si git- 
tarono elTi a’piedi del Papa, ma in va- 
no. I Giudici medellmi dopo avere deli- 
berato non fapeano ritblverfì a fentenzia- 
rc.Ma il Papa commife loro , per la fede 
che dovevano a S. Pietro , e a lui , di 
dire quel che fi conveniva fecondo i Ca- 
noni. Allora il Vefeovo di Porto parlò 
il primo, e diffe con gran fentimentodi 
dolore : Perchd prendelte voi le regalie di 
San Pietro , tenelle le chiavi delle pone , 
occupale il palagio, difcacciaAe Landul- 
fb , e trafeurafte di venire alla Corte, 
elTendovi chiamato , profferiamo centra 
voi la fentenza di depofizione. L’Arci- 
vefcovo di Capua, e il Cardinal Grego- 
rio giudicarono lo fleflb , e mentre die 
voleano gli altri giudici fecondarli , 1’ 
Arcivefeovo di Benevento fi levò palli- 
do e contraffatto, fi tolfc via la fua Se- 
dia, e ufcì egli del Conciliti come fuo- 
ri ni fe mede/ìroo . Quello affare in fon- 
do era puramente temporale ; ma vi lì 
feopre ancora la formalità de’giudicj Ca- 
nonici • 

In qneflo medefimo Concilio l’ Arci- 
vefeovo di Cofenza accusò R uggiero Con- 
tedi Sicilia (i), diaverlo difcacciatodal- 
la fua Sede , e cofirecto a farli Monaco 
di Monce-Cafino. Incorno a che diffe il 
Papa : Queffo affare non conviene a me, 
ma air Abate di Monte-Cafìno per la fa- 
coltà , che gli hanno data i miei predecef- 
fori. L’Abate diffe: Dio non vuole fer- 
vigi sforzati j onde fe voi avete prefo i’ 
abito monaflico coatra la voflra volontà, 
deponetelo a’ piedi del Papa ; e ^rete 
poi riprenderlo 0 lafciarlo. L’Arcivefco- 
vo di Cofenza pofe fubito il Tuo abito 
monaflico a’ piedi del Papa , e non G 
potè più perwdcrlo a riprenderlo . 

XXVIII. Goffredo Vefeovo di A- 
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micns era fianco da molto tempo della 
indocilità del fuo popolo , e delle vio- 
lenze efercitate da* Nobili , in difpreglo '-«•C. 
della tregua di Dio (i) . Più di tutti 
lo affliffe Guermondo Vidamo di Piqui- 
gnl, il quale, quantunque fuo vaffallo, frtdo di 
preie folto agli occhi (uoi un altro fuo Amicm . 
vaffallo chiamato Adamo, contea la pa- 
ce che aveva e^lt giurata , e ritennelo 
in una dura prigione (3) , fenza che fi 
curaffe nè delia fcomunìca del Vefeovo, 
nè della Tua luniltà , che lo induffe a 
fegno di andar a ritrovare Guermondo 
alfa fua cafa , a gittarG a pubblica 
vifta a’fuoi piedi (4). Finalmente , ef- 
fendo flato prefo Guermondo medeC- 
mo , il Santo Vefeovo ebbe ancora la 
carità di liberarlo . Avendo i BorgheA 
di Amica; ottenuto dal Re il diritta 
di comunanza coll’ efempio di auelli di 
I.aon (5) , il Vefeovo ne favori lo fla- 
bilimento . Ma Enguerrano Conte del- 
la Città , vedendo per tal coGi che A 
andavano diminuendo i Tuoi antichi di- 
ritti , vi G oppofe come ad una ribellio- 
ne , ed affali i BorgheG armata mano . 

Elfi lo difcacciarono dalla Città , c gli .1 • 
fecero guerra , foftenuti dal Vefeovo, 
e dal Vidamo ; ma eflendo Gati abban- 
donaci da Tommafb di Marie, che ave- 
vano cffi chiamato in loro foccorfo,noo 
poterono durare . 

Godefredo non fapendo come foffrir* 
i difordini . che agitavano la fua Dio- 
ceG , rifolvctte di abbandonar ogni 
cofa } ed avendo fentito parlare della 
fama vita degù Eremiti della Certofa, 
vi G ritirò . Guigo uomo diftinto per 
la Aia feienza, e per la virtù, allora n’ 
era Priore . Quando vide la tanca fem- 
plicitàdel Prelato,» refe grazie a Dio, 
e r avrebbe toGo ricevuto nella fua co- 
munità, fe non aveffe temuto che il Pa- 
pa, l’Arcivefcovo di Reims,e gli altri 
Vefeovi di Francia , non l’ avellerò co- 
rretto ad ufeirne . Tuttavia rii di^ 
una celletta, dove il Amto Velcovo in- 
namorato di ritrovarG in libertà , G ap- 
plicava a tutti gli eferciz; fpirituali col 
medeGmo fervore , come fe Vominciaife 
allora a confagrarG a Dio. 

XXIX. 
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XXTX. Frattanto Conone Vefcovo 



I Cardinale e Le«to del 
•I G.C. pjpj ^ tenne un Concilio a Beaavtis 
con gli ArcK'cfeovi di Reims,di Bour- 
dì“w B« > Scn^ fO , e co’ loro Suffra- 
Yu,, ' ganci nel Tello giorno di Dicembre 1114. 
In quello Concilio lì feomunicò 1 ’ Im- 
peratore Errico , e fi rinnovarono mol- 
ti decreti degli ultimi Papi incorno al- 
la conTervazione de’ beni ecclcTiallici , e 
gli altri ponti di difciplina , allora pib 
necelTar;. Si fecero gran do^ianre con- 
tea Tommafo Signor di Marie, che co’ 
Tuoi faccheggiamenti dcfolava la Diocefi 
di Laon, di Rehns., e di Amiens,fen- 
za perdonarla alle Chìefe, a'Monallfri, 
ed a’ poveri-. Uccideva a Tangue freddo 
a fnoi prigionieri , o facevagli impicca- 
re per gli MllicijO morire lotto leper- 
cofie, o lalciaval! perire in prigione. Il 
Legato diedegli la Tcomunict, quantun- 
que alTente , dichiarandolo inlame , e de- 
caduto dall’ ordine di cavalleria , e da 
ogni dignità (2} . 

Lifiardo V’'efcovo di Soifions andò a 
confultare in quello Concilio incorno 
uli Eretici , che avea feoperti nella Tua 
Diocefi. Un paefano chiamato Clcmen- 
zio, con Tuo fratello E brardo , erano te- 
nuti per gli principali della Setta, e la 
infegnavano legretamente e con ellrema 
dillimulazione . Diceano che l’ Incarna- 
zione del Figliuolo della Beata Vergi- 
ne non era fiata altro che una fantalìa . 
Aveano per nullo il battelìmo de' fan 
ciulli dato prima della «à ragionevole, 
e chiamavano il loro battelìmo la paro- 
la di Dio, impiegandovi un lungo giro 
di difeorfo. Aveano talmente in orrore 
il Mifiero de’nofiri Altari , che davano 
il nome di bocca cTinfemu a quella de’ 
Sacerdoti ; condannavano il matrimonio 
ed ogni frutto dell’unione de’ felfi, onde 
• non mangiavano cofa,che folle prodotta 
per quello mezzo , come la carne e il 
latte. Tcneano le loro afiethblee in luo- 
ghi fotterrancì ed altri lìti afeofi , do- 
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la de' Manichei fomiglia a quella pihdi 

tutte le altre . 

Il Vefcovo di Soifions interrogaci eh’ 
ebbe i due fratelli non potè ferii con- 
felfare gli errori loro; e i due tellimo- 
nj i che aveano depollo contra di elfi , 
erano afienti , cioè una donna , che Cle- 
menzio avea fedocta'per un anno inte- 
ro, ed un Diacono che avea Tentite dal- 
la Tua bocca alcune erefic . Il Vefcovo 
per mancanza di prove li condannò al 
giudizio dell’acqua eforcizzata. Dille la 
Melfa , in cui li comunicò, dicendo: 
il Corpo e il Sangue del Nollro Si- 
gnore vi ferva og^i di prova ; poi fe- 
ce l’eforcifmo delT acqua, in cui venen- 
do gittaco Clemenzio non andò a fon- 
do , per il che rellò come convinto e fu 
melfo in prigione col fratei fuo , che 
avea confeflaci i fnoi errori , ma lenza 
rinunziarvi . Si arrellarono parimente due 
altri Eretici già notiflìmi, eh’ erano an- 
dati da Dormans a quello fpettacolo. Il 
Vefcovo, e 1 ’. Abate di Novene, anda- 
rono a Beauvais a configliarli co’ Vefeo- 
vi del Concilio di quel che aveflcro a 
fare. Ma incanto il popolo di Soilfons, 
temendo della dolcezza degli Ecclefialli- 
ci , corfe alla prigione , ne traffe luora 
gli Eretici , e gli abbruciò fuori della 
Città . 

Si prefentarono a quello Concilio di 
Beauvais alcuni Deputati di Amiens(j), 
dulendofi che il loro Vefcovo eli avef- 
fe abbandonati . Raulo Arciveicovo di 
Reims dille loro : con qual feccia ofa- 
te voi di venire con quella doglianza , 
voi che per la vollra indocilità avete 
difcaccjato dalla Tua Sede un uomo ador- 
no di ciafeuna virtò? Vi parve mai che 
fonie interefiato , o dedito a’ Tuoi piace- 
ri ? Andate dunque in traccia di lui , e 
riconducetelo con voi : imperocché io 
chiamo il Signore Cesò in teilimonìo, 
che, fin ch’egli viva, non avrete voi al- 
tro Vefcovo. Frattanto giunfcro parimen- 
te de' Deputati in nome di Godefredo con 
alcune lettere , con le quali dichiarava 



ve erano accufati di commettere abbo- «...viiii. , w.. .w «u».. w... ....... 

minazioni inaudite. Gniberto Abate di egli di aver rinunziato al Vefeovado, ed 
Mogent, che rifcriiie q^uefta lloria, ag- eiortava i fuoi_ Dioeefani 4 ricercare un 
'unge : Se ieggerere T erefic narrate altro Pallo’e ;'alficurandoli che non fa- 
Santo AgolUno , trovecrete che quel- rebbe egli mai piò ritornato , e che fi 

cono- 

C>à Tm, IO. f, 7f7. C>) Guib. viit S. !• t. 17. Clà Vita c. 7. 
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coDofceva Incapace di fonencrc le fun- l’Imperator Errico. Raulo Arcìvefcovo^^^^ 
zionì del Vefcovado : che Mr verità avca> di Reims vi condufle ilVefcovo Gode- 
gli iAruiti co’ fuoi difcoru ^ ma che gli frodo , talmente cftenuato da’ digiuni , 
avca perduti col fuo cattivo efempio . dalle vigilie , c da altri efereiz; ai pie- m 5 * 
Quella lettera molTe le 'lagrime a tutt’ tà, che appena poteafi reggere . Il Le- 
ì Vefeovi del Concilio ; e rimifero la gato Conone lo rimproverò alquanto 
deliberazione di quello affare al Conci- afpramente di aver aobandonata la fun 
liOjche doveano tenere a Soilfons nelk gregge , ingiungendogli di preferire la 
Epifania deli’ anno lègueote 1115. lalute di molti alla fua particolare uti- 
A quello Concilio fu chiamato, per lità ; così Godefredo ritorno alla fua Chie- 
ordine dei Re, Errico Abate diS.Quin- fa , dove fu accolto come colui che vi 
tino (1) , dove Godefredo era flato al- era cflremamente defldcrato , ma viffe 



levato dalla fua fanciullezza; ed Uber- 
to Monaco di Giugni , uomo di gran- 
de auiui'ita ; e il Concilio mando^i a’ 
fratelli della Ccrtofa , per pregargli , e 
ordinare loro di rimandare quanto pri- 
ma il Vefeovo Godefredo alla fua Se- 
de . I Padri del Concilio fcriffero pa- 
rimente a lui medefìmo , rapprefentan- 
dogli , che non gli conveniva abbando- 
nare la fua gregge l'otto preteflo di cer- 
care la fua particolar perfezione : c che , 
vivente un Vel'covo, non permettono i 
Canoni , che ne fu meffo un altro in 
fuo cambio , quando non ne fia il pri- 
mo incapace per malattia , o depoflo 
per fuoi delitti . Avendo Godefredo ri- 
cevuta quella lettera , ne reflò fcnfibil- 
mcnte afflitto , c fi gittò a’ piedi de’ 
Certofìni , pregandoli , piangendo , che 
non voleflcro con^rtare cne foffe da 
effi llrappeto . Efli pianlèro dal canto 
loro , e non lafciavano, di confolarlo ; 
ma non potendo opporli all’autorità del 
Re c ‘ ‘ ” 
pace 

là (i), fi rivolgca fpeffo indietro a ri- 
mirarla , cogli occhi lugnati dì lagri- 
me ; dolendoli della fua difgraziar di 
non aver potuto terminarvi i tuoi gior- 
ni . Vi dimorò circa tre mefi dal gior- 
no di San Niccolò fello di Dicem- 
bre , fino al cominciamento della Qua- 
refima . 

Andò da prima a Reims, dove il 
Legato Conone avea convocato un altro 
Concilio, che cominciò nella quarta Do- 
menica di Quarefima ventefimottavo di 
Marzo 1115., dove li feomunicò ancóra 



de’ Vefeovi , lo rimandarono in 
Godefredo , ufccndo della Certo- 



poco dopo il fuo ritorno , e portandoli 
a Reims , mocì nell' ottavo giorno di 
Novembre 1115. aSolflons nell’Abazia 
di San Crefpìno , dove fu fcppellito . 
Avea cinquant’anni , ed era ruodccimo 
del tuo Vefeovado. La Chielà onora la 
fua memoria nel giorno della fua mor- 
te (j) ; e Niccolò Monaco della flelTa 
Abazia , che avea cooofeiuto il Santo 
Vefeovo , ne fcriffe la fua vita. 

Il Legato Conone tenne in quell’an- 
no Il 15. due altri Concili , (4) l’uno 
a Colonia nella CbieCt di S. Gereone il 
Lunedì diPafqua, ch'era il diciannove- 
fimo di Aprile , 1 * altro a Chalons nel 
duodecimo di Luglio ; e in tutti quelli 
due Concili rinnovò la (comunica con- 
tea r imperatore . Da un altro canto i 
SalToni ribellati a quello Principe chia- 
marono il Cardinale Tierrì Legato in Ùn- 
gheria , che pubblicò appreflo di eflì i 
decreti del Concilio dì Lateraoo dell’ an- 
no ma. (p , e riconciliò alla Chielà 
Romana l’Àrcivefcovo di MagdeburgO} 
li altri Vefeovi del Faefe. 



lXX. Guìgo,che ricevette San Gode- cuigo 
fredo alla Ccrtofa, n’era il quinto Prip- Priore 
te. Il fecondo Tu Landui») , fucceduto <!«■** 
a San Brunone nel' 1090. e mori nd 
1 100. (d) Il terzo fu Pietro foprannomato 
Francefeo, che dopo aver governato un 
anno domandò mìlericordia cio^ permif. 
fione di rinunziare alla fuperìorità , e 
l’ottenne (7). Il quarto Priore fu Gio- 
vanni nato in Tofenna , che governò 
làggìamentc pel corfo di otto anni , e 
mori oeir anno iio«. venticinque anni 
dopo la fondazione della Certofa. 

Suo 
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Suo Succeflbre fu Guìto, fopranno- 
AitKO nato di Santo Romano, dal Catteilo in 
m G.C. cQÌ nacque nella DiocefI di Valenza. 
Erano i Tuoi parenti di nobile nafcUa; 
e fu bene ammaellrato nelle lettere orna- 
ne, e divine, avea lo fpirito vivace, la 
memoria ficura , molta eloquenza , e 
forza nel perfuadere , per modo che ve- 
run fuo predecelTore non ebbe maggior 
autorità o riputazione di lui . Al fuo 
tempo vennero fondate molte cafe del 
medeflmo inllituto, tra le altre la Cer- 
tbia delle Porte nella Diocelì di Lione 
nel 1 1 1 V e quella del Montc-di-Dio nella 
Itoceli di Relms' nel 1134. imperoc- 
ché Guigo governb la Certofa venti- 
fotte anni . 

Anicino XXXI. I Deputati, che Rauhs Arci- 
LcRito vefoovo di Cantorberì avea mandati a 
io loghii- Roma a domandare il fuo rallio , vi 
• dimorarono qualche tempo , lenza otte- 
nere la favorevole rifoolla , e non l'a- 
gno a chi rivolgerli (i) . Vi era in 
Roma tra Nipote di Santo Anfelmo, 
parimente chiamato Anfelmo , e amato 
dal Papa -, avendolo egli creato Aba- 
te di San Saba . Era flato lu^men- 
te in It^jlùlterra vivente il Zio , e 
tatti 1 ’ atm^no come fe fofle del Pae- 
iè . Quando feppe che quedì Deputa- 
^ ti erano a Roma , andò a ritrovarli 
nel Palagio di Laterano , e refe loro 
tutt'i buoni offizj di vero amico. Con- 
cilib loro talmente il Papa , e quelli 
M fuo Configlio , che loro accorda- 
Kmo gratuitamente quello che doman- 
davano < -e il Papa concedette che An- 
>= ' foimo (tello aodaffe a portM il pal- 
liò a Cantorberì. I D^utati partirono 
prima, ed elAtado giunti in Normandia, 
refoto conto al Re del loro viaggio, e 
attefero il Legato Anfelmo appreffo di 
hii ; che venne accolto con onore , e 
portarono inlìeme in Inghilterra. 

- Portò egli al Re una lettera del Pa- 
« (2) in data del trentèlimo giorno 
di Marzo , in cui doleafi di elfo in 

3 uefti termini : I Nane; , o le lettere 
ella Santa Sede non fi ricevono fenza 
ordine vofìro ' ne' voflri Stati . Non n’ 
efee alcuna querela , o' alcun affare , 
per effer giudicato dalla Santa Sede; 
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per il che fi fanno appreffo di voi mot- 
te illecite ordinazioni : e peccano im- 
punemente coloro , che dovrebbero cor- 
reggere gli altri . Si duole anche nella 
fine , che la lifnofina dì San Pietro , 
cosi é da lui chiamata , fìa Hata rac- 
colta con tanta negligenza , che la 
Chiefa Romana non ne ricevette nè pu- 
re la metà . Vi era anche una lettera 
alla Chiefa di Cantorberì (j), in data 
del diciottefìmo giorno di Feb'jrajo , 
portata dV Deputati ; dove il Papa fi 
lagna dellf traslazione del Vefccvo di 
Rocheller. Il che, die' egli, non fi do- 
ve» bure lènza noltro confèntimento , a 
norma de' Santi Decreti ; tuttavìa lo 
tolleriamo , riguardo al merito della 
perfona. 

L’ Arcivefeovo Raulo ricevette folen- 
nememe il pallio nella Domenica del 
ventefimofettimo giorno di Giugno 
Il 15. nel feguentc modo. Si raccollero 
i Vefeovi, gli Abati, ed i nobili nella 
Chiefa Metropolitana di Cantorberì, 
con innumerabile moltitudine di popo- 
lo. Portando il Legato Anfelmo il pal- 
lio in un vafo d' argento , venne rice- 
vuto alla porta della Città dalle due 
comunità de' Monaci della Chiefa Me- 
tropolitana , e di Santo Agofìino (4). 
L’ Arcivefeovo andò parimente incon- 
tro, accompagnato da' Vefeovi, e vefii- 
to co' fuoi ornamenti , ma a piedi fcal- 
zi . Fu porto il pallio fopra 1 ’ Aliare, 
donde lo prefe , dopo aver dato il giu- 
ramento di fedeltà e di ubbidienza al 
Papa. Fece baciare il fuo 'pallio a tut- 
ti gli alianti , cd effendofene riveilìto , 
fu egli intronizzato nella Sede Pa- 
triarcale. 

-Nel medefimo anno il Re iT Inghil- 
terra ordinò a tutt' i Vefeovi e a^ Si- 
gnori di andare alla fua Corte ; per il 
che corfe voce , che doverte 1 ’ Areive- 
feovo tenere un Concìlio generale , in 
prefonza del Legato ; e pubblicarvi de* 
nuovi regolamenti per la riforma del- 
la Chìcià . L’ Artemblea fi tenne 
in effetto nel giorno diciaffettefimo 
di Settembre a Overtmìnlter ; ma non 
fu un Concilio .* folamente il Lega- 
to Anfelmo vi prefentò una Intera 

del 
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del Bipa indirirzata al Re, e a’Vefeo- 
y] (f Inghilterra , in data del primo di 
Aprile del medeCmo anno 1115. indi- 
zione ottava. Vi domandava il Papa (1), 
come potefle confermare nella loro di- 
gnità iVefeovi d’Inghilterra, non aven- 
do egli notizia nJ de’ loro coftumi , ni 
del loro fapere : il che fignilica , che 
dovefìero andare a Roma, o eflere efa- 
' minati da’ fuoi Legati . Sogeiungc , che 
nollro Sigimre , dillribuendo tutto il 
Monda a* liiui Difcepoli , commife lìn- 
golarmente la Europa a San Piato e 
a San Paolo. Frattanto, feguita a dire, 
voi decìdete ancora gli affari de’Vefco- 
vi , quantunque il giudizio diffinìtivo 
ne r>a rìfeevato ^la Santa Sede : intor- 
no a che cita due falle decretali , l’una 
di Papa Vittore, l’altra di Papa Zciìri- 
no (i) . Voi celebrate i Concili lenza 
noDra participazione ; voi fate lenza la 
noflra autorità le traslazioni de’ Vefeo- 
vi . Se volete mantenere la dignità del- 
la Santa Sede in tutti quelli punti , noi 
mantengo a voi la carità, che vi dob- 
biamo , come a noftri fratelli e figliuoli, 
ma fé rimanete affinati , l'cuotcremo coa- 
tta, di Voi la polvere de’nollri piedi fe- 
condo n Vangelo , e vi abbandoneremo 
al giudizio di Dio , dividendovi dalla 
Cattolica Chiefa. 

Il Re confultò i Vefeovi intorno a 
quella lettera ,- e ad altri motivi di dif- 
gullo centra il .Papa. Imperocché qual- 
che tempo prima , tenendo il Legato 
Conone i fuoi Concili in Francia, avea 
fofpefi , e fcomunicati i Vefeovi di Nor- 
mandia per non ellìervi andati , dopo ri- 
chierti tre volte. Il Re s’era oltre mo- 
do ofTefo di quella fcomunica , in parti- 
colare credendo , che a quel modo il 
Papa vìolafle i privilegi accordaci dalia 
Chiefa Romana a lùo fratello cd a lui; 
quantunque non fi foffe meritato si mal 
trattamento . Rìfolvace dunque col pa- 
rere de’ Vefeovi dì mandare a Roma 
alcuni Deputati , per ilpiegarfi col Pa- 
pa con magmor fienrezza. Per quello 
affare fi elcffe Guglielmo di Varelvafl 
Vefeovo di Excefler, quantunque avef- 
fe perduta la villa , come uomo affai co- 
Fleury Tom. X. 

CO P»lch. tp. 107 Vitìof. tf, 1. c. } 
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nofcìuto dal Papa , al quale era fiato 
jArecchie volte mandato al tempo di 
Santo Anfelmo, ed il Re era certo del- 
la tua abilità , e della fedeltà lua . 

XXXII. Frattanto l’ ordine de’Cificr- 
tienfi di giorno in giorno accrefci-afi . 
Nel precedente anno 1 1 1^. I’ Abazia di 
Pcntignì fua feconda figliuola vedne (on- 
data quattro leghe difcollo da Auxerrc 
nella, terra di un Canonico dì quella 
Chiefa , chiamato Eberto ; ’cd Ervete 
Conte di Nevers conti: bui a quella fon- 
dazione. Tuttavia riconofceafi per fon- 
datore Tibaldo Conte dì Sciampagna, 
jxjfché ne fece dappoi fabbricare la Chic- 
fa., Il primo Abate dì Pontignl fu Ugo 
di Macon , dipoi Velcovo di Auxerre. 
In quell’anno 1115. furono fondate le 
altre due figliole di Ciltcaux , Chiai* 
valle, e Morimond, l’um e l'alitz nel- 
la Provincia di, Langres, I fondatori di 
Morimondo furono Otri di Aigremont, 
e Adelina fua moglie , Signori di Choi- 
fcul . 11 primo Abate fi chiamava Ar- 
noldo . Ecco le quattro prime figliuole 
di Cifteaux , la Ferrt , di cui è già 
IMrUto, Pontignl, ChiaPavtlle, e Mo- 
rimendo ; tutte le altre ne limo dipen- 
denti , e la maggior pare# fono ulcit» 
da quelle. 

La fondazione di Chìaraval^^merita 
di eflere riferita pib a lungo 
terra Ctuata l'opra la riva dcU’AubcCj), 
fu data da Ugo Conte di Troja , c la 
cafa flabilira nel ventefìmoquinto gw- 
Bo di Giugno 1115. Era prima um^ 
covero di la^i ,e il luogo chiamavafi la 
Valle di Alfeozio ; o per quella erba che 
vi fàceva abbondantemente , o per l’ama- 
rezza di coloro, che vi cadevano in ma- 
no de’ ladri . Stefano Abate di Cilleainc 
vi mandò de’ fuoi Monaci , e lo» diede 
in Abate S. Bernardo , quantunque avef- 
fe Iblamcnce ventiquattro anni , ed uno 
di prqfefiìooe . Di quello fi maraviglia- 
vano i fuoi conIratcUi , e cemeaoo che 
non potefle fofienere quel pefo per la 
frelca età fua , e la r»ca fua lalute. 
Giofeerano Velcovo di Langres n’ era 
aliente ( 4 ) , e Bernardo fi rivolfe al 
Velcovo di Chalom , Guglielmo de* 
t Cam- 




dip. X. t. I. (4) Viu t\ 7. 
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Campi , p«f averne la benedizione A- do lì pofe in orazione , c poco tempo 
bazialei e andò a ritrovarlo con unfìlo dopo Gerardo gli venne a aire, che una 
>i «-C. corop^no Monaco, Entrati che furono donna di Calligiìone (^mandava di par- 
**•5- in cala del Vefeovo. , parve uno fpet- lar feco,£gli ulcì l^uoraicd ella lì^utò 
taccio, chedeHalTe il nfpetto’ degli uni,, a’ Tuoi piedi e gli prefcncò iz. lire, do* 
e il rito degli altri , il vedere un gto* mandandogli orazioni per Tuo marito in- 
vane confumato dalle auHerità e mori- /ermo di pericolofa malattia . Bernardo 
bendo, e dall’altra parte difpregevole la rimandò indietro fuiNtaroente, elcdif- 
per l'abito, feguito da un altro piò at- fc: Andate, troverrete il marito vollro 
tempato, ma di alta Harura yc robulla in buona làlute. Ella trovollo guarU 
fanitò. Si' domandava qual di elTi lolTe to ^ e 1’ Abate efortò il fuo Cellerario 
l’Abate ; ma il Vefeovo non s’ ingan- ad avere nell'avvenire maggior fiducia in 
DÒ . Si fermò a guardare Bernardo ; t Dio, Parec^ie volte ebbero di sì fatti 
avendolo trattato, ben riconobbe elTer foccorfì, quando meno lo fperavaDo. £ 
egli un gran fervo di Dio; primiqpt- vedendo' cbe. la mano di Dio era collo- 
mcnte per la fua modelìia , e ritegno ro Abate, gli rifparmiavano, quanto piò 
. nel parlare r indi per gli fuoi difeorfì. poteano mai, la aifìrazione degli efìer- 
Da quel giorno, in poi non furono al- ni affari , e fi configli^vano foto intorno 
tro che un cuore e un'anima fola; e alle interne cofe dell’ anime loro, 
dipoi |/i vifitarono fpeffo,per modo che Ma quando ufeiva della folitudlne di 
Chiaravalle divenne la, cala del Vefeo- Cilleaux , dove nel lilenzio di una con- 
yo,.e Chalons rofpizio de' Monaci di tempiazionc fublime,s'era egli riempiu- 
Chiaravalle, La rtima di sì gran Prela- to ai cclelìi verità , parlava agli nomini 
to deflò per Bernardo quella di tutta il linguaggio degli Angeli e potevano 
la Provincia di Reims , e poi di tutta eflì intenderlo appena , Proponea loro 
la Francia, una morale tanto follevata,ed efigeada 

Il nuovo Moniflero di Chiaravalle loro una si grati perfezione, che le fue 
cominciò con eflrema povertà (i) . I 4 >arole pareano loro afcre . Dall’ altro 
Monaci eran* fpeffo coAretti a farli la <anto , quajjdo gli confclTavano le illu- 
minellra di foglie di faggio c il loro fìoqi di diverfi penCcri ,che non ù pof- 
•panejniflo d’orzo, di miglio, e di vcc- fono affolutamente canl'arc in quella vi- 
cia.nH Religiofo foreftiero , a cui C ta , fentiva difpiacere , che quelli che 
era poflo innanzi uno di quelli pani nel- flimava egli per altrettanti Angeli in 
la camera degli Ofpiti , ne fu^commqf- terra , non fofTero altro che uomini , e 
fo a legno diverfar lagrime, c Io portò penlava,che i Religiofi non doveffero ef- 
frgretamente a moilrarlo altrui per la fer /oggetti a limili tentazioni , Ma i 
rarità del fatto, e far conofcerc , come fuor difcepoli veramente pii rifpettava- 
gli uomini potefTero vivere con quel pa- no ne'fuol diicorlì , anche ciò che. non 
ne, ed uomini di quel merito. Il Santo intendevano ; e nelle loro confefliQoi, 
Abate lèruiva/ì poca incomodato da li- quantunque maravigliati delle Tue -maffi- 
mili cofe , e non pen&va ad altro che me , non lo contraddicevano , e non 11 
a guadagnit* l' anime . Ma approffiman- fcuuvano punto. Quella umiltà- refe fo- 
dou il. verno (i^, fuo. fratello Cerar- fpetto all’ Abate il fuo proprio zelo; e 
do, ch’era Cellerario, fi lamentò feco cominciò ad iocqlparfi d ignoranza, e d’ 
lui molto fortemente che gli mancaffe- indiferezione , di volere dagli altri una 
ro affai, cofe neceflarìe alla cala, e che perfezione, che -non praticava per fe me- ^ 
non avea modo di comperarle. Non ap- deCmo.e a proGtre che dovea piuttollo 
pagandoli egli per parole di conforto, guardar lilenzio . Ma Dio gli fece co- 
l’Abate gli domandò quanto danaro per nofeere , che glf conveniva feguitar a 
lo meno vivolèlfe a provvederle; ri^fe parlare ;c d^indi in poi parlò conmag- 
Pgli, che vivoleano circa ii.lirc; fora- giorc autorità, e con maggiot* frutto per 
ma in quel tempo confiderabile . Bcrnar- gii fuoi uditori . 

5 * 
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* Si vedevano in Chiaravallc (0 alcu- Dicembre, mori Ivo di Chartres, dopo . 

ni uomini , che dopo eHerc .flati .ricchi aver governata quefta Chicfi ventitré 
e onorati nel Mondo, fi vantatano del- anni , c fu feppcllito a San Giovanni 
la povertà di Gel'u-Criflo, pomportando in Valle (a). Oltra il fuo Decreto, 
la fatica del lavoro, là fame, la fere, il di cui ho parlato (i) , gli viene at- j “'di 
freddo, le perfeemioni , e gli affronti; tribuita un’altra raccolta di Canoni, (.bamci. 
nftn contando fer nulla tutto quel che chiamata Panormia , ma non i co-S 
mancava loro, purché lafcialfero a’ loro certa cofa , eh’ egli ne fia 1’ Autore . 
^uccefTorr la foftarru necefl'aria fenza Abbiamo anche di lui ventiquattro fer- 
pregiudizio della povertà . A prima vi- -morii ; ma le più preziofc fuc opere 
fta difeendendo dal monte per entrare in fono le lettere , che contengono molti 
Chiaravalle, vedcafi che Dio abitava in fatti importanti , e molte decifioni in- 

3 uella cafa , dalla femplicità c povertà tomo ,aa alcuni ponti di difciplina Ce- 
cile fabbriche.. In quella valle pierta di clefiaftica . Ce ne rimangono dugento 
uomini, ciafeuno de’ quali era intefoall’ ojpntotto ed oltre a quello, che ho 
opera fiatagli eorameffa ^ fi trovava nel già riferito , olferVo ancora quel che fe- 
mezzo giorno il fllenzio della mezza gue . Parla egli cosi a Papa Pafquale 
notte, trattone il remore del lavorare, centra l’ abufo delle appellazioni (4). Io 
•o delle lodi a Dio dare , quando i Mo- vi fuppUco a non ifcoltare le intereflÌK 
naci cantavano 1’ offizio . Quello filen- te e mal intenzionate pedone , per 
zio rierapieva di tanto rifpetto i Secola- rinnovare un affar già decifo; e di non 
ri , che non davano cfli raedefimi di permettere che la vecchiezza mia fia 
tenere ivi verun difeorfo, non folamen- fiancata dalla licenza impunita delle Tu- 
te cattivo o inutile , ma che non folfc perflue appellazioni. Imperocché l’oppo- 
a projx)fito . i Monaci erano tuttavia Azione, Che noi troviamo nella fupcrio- 
folitarj nella loro moltinidinc, perché 1’ re polTanza, indebolifre l’autorità -nofira; 
unità dèlio fpirito, e la legge del filen- non ofando noi di efercitare la difcipli- 
zio , manteneva in ciafeuno la folitudi- na Ecclefiafiica contea coloro, che (tri- 
ne del cuore,' volgono a voi , non per fiducia che ab- 

Potevano a gran pena con dure fati- biano nella gìufiizia della lor caufa,ma 
che ritrarre il nudrimento da ijuella in- per prolungarne fentenza . Se io folli ^ 
feconda terra , e non fi aveva in elfa al- ancora nel vigor della mia gidilitezza , * 

tro piacere fuor quello che la fame o e che potefli attraverfare le Alpì,epre- 
1’ amore di Dio vi porgea . Stimàvafi Tentarmi a voi co’miei delatori , cecra- 
che quello folfe anche troppo , e nel lo- mente porrei argine alle mormorazioni di 
ro primo fervore tenevano in conto di coloro, chemon conolcono la differenza, 
veleno tutto ciò che mangiando rendea che paifa tra la carità e la cupidigia. Se 
loro diletto . Imperocché eflendo giunti, voi dunque non trovate qaalcne f^icn- 
per la cura dell’ Abate, a fofferire non te a tali inconvenienze , e fcvoimicfpo- 
folo fenza mormorarne , ma con averne nete alla veffazione di corrotti vecchi , e 
piacere, quel che prima farebbe loro pa- di giovani libertini, che meritano appena 
ruto infofferibile , auerta mcdtfima con- di ritener quel che hanno , in cambio 
folazione inducevagli a fcrupolo tanto di ottenere quel che non hanno; un folo 
più pericolofo , quanto parea più fpiri- partito mi refta a prendere , eh’ é quello 
tuale : e per liberameli fu neccffaria 1’ di liberarmi da tali inutili fuichc,efug- 
aut'orità 3cl Vefeovo di Chaloas, In tal girmene nella folitudine. Nota in quella 
modo Guglielmo di San Tlerrì , tedi- medefima lettera, che aveva ordinato per 
monio oculare, rarorelènta oud ch’egli gli Canonici di Chartres una dirtribuzione 
chiama il fecolo d’ orodi Cifteaux. di pane per rendergli afWui all’offizio, 
XXXIII. Vérfd la fine dell’ anno ma con ^co buon -avveunnento ; ed ec- 
I 1 1 5. cioè nel ventefunoterzo giorno di co l’ origine delle d^ibuzioni nunualL 

E a Si 
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Si duole ancora (i) delle appellazio- 
ni al Papa in una lettera a Leggero Ar- 
ni ci^eicovo di Bourges , dove dice : Noi ab- 
mS> biamo Caputo , che ultimamente nella caulà 
di Amoldodi Vicrfon , che fi trattava nel- 
la volìra Corte , fi appellò alla Sanca Sede, 
e la fentenza diffinitiva venne differita fino 
a tanto che il Papa prendelfe cognizione 
dell’ affare. Or ben Capete voi pereCpcrien- 
za, non meno che perrefempio altrui, 
guai veffazione c quale Cpela fia quella in- 
certezza dell’ avvenimento . Lo configlia a 
proccuraVe un aggiullamento tra le parti 
per rendere inutile auefi’ appellazione. 
In una lettera a Ildeoerto Vefcovo del 
Mans (z) nota la formula dell’ appeA- 
zione, che dee farfi per iCcritto,e che lo 
appellante dee prenaere lettere del Giu- 
dice a quo indirizzate al Giudice ad 
quem j e che colui che appella ingiufia- 
mente , deggia condannarli nelle CpeCe . 

Si duole parimente ( j) de’ Lcuti llra- 
nicriin una lettera aPamuale IL Quan- 
do voi ci mandate i volrri Cardinali, i 
uali non dimorano con noi altro che 
i paffaggio , non che poter rimediare a’ 
mali, non poffono elfi nè pure compren- 
dergli ; il che induce a dire coloro , che 
amano dir male de’ Superiori , che la San- 
ta Sede non cerca il vantaggio delle per- 
Cone ad ella Coggctte ; ma la Cua propria 
utilità ,'o quella de’ Cuoi Minillri . Per 
quello abbiamo deliberato di Ccrivervi , 
che diate voi la legazione a qualche Pre- 
lato di qua dall' Alpi, che vegga i ma- 
li piò dapprelfo , e polla avvertìrvene 
più prontamente : a che non conoCciamo 
perCona più atta dell’ ArciveCcovo di Lio- 
ne*, clfendovi molti, che non pofibno an- 
dare a Roma , fia per motivo di peri- 
coli , o fia per la difficolti del cammi- 
no, o per la povertà , o cattiva Canità 
loro. Tuttavia Ivo dimollra quanto- ri- 
^ttaffe r autorità'de’ Legati , eonfiglian- 
00 a Turgit Vefcovo di Avranches (4), 
che ubbidiffe al Legato, nulla ollantela 
^ibizione del Re ; o almeno di Cpedi- 
re al Papa a fare le Cue Ccufe . Dice al- 
trove (5) : Io conofeo il coflnme della 
Chieia Romana, che non vuole andare 
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apertamente coatra i Cuoi decreti ; mi 
quando le coCc Cono fatte , efia tollera 
per difpcnfa molte debolezze inconfide- 
razione delle perfone , e de’ luoghi . 

In una lèttera alla Conteffa di Char- 
tres,*nota ancora a quanto fi efienda il 
diritto Ecctefiailico. Tutt’i falli Predi- 
catori , i falfi Monaci , i falli Cherici , 
i fornicatori, gli adulteri, gli ufurai , e 
gli altri, che peccano centra la Crifiia- 
nità , trattine quelli, che meritano un ga- 
ftigo capitale, deggionoeffere da noi cor- 
retti, eabbiàmo diritto fopra le loro perCo- 
nc, c i Ibro beni. Quello è l’antico e in- 
violabile collume non Colo della Chiefàdl 
Chartr«,ma di tutte le Chiefe del Re- 
gno di Francia; e fiamo diCpofli a pro- 
varlo col giudizio canonico. Dice altro- 
ve, che i Cherici non polfono efiere chia- 
mati in giuflizia criminalmente altro che 
nella CbicCa (d). Aveva il Pana Ccritto 
all’ Arci vefcovo di Sens,e a’VeCcovidi 
Chartres , di Parigi , ifi Orleans , che 
fcpmunicafiero RaKrou Come di Per- 
che, per avere ufurpati i beni di un Si- 
gnore Crociato. Ma come Kqrrou oBè- 
riva di giuflificarfi ; Ivo ricusò di feomu- 
nicarlo lenza cognizione di cauCa,roils- 
ncndo che tal doveva effere la intenzio- 
ne del Papa, e che. operando altrimen- 
ti , farebbe un aflalfmio , e uri diCpregio 
di tiltte le leggi divine e umane (7). 
Condanna fa prova del ferro caldo, di- 
cendo' th’ era nn tentar il Signore (8) ; 
e che in tal forma fi Cono Cpeffo affotu- 
ti i colpevoli , e condannaci gl' innocen- 
ti : c tuttavia egli la permette per ne- 
cellità', in difetto delle altre prove, co- 
me il giuramento. Proibi fee a’ Giudici 
Ecclcfiallici di ordinare il duello per 
motivo della effufione del Cangue(p). . 

• IlSucccffore d’Ivo nella SAle di Char- 
tres fa Ceoffredo uomo di merito (io), 
del aliale farà CpòTIo parlato in feguico. 
Ma la Cua elezione non fi fece agevol- 
mente. Quantunque occorCi coiralTenfo 
comune del Clero, il Conte di Chartres 
vi fi oppofe con tanta violenza , che 
conficcò i beni di alcuni Canonici ,e te- 
mettero ancora di efiere fani a pezzi. 

An- 
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Andarono a Chartret cme polenti pcr- 
fone per fedare quella difcordia, tra f^i 
altri Bernardo Abate di Tiron i ma 
inutilmente , e il male aumentavafi di 
giorno in giorno j imperotchd avea già 
n Conte iacche^iate le. cafe de’ Cano- 
nici , gli avea rinchiufì nel loro Chio- 
(Iro, c difcacciato dalla Città GeolTredo, 
dal Clero eletto, ed intronizzato. 

XXXIV. In quello ellremo paltò i 
Canonici di Chàrtres ebbero ricorfo a Ro- 
berto di ArbriHelles; e mandarono ad ìn- 
llantemente pregarlo, che colà lì portallc. 
Quantunque foll’e gravemente infermo, 
quando fu ricercato , fe poteva andar a 
Chartre?, egli rifpofe, che tutto gli era 
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che io foggettai loro tutte le cafe da me 
fabbricate . Tutti gii prom itero di non 
mai abbandonarle. Alcuni giorni dopo, *** 
continovando la tua febbre, deliberò fe- 
co loro intorno alla fcelta di un’Abadef- 
fa, in pretcoza di alcuni Vefcovi, e dì 
alcuni Abati , che aveva a te chiamati ; e 
dille loro : Io fo che la dignità di quell* 
Ordine domanderebbe una Vergine, ma 
come una giovane allevata net chiollro, 
che non fa altro che cantar falmi, e me- * 
ditare cote fpirituali , potrebbe mai fo- 
llenere il pelo degli altari temporali, di 
cui non ha veruna fperienza ? Tutti fu- 
ronodelfuo parere, e convennero che una 
perlbna viffuta nel mondo farebbe piò at- 



«g** * li y V* a T * iivi iijuiiwi.r «ai V w/v ^lu afc” 

polTibile fino alla morte ; e giuntovi , parlò * ta ai governo. Qualche tempo dopo efe- 
agli uni e agli altri con canta forza, e gui quella fua_rifoluzione, ed elelle per 



così graziofamente, che li riconciliò inCe- 
me . 11 Conte rillitul a’ Canonici non 
iblo tutto quello, che avea colto loro, ma 
anche la tua prima amicizia . Acconten- 
ti alla elezione di Ghóffredo , pcrmetten- 
dogh di ritornare alla Città, dove tenne 
pacificamente Quella fede per ventidue 
anni . In quefio ultimo viaggio , che 
Roberto di Arbrilfelles fece a Chartre;, 
abolì la fimonia, che regnava tra’ Cano- 
nici , e fece loro dar puramente . 

Dalla fondazione di Fontevrardo (i), 
quel Monillero notabilmente fi. accrebbe 
per la liberalità de’ Re , e de’ Signori, 
e Roberto vi raccolte fino a cremila 
portone dell’uno e dell’altro feffo, per- 
chè non rigettava mai veruno (z). Ri- 
ceveva i peccatori , e le peccatrici , i 



I peccatori , 
poveri,. gli Ilobati., 



e 

e fino i lebbrofi ; 
e Iacea che vivclfero tutti fecondo il 
loro flato . Olirà il principal Monille- 
ro , ne fondò molti siltri in varie Pro- 
vincie (?); e uno de’ primi fu quello di 
Haute-bruyercs , il cui fondo fu donato 
da Benrada ^ vedova del Re Filippo, 
che vi terminò i giorni fuoi . ElTendo 
Roberto caduco infermo a Fontevrar- 
do (4) , raccolte i fratelli , e dilfe loro : 
Io veggo , figliuoli mici , che fi ap- 



prima AbadelTa di Fontevrardo una ve- 
dova nobile, cioè Petronilla di Craon di 
Chemillè . Tutto il mondo approvò la 
tua elezione, fuor eh’ ella i ma finalmen- 
te fi foggettò , e quella elezione venne 
confermata da Girardo Vefeovo di Ao- 
goiilerae Legato della Santa Sede. 

Dappoiché ebbe Roberto pacificata la 
Chiela di Chàrtres- (5) , andò a Blois 
con Bernardo di Tiron a vilitare e a 
confolare Guglielmo Conte di Nevers, 
tenuto prigione dal Conte di Chàrtres. 
Indi Roberto e Bernardo fi divifero, e 
piò non fi videro ; e Roberto andò à Ber- 
ti alla vifita di un Monillero del fuo Ordi- 
ne chiamato Ourfan (6) , dove cifendo 
ricaduto infermo, e vedendoli prelTo al- 
la fine riceverà la ellrema unzione, e il 
viatico ; e conthiovò a comunicarti ne’ 
tre giorni che fopravvilTe. ElTendo Leg- 
gero Arcivefeovo di Bourges andato a ri- 
trovarlo, lo pregò dì farlo feptsellire a 
Fontevrardo ; cola che gli fu conceduta a 
gran fatica dal Prelato ; perchè volea ri- 
tenerlo nella fua Diocefi. Roberto fece la 
fua profelfione di fede , e la fua confefiìo- 
ne prima ai Sacerdote, indi pubblicamen- 
te, accufandofi fino de’ menomi fallì , di 
cui fi ricordava , cominciando dalla fua in- 
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proliima il mio fine , per il che vi do- fanzia ; e morì rancamente nel venerdì ven- 
mandu , fe volete voi perfeverare nella tefimoquintodi Febbraio l’anno 1 1 16.(7) 
vollra rifoluzione, ed ubbidire alle ferve XXXV. Bernardo Abate dì Tiron 
di Cefu-Crillo i imperocché voi fapete andò prello dietro al fuo amico Roberto 

di 
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di ArbrllTelles . In trp anni di tempo 

dalla fonda'/ione del fuo Moniflcro la co- 
»i G.C. fu di cinquecento Monaci (i), 

trecento de’ quali ne teneva apprelTo di 
fe, e dugento ne mandò in altri luoghi, 
diTiron, perchA fteffero dodici per ogni cafa. Vi- 
‘ vevano in tal povertà ,• che talvolta non 
aveano pane, e lì cibavano di fole erbe, 
e di legumi . Molti nel cuor del verno 
non aveano pellicce, nè coccolle fe non 
che la prefenza di Bernardo racconfola- 
vali di ogni cofa ; imperocché vjfitavali 
di tempo in tempo. Non foffriva che i 
fuoi difcepoli ftedero oziofì ; ma li fa- 
ceva in alcune ore lavorare manualmen- 
te (a): molti fapeano de’medieri , egli 



fitare l’ Abate Bernardo , facendogli prsm 
prefenti , cioè Guglielmo Duca di Aqui- 
tania , Fulco Conte di Angiò, Gugliel- 
mo Conte di Nevers , Guido Conte di 
Rochefort, Geoffredo Viceconte di Ca- 
flelduno , Roberto Conte di Glocedre, 
figliuolo naturale del Re d'Inghilterra, 
Enrico Conte di Varvic, e molti altri. 
Un Signore chiamato Roberto condulfc 
tredici difcepoli di Bemtrdo , per fon- 
dare un Monillero nel Paefe di Galles. 
Davidde dipoi Re di Scozia^fìgliuolo della 
Santa Regina Margherita Cq) chiamò de’ 
Monaci tuoi ne’ confini delia Scozia , e 
dell’ Inghilterra . Indi pafsò egli mede- 
fimo aTiron ; ma trovò che il Santo Aba- 



efercitavano in filenzio . Non fi parla- ' te era morto ; e dopo avere onorato il fuo 



va mai in quelli Monilleri, fe non per 
una inevitabile neccrtkà , e con poche pa- 
role. Il fanto Abate ìnfpirava loro una 
mie umiltà , che non tenevano alcun tra- 
vaglio fuperiore alle lor forze , Eferci- 
tava l’ofpitaLti con tanto fervore <j), 
che non ricufàva qual perfona fi folle , 
ricchi, poveri , donne , fanciulli, zoppi, 
infermi , lebbrofi , ricevea tutti , e tep 
glieva a e a’ fratelli di che fofieQcrli . 

La fua riputazione fi dilicndea non 
foioin Francia, ma in Aquitania, in Bor- 
gogna, e fino in Inghilterra, e in Ifco- 
zia. Il Re (T Inghilterra Errico mandò 
Ti baldo Conte m BJois , e Rotrou Con- 
tedi Perche, a pregarlo infiantemente che 
aodalfea ritrovarlo in Normandia, Quan- 
do lo vide, alzò le mani al Cielo, ren- 
dendone grazie a Dio ; allacciò il San- 
to uomo, gli refe grand’ onore , ricevet- 
te le fue inflruzioni , e fecegli de’ gran 
doni j okre di ciie mandò egli ciafeun 
anno aTiron, finché viffe, cinquanta o 
fcfTanta marchi dT argento. Il Re di Fran- 
cia Luigi ilGrolTo volle parimente vede- 
re Bernardo, e dopo averlo intrattenu- 
to, gli diede una terra. Ebbe tanto ri- 
fpetto per gii Abati diTiron fuoi fuc- 
cefibrì , die fece loro tener alla fonte i 
due fuoi primogeniti Filippo e Luigi. 
Tibaldo Cónte di Blois tabbricò due 
Monilleri a quella ConCTCgazione, e dtv 
nò infiniti ornamenti allaChielà di Ti- 
nnì; Molti altri Signori andarono a vi- 



fcpolcrOjCondulTe ancora altri dodici Mo- 
naci con un Abate. Geoffredo, il Grof- 
(b , difeepoio del Santo Abate , dice che 
prima di fcrivere la fua vita , v’ erano 
già cento cafe di quella Congregazione . 

jBemardo «’ infermò nel tredìcefimo 
giorno di Aprile iiid, ch’era l'undeci- 
mo giorno dopo Pafquà . Durante l’of- 
fizio della notte ufcì di Chiefa, e coa- 
tra il fuo collume non vi rientrò , quan- 
tunque non mancaife mai all’ ofiìzio . Era 
Tempre de’ primi; niun affare, niuna vi- 
fita. e niuna indifpofizione mai nel di- 
ilolle . Alcuni Monaci lo feguìrono , e 
lo ritrovarono diflefo all’ entrata del Chio- 
flro, c iocondulTero in una Cappella vi- 
cina. Dopo i mattutini venne condotto 
al capitolo , dove confolò i difcepoli 
fuoi , e gli efortò a mantenere le fue 
infiruzioni fenza voler raffinare né cerca- 
re più oltre ’, ma a fidarli nella fua 
fperienza . In quell’ ultima infermità fi 
governò ,com’ era folito fare nelle al- 
tre , non cercando follievo altro che 
nell’ allinenza . Mai non prefe medici- 
na, né fi fece levar (àngue, né usò ba- 
gno di fona alcuna. Mai non fi fcaidò 
dopo effere Monaco . Effendo giovane , 
quantunque aveffe una gran febbre , 
mai non tralafciò un folo giorno di (e- 
guire la comunità (5) . Effendo già vec- 
chio, fi ruppe una colla, c non praticò 
TÌmedio alcuno ; c non padò né pure 
di quello accidente, fe non dopo ri lana- 

to. 
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‘ , lo. Nell’ ultima infermità ; mentre che che fi ritirò fegretamente i indi avendone 
'era pregato di prendere miglior nudri- ricevuta 1' aflbluzione con molte lagri* 
mento (i), dicea che farebbe llato buo- me, più non vide l’ Imperatore , c per- 
no a conservare la vita, ma non aren- dette la fua buona grazia. L' Impera- 
dere la fanità . Ricusò ancora di fare il tore incollerito diede a Corrado fuoni- 
bagno , che i medici gli conligliavano -, potè il Ducato di Franconia', che ap- 
fopra di che 1 ’ Autore della fua vita partei^va al Vefeovo di V irsburgo -per 
non può fare a meno .di non chiamarlo un’antica concefiione de'Re; e per can- 
on poco oftìnato. lare che i Signori ne foffero malconienci. 

Nel quinto giorno della fua malattia, pafsò egli in Lombardia , donde mandò 
I! fece ancora portare nel capitolo , do- alcuni Depacati al Papa ,-per dar termi- 
ve efortò i fratelli Tuoi ad elercitare fo- ne alle differenze tra la Chietà e l’Im- 
pra tutto la carità , e di preferirla a tut- prò . Capo di queffà deputazione era 
te le monalliche -tradizioni ; alle quali Ponzio Abate di Clugnl , che dicevalì 
peoibl loro che fi attaccaffero fuprtli- effere parente del Papa : e che li ado> 
liofàmente, effendo più atte alla diflru- prò in quello grand’ affare con molta 
zione, che alla cicmplariià ; Dopo avo- applicazione. 

ta la eflrema unzione, e il viatico, do- XXXVII. Nel medefìmo anno dun- roncilia 
po aver dato il bacio di pace a tutt’ i que, ch!eni il diciaffettellmo del Pontili- di Late- 
fuoi difcepoli, mori egli nel ventèlimo- cato diPafqnale II., tenne egli un Con- tuo. 
quinto giorno di Aprile ; e fu feppel- cilio nella Chiefa di Laterano, che co- 
lito con ao.jgran ooacorfo di ogni qua- nkiciò il Lunedi della terza fettimana 
iità 'di perfone (a) . Venne fcritta la di 'quarefima , feffo giorno di Marzo 
fua vita 'alcuni anni d opo - da Geofftrdo itid. (5>. QueAo Concilio. é qualificato 
il GraDb Monaco dà Tiron, da quello p^ univerlale,e v’intervennero VefeO- 
che avea- veduto egli medefiitlo, o ap- vi , Abati , Signori , e DeputKÌ di diverlì 
.prefo da perfofie degne di fede Regni , e di divette Provincie . I due 

rizzandola a Geoffredo Vefeovo di Char- primi giorni , cioè il Lunedì , e il Mar- 
.tres, che avevaio elbrtato a fcriveiia. tedi fi trattò dell' affare dell’ Arciveico- 
L’Imp^ ' ^XXVTT Nella' fine dell’ anno 11Ì5. vado di Mlano, distato da due eon- 
ratore in molti .Vcf^vi , e molti Signori Aie- tendenti Pietro Groflolano, e Giordano: 

Icaiia. naanì li i^ceolfero in Colonia nella fe- im non lì diffìni che nel Sabato. Nel 
Ha di Natale, per coafiglio e per i’au- MetcoledF*il Velimvo di Lutea li dolfe, 
torità di Tiercì Cardinale Legato (j), che i Pifani avefl'ero ufurpate alla fun 
che tuttavia morì in cammino, e non fu Chiefa alcune terre. Il Vefeovo di Pifr 
portato in Colonia che per elfervi feppel- difendeva i fiiK . Diocefani , il che fece 
lito. Il Principal motivo di qoeli’Aflete- mfeere un lungo contrailo . Allora un 
blea era dlpubbHcare un decreto difeo- Vefeovo fi levò inmez» al Concilio, e 
munica conm l’ Iroperator Errico (4), dilTe.' It Papa nofftP ^to Padre dee 
xhe frattanto ‘tene* u iùa Certe di Ni- ricordarli perqual motivo fi > Ila raccolto 
tale a Spica , dov’ era con piccioTo -ac- qm^ cosi numerotb Concilio, con tanti 
compagnamento.Sdegjuro egli di quanto pericoli di terra a di mare, e dee-confide- 
fi faceva a Colonia, vi mandò il Vefeo- mre,cÌK in cambio degli affari ecclefialii- 
vo di Virsburgo; ma non vollero afcol- ei,vi fitraitanol lècoiarì. Coavienprtvna 
tarlo, fe non fiR>fle prima -riconcili^ i|^iretlfugwttoprincìpale,per^i'fia]iio 
to alla Cbielk; per modo che al fi» venuti; pci^ (ìip( 4 amo Fopiaione del 
ritorno ricusò .^egli medèfimó di comuni- Phpa, e quel chealimffra riTomq oìrv 
« are coll’ Im^eitttonv che areàto man<ti- cbl ìnlégiiare nelle noike Cbiefe. 
to . Tuttavia cofiretRi dal timor della .*>';* Allora U'Papa difle cocFr.JjtappoicM 
morte celebrò la niella, dinanzi -a quello iSignori fnccro di me quanto hannojvo- 
Pripcipic; e fu prèfe dà A ^irrimorfo, luto , emi abbandonarono col pop$^ 
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Romano in potere del Re , io vedea 
Awo commettere opni giorno Uccheggiamen- 
Bi Cì.C. ti ^ incendi , llragi , e adulteri . Per libe- 
iiió. (Ì 2 quelli mali la Chiefa e il popo- 
lo di Dio feci quanto foci; lo feci come 
nomo , imperocché non fono io altro che 
polvere e cenere . ConfelTo di aver er- 
rato; ma vi prego tutti , a pregare il Si- 
gnore che mel perdoni. Per quel mali- 
detto fcritto , che . feci nel campo (i), 
io I 9 condanno fono perpetuo anatema, 
alfitie che la memoria ne fìa odiofa in 
eterno ; e vi prego a far voi il me- 
deCmo . Tutti efclamarono : Cosi fia , 
così Ca . Brunone V'efcovo di Segni dif- 
fe ."-Rendiamo grazie a Dio di aver udi- 
to Papa Pafquale condannare di fua pro- 
pria bocca quello privilegio , contenente 
una ercGa . Alcun 'altro a^iunie : Se 
quello privilegio conteneva una ereGa, 
colui che lo eltefe era un Eretico. Al- 
lora Gievanoi Vefeovo di Gaeta diffe 
con trafporco al V efeovo di Segni ; Chia- 
mate voi eretico il Papa qui in quello 
Concilio, in faccia noilra ì Lo fcritto, 
eh' egli fece era cattivo , ma non Ere- 
tico. Un altro rifpofe: Non G può dir 
nè pure che fofle cattivo , eifenao flato 
^aito per un bene , com’ M quello di 
liberare il popedp À Dio. ^ello nome 
orribile di eraGa fece perdere la pazien- 
za al Papa ; accennò egli con la mano, 
e difle : Fratelli e Ggsori miei , udite- 
mi. Q.ue(la CbLefa non ebbe mai ereGa 
alcuna , all' oppoGo qui $’ infranfero tutte 
r ereGe ; fecondo, la prolKefla del Salva- 
tore, che la fede di Pietro non manche- 
rebbe mai. 

Nel Giopemil l^apa non andò al Con- 
cilio ; non potè andarvi per molti affa- 
ri, e per qoello particolarmente dell' Im- 
peratore . eh' egli trattava con 1’ Abate 
di Cloni, con Giovanili di Gaeta, Pie- 
tro di Lione Prefetto di Roma , e con 
^ altri, che foflenevano il partilo di que- 
ito PrincÌM. Nel Venerdì CononeVe- 
.^ovo di PrencAe volle fpiware la feo- 
munica délF Imperatore . Ma Giovanni 
di Gaeta , Pietro di Lione , e glfvaltri 
partigiani di queGo Principe , gli G op- 
.pofero fulla faccia; e parecchie volte lo 
interrupper(^ Allora il Papa fedò iltu- 
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multo co’ cenni e con la voce, e difle» 
La primitiva Chiefa al tempo de' mar- 
tiri è Gaia florida dinanzi a Dio , e 
non dinanzi agli uomini ; dappoi fi fo- 
no coavertici gl' Imperatori , e i Re , e 
onorarono la Chiefa loro Madre , dan- 
dole terre , domini , dignità temporali , 
diritti e orturoenci reali, come CoGan- 
tino , e gli altri Principi fe^li . Allo- 
ra la Chiefa cominciò a fiorire dinan- 
zi agii uomini e dinanzi a Dio . Dee 
dunque mantcnerG <pel che ha effa ri- 
cevuto da’ Re e da Principi , e difpen- 
farlo a’ Gioì figliuoli ,come Gìma a pro- 
poGto . Indi volendo il Papa annullare 
il privilegio , che aveva accordato all* 
Imperatore, rinnovò la proibizione prof- 
ferita da Gregorio VII. fottu pena di 
anatema di dare o ricevere la inveGi- 
cura. 

Allora il Cardinal Conooe Vefeovo 
di PreneGe refe conto al Papa 'della fua 
legazione come fegue ; Se io veramente, 
o Santo Padre, iòno Gato voGr^ Lega- 
to,' e fe volete ratificare quel che feci, 
dichiaratelo , fe vi piace , in prefenza di 
queGo Concilio. Il Papa rifpofe: sì voi 
ucce Gato Legato noGro; «d approvo « 
confermo tutto quello , che voi con gli 
altri Cardinali, Vefeovi e Legati avete 
fatto coir autorità della Santa Sede. II 
Vefeovo di PreneGe dichiarò dunque, 
ch’effeodo Legato in Gerufalcmme avea 
faputa la pcr^dia,con la quale il Re Er- 
rico , nulla oiìantì i fuoi giuramenti , 
aveaprefo e maltrattato il Papa, e i Car- 
dinali ; aggiungendo, che perqucGecoI?e, 
col parére della Chiefa di Gerufalernme, 
avea profferita la fentenza di fcomiinica 
cpntra il Re ; avendola confermata in 
Grecia, in Ungheria, in Saffonia, in Lo- 
rena, e in Francia, e in cinque Concili 
col parer di queGe Chiefe. Domandò fi- 
nalmente , che il Concìlio di Lacerano 
approvane la fua legazione , come avea 
fatto il Papa. L’ Arcivefcoyo dì Vien- 
na domandò la Goffa cofa per mezzo de' 
fuoi Deputali , e delle fue lettere . Al- 
cuni mormorarono ; ma la più fana par- 
te del Concilio vi acconfentì. 

Fu decifo nei Sabato 1' affare di Mi- 
lano. Il Papa dimoGrò,chc due foli mo- 
tivi 
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livi fi. potevano avere' della traslazio- 
ne de’'Vefcovi, la neccffità o rutiliti; 
che la traslazione di Pietro Grolfola- 
no dal Vefcovado di Savona all’ Arci- 
vcfcovado di Milano . non che eflierc 
utile , avea fervito alla perdita de’ cor- 
pi, e doir anime. Per il che lo riman- 
dò al fuo Vercovado, dichiarando Gior- 
dano Arcivcrcovo di Milano . Nei fine 
del Concilio il Papa concedette una 
‘indulgenza di quaranta giorni a coloro, 
eh’ eflendo in penitenza per peccati capi- 
tali vifitaifero le Chiefe de^i Apofioli, 
o nella occafion del Concilio, oper di- 
vozione. Così dando la Tua benedizione, 
terminò il Concilio nel fello giorno . 
Pietro XXX Vili. Per intendere r affare dell^ 
GroHbl^ Arcivel’covo di Milano è da faperfi che 
TArcivclcovo Anfelmo IV. mori a Co- 
MiUto "^1 primo giorno di Ottobre 

l'anno iioo. al ritorno dalla^ crociata. 
Pietro Groflblano Vefeovo di Savona ( i ) , 
intanto fuppliva.in Milano alle funzio- 
ni Vefcovili, come 'Vicario deH’Arcive- 
feovo adente ; ed avendo avuta certa 
notizia della fua morte , egli propofe la 
elezione di un Succeffore, prima di ri- 
tornare alla fua Diocefi . Venne eletto 
egli medefimoda una gran parte del Cle- 
ro e dei popolo ; e immediatamente fati 
alla Sede Arcivefeovile. Ma alcuni tra’ 
piò vimiofi, tanto Chetici che Laici di 
Milano, feoperfero al Sacerdote Lipran- 
do alcuni vergognufi fatti del GAlIbla- 
no , e della fna elezione. Liprando era 
uno di quelli , che aveano foflenuto coi 
maggior zelo il partito del martire San- 
to Arialdo centra i Simoniaci , e i Chc- 
rici concubinati ; e per quello gli avpano 
tagliato ilnafo, e gli orecchi (z). Con- 
figliò egli coloro , che 1 ’ avevano avvi- 
tato di quello centra Grolfolano , che 
mandalTero a Roma a pregare Papa 
Pafquale di non confermare la fua ele- 
zione, fe prima non eliaveffe afcolcatì. ' 
Tuttavia non fi prelìò loro orecchio, 

. e Grolfolano ricevette la dola in fegno 
di conferma , per lo ereditò della Con- 
teHà Matilde , c alla follie itazione di 
S. Bernardo Cardinale , Abate di Val- 
lombrofa , e poi Vefeovo di Parma. 

Fleury Tom, X, 

(1} LaaduU. ap, Ughtl. hai, Sat, ta. ^ p, 
«1. ». 2}. (]) S»p, Iti, 42. ». U. 
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Ma come il Sacerdote Liprando non 
tralafciava mai di cfclamarc centra la Anno 
elezione di Groflblano , quello Frela- 
to raccolfe in Milano un Concilio Pro- mdi. 
vindale , in cui predicando pubblica- 
mente al popolo, oiffe: Se alcuno vuol 
dire_ qualche codi centra di me , lo 
faccia al prefmtc , altrimcnte non th- 
rà piò afeoitato . Avendo faputo il Sa- 
cerdote Liprando quella l'ua disfida, 
raccolte molti Cittadini nella Chie- 
tà di San Paolo, di cui era titolato, 
e dichiarò loro, che Groflblano era Si- 
moniaco in tutte le forme , e che lo 
proverrebbe ool giudizio di Dio , cioè 
con la prova del fuoco , Ma i Vefeo- 
vi , eh’ erano andati pel Concilio , fe- 
cero in modo con la loro autorità , 
che allora non la mctteffe in efecu- 
zione . Qualche tempo dopo , feguitan- 
do egli .id eccitare il pòpolo , Groflb- 
lano gli fece dire o che ufeiffe del 
Paefe o che lofienelfe la fua pruova • • 
Liprando accettò volentieri queiio ulti- 
mo partito , e nel , mercoledì della fet- 
timana Santa diflc' la mcflTa ^ e benedì 
egli medetìmo il fuoco ; imperocché 
non trovava Sacerdote , che volcffe far- 
lo ; indi,jgaRò tra due roghi accefi, 
come fece a Firenze Pietro Igneo , 
cinquant’ anni prima ( 5 ) , e ne ulcl 
parimenti làno e tàlvo. Quello i quan- 
to racconta piò particolarmente Lan- 
dulfo di San Paolo fuo nipote , che 
fcrifl'e quefla Storia. 

Due anni dopo il Sacerdote Liprando 
fu chiamato ad un Concilio di Roma, 
dove il Papa non appreq^ lo fperimen- 
to del fuoco da lui fatto, e tuttavia lo 
conferniò nelle fue funzioni facerdotali. 

Ma fece giarare Grolfolano di non aver 
cofiretto Liprando a fare quelia pruova ; 
dichiarando, che fe non U giuiUficava, 

1’ avrebbe depofio dal Velcovado . Do- 
po quello giuramento , il Papa lo ri- 
mandò alla lua Sede . Ma non vi durò 
pacifico , e per quattro anni di feguico 
concinovò ia guerra civile tra’- due par- 
titi nel Milanefe. Finalmente gli amici 
di Grolfolano lo configliareno ad andate 
in Gcrufalemme, e lafciò in fuo Vica- 

F rio 
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25 ^^ rio Arderico Vefcovo di Lodi (i). non rirpofe> continovando l’offizio; efTì 
Atoro Nella fua afTenza i accordarono i due più s’ irritarono , e gridando ad alta 
partiti a rigettarlo, cdelelfcro in Arci- voce, prefero Dio in teilimonio, che 
MIO. vefcovo di Milano il Sacerdote Giorda- fe non rifpondea loro favorevolmente, 
no di dive , il primo giorno di Gen- farebbero nel giorno medefìtao occorfi 
najo iiiz. Mainardo Arcivelcovo di de’funefti accidenti . Il Papa dilfe loro 
Torino andò immediatamente a Roma, al fine, che le funzioni di quella fanta 
cd ottenne dal Papa la (fola per Gior- giornata non gli pennetteano m attendere 
dano con patto di dare un giuramento, a quell’affare ; e che dopo avrebbe data 
il quale egli differì di fare pel corfo loro una conveniente rifpofla . Noi fa- 
di lei mcfi . Ma effendofì fparfa voce remo , ripigliarono efli , ciò che ei pia- ' 
che GrofTolano ritornava da Gerufalem- ceri ; e fi ritirarono, tumnltuando. 
me, Mainardo ritornò a Milano, c II giorno dietro , ch’era il Venerdì 
pofe la itola forra l'altare di Santo Santo, andando il popolo, fecondo l’an- 
Arobrogìo , donde Giordano la rrefe. tico coflume , a piedi nudi alla vifìta 
Ritornato Groffolano trattò Giorda- de’ luoghi fanti , e de’ cimiteri de’ mar- 
no da fpergiuro , per motivo del giu- ;iri ; quelli fediziofi armati impei^na- 
ramento che gli avea facto una volta ; tono con giuramento nella loro fazio- 
e ricominciò la guerra civile . Final- ne il ftmplice popolo , e. feguitarono 
mence l’ affare venne giudicato nel Con- cocl il Sabato Santo, e più ancora 
cilio di Roma (z), come lì d detto, nel giorno di Pafqua . Il Lunedi tcr- 
Ma Groffolano non ritornò al fuo Ve- zo di Aprile , mentre che il Papa an- 
■Icovado dì Savona , reflò a Roma nel dava a San Fiecro , doy’ era la (tazio- 
Moniiiero di San Saba , e vi nlori nel ne di quello giorno , il giovanetto fi 
iegiience anno 1117. nel fedo giorno prefentò a lui con la fua truppa, vi- 
di Agofto (?) . Giordano tenne la Se- cino al ponte di Adriano , c domandò 
de di Milano ancora quattro anni , e la Tua conferma ; e non avendola ot- 
morì nel fedo giorno di Ottobre 1 tzo. tenuta , alfall la famiglia del Papa , 
Pietro Groffolano (I ritrova ancora chia- che lo feguicava , e quali prefc , e 
mato Crifblano. Er#uomoWtto, e fu quali malrractò . AI ritorno il Papa, 
annoverato tra gli Autori Ecclefiafli- giù coronato fecondo il coflume, e pre- 
ci (4). Abbiamo di lui un dìfiorfo per ceduto da'Cardìnall, fu affalito da que- 
la proceffionc dello Spirito Santo , concra fli fi'diziofì nella pane fupcriore del 
f errore de’ Greci (5), fcrìtto in Greco, campHfciglio , gridando altamente , e 
e indirizzato alflmperator Aleffio Co- lanciando pietre : Mandarono pure die- 
mneno. Si crede che componcITe quello ero al Papa ; e prima di levarti gli 
icritto in Collantinopoli , nell’andare ornamenti , convenne prometter loro, 
o nel ritomar%da Gerufalemme. che nel proffimo V’enerdl aiTebbc de- 

SedriìOTc XXXIX. Quindici giorni dopo la liberato fopra quella conlerma . Ma 
1 Rotni fine del Concilio d* Roma , cio^ nella non contento il giovane di tal dilazio- 
contr* il Domenica delle Palme , ventefimofeflo ne , 'fece compiere in queflo- giorno da 
giorno di Marzo del medefimo anno quelli, da cui potè ottenerlo, le cer^ 
1116. elTendo morto Pietro Preferto monie che rimanevano a farfi , per di- 
dì Roma , fu eletto da alcuni fediziofi cbiararlo Prefetto, 
per tuo Succeflóre il fuo figliuolo anco- Il Venerdì fece abbattere le cale di 
ra molto giovine (d) , e nel Giovedì coloro, che non avea potuto rendere ri- 
Sanco mentre che il Papa cominciava la belli al Papa ; c prevedendo il Papa , che 
meda , ed era alla prima orazione , Io non fi refifierebbe a quelli fediziofi, fen- 
prefentarono a lui, tra il fuo foglio, e za verfar molto fangue, fi ritirò in Al- 
l’altare , domandando che lo confermaf- bano . Il loro furore fi rivolfe partico. 
fe nella carica di Prefetto . Il Papa larmente Capra la cafa e le torri di Pie- 

ero 

(o (O P. rS». Cl) P.t«7. (4) All»t. Gr. OrrtfJ. p. J 7 f. (5) Jtp’ Bum. 
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tro di Lione . Il Paw avendo co’ fuoi la Cittì , e pochi giorni dopo llbei£> il ; 

doni impcgaati per lui alcuni Signori Prelato, tanto eftcn jato da’ mali tratta- As’>w 

Romani, occorle un combattimento, do- menti , loftl-rti nella fua prigione , che G*C. 

ve furono fuperati i fediaioli . Ma la non era più altro che pelle ed olla. Al- 
maggior parte di quelli, che aveanofat- berto pafcò a Colonia pCT elfervi confa- 
to giuramento al Papa , lo abbandona- grato dal Legato Dietrico ; ma effendo 
reno, coU’efempio di Toloromeo , che quello Prelato morto in viaggio, venne 
n’era il capo. Tutto il Paefe lì follevb egli coniagrato nel roedelìmo luogo nel 
contra lui , e la guerra civile fi rallen- giorno di Santo Stefano vcntefimofello di 
tb folamente per le fatiche della ricol- Dicembre 1115, da Ottone Vefeovo di 

ta, e per lo bollore della (late. Bambcrga. Da indi in pei fu Alberto il 

Alberto ^L. L’ Imperatore Errico Ibggioma- maggior nemico che avelie 1 ' Impcrato- 
Arcive- va ancora in Lombardia, facendo trac- re (S^Se nelfalfenza di Quello. Pritjcipe, 
feovo di tare la fua pace col Papa , il qual dice- era 1 Alemagna piena di fedizioni , di 
Mjgf'ny . [o mantenni la mia parola , quan- llragi, d’ incendi, e di faccheggiamenti . 
tumiue data per forza; io non l’hofco- Era la ContelTa Matilde morta nel 
municatn; ma lo fcomunicarono i prin- mcJelimo anno 1 1 1 3. nel ventefimoquar- 
cipali membri della Chicfa,nè io polfo to giorno di Luglio, vigijia di San Ja- 
levare quella fcomunica , fenza il loro copo ( 6 ), in età di felfantanove anni; e 
configlio , in un Concilio, dove fieno quelli, che ne accano portata la noci/ja 
udite le patti. Di giorno in giorno ri- all' Imperatore, lo invitavano ad andar a 
ceco lettere dagli Oltramontani ; che mi raccogliere quella pingue eredità ; impe- 
ci efortano,e particolarmente l’ Arcive- rocchi non pareva allora , che lì avelfe 
(covo di Magonza (i) , In fatri quello riguardo alle donazioni , che quella Prin- 
Prelato, nomato Alberto, era il più di- cipelfa avea fatte alla Chiefa Romana, 
chiarate contra l’Imperatore • Era egli né che Papa Pafquale fìcuralTe di pren- 
llato fuo Cancelliere , c il fuo più in- derne il poffedimcnto. Quello fu il prin- 
limo confidente; e in particolare per cipal rr.otivo del viaggio dell' Imperatore 
filo conliglio aveva Errico fatto arre- in Italia , e per quello lì ritrovava in 
Ilare Papa Pafquale (i)-. Ma quando Liguria in tempo di Pafj'ja dell’ anno 
Alberto vide, che il privilegio accorda- 1 1 16.(7^ . Quando egli teppe quel ch’era 
to dal Papa era condannato da tutti, e accaduto in KtJhui, e la Icdizion.* , che 
1 ’ Imperatore feomunicato dall’ Arcive- avea collrdtto il Papa a ritirarli, n’eb- 
feovo di Vienna, e dalla maggior par- bcmolto piacere, e mandò i doni Impe^ 
te. de’ Vefeovi , prefe il partito contra riali al nuovo Prefetto , e a’ Romani ; 
r Imperatore , che avendolo feoperto, facendo loro intendere, che fareb^ an- 
fecelo arrellare neU’ann* 1112. ritenen- dato egli medelimo a Roma, 
dolo per tre anni in una llretta e dura XLh In fatti vi andini’ anno feguen- L’ tmp*- 
prigione (^). 1117. con un’armata . Il Papa non lo t«ore • 

Nella fella di OgnìlTanti del tii5.in- attefe , ma li ritirò r. Monte-Calino, 
dicò l’Imperatore una Corte plenaria a dove itd inilanza di wtta la Comunità ri- 
Magonza (4) , dove profittando i Citta- llabill Landulfo Arcivefeovo di Beneven- 
dini della occafione , andarono tutto -ad to,dcpollo nel Concilio di Cepcnmo(g). 
un tratto coll’ armi alia mano a circon- Indi palTando per Capita, giunfc a Be- 
dare il fuo palagio . Alcuni parimente nevento. Frattanto l’ Imperatore pafsò a 
vennero furiolàmente alla Corte , do- Roma, dove tralTeal fuo partito i Con- 
inandando con alte grida la libertà del foli, i Senatori, ed i Grandi, quali per 
loro prelato. Fu collretto l’Imperatore doni, quali per promelle, Diede inma- 
a prometter quanto domandavano , dan- tritnonio fua figliuola Berta a Toloni- 
done loro gli ortaggi ; poi ufcl egli del- meo capo del partito contrario al Pa- 

- ; P __2 ^ 

C>) S«TUt. Mogunt. p. tol^ Cz) Seg. «• J> (1) Ucip. mi. (4) Id, «•. mj. 

C{) Dodteh. M. iiid. (O Domnizo. Ab. Urfp. Czà Avo». «•> ">5. Ckc. C«IF. 4.(.<o, 

(8; C. di. Suf, «. ad. 



A"-* 



~44 F.LEuiiy Storia 

— — - pa, .eh’ era della famiglia Ottavia, efi- 
gliuolo del Confole Tolommeo Gli 
diede gran regali, e gli confermò tutto 
^^‘ 7 * quello, che avevano avuto fuo Avo Gre- 
gorio, e i fuot altri parenti . L’ Impe- 
ratore celebrò a Roma con gran folen- 
aità la. fella di Pafqua , che in quell’ 
anno 1 1 17. fu nel giorno ventelànoquin- 
to di Marvo (i). Andò a S. Pietro, e 
domandò la corona al Clero di Roma, 
dicendo ch’era andato per riceverla dalle 
mani del Pana ; la cui iontananva mette- 
va in conto di fua dirgrazia;dcfìdi,Tan(io 
di ritlabilirc la concordia tra loro . 1 1 Cle- 
ro di Roma rlfoofe, che la condotta dell’ 
Imperatore non corrifpondeva alle lue 
parole, effendo egli andato coU’armi , e 
tifando intorno a Roma ogni forta di olii- 
lità ; paendendo in proteaione l' Abate di 
f aria, eTolommeo, entrambi fcomunicari. 

*A 4)urla negativa l’ Imperatore fi ri- 
volfc a Maurizio Bordino Arcivefeovo 
di Braga, eh’ era apprelfo di lui in qua- 
lità di Legato del' Papa . per trattare la 
pace (2) , c ricei'ctte dalla fua mano la 
-corona imperiale dinanzi al corpo diSaa 
GtMoria nella Chieik di San Pietro. 
U Papa e t Imperatore mandarono en- 
trambi per trattare la pace^a non po- 
terono conventrfì e temeni»'!' Impera- 
tore de’'bollori della fiate , fi ritirò con 
promeifa di ritornare quindc (a fiagione 
b mitigafie.Lafciò egli a Tolommeo-al- 
cune truppe Alemanne, che relpmferoi 
Nomiandi , che il Papa avea chiamati . 
Quelli tenne frattanto un Concilio a Be- 
nevento nel mpfe di Aprile , dove feo- 
municò r An^elcov» di Braga , che 
avéa coronato T Imperatore (3). 

Tuifitno- XLII. Mentre che Papa Palquale era 

Artive- a Benevento, Raulo Are tvcfcevo di Can- 

fe»o di torberi ,. giunto in Italia nel mcdefimo 
anno ut/, gli mandò da Roma, dov’ 
era fiato coftretto a fermariì , de’ Depu- 
tati con alcune lettere . Ecco l’ oggetto 
del fbo viaggio (4) ..Nel ventefimo gior- 
no d; Marzo iti 6 . Errico Re d'Ioghil- 
terra , volendo pafiare in Normandia, 
tenne un Patlanrcnto , dove foce ricono- 
fccrc per (uo Succeffore Guglielnriò fuo 
frimogenito . Nello fieffo tempo fi efà- 
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minò la quifiione tra 1’ Arrivefeovo di 
Cantorben , e quello di Yorc (5) . Im- 
perocché effendo venuto a morte 'Tom- 
matb Arcivefeovo di Yorc nel giorno di- 
ciannovefiaio di Febbraio 11 14. uno tra’ 
Cappellani del Re, chiamato Tnrfienoi 
venne eletto in fuoSucccfforecoirafrenfo 
di Raulo Arcivefeovo d. Cantotberì ; ma 
quando Raulo gli domandò la fommififio- 
ne,che i fuot prcdccefibri erano accofiu- 
mati di fare verfo gli Arcivefeovi di Can- 
torberì , egli ricu<À di eflere confacrato 
a quella condizione. Mandò egli parimen- 
te a Roma , fperando di ottenere dal Papa 
di reltare lavato da quella fbmmiflione; 
ma non potè riufoirvi , quantunque Ivo 
di Chartres ne aveffe fcritto al Papa in 
fuo favore, rendendo tefiimonianza del di 
lui merito; e trattando dMndebito cofiu- 
mela pretenfiooedell’Arciveficovodi Can- 
torberi (6). Vedeva il Re, che Turfte- 
no fi oftinava in quefia ricufa,per lafi- 
di^ia, che avea nella fua protezione, e 
gli dichiarò , che fi foggettalTe come i 
luoi predeceffori , o non farebbe Arcive- 
fcovo di Yorc.Turfieno prefe quell’ ul- 
timo partito alfa! volentieri , e rinun- 
ziò all’ Arci vefeovado. Ma conobbe che 
gli cominciavano a ceffate gli onori , a’ 
quali fi andava avvezzando ; egli fe ne 
penti , e feguitò il Re iti Normandia, 
fperando che gli rellicuifie la fua dignità. 
Il Re non iflìmò di aver mezzo miglio- 
cc per favorirlo , quanto il differire , c 
e di non riempiere la Sede di Yorc. 

Nel medefìmo anno iiid. verlbilme- 
fc di Agollo, Anfoimo, nipote del San- 
to Arcivefeouo, ritornò da Roma, e por- 
tò lettere del Papa , che lo fiabili vano 
Legato in Inghilterra. Effcndoléne fpar- 
(a la notizia nel Regno, fi raccolfero L 
Vefeovi e i. Signori in Londra, in pre- 
fenza, della Regina ; e rilblvettero che 
r Arcivefeovo di Cantorberì , a cui prin- 
cipalmente fpcttava quello affare, andaf- 
fe a ritrovare il Re in Normandia , e 
gli ef^neffe l’ antico cofiume , c la Ji- 
bertà del Regno ; e fe il Re ne foffe 
fiato di parere , partiffe per Roma a 
far abolire quefie novità . L’ Arcive- 
feovo, che defiderava di fare il viaggio 
di 
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di Roma per divozione, abbracciò voleo- 
tieri quella rifoluzione -, paisò il mare 
con un copiofo feguito, e con magnifi- 
co equipaggio ; avendo tra gli altri con 
lui il Monaco Edmero diicepolodi Santo 
Anl'elmo , che icrilTe quella Storia , L* Ar- 
civefeovo ritrovò il Re d'Inghilterra a 
Roano, dov’ era parimente il Legato An- 
felmo; alpcttando la permimone di paf- 
larc in Inghilterra , per efcrcitarvì la Tua 
legazione; ma il Revelritenea per non 
recar pregiudizio a’codumi del Regno; 
e frattanto mantcnealo con liberalità. 

L’ AKÌvefcovo R aulo fpiegò al Re il 
motivo del fuo viaggio j c prefe per fuo 
conlìglio il cammino di Roma . Una pe- 
ricolola malattia lo arreliò in Francia 
nel rimanente dell’anno 1 1 id. e celebrò 
a Lione la feAa di Natale. ElTendo en- 
trato in ItaUa , dovette ancora fermarli 
in Piacenza per la malattia di Erberto 
Vclcovo di Norvic , che lo accompa- 
gnava in qualità di Legato del Re al 
Papa . Quello Vefeovo elTendo giunto 
alt ellremo , non andò piò oltre ; e 
r Arcivefeovo feguitò il Tuo cammino fin 
a Roma . Ma il Papa fi ritrovava a 
Benevento , e non era ficuro lo an- 
darlo a ritrovare . L’ Arcivefeovo fi 
contentò dunque di mandargli de’Depu- 
tati con Tue lettere, e ne ricevette una 
rifpofia indirizzata a’Vefeovi d' Inghil- 
terra ed ài Re Errico, in cui dichiara, 
che non vuole in niente (cemare la di- 

E nità della Chiefa di Cantorberì ; ma 
alleneila fecondo la inllituzione di San 
Gregorio , e il poffedimento di Anfel- 
mo di fama memoria . E la lettera del 
vemelìmoquarto giorno di Marzo 1117. 
Capo clic r Arcivefeovo Raulo ebbela 
ricevuta., l' Imperatore invitollo ad an- 
dar a ritrovarlo ; vi andò colf alfenfo 
del Papa , e flette otto giorni con 
quello Principe nel fuo campo vicino 
a Roma (1). Afpetcò ancora al^nto, 
per la voce fparfa che il Papa ritornal- 
fe a Roma ; ma vedendo che ciò non 
accadeva , egfi ritornò in Normandia al 
Re fuo Signore. 

Frattanto il Clero di Tore avea fpedi- 
tì degli Inviati al Papa, per far confer- 
mare la elezione di Turneno, fenza co- 
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(Irìagerlo ad aflbg^ttarfi all’ Arcivefco-^ 5 S 55 • 
vo m Cantorberì . Efpofero al Papa quel 
che volevano , ed ottennero una lettera U.C. 
data da Benevento il giorno quinto di 
Aprile, e indirizzata al Re Errico (z), 
dove dice, che colui, che fu eletto Ar- 
ci vefeovo di Yorc , é flato privato dà 
quella Sede fenza effere flato giudicato ; 
cofacomraria alle regole. Che non pre- 
tende egli pregiudicare alla Chiefa di 
Yorc, a quella di Cantorberì j e che 
dappoiché 1 ’ Arcivefeovo eletto farà rU 
flabilito , fc quefle Chiefe avranno tra 
effe qualche differenza , fi efamincrà 
quella dinanzi al Papa in prefenza del- 
le parti . Quello occorfe in tal af&re 
fotto il Pontificato di Pafquale II. 

XLIII. Frattanto Tefcelino padre di Coatino- 
San Bernardo , eh’ era rimallo folo nel- vairone 
la fua cafa, andò parimente a ritrovare ‘*'’**j*'^ 
i fuoi figliuoli a Chiaravalle, dove ab- 
bracciò com’effi la monadica vita, e vi je. 
morì qualche tempo dopo in avventu.- 
rofa vecchiezza (5) . Umbclina fua 
figliuola fu l’ultima a darli a Dio. Era 
ella maritata , ricca , ed affeziónata al 
Mondo , quando il Signore un giorno 
le infpirò di andare alla vifita de’ fuoi 
fratelli. Era ella ornata, e accompagna- 
ta magnificamente . onde Bernardo non 
fi poti! rìfolvere ad ufeir fuora per ve- 
derla ; e niun de’ fratelli fuoi fi degnò 
di comparire, trattone Andrea, che in- 
contrò ella fu la porta , il quale a ca- 
gion de’ fuoi preziofi vediti la trat- 
tò da cofa di lordezze rìcóperta . Ella 
pianfe dirottamente , c dilfe : E' ve- 
ro , io fono peccatrìcq^; ma Gefu-Cri- 
» do i morto per gli peccatori ; e per 
quedo vengo in traccia della gente da 
^ne . Venga il fratcl mio, e fono dif- 
poda a fare quanto mi farà da lui 
preferitto. Ufcl Bernardo a vederla col 
redo de”fuoi fratelli ; e non potendola 
dividere da fuo marito, cominciò egli 
dal farle deporre ogni mondana vanira, 
e (quificezza di vedire ; dandole per mo- 
dello la vita di fua Madre . Ritornata 
Umbelina alla fua cala , praticò fedel- 
mente quedo configlio con gran maravi- 
glia di tutto il Mondo; imperocché quan- 
tunque nobile, giovane, e delicata, vi- 
• veva 



(1) Ap. Edaiir^ p, y». t») P, y<, C}) Viri Bera. W. 1. c. t. n, jo. 
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— “ - — veva in gran ritiro , intefa a’ digiuni , 
a vigilie, e adorazioni. Dimori) inque- 
DT G.C, tnojo due anni col marito ; il quale 
* ’ la rifpettava come un tempio dello Spi- 
rito Santo, e le permife di repararfì da 
lui , e di feguitare gl’ impulfi del Si- 
gnore . Si ritirò ella nel Monillero di 
Juiliì nella DioceG di Langrei; , fonda- 
to da poco tempo per le mogli di co- 
loro , eh’ erano andati a Chìaravalle 
con San Bernardo (i) . Umbelina vi 
paTsò il rimanente de’ giorni fuoi con 
tal’ edificazione , che viene onorata co- 
me Santa nel ventunefimo giorno di 
Apollo nell’ordine de’ C illerci enfi. 

Circa due anni dopo dello llabilimcn- 
to di San Bernardo a Chìaravalle (z), 
gli foppraggiunfe per le fue eccedenti 
avfiericà una sì grave infermiti che 
non fi afpetcava di luì altro che la mor- 
te, od una languida vira, peggior della 
morte medefima . Guglielmo de’ Campi 
Vefeovo di Chalons , efiendo andato a 
vifitarló, difie, che non folo fnerava di 
falvargli la vita , ma di rillabilìrlo an- 
cora in falute , le volelle credere a’ Tuoi 
tonfigli , e lalciarfi regolare . Non po- 
tendo l’Abate rifolverlì ad abbandonare 
il rigor ddla l'uà olTervanza , il Vefeo- 
vo andò al Capìtolo de’Ciilercienfi, che fi 
teneva allora tra i pothi Abati, che nè 
dipendevano, e proftrato a terra dinan- 
zi a loro , domandò di mettere 1 ’ Aba- 
te Bernardo fiotto la fiua ubbidienza per 
un fola anno. Non poterono ad un Pre- 
lato di tant’ autorità ricufiare quanto 
chiedea cosi umilmente . Efiendo dun- 
que ritornato a 'Chiaravalle , fece fare 
air Abate una loggia fuori nel reciato 
del Moniftero , e proibì , che ne’ fuoi 
cibi , e in tutto il rimanente , fi a- 
ftringeffe in nulla al rigore della oficr- 
vanza ; nè che gli fi parlafie mai di alcun 
affare della caia . In quello ritiro Ber- 
nardo 17 occupava fiolamente ne’ penlle- 
ri di Dio, e godeva ina^ttazione del- 
le delizie del Paradifio. Effendo vifitato 
da due Abaci , gli domandarono come 
fieffe ; egli rifpole forridendo graziofia- 
ncnte, c con la nobile forma com’ era 
ufato : Io vivo beni filmo , io al ouale 
molti uomini ragionevoli prima uboidi- 



vano, fono ora fiato mefio , per un gtn- 
fio giudizio di Dio, fiottò l'ubbidienza 
di una befiia irragionevole. Parlava egli 
di un uomo rufiico ed ignorante , cne 
fi era vantato dirilànarlo, nelle cui ma- 
ni era fiato meffio dal Vefcòvo, e dagli 
Abati fuoi confratelli . Quello ignorante 
gli dava a mangiar delle vivande , alle 

? |uali un uomo l'ano , e molcfiato dalla 
ame , avrebbe durata fatica ad acco- 
mcxlarfi . Ma Bernardo prcndc'a tutto 
indiflérentemente , avendo quali perduto 
il guflo. Coficchè per molti giorni pre- 
fe del l'angue crudo in cambio di buti- 
ro , ed una volta beeete olio in cambio 
dì acqua. 

Ma dopo quell’ anno di ubbidien- 
(j) > ritornò alle fue prime aulleri- 
tà, con nuovo zelo, a,guifia di torrente 
per gran tempo ritenuto ; e volle com- 
penfare il perduto tempo. Pregava in 
piedi giorno e notte , fin tanto che le 
indebolite ginocchia, e i gonfi piedi non 
poteaiio piu fofienerlo . Tenne un cili- 
cio lungamente Tulle carni , e noi depo- 
fe , fe non quando fi avvide che altri ' 
fe ne accorfe . Era fuo nutrimento -pa- 
ne con latte , brodo di legumi , o un 
poco di pan bollito. Si fiupivinO i Me- 
dici che poteffe vivere e lavorare, sfor- 
zando la natura - in quel modo , e di- 
ceano eh’ era m-atrere un agnello all’ 
aratro . I -fuoi frequenti vomiti cagio- 
nati dalla debolezza del fuo llomaco. 
lo cofirinfero a far cavare un buco nel 
Coro, vicino al fuo'pollo, per ricevere 
quanto rigettava. Finalmente quello in- 
comodo fi avanzò tanto , che gli con- 
s'enne afienerfi dal pubblico ofiìzio. Con 
tutte le l'ue infermità vilTe fefiantatrè 
anni , fondò un gran numero di Moni- 
fieri, predicò, fcrilTe parecchie opere ec- 
cellenti ; e fu impiegato ne’ più im- 
rortanti affari della Cniefa, che lo co- 
llrinl'ero a fare lunghi viaggi. 

Quando per le fue infermità dovette 
egli dìviderfi dalla Comunità per qual 
cM tempo. 



fione , 
terono 



fu quefia la prima occa- 
in cui le genti del Mondo po- 
conofcerlo , e fame ricerca . 



Concorrevano in 



pran 



folla , e dal fuo 



canto riceveali piu agevolmente , e pre- 

ica- 
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dicava loro !e verità della religione . 
Quando per ubbidienza doveva e^i al-, 
leacanaru dal MoniAero per afTan della 
Chiela , in qualunque parte andaffe , e 
in ogni propolìco che aveva a trattare , 
non potea fare a meno di parlare di 
Dio . 11 che fecelo toflo conofeere nel 
mondo ; ed allora la grazia maggior- 
mente lì manifeAò in lui col dono della 
profezia e de' miracoli. 

Primi mi- XLIV. Il primo fu nella perfona di 
ruoli di un Gentiluomo fuo parente , chiamato 
a!'* Giuberto della Fertè , che tutto ad un 
*“*** • tratto perdette la parola , e la conofeen- 
zai II Tuo figliuolo e gli amici Tuoi n' 
erano oltre modo afflitti di vederlo mo- 
rire fenza confeflfione, e lenza Viatico. 
Si mandò ad avvifarne 1’ Abate, che do- 
po tre giorni ritrovollo nello flato me- 
defimo . DilV egli al figliuolo , e agli 
alianti : Voi fapcte che qqcfl’ uomo of- 
fefe Dio, in particolare danneggiandole 
Chiefir , ed opprimendo i poveri , Se cre- 
dete a me; fe rellituirà alle Chiefe quan- 
to egli tolfe ad eflie , e fi rimetteranno le 
ingìulle impofizioni , di cui ha aggravati 
i poveri , allora ricupererà la parola , fi 
confefTeràje riceverà i Sagramenti. Tut- 
ta la famiglia lo promi fe lietamente , e 
lo adempì . Ma Geraldo fratello dell’ 
Abate , e Gaudri fuo Zio maraviglian- 
doG, e temendo della promeffa che avea 
fatta , lo traffero in difpartc , e afpra- 
meme nel riprefero . Egli ri/pofe loro 
femplicemente : E’ facile a Dio il fare 
quel eh’ è difficile a voi il credere. Pre- 
^ egli Dio fegretamente , poi andò a 
celebrare la Santa MelTa ; e flando an- 
cora air Altare, andò un uomo a dire, 
che Giuberto parlava liberamente, e do- 
mandava in fretta del Santo Abate . 
Dopo la \lefla vi andò , l’ infermo fi 
confefsò a lui , piangendo , ricevette i 
Sagramenti , e vìfTe ancora due o tre 
giorni ', ne' quali commifè che inviola- 
bilmente fi faceffe quanto avea preferit- 
to l’Abate; fece ancora delle limoline, 
e mori criflianamente. 

Un giorno che Bernardo ritornava da’ 
prati , ritrovò una donna , che veniva da 
fontana parte a ptefentargli un fuo fan- 
ciullo, il quale aveva una mano difeo 

(0 Cbr. Malltac. «a, mo. p, ai;. Cbati 
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cata , e il braccio torto dal fuo nafei- 
mento . L’ Abate commofTo dalle lagri- Anno 
me e da’ preghi di quella donna, le diC- G.C, 
fe che mettelfe il fuo fanciullo a terra. ifiT* 
Compiuta la fua orazione, fece il fegno 
della Croce fopra la mano , e fopra il 
braccio del figliuolo , poi difle alla ma- 
dre che lo chìamafle.Il fanciullo accor- 
fe , abbracciò la madre con ambe le brac- 
cia, e fu rilànato.I fratelli e i dìfeepo- 
li di Bernardo riguardavano con mara- 
viglia quefli prodigi; ma non ne ritrae- 
vano vanagloria , come avrebbero fatto 
gii uomini comuni . L’ affetto fpirìtual» 
che gli portavano, inducevagli a temere 
per la fua giovanezza , e per la novità 
della fua convcrfionc . Gaudri fuo Zio , 
e Guido fuo fratello primogenito erano 
fopra gli altri animaci da quello zelo. 

Non rifparmiavano acerbe parole per 
iflancare la l'ua modeflia ; e io gavilla- 
vano anche nelle fue buone opere ; ridu- 
cevano t fuoi miracoli a nulla; egli non 
fi difendeva , ed eifi a forza di rimpro- 
veri lo inducevano a lagrimare. 

Occorfe finalmente, che fuo Zio Gau- 
dri cadde infermo per gran febbre , c 
flimolato dal dolore , pregò l’ Abate di 
aver compaffione di lui , e di non ricu- 
fargli quel foccorfo, che non negava agli 
altri. L’Abate con la fua folita dolcez- 
za prima gli ricordò i frequenti rimpro- 
veri , che eli avea dati in tal propofito, 
domandandogli fe parlava cosi per ten- 
tarlo . Ma perfeverando Gaudri nelle io- 
ftanze, egli gl’icnpofe le mani, coman- 
dò alla febbre che parti ffe da lui ; ed 
effa partì . Continovò San Bernardo a 
fare una quantità di altri miracoli. 

XLV. Verfo il medefiroo tempo un MoaHtmi 
Tanto perfonaggiq , chiamato Gerardo «fi Aqui- 
della Sala , predicava la penitenza in •»»“• 
Aquìtania , dove fondò molti Monlfle- 
ri . Sette tra gii altri fe ne novera- 
no (i): Caduìno nella Diocefi di Peri- 
gueux , al prefente Sarlat ; S. Maria 
degli Allod;; S. Maria de’Cafiellari ; e 
l’Abfia nella DFocefidi Poitiers; Dato, 
ne nella Diocefi di Limc%es ; Gran-Sel- 
va nella Diocefi di Tolofa ; e Bor- 
neto in quella di Angoulemc. Daioo* 
venne fondata nel 1117. c fu capo di 

una 
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una Congreg«ione,ma in fcMto quell’ 
Abazia con le fue figliuole abbracciò 1 ’ 
w C.C. oifervania de’ Ciftercienfi , come fece la 
****^’ maggior parte dell’ altre, fondate da Ge- 
rald. Morì egli nell’anno iiao. 

Motte di XLVI. Dopo il Concilio dì Bencvcn- 
P*rqujile to Papa Pafquale, rìtrovandofi in Cam- 
D- pania , cadde infermo in tempo di Au- 
tunno , e andò in Anagni , dove i Me- 
dici difperavano di fua vita (i). Ritor- 
nò tuttavia in buona falute , e potè fare 
in Palcllrina la confagrazione della Chiefa 
di Sant’ Agapito. Celebrò a Roma la fe- 
lla di Natalie fece l’offizio della otta- 
va, e della ^ifania. Licenziò gli Am- 
bauiatorì di Coflantinopoli , che vi ave- 
va egli ricevuti, e intimorì talmente con 
la fua prefenza Tolommeo, e il nuovo 
Prefetto , che furono i primi a doman- 
dargli la pace.c temendo di non ottene- 
re la grazia, abbandonarono le lorocafe, 
per occultarli in Roma. Facea fare il Pa- 
pa macchine, ed altri apparecchi necelfarj 
per ridurgli a cedere con la forza, quan- 
do ritornò a infermarfi per le violente fa- 
tiche . Vedendoli giunto agli ellremi , rac- 
colfe i Cardinali , e raccomandò loro, 
«he fleffero attenti centra gli arrifìzj de 
Gnìbertini,e la violenza degli Aleman- 
ni, e dì Ilare uniti tra effì. Indi aven- 
do ricevuta la eflrema Unzione, fatta la 
fua confefTione , e foddisfàtto agli altri 
doveri della religione, morì a mezza not- 
te , nel diciottefìmo giorno di Gennaio 
1 1 1 8. avendo tenuta la SantaSede diciot- 
to anni, cinque meli e cinque giorni. In 
molte ordinazioni avea fatti cinquanta 
Sacerdoti , trenta Diaconi , e cento Ve- 
feovi. Fu imbalfamato , e ricopeno de’ 
Tuoi ornamenti, fecondo il ceremoniale, 
e portato da’ Cardinali a San Giovanni 
Lateranefe , dove venne feppell ito dentro 
un fepolcro di marmo pulitamente lavo- 
rato. Vacò la Santa Sede dodici giorni. 
Tra le lettere di Pafquale II. ne abbia- 
mo una a Ponzio Abate di Giugni (2), 
in cui ordina di dare alla comunione le 
due fpezie feparate,e non il pane intin- 
to nel vino , come fi praticava a Giugni. 
Eccettua i fanciulli e gl’ infermi , che 
■on potevano inghiottire il pane (j) . 
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Si comunicavano dunque anche! picelo. 

U fanciulli. 

XLVII. Dopo la mone di Pafquale Gelafio* 
II. Pietro Vefeovo di Porto, che da IL 
lungo tempo teneva il primo luogo ap- 
prelfo il Papa , e con luì tutt’i Cardi- ^ 
naii Sacerdoti e Diaconi cominciarono a 
deliberare (4) intorno alla fcelta di un 
Succeffore, e glttando principalmente 1 ’ 
occhio fopra Giovanni di Gaeta Cancel- 
liere della Chiefa Romana , mandaro- 
no effi a Monte-Cafino , dov’ egli era , 
pre^ndolo a venire immediatamente . 

Egli fi parti lenza faperequel cheavef- 
fero fatto tra clTi : fall fopra la fua mu- 
la , e andò fubito a Roma . Il giorno 
dietro i Cardinali fi raccoll'ero in numera 
di quarantafei , comprefovi lui ; cioè i 
Vekovidi Porto, di Sabina, di Albano, 
c di Odia, ventitré Sacerdoti, c dlciot- 
to Diaconi , Niccolò Primicerio col cor- 
po de' Cantori , tutt’ i Suddiaconi del pa- 
lagio , molti Arcivefeovi , numeroGlTimt 
Cherici minori , alcuni Senatori c Con- 
foli Romani . Per cantare gli fcandali 
affai frequenti in quell’ elezioni , fi uni- 
rono in un luogo da eflì llimaco fìcu- 
rìffimo, c dopo aver lungamente delibe- 
rato , n accordarono tutti ad eleggere il 
Cancelliere . Effi lo prefero tollo , Io 
chiamarono Gelafìo,e lo intronizzarono 
non ofhnre la fua refillenz^. 

Era egli nato in Gaeta di nobili parenti, 
che lo fecero lludìare di fanciullo ; poi 
Oderifo Abate di Monte-Cafino aven- 
dolo domandato loro, lo diedero a que- 
llo Monillcro , dove fi diflìnfe co’ fuoi 
procedimenti nelle arti liberali , e nella 
ollervanza regolare. Era ancora giovane 
quando Urbano II. lo tralfe da Monte- 
Cafino nel primo anno del fuo Ponti- 
ficato , e lo fece Cardinale Diacono 
della Chìela Romana . e poco dopo 
Cancelliere , perchè riflabìliffeoclla San- 
ta Sede r antica eleganza deilo llìlc, 
quafi perduta , come dice Pandolfo di 
Alatri autore di quel tempo (5) . Do- 
po la morte di Urbano il Cancellie- 
re Giovanni di Gaeta s’ attenne tem- 
pre a Papa Pafquale con affetto parti- 
colare, lo ajutò a follenere tutte le lue 

affli- 
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tffliiioni, cfii r appoggio della fua vec- 
chic77a . Per fua raccomandazione il Pa- 
M promofle aHa dignità di^ Cardinali , 
Sccrdoti, o Diaconi molti de’ fuoi Scrit- 
tori, e de’ fuoi Cappellani , tra gli altri 
Pietro di Pila, Ugo di Alatri, SalTóne 
di Anagni,c Gregorio di Gaeta. Gio- 
vanni u-sb grandi atti di liberalità alla 
ftja Chiefa titolare di S. Maria in Cof- 
■ledin , in argenteria , c in ornamenti , 
e fondi di terreni, e fu fcmpre Protet- 
tore di Monte-Cafino . T al era il Can- 
celliere Giovanni di Gaeta, quando ven- 
ne eletto Papa , e chiamolfi Gclafio I f. 

Cencio Frangi nane , la cui cala era 
vicina al luogo della elezione, fcppela, 
e accorfe roito con la fpada ai nanco, 
fremendo di iHegno : imperoahò era del 
partito dell’ Imperatore. Ruppe le por- 
te , entrò nella Chiefi , prelc il Papa 
per la gola , lo peredle con le pugna , 
e co’cSci , in6nguinandolo fino cogli 
fperooi , indi flrafcinandolo pe’ capelli , 
e per le braccia conduflelo alla lua ca- 
fa, incatenollo, e rinchiufelo. 

I Cardinali, il Clero, c molti Laici 
raccolti pcT la elezione , furono pari- 
mente arreflati da’ feguaci di Cencio ; 
gettati giù di cavallo , c de’ lor mur 
li , fpogliati , e maltrattati ; alcuni 
giunfero alle lor cafe leroiyivi , c guai 
a quelli , che n> n poterono fuggire . 
Allo, ftrepito di quella violenza, i Ro- 
mani" fi raccolfero ; Pietro Prefetto del- 
la Città , Pietro di Lione co’ fuoi , e 
molti altri Nobili con le loro genti -, il 
Popolo di tutte le contrade prefe l’arme, 
e accorfe tumultuando al Campidoglio. 
Si mandarono Deputati fopra Deputati a’ 
Frangipani, a richiedere il Papa. Tollo 
i Frangipani fpaventatì lo rì(lituirono;c 
Lione uno di elfi 'li gittò à’ piedi fuoi , 
domandandogli perdono , e fi^l in tal 
forma dal 'pericolo , che gli (ovrallava . 

Liberato il Papa fu iacorooato , pollo 
fopra un cavallo bianco j e condotto 
per la via facra a San Giovanni Late- 
ranefe, preceduto e feguito da llendardi , 
come al folito . Parca che il fuo Pon- 
tificato folfe fermo e pacifico ; era vili- 
tato da! Coni e da’ Baroni, dava udieij- 
za a quelli, che andavano a lui per qual- 
tUury Ttm, X, «___ 
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che affare , e licenziavali con la fua ■ — 
benedizione : quelli eh’ erano ufeiti di 
Roma , vi ritornavano ; fi racci^iea- G.C. 
no per deliberare quando fi dovelle or- ***** 
dinare e coni'agrare il Papa , non ef- 
fendo egli ancora altro clu: Diacono. 

Ma quefia pace durò poco, e una not- 
te il Papa fu avvertito , che 1’ Impe- 
ratore Errico era a San Pietro tuli’ 
armi. In cITetto alla notizia della mor- 
te di Pafquale, e della elezione di Gc- 
lafio v’era l’ Imperatore andato frettolo- 
farotntc , e avea mandato a d.r.’ tl nuo- 
vo Papa (i) : Se volete voi confermare 
il trattato, che feci con Pafquale, io vi 
riconofccrò per Papa^ e vi farò giura- 
mento di fedeltà , altrimenti ne farò 
eleggere un altro, e gliene darò il pnf- 
fedimento: imperocché l’Imperatore pre- 
tenJea tuttavia di aver diritto dì ap- 
provare la elezione del Papa. 

XLVIII. Avendo dunque Gelafio fa- Tue» di 
puro, eh’ m egli tanto vicino, fi levò Gciefio . 
quantunque di notte , fi fece mettere a 
cavallo ad onta della fua grave età , e 
de’fuoi incomodi, c fi ritirò apprelTo un 
Cittadino chiamato Bulgamino , dove 
rcllò celato tutta la rellantc notte . La 
mattina dietro il Papa ed i fuoi fi ri- 
trovarono molto impacciati. Non v’era 
per effi veruna ficurczza nel foggionure 
in Romà ; e per terra nou poteano fuggire, 
perchè gli Alemanni occupavano le,rtra^ 
dè^i riiolvettero dunque di guadagnare il 
mare, e s’imbarcarono fopra il Tevere 
in due galere , che li conJuHcra fino a 
Porto. Quivi lor convenne fermarfi per Io 
tempo contrarlo ; la pioggia , J tuoni , la 
tempclla agitavano il mare eì il fiume, 
effendo il mefe di Febbraio. Erano gli , - 
Alemanni fopra la riva, e lanciavano 
dardi avvelenati ; minacciando d*infe- 
guirli fin dentro all’acqua, fe non rifli- 
cuìvano il Papa. La notte , e la tem- 
pella li ritennero ; e frattanto il Car- 
dinal Ugo di Alatri prefe il Papa fo- 
pra le f^le, e lo portò col favore del- 
la notte nel Cafiello di Sàn Paolo dì 
Artica ■ La mattina ritornarono gli A- 
Icmanni a Porto ; fi giurò lóro, che il 
Papa era fuggito, e fi ritirarono. Ma nel- 
la notte vi u ricondulTc il Papa: s’im- 
C bar- 
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barct) egli e i Tuoi ; nel terzo giorno 
Asso approdarono a Terracina mezzi morti , 
DI G.C. gj il quarto a Gaeta. 
iii8. Vi furono ben accolti , effendo patria 
del Papa ; e fearfa che fu la notizia nel 
paefe oell’ arjieo del Pana , vi capitaro- 
no una gran qtwntità di Velcovi , tra 

f u altri Sennw Arcivelcovo di Capua, 
.andulfo di Benevento , Alfano di .Sa- 
lerno, Gibaldo Abate di Monte-Calino, 
Sigenulfo Abate della Cava , e molti 
altri . L’ Imperatore mandò parimente 
a Gaeta , pregando il Papa di ritorna- 
re in Roma a farfi confegrare (r), pro- 
teUando che defiderava ardentemente 
d’ inten'enire a quella cerimonia , ed 
autenticarla con la fua prel’enza ; c che 
le avelTero conferito infieme , era que- 
llo il miglior mezzo di rillabilire la 
concordia . Il Papa, ch'era (lato prefo 
dall’ Imperatore con Pafquale II. e mef- 
fo in catene, non potea fidartene. Ri- 
fpofe egli dunque , che lì farebbe im- 
rrediatamente fatto conlagrare , e che 
poi Io troverrebbe l' Imperatore difpo- 
llo a trattare in ualunque luogo gli 
piacelìé . Nei vero lenza ùfeir di Gae- 
ta, il Papa (il ordinato Sacerdote , poi 
conlagrato Vefetìvo in prefcnza di tutt’ 
i Prd iati da me accenn.iti , e di Gugliel- 
mo Duca di Puglia, di Roberto, Principe 
di Capua, e di molti altri Signori , che 
l^li prellarono tutti giuramento di fedeltà. 
Fu conlagrato nella fine 3 i Febbraio: 
paiV?' latt.ì la Quarefima a Gaeta, e an- 
dò a celebrare in Capua la feda di Pa- 
fqua , che in quedo anno iitS. cadde 
nel quattordicefimo giorno di Aprile. 
Burdino XLIX. Frattanto l’Imperator Errico 
Antipapa, irritato delia rifpoda di Gelado , deli- 
berò di fare un altro Papa, come avea 
minacciato , ed elede 1 ' Arcivefeovo di 
Brap, che avealo coronato Imperatore 
ncIl*^anno precedente (a) . Q.uedi era 
Maurizio Burdino nato nel l.imofino, 
donde Bernardo .ArcivefeoVo di Toledo 
lo condulTc, come fu detto, nel ippj.f?). 
Fecelo prima fuo Arcidiacono, poi Ve- 
feovo di Conimbria . Maurizio fece il 
viaggio di Gerufalemme verfo I’ anno 
1108. epal'sù a Collantinopoli , dove fu 
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caro a' Grandi, e all' Imperatore Alt-dio. 
Dopo avere fpefi tre anni in quello viag- 
gio ritornò in Portogalld, dove edendo 
morto San Geroldo Arcivefeovo di Bra- 
ga , venne eletto in fuo .Succedbre l’anno 
Ilio. Per far conferm.ire la tra< 4 azione, 
e ricevere il Pallio andò a Roma, dove 
Pana Pafquale II. gli accordò 1 ’ una e 
r altra colà , mediante un conliderabilc 
dono (4) . Sodenne Maurizio vìgoPofa- 
mente la dignità della f>ia Sede contra 
Bernardo, Àrcivefeovo di Toledo, che 
volea foggettarlo alla fua nuova prima- 
zia , con^erinata da Papà Pafquale : e 
che li prevalea contra di lui della fua 
autorità di Legato in Ifpagna. Maurizio 
andò a Roma nel 1115. a implorare il 
l^orfo del Papa , che dopo aver più 
volte avvertito Bernardo di cclfare dalle 
fue velfazioni (5), gli dichiarò finalmen- 
te, che lo fgravava della fua legazione 
fopra la Provincia di Braga , affine che 
Maurizio potelfe efercìtare più liberamen- 
te la fua giurifdizione. EUa lettera in data 
di Anagni nel terzo giorno di Novembre. 

Dimorò Maurizio lungamente in Ita- 
lia a trattar quello affare , e Papa Pa- 
fquale , xonolcendo la fua capacità , fc- 
celo fuo Legato per maneggiar la pace 
coir Imperatore Errico , a <tui Maurizio 
in tal qualità pófe la corona in alTenza 
del Papa, come diflì. Ma il Pana ebbe 
ciò per mal fatto e fcomunicò Maprizio 
nel Concilio di Benevento . Dimorò 
dunqpe appreffb T Imperatore , che te- 
nendoli oflefo, che Giovanni di Gaeta 
lì folte farlo, confagrare fenz.i il fuo af- 
fenfo , fece eleggere quello l’otto il no- 
me di Gregorio Vili, nsl quattordice- 
limo giórno di Marzo 1118. 

Papa Gelalìo clfendo ancora a Oaer* 
Quando intefe quefla notizia , ne fcrilfe 
niaitamcnte al Clero, e agli altri fede- 
li di Gallia in quelli tenninì: Dopo la 
nollra elezione , è venuto l’ Imperatore 
furtivamente a Roma (ó) ; il che ci 
collrinfe a fuggire . Egli domandò poi 
la pace per via- di minacce } dicen- 
do che fe noi non Io allicuravamo per 
giuramento , uferebbe del fuo potere . 
Abbiamo rifpofto di elfere pronti a ter- 
mi- 

fi) Fulf. B.IIIV. CO Viri ptT Balui. i»».. MijfeU p. 471. fu S»p> hi. <4. ». 
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itiioare la differenaa tra la Chicfa e lo 
Stato, o amichevolmente , o per B'JJJ*.'' 
ziì in luogo e tempo convenevole a Mi- 
Imo o a Cremona , nella prollima Ie- 
lla di Sa« Luca ; e quello col conliglio 
de’nollri fAtelli , ftabiUti da Dio ^r 
Budici nella Chiefa. Io intendo i Ve- 
Icovi . Seguila la lett^ . Torto , cim 
quarantaquattro giorni do» la "ort*'* 
elertone, intruie egli nella ChielaMan- 
rir.ió Vefeovo di Braga , nell’ anno feor- 
fo fcorounicato da Papa Pafquale nel 
Concilio di Benevento i e che avmdo 
gii un tempo ricevuto il pallio dalle 
noftfe mani , avea fatto giuramento m 
fedeltà al medellmo Papa , e a fuoi Suc- 
eelTori , il primo de’ quali fon io . In 
quello Intraprenditnento l’ Imperatore non 
ebbe, lode al Signore, verun complice 
del Clero Rómano , ma foltanto tra i 
Guibertini , Romano di San Marcello , 
Cencio di San Grifogono ,. Tenzone, 
che ha per lungo tempo devailata la 
Danimarca . Vi ordiniamo dunque, che 
dopo averne deliberato in comune , vi 
apparecchiale, come fi convive, a ven- 
dicare la Chiefa Romana vortra Madre. 
Gelafio fcriffc parimente a Bernardo 
Arcivefeovo '<Ìi Toledo, c t Vefeovidi 
Spagna , eh’ eleg^lTero un altro Arci- 
yefeovo di Braga in luOgo di Mauri- 
zio (i). Finalmente fcriffc al Clero, e 
al popolo di Roma di sfuggirlo come 
fcomunicato (z). Tenne poi un Conci- 
lio a Capua,dove Icomunicò I Impera- 
tore , c il ilio Antipapa . 

Era frattanto Maurizio Burdino in 
Roma , dove dimorò il rimanente dell’ 
anno (j), e il giorno della PentecoTlc 
coronò come Papa l’ Imperatore Errico, 
che qualche tempo dopo fi ritirò in Li- 
guria , e di là in Alemagna . flurdino 
mandò in tutte le parti le fuc bolle in 
qualità di Papa Gregorio i e in qualche 
luogo fu riconofeiulo , come in Alcma- 
gna, da Ermanno Vefeovo di Ausbur- 
go ; e in Ingbilftrra da alcuni , che 
neano per Antipapa GelaCo . Tuttavia 
la Francia , e la •maggior parte della 
Criftianità riconobbe Gelafio . 

L. Quando feppeche l’ Imperatore s'era 
ritirato , egli ritornò a Roma fegreta- 
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mente ,e fi celò in una piaiola Chiefa 
chiamau Santa Maria del fecondo Ce- Awo 
ro , tra le cale di Stefano e di PandoI- G.C, 
fo Normando, e di Pietro Lattone, che 
lo proteggeano ( 4 ) . Nel giorno di San- • 

•ta Prallede ventefimoprimo di Luglio, 
rìfblvettc di c4fiziare nella Chieta di 
quella Sanu, per configlio del Cardio», 
le Didier , che n’ era titolato , coatra il 
parere di molti, che affermavano , eflcre 
quella Chiefa, nelle fortezze de’ Frangi- 
pani . Non era ancora terminato l’olfi- 
zio, quando i Frangipani andarono con 
una truppa di gente armata a piedi e a 
cavallo ad- alTalirc il Papa ed i tuoi , a 
fallate e a dardi . Stefano il Normando, 
e Crefeenzio Gaetano nipote del Papa 
vi lì oppofero vigorofamente , quantun- 
que la loro truppa folfe molto minore . 

Si fece un afpro combattimento , che 
durò buona parte del giorno . Il Papa 
fuggì via, facendo compallìone alle don- 
ne , le quali lo vedeano mezzo rico- 
perto de^i ornamenti fuoi , correre' fo- 
lo per gli campi per quanto poteva 
andare il Tuo cavallo . Il fuo Crocìfe- 
ro cadde in feguirlo ; ed una povera don- 
na , che lo incontrò , lo tenne alcofo 
fino alla fera con la fua Croce, e col 
fuo cavallo . 

Durava ancora il combattimento, quan- 
do Stefano il Normando dilfe a’ Franjgi- 
pani : Che fate voi ? 11 Papa, cui iS- 
te avverfi , s’ è già fqlvatff : volete voi 
dirtruggere ancor noi ? Noi fiamo Roma- 
ni come v<fi , e vollri parenti medellmi. 
Ritiriamoci dall’ una e dall’ altra parte; 
fiamo fianchi bartcvolmente. Si ritiraro- 
no dunque; e fi ritrovò il Papa in cam- 
pagna vicino alla Chiefa di San Paolo 
Iellato c gemente . Il giorno dietro i 
fuoi amici tennero conliglio . Il Papa 
dopo tutti gli altri parlò in quella for- 
ma : Fratelli miei , feguiamo refempio 
de’ nóftri Padri, e il precetto del Van- 
gelo ; e non potendo noi vivere in que- 
lla Città , fuggiamo in un’ altra ; lug- 
giamo da queiu Sodoma ; e da quello 
Egitto . Io lo dico dinanzi al Signore, 
amerei meglio , fe mai folfe pofiibile, 
aver un folo Imperatore, che dì averne 
un si gran numero ; un cattivo almeno 
Gl di- 
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diftniggcreWie gli »!tri più cattivi , (ino a 
Akno ,gnto (he fenrilfe ^li medcfimo qual 
»t G.C. fu la gìuflitia del lupremo Imperato- 
1118. Tutti approvarono il parere del Pa- 
pa , e tofto dillribuì le fue commiflìoni 
per lo sverno della Chicfa in Tua af-‘ 
fcnra . Fece fjo Vicario Pietro Vefco* 
■vo di Fono , e gir diede alcuni Cardi- 
nali in aiuto. Diede la cidlodia di Be- 
neveoco a Ugo Cardinale de'Santi Apo- 
ftoli ; a Niccolò la direzione de’ canto- 
ri. Lafciò la pretura di Roma a Pietro, 
quantunque l’ aveffe prela da se, mal grado 
Papa Palqnale , equantimquc fode un cat- 
tivo uomo'; ma diede Io trendardo , e la 
guardia della Città a Stefan«j Normando, 
ch’era il piò confiderabile del fuo partito. 

Papa Gelafio fi ritrovava ancori' in 
Romanci primo giorno di Settembre (1), 
come apparifce Jalla Bolla data in favor 
di Gualtiero Arcivefcovo di Ravenna, 
eh’ cllendo , l'uo mal grado, tratto da’ 
Canonici regolari , venne di comune 
' adenlò eletto a riemniere qneft.1 &de, 
c fu contàgraco dal v'apa. Da Guiberto 
in poi quella Chiefa era (lata nella feiC- 
ma Iht alU)Ta , occupata, da’ Vefeovi elet- 
ti dall’ Imperatore . Per quello -i Papi 
aveano fottratte dalla gìurildizione di 
Ravenna le Chicle di Piacenza, di Par- 
ma , di Reggio , e di Bologna . Con 
quella bolla Papa Gelafio in favore del- 
la riunione alla Chiefa Romana , rilli- 
tuifee a quella di Ravenna i Tuoi dirit- 
ti l'opra tutte quelle quattro Chiefe , e 
fopra tutte le altre, che vi fono accen- 
nate, ed accorda il pallio a Gualtiero. 
Btidumo . LI. Frattanto Gerufalemme cambiò di 
II. R« di Re e di Patriarca. Nel precedente anno 
il Re Balduino era caduto in pericoiólà 
infermità (a), e ftimando d’elfere vici- 
no a rendere conto a Dio delle fue a- 
zioni , rimandò indietro Adelaide Con- 
telfa di Sicilia, che aveva egli fatta an- 
dar a lui, e fpofata tre anni prima (?), 
quantunque la tua legittima contorte , 
che dimorava in EdelTt , folTe ancor vi- 
va . Per configlio del Patriarca Arnoldo 
avea Balduino ingannata cosi quella Prin- 
cipeila , e acquiilò' per quello a se e al 
•Cuo Regno un odio immortale del Con- 
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te Ruggiero, dipoi Re di Sicilia, figliuolo, 
di .Adelaide; Nel l'eguente anno il Re Bai- 
duino ricadde in malattia nell’ Egitto (4), 
dove Iacea ■ la guerra ; e mori mentre che 
ritornava in Palcllina, nell’anno diciot- 
tefimo del fuo Regno. Si riattò il fuo 
corpo in Gerufalemme, dove giunfe nel- 
la Domenica delle Palme, fettimo giorno 
dr .Aprile iti8. mentre che ne uUivala 
procelfione , e per la IleITt via , eh’ era 
la valle di Giofafarte. Venne ieppellito 
apprelfo quello de! ReGeoffredo fuo fra- 
tello , nella Chiefa del Santo Sepolcro. 

Suo SuccelTbrc fu Balduino del Borgo 
fuo parente (5), a cui avea lafciata la Con- 
tea di Edcll’a , quando fu chi.tmaro alla co- 
rona. Era egli Francefe, primogimito di 
Ugo Conte di Rttel , c andò alla Crociata 
con Godefredodi Buglione . Dopo aver go- 
vémato diciocco anni la Contea di Edef- 
fa(d), volle andare in Gerufalemme , a vi- 
fitare i Santi luoghi, e a «'edere il Re fuo 
parente, e fuo benefattore. Intcfe per viag- 
gio, che quello Principeera morto in Egit- 
to , e tuttavia continuò il fuo cammino , di 
modo che giunfe per lo app'.mco in Cienifa- 
Icmme , quando vi fu trasferirò .il corpo del 
Re. Tollo che vi In fotterrato, i Prelati 
e i Signori dcliberaronnintorno allafcelta 
di un Succelfore (7). Uiceanogli uni , che 
bifogna va attendere il Conte Eullachio fra- 
tello de’due Redefunri , e feguitare la leg- 
ge della fucceflionc. Gli altri ra'pprefeti- 
tavano, che Io .Staro del Regno non per- 
mettea quella dilazione , e che non potea- 
no rimanerli fenza capo. Allora lolcclino 
Signor di Tiberiade, uomo abile ed elo- 
quente , e che aveva una grande au- 
torità nel Regno, diife loro: Eccovi il 
Conte di Ed-'lfa congiunto del Re, uo- 
mo valorofo , e virtuofo , non pòtrelle 
rinvenirne un piò degno in verun altro 
luogo . Il Patriarca Arnoldo lu del me- 
defimo parere ; ed agevolmente condi fcc- 
fero a ciò tutti gli altri. Così Balduino 
II. venne eletto Re dì Gerufalemme , e 
folennemente coronatole! giorno di Pa- 
fqua. Frattanto s’ erano mandati de’ Si- 
gnori ad Eullachio CCntedi Bologna , invi- 
tandolo che andafle a prendere ìa corona 
de’ fratelli foci : llcntarono a perfuadcrlo 
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a partire , e tuttavia lo conduffero (ino 
in Puglia, dove intere che avevano in- 
coronato il Conte dì EdefTa . Allora dif- 
fe: Tolga Dio che io arrechi turbolen- 
te in un Regno , dove la mia famiglia. 
ftabilHa pace di Gefu-Crillo, e^r la 
cui tranquillità i fratelli miei efpofero 
la loro vita , ed acquillarono immor- 
tai fama . Subitamente , per quanto gli 
poteffero drre,ritomò indietro al fuo paelc. 

Mori nel medefimo anno Arnoldo Pa- 
triarca (i). Nell’anno «n 5 ; Papa Pa- 
R)uale bene informato de’fiioi difordini, 
e «Iella infame fua vija , mandb in Siria 
il Vefeovo di Grange in qualità di fuo 
Lea?to,che ràccollè i Velcovi di tutto 
il Regno, coflrinfe a comparirvi Arnol- 
do ; e lo depofe dalla fua Sede , come 
ceIì meritava. Ma Arnoldo, aflìdandofi 
a propri artifizi . da’ quali quali non era 
chi ■fapeffe guardartene , pafsò il mare , 
andb a Roma , e con le fue lufìnghe e 
codoni fuoL. fparfi in gran copia, guada- 
gni) covi bene il Papa . e tutto il fuo 
conflglio, che fu rillabilito nella fua Se- 
de, e ritombin Gerufalemme.dove yiffe 
con la medefima licenza di prima. Plnal- 
mtnte morì l’ anno- 1 1 1 S. (z), ed ebbe in 
SuccefTorc un uomo fcmplice e timorofo 
di Dio, chi.imato Gormondo , nativo 
di'^Piquigfil nella Diocefi di Amienc.. 

LII. Nello fteffo anno tii 8. compu- 
. rato da'Greci per l’anno d< 5 z 6 . nelGi^ 
vedi quindicefimO (fi Agollo , mori" in 
Collantinopoli l’Imperatore Alefllo Co- 
mneno in età di circa 70. anni, avendo- 
ne regnati trentafette quattro meli «al- 
cuni giorni (3) , Nulla oftanti le diff^ 
renze, eh’ ebbe AlefTio co’ Principi Lati- 
ni , parve che rimaneffe egli tuttavia 
Cattolico , e in comunione con la Ro- 
mana Chiefa (4) : primieramente dalle 
lettere, ch’egli ferifle a Papa Urbano li. 
e a Palquale IL poi dalle offerte ^ che 
mandò egli in var) tempi al Mnniftero 
di Mente Cafino , e parimente di Clu- 
cnl, quantunque molto piìi lontano (3). 
In .oltre quefio Principe avea gran cu- 
ra dì fapere la fua religione e quan- 
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do eli rimanea qualche poco di tempo 
da’ Tuoi pubblici atfari , fpendevalo a 
(hidiare la Santa Scrittura , e a confo- • • 
rime con ledette perfone, avendone egli ‘“®* 
Tempre moltiffimc in Collantinopoli (<S). 

La fua mira in quello lludio era parti- 
colarmente di reprimere l’ erede . che s’ 
erano già fparfe in varie parti dellTm- 
pero , col favore de domini llranieri , e 
con quella intenzione ordinb ad Euti- 
mio Zigabeno,che coroponcfle la fua Pa- 
noplia ( 7 ). , r ■ i li 

LUI. Oltre a quanto ho riferito della Piullcla- 
punizione de’ Bogoraili (8), attefe l’Im- ni con- 
perator Alefllo anche verfo la fine del »*»“' • 
fuo Regno a ricercare , e a converti- 
re altri conlìroili eretici . Erano que- 
fti i Pauliciani , trasferiti un tempo 
dall’ Afia nella Tracia dall’ Imperatore 
Giovanni Zimifeo , nelle vicinanze di 
Filippopoli (9), per difendere quefle fro^ 

•tiere contra le incurlìoni degli Sciti. 

Ma quelli Manichei allevati nella indi- 
pendenza , ritornarono tollo al loro na- 
turale. Pervertivano i Cattolici delPae- 
fe , {àcchegeiandogli , e tirSnneggiando 
gli , e vi fi mclcolavano ancora altri 
Eretici- Armeni , e Giacobbiti . Avendo 
r Imperatore Alcflio afloggettati i Pau- 
iiciani , parte fenza combattere , pane 
con la forza , intraprefe di convenirli j 
confeiiva foco loro dalla mattina fino 
alia fera, e alcun.1 volta buona parta 
drfla notte , accompagnato da Euftiazio 
Vefeovo di Nicea , c da quello di Fi- 
li ppopoH . Il Cefare Niccforo Brienno 
genero deHTmperator(f interveniva pari- 
mente a quelle difpute . Molti di que- 
fti Manfcbei fi convenironò,e fi fecero 
battezzare i ma i loro tre c^i Culeone, 
•Cufino,c Polo punto non fi arrendeva- 
no; e ripigliavano le difpute l’un dopo 
l’altro. Difperandol’Imperatore di per- 
fuaderli , manJogli a Collantinopoli , do- 
ve li fece rinchiudere . 

Tuttavia (lava egli colà , dove ne 
convertiva quando cento, quando più di 
cento ^ giorno , e finalmente le Cit- 
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'tanti più confidertbili drgi’ impieghi nel- 

le truppe , e quanto al minuto ^polo , 
DI O.C. raccolfeio in una Città , che fondò di 
Ilio, nuovo ; e died^li terre da coltivare. 
Quando fu di ritorno a Colhntinopoli , 
andò di nuovo a difputare co’ tre capi 
de’ Pauliciani . Culeonc fì convcn) , gli 
altri reilarono olKnati , e furono con- 
dannati a perpetua prigione. 

C^ftitu- LIV. Noi abbiamo molte conllituzio- 
ni di Aleifio Comneno intorno alte ma- 
Aicflio . {prig ecclefiaftiche . La prima del mefe 
di Settembre indizione nona (i) , cioè 
dell* anno 1085. con la quale conferma 

? [U€lla dell’ Imperatore Ifaeco Comneno 
uo zio , che regolava il Canonico de’ 
Vefcovi,e i diritti dell’ordinazione. Si 
chiamava Canonico , la (lima delle pri- 
mizie, che i laici dovevano a’Vefcoviin 
ciafcun annoi ed è tadata coll. Per un 
Villaggio di trenta fuochi una moneta 
d’oro , e due (T argento , un montone," 
fei (laja di orzo, lèi di farina, lèi miiu- 
re di vino , e trenta polladrì . Per gli 
Villaggi mipori a proporzione - Per le 
ordinazioni il Vefcovo prendea fette mo- 
nete d* oro i una per un uomo femplice 
da fard Cherìco o Lettore , tre pel Dia- 
conato, e tre per lo Sacerdozio . Si taf- 
fa pure il diritto del Vefcovo per gli 
matrimoni . In un’ altra conUituzlone 
del mefe di Giugno indizione fetti- 
ma (zi , anno d;pz. cioè 1084. dichia- 
ra nulle tutte le promidìoni di nozze 
Contratte negli anni fette , c vuol che 
le partine abbiano almeno dodici o quat- 
tordici; proibendo per altro che non lìe-i 
no fatte nel medelimo giorno delle noz- 
ze . Il che viene confermato da un’ al- 
tra condituzione dell’ anno lopz. (j). 

La quarta, eh’ è del mele di Maggio* 
^595. 1087. venne fatta in prefenza di 
un Concilio (4) , e dichiara eh’ è pcr- 
melTo all’ Imperatore di erigere in Me- 
tropoli i Veicovadi , o gli Arcivefeova- 
di , e di regolare , fecondo la volontà 
fua, quel che riguarda la elezione, e la- 
difpoftzìone di quelle Chiefe, fenza pre- 
giudizio degli antichi diritti del Metro- 
politano , (opra la Chieda innalzata ad 
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una nuova dignità (5). Con la fella con- 
nituzionCyCh’é del mefe di Novembre, 
indizione feconda (d),cioè l’anno 109 j. 
permette l’Imperatore a quelli, che fono 
eletti per gli Vefeovadi di Oriente, di 
ritenere le loro Abatiie , o i loro altri 
benefizi ."E cih perchè quelli Vefeovadi 
erano occupati,o fpogliati delle loro en- 
trate dagl’ infedeli (7); per il che quelli, 
che n erano proveduti, ricufavano di ac- 
cettarli , temendo che potclfe mancar loro 
il mantenimento, do;M averne abbando- 
nato un lìcuro ; onde l’ Impcrator conce- , 
de loro,-chc li ritqpgano l'una cofa c 1’ 
altra in afpettazione del rillabiliraento di 
quelle Chiefe Orientali . L'ottava conlli- 
tuzìono del mefe di Dicembre io9S.(8), 
dà al Patriarca la incumbenza della vi- 
lìta, e della correzione di tutt’i Moni- 
llwi della fua Diocefì, con le dilUnzio- 
ni che vi fono accennate . Quello è quan- 
to mi pare di più conlìdcrabilc nelle con- 
llituzioni dell’Imperatore AlcITio. 

'La fua vita è Ibta (cricca da fua fi- 
gliuola Anna Comnena , moglie del Ce- 
lare Niceforo firienno Principeffa dotta, 
ma .il cui (lile fente piò del panegirico 
che della Storia. Il SucccfTore di Alef- 
(ìo fu fuo figliuolo Giovanni Comneno, 
chiamato- da’ Greci Calo^Ioannes ; cioè il 
bel Giovanni. Regnò ventiquattro anni. 

LV. L’Imperatrice Irene Duca, fpofa Moiuftc- 
di Aledìo , (ondò a Collantinopoli un ro dellii 
Monillero di Vergini alle quali diede 
alcune confiituzioni , fecondo .1’ iifo de’ * 
Greci (9} , che accordava quella facoltà 
a'fondacori . E abbiamo quelle conllicuzio- 
ni d’ Irene, dove lì veg^no molte parti- 
colarità notabili deU’oncrvanza delle Re- 
ligiofe Greche. Era dedicato quello Mo- 
nillero alla beata Vergine, forco il no- 
me della. Pièna di Grazia (io), edove- 
va avere ventiquattro Religiofe , con la 
pcrmilTione di. anmentvle fino al numero 
di quaranta , (è le rendite divenifiero 
maggiori . Era fondato con intera efen- 
zione dall’ Imperatore (li), dal Patriar- 
ca, c da ogni polfanza ecclefiallica efe- 
colare ; ed aveva una protettrice , che 
era la Imperatrice Irene (iz) , e* do- 
Po 
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pO U Tua morte una Principeda della 
l'uà 'ìa'miglia , fecondo l’ ordine della in- 
ftitu7Ìpne,che aveva ella crdinaia(i). Se 
qualche Prineij^a della famiglia lì facea 
religiol'a in quella cafa , (fovea godere di 
alcuni privilegi t?,)> c non edere tenu- 
ta COSI ftrettamente alla regola come le 
altre . Doreano le Keligiofe edere ri- 
cevute gratuitamente , con pcrmilfione 
per altro di prendere quel che veniva 
loro volontariamente offerto (0< Mon 
era permeffo di alienare gli (la bili" del 
Monillero , ma folamente i mobili in 
cal'o di necelFiti. (4) . La prima Abadef- 
fa vvnne eletta dall’ Imperatrice , poi 
doveva cd'erlp dalla comunità , e potea 
dysorfì (5^. V era un Economo per gli 
afiari edemi, e dovea Tempre edere un 
Eunuco ( 6 ) : e covi i due Sacerdoti del 
Monillero, thè fiprendeano tra Monaci , 
quando lì potea farlo . Non avevano cf- 
le altro che un padre fpi rituale (7), al 
q'u.'.le rcndeano conto de’ loro penfieri ; 
ed era parirr>cnté un Eunuco. 

Dormivano tutte le Rcligiofe in^un 
medefìmo Dormitorio' (8) a villa l’ ime 
dell’ altre (9) . Lavoravano cITc con le 
proprie mani '(io), e intanto una Icg- 
gea la Scrittura Santa. La loro claufu- 
ra mn era tanto efatta, chp le donne, 
e in particolare le lor predirne parenti , 
non entradeco alcuna volta nella cafa. 
Quanto agli uomini parlavano 'con effi 
alla porta , accomoagnate da una vecchia. 
Alcuna volta ufeivano anche fuora, per 
andar alla vifita dei padre o della madre 
inferma . Vi fono accennate molte di- 
flinaioni dct lonudrimento nella quare- 
. fimà , e n^gll altri giorni di d'-gìuno f u), 
nelle fede che fi poffnno incontrare in 
quel tempo, è che fanno diminuirè l’afir- 
ncnaa, fecondo -l’ufo della Chiedi Gre- 
ca ; ma quella indulgetna non fi elfende in 
altri, che in ct^ncedere l'olio, il vino, 
o il pefee . Si raccomanda drettamente 
la efatta povertà , c la efclufione di ógni 
proprietà .fi 2) . Le Religiofe fi bagne- 
ranno ogni mefe ; le inferme ogni volta 
che il medico l’ordinalfc (13). È quello 
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medico del Moniftero dovea parimente ' - — i 
edere Eunuco, o vecchio. Quello Moni- 
fiero avea poca eflenfioag, onde la fepol- • 

tura delle Rcligiofe era fuori diede (14), 
e a taj effetto la Imperatrice Irene aveva 
ottenuto dal Patriarca, Niccolò un piccio- 
lo Monillero chiamato Ceiiarea, dipen- 
dente dalia Chiefa maggiore. Ella vi 
pofe quattro Rcligiofe did Monillero del- 
la Piena di Graiia , con un Sacerdote 
focolare per officiarvi . Vi fi trasferiva 
la defunta con lo accompagnamento del- 
le Rcligiofe ordinate dall' Abadelfa. Que- 
llo è quanto mi parve di più confidcra- 
b’ie in Quelle conllituzioni del Monille- 
ro , fondato dall’ Imperatrice Irene. 

LVI. Papa Gelafio II. non ritrovan- Papi G«- 
dofi ficuro in Roma, ne parti il fecon- l»fio in 
do giorno di Settembre 11 18. (15). Era 
accojnpagnato da due Sacerdoti Cardinali , * ' 
Giovanni di Crema , c Guido di Santa 
Balbina , e da quattro Cardinali Diaconi , 
il primo de’ quali cra^ Pietro di Lione; 
con due nobili Romani e il loro leguito. 

Furono accolti in Pi fa con grand’onore; 
e il Papa vi fece un fermone, che fu 
llimato cloqucntifTimo . Alcuni giorni 
dopo s’ imbarcò di nuovo , e giunfe in 
Provenya al porto di Santo Egidio, ri- 
cevuto dall’Abate Ligo e dalla fua Co- 
munità , c liberalmente mantenuto nel 
lungo foggiomo che vi fece. Quivi tutt’ 
i Vefeovi del Paelc , un gran numero 
di Monaci , una quantità di nobili, e di 
popolo andarono al Papa ad offerirgli Icr- 
vigio. Ponyio Abate di Giugni, tra gli 
altri doni , prefentò al Papa trenta caval-- 
li; e dieci l’Abate di Santo Egidio, de’ 
quali lì valva per camminare nel parie. 

Vi confagrò tre Chìeie; e legnò con pie- 
tre i confini della loro frani bigia. Con- 
fermò egli la primatia della Chiefa di 
Toledo , con una bolla indiriaxata all’ 
Arcivefeovo Bernardo , dati da Santo 
Egidio nel fertimo giorno di Novembre. 

I.VII. Mentre ihc il Papaivi dimorava, ComiV 
andò San Norberto a ritrovarlo, ed otten- cìjmtnri 
ne da lui la pcrmiffiofe di preditareftò). Not» 
Era egli un giovane Sij;nore Alemanno, ™'“ • 

nato 
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fiato a Santen nelPaefe di Cleves, che 
Anvo avendo ftudiato, era entrato nel Clero, 
SI G.C. e avea ricevuto il Suddiaconato ; in que- 
ll i8. (la qualità andò alla Corte di Federico 
Arcivefeovo di Colonia , indi a quella 
dell’ Imperatore Errico , e vi fi fece 
amare e (limare , non .{blamente per la 
nobiltà fua, e per gli grandi avéri, ma 
ancora per le qualità tue pcrfonali, per 
la bella llatura , per la graiiofa prefenza, 
per la fua letteratura , politezla , libe- 
ralità , e dolcezza . Scnonchè per tante 
prosperità fu in cimento di rovinarli, 
tffendo egli applaudito dal mondo, non 
penfava alla eternità, non attendeva al- 
tro che alla fua ambizione e al fuo pia- 
cere i fecondava tutt’i fuoi def'ifcrj, non 
negando a le cofachefoflé; c i peni ieri 
della futura vita gli pareano fogni e 
favole . Un giorno camminando egli in 
un ameno prato fopra un bel cavaUo, 
Teflito a feta , feguitato da un folo fer- 
vo , fopraggiunfc un gran turbine , con 
lampi , e tremendi tuoni . 11 fervo gri- 
dava , che le ne ritomaiTe indietro ; e 
in quel punto piombò una fattta ^ ^pie- 
di del fuo cavallo , che abbruciò 1' er- 
ba , aprì la terra all’ altezza di un uo- 
mo , e ne ufcì un odore di zolfo , che 
parve infetnale . Norberto re(lò ijillefo 
da un lato , il cavallo da un altro , ed 
il fervo sbigottito. ^ 

Norberto parve morto per un ora; 
ne rivenne come da profondo fonno , e 
dilTe fra femedefimo (i)! Sifone, che 
volete vt)i che io faccia ? E fi rifpo- 
fe (i) : Lafcla il male c fa il bene, 
cerca la pace e feguila . Ritornò dun- 
que indietro,* rifoluto di convertirfi; 
ma da prima nulla cambiò neireflcrno, 
e gli badò di portare un cilicio (otto 
le preziofe fue velli ; e di aftàticarfi 
internamente a combattere fc medefimo. 
Abbandonò la Corte, reftò nel fuo pae- 
fc,o nell’Abazia di Sigeberto vicino a 
Colonia, coir Abate Conone, dipoi Ve- 
feovo di Ratisbona , afpettando.il tem- 
• po di dichiararfi . E come era egli an- 

• • cora poco inftruito nelle vie del Signo- 
re , deliberò ufeendo del fecole di ten- 
dere gli ordini , (limando di cogliere 
miglior frutto . Cosi venuto il tempo 
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dell' ordinazione , andò con un dirot* 
trasporto a ritrovare Federico Arrìve- 
feovo di Colonia, pregandolo di ordinar- 
lo con gli altri. Maravigliato il Vefeo- 
vo,che domandale da fe medefimo quel 
che avea tante volte ricalato, venendo- 
gli offerto, promifo di farlo con piace- 
re. Norberto aggiunfe: lodefidero dief- 
ferc a un tratto ordinato Diacono e Sa- 
cerdote . L’ Arcivefeovo maggiormente 
forprefo, gli domandò il motivo di co'sl 
repentino cambiamento ; e talmente lo 
llimolò, che gittandofi «li a’ fuoi piedi 
gli richicfc piangendo l’afloluz ione de fuoi 
pcicati ; ed avendola ottenuta, gli (pie- 
gò il fuo difvgno. L’ Arcivefeovo , inte- 
uerito dail'amore, che portava a NorbeP- 
to,e pcriuafuLcbe folte quella una divina in- 
fpiraziune per una mutazione tanto llraor- 
oinaria, (limò di poteri) in quell’ incontro 
difpeniare dalla regola, che non permet- 
tea di dar quelli due ordini in una volta. 

Venuta l’ora dell’ oftizio, fi dilpofero 
gli altri" ordinandi rivediti con camici , 
fecondo il coftume ; e Norberto fi prc- 
femò in mezzo del popolo, tanto più 
intefo a rimirarlo , quanto jpiù era egli 
conofeiuto . Quando il Sagrefìano gli pre- 
fenrò gli addobbi , de’ quali dovea rico- 
prirli , rtefe la mano verfo a un fuo do- 
rochicO) dal quale prefe una pelliccia di 
pelle di agnello, che avea fatta portare 
a bella polla ; ed efii.ndofi fpogliaco di 
un ricchifiimo abito, che aveca egli ,. fi 
pofe quella , che fecondo l' ufo del tem- 
po , e del Paefe era rpregevolilfima ; in- 
di flefe r altra mano al Sagreilano , e 
ricevette tài ornamenti . 

Dopo la fua ordinazione ritonw al 
Moniflero di Sigeberto, dove flette lei let- 
timane ad apprendervi l' efcrcizio delle fue 
funzioni, e ad ammacflrarfi nella pietà, 
poi ritornò nel fuo paefe a Santen ; ed 
clfcndone Canonico , il Decano e i fuoi 
confratelli lù pregarono , come nuov'O 
Sacerdote, di celebrare la melfa folenne. L 
accettò egli, e dopo il Vangelo fece unlcr- 
monc con un zelo maravigliolb intorno alla 
vanità del mondo, la brevità della vita , e 
rimpofTibilità di effervi fèlici ; fondandofi 
molto fopra i difetti, che conofceya-«li 
eflere ne fuoi confratelli Canonici , len- 
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xa per altro toeeanie veruno in par- 
ticolare . Nel gionio dietro quando 
furono in CawtoTo . prefe il liliro del- 
ta re^la, e n rivolfe al Decano , mo- 
flranw^ eoa le parole di San Cre^ 
rio , e di Santo llìdoro , che avea^de- 
bito di richiamare gli altri al diritto 
cammino. 

Era quella probabilmente la regola a A- 

S uifgrana , tratta fra gli altri da quelli 
ue Santi (i).I Cangici attempati afcol- 
tavano Norberto pacificamente , veden- 
do che avea ragione i ma i giovani mor- 
moravano , e le ne rideano ^ ferl^dogli 

r erb ancora qualche riff«tto al di fuori . 

1 giorno fedente, egli li proclarob in 
pieno Capitolo, notando i loro difetti in 
particolare con le circoflanze ; e fegui- 
tando cosi per moki giorni , diveime lo- 
to mfolferibile ; per modo che eccitaro- 
no contra di lui un Cherico di baffi na- 
tali , e difpregevole per ogni conto, il 
quale gli aiffe mille villanie , e gli Ipu- 
tò in faccia - Norberto fi raTciojò fem- 
^licemente , imputando quello amonto a’ 
peccati fuoi; e pure colui, che avevaio 
infultato era tale . che fe avefTelo fatto 
trarre pel fango da'guatteri della fiiacu- 
ciiu, tutto il Mondo avrebbe detto, che 
ben gli flava. Cosi ne parla l’originale 
Autore della fiia vita . 

Un ^orno mentre che dicea Meffa 
in una Cappella fouerranea .’ gli cadde 
nel Calice un gran ra^o, dopo lacon- 
fagrazioneì inghiottì egli tutto , difillo a 
quanto fofle flato per accadere. Dopo 
la Meffa flandofi dinanzi all’ Altare nulf 
altro afpettaado che la m^rte. Tenti al- 
cun pizzicore nel nafo , e il ragno ne 
uTd fuora . Refiò ^r tre anni in quel 
medefirao abito di fingolar povertà, pre- 
dicando a tutto il Mondo, e adoperan- 
dofi per la propria perfezione . Quando 
veniva maltrattato da coloro, a’quali da- 
vano dillurbo le Tue prediche y andava 
cercando confolazione tra i Monaci di 
Sigeberg , o appreflb i Canonici Rego- 
lari di Cloflerrat ; o con un Santo Ere- 
mita chiamato Lidulfo.In quel tempo, 
cioè ncU’anno 1 1 18. fi tenne un Conci- 
lio a Frislarjdove prefedea Conone Ve- 
feovo dì Palellrina , Legato di Papa Ge- 
Fltury Tom. TL. 
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Ulìo. I Vefeovi, e gli Abati quivi rac-^^^S 
colti vi chiamarono Norberto, e per co- Awo 
mune accordo lo accuTarono dinanzi al 
Legato, ch’ali predicafle lenza mìfiio- • 

ne, e declamalfe coatra di loro lènza ve- 
runa autorità; e che poitaflc ua veflìto 
{Inno , e mal conveniente alla Tua na- 
icìta, quantunque non folte rdìgiofo, e 
fi TerbafTela proprietl;de*ruoi beni. Nor- 
berto riTpoTejche aveva avma la facoltà 
di predicare , quando era flato ordinato 
Sacerdote; e che S. Pietro c’ infegna,che 
non è l’abito pretioTo, che ci renda ca- 
ri al Signore (2). Finilnientc lo larda- 
rono andare. Il Legato Conone convo- 
cò parimente verfo lo fieflo tempo un 
Concilio a Colonia , dove pubblicò la 
fcomunìca costn l’Impentore, come in 
quello di Frìslar (j). 

LVIII. Vedendo Norberto , che tutti s. Nor- 
erano contn di lui, e rigettavano lave- beito va 
rità da lui predicata , non cercando al- > ritrp- 
tro , che di calunniarlo , andò a ritro- J?” ^ 
vare l’Arcivefcovo di Colonia fito Pre- 
lato,e rìnunzìò tra le Tue mani a quanti 
avea benifizj, ed entrate ecclcfiafticbe, 
le quali erano coafiderabili . Dipoi ven- 
dette le Tue cafe, e gii altri Tuoi beni, 
c i mobili fleffi, diflribueadone il prez- 
zo a’ poveri ; ritenendofi Tolamente dieci 
marchi d* atgento , una mula , e una 
Cappella per dirvi la Meffa; e preTedue 
foli Laici per accomMgnarlo , rifoluto 
di viaggiare fuori del Tuo paefe. Ma 
effendo giunto ad Hui fulla Mofa fi 
privò anche di quel poco, che ferbato fi 
avea , trattone la fola Cappella , c andò 
a piedi fcalzi , ricoperto da una fola to- 
nica di lanate da un mantello, co’ fuoi 
due compagni. Con tale equipaggio palsò 
tuttala Francia, e giunfea Santo Egidio, 
dove ritrovò Papa Gelafìo. Gli dichiarò 
la Tua rifoluziooe , accufandofi partico- 
larmente, dì aver ricevuto ad un tratto 
il Diaconato e il Sacerdozio , contra i 
Canoni , e ne domandò l’ aifoluzìone . II 
Papa, ammirando la Tua prudenza, c lo 
Spirito di Dio, ch’era in lui , non foto 
gli accordò quell’ affoluzioPe , ma vole- 
va anche ritenerlo fèco. Ma Norberto 
lo feengiurò a non voler da lui quello 
coatraflegno della Tua ubbidienza , rap- 
H 
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— ^ prefentandogli , che nelle Corti de'Prin- 
cipì, e de’Vel'covi . s’ era egli fviato e 

DI G.C. fpfo diObluto ; onde non conveniva nè 
• i « 1 8, j[1j fug giovinetza , nè alla penitenaa , 
che fi era propofia , dì fennarfi nella Cor- 
re del Papa ■, tna che fe gli ordinava d' 
efler Canonico , Monaco , o Eremita, 
0 di vivere in pellegrinaggio , in tutto 
ciò r avrebbe volentieri ubbidito . Ve- 
dendo il Papa la fua fermezza e il fuo 
zelo i e rapendo la perfccuzione,cheavea 
patita a cagione delle file prediche , gli 
diede facoltà di predicare la parola di 
Dio, non l'olo ne’ luoghi, dove l’avea pre- 
dicata , ma per tutto dove piò gli pia- 
celTc, dandogliene anzi una cfpreilacom- 
milTioneicon divieto a coloro, che avea- 
no voluto opporvifi , d’ impedire che il 
femplice popolo traeffe profitto dalle fue 
infiruzioni ; e perchè non vifoffethì po- 
telle dubitarne, gii fecellendere una trai- 
la . Con tali facoltà , Norberto ritornò 
indietro, camminando a piedi fcalzi nel 
cuore del verno , e lenza che il freddo, 
la fame, o la llanchezza rallentalTero il 
fiw fervore . Camminava talvolta nella 
neve fino alle ginocchia , non mangiava 
altro che la fera , c cibi quarefimali , 
trattene le Dotneniche,c di rado bevea 
vino, o mangiava pefee. 

Concilio LIX. Papa Gelafio mandò «n Invia- 

di Ruoo. ro a Roano , dove fi teneva un Conci- 
lio ; che cominciò nel fettimo giorno di 
Ottobre in queft’anoo iii 8 . (i). Erri- 
co Re d’ Inghilterra vi trattò della pa- 
ce del Regno, con Raulo Arcivefeovo 
di Cantorbsrì , e con gli altri Signori , 
che vi avea raccolti ; e Geoffredo Ar- 
civefeovo di Roano vi trattò alcuni af- 
fari della Chiefa con quattro de’ Tuoi 
Suffragane! , eh’ erano prefenti, e molti 
Abati , dieci de’ quali fono nominati . 
Erano i Vefeovi Riccardo di Bajeux, 
Giovanni di Lifieux , Turgifo di Auran- 
chet, e Ruggiero di Codanza . vSerlone 
di Sees fi mandò a feufare per la fua 
vecchiezza, e per le fue infermità ; Odi- 
no di Evreux , per la nccelfiti , che 
avea, di difendere il paefe centra t ne- 
mici ; in che tuttavia riulcì molto male. 
H Legato del Papa era un Cherico Ro- 
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mano chiamato Corrado, che parlò ciò 
quentiflimamente,corae colai ch’era al- 
levato nel cuore della latinità . Doleafi 
deli Imperatore, che perfeguitava i Cat- 
tolici j dell’ Antipapa Burdino , e delle 
vcfczioni , che la Chìclà pativa in To- 
fcana.Rapprefentò,.che il Papa era (la- 
to ridotto a paffar l'Alpi, quafi in efi- 
lio,e cmichiufecol domandare alla Chie- 
fa dì Normandia il foccorfo delle fuo 
orazioni , .e più ancora del fuo danaro • 
jiuerte fono le parole di Ol’derico, Au- 
tore di quel tempo. 

LX. Nel medefirao anno fi tenne un R*(» di 
Concilio a Tolofa, dove fi ftabill il Saraga*- 
viaggio di Spagna per foccorfo di Al- " * 
fonfo Re di Aragona , che nel fefto 
giorno di Dicembre guadagnò una gran 
battaglia centra i Mori (z) , dov’ erano 
molti Re , tra gli altri quelli di Ma- 
rocco e di Granata . Nel decimo gior- 
no del medefìmo mefe prefe Saragozza, 
dopo la ouale fi arrelVro altre otto Cit- 
tà, e molte Cartella . Prima della pre- 
fa di Saragozza , eravi Rato eletto per 
Arcivefeovo Pietro Librano , che andò 
a ritrovare Papa Gelafio ; fu confagra- 
to di fua mano, e ritornò con una bol- 
la in data del nono giorno di Dicem- 
bre , e indirizzata ali’ efereico Crirtia- 
no, che affediava Saragozza. Con que- 
rta bolla il Papa concede indulgenza a 
coloro (i),chc dopo aver fatta peniten- 
za morilfero in tale imprefa : e a tutù, 
quelli T che fi affàticaffero a rirtabtlire 
quella Chiefa, e deffero qualche colà pel 
mantenimento de! Clero,queIla indulgen- 
za, che pareffe alla difcrczione de’Vefcovi, 
a proporzione delle loro buone opere . 

In vigore di querta bolla , elfendo l’ Ar- 
civefeovo Pietro Ihbilito nella fua Se- 
de , mandò il fuo Arcidiacono Mioran- 
do con lettere foferitte da lui , e da tre 
altri Vefeovi, indirizzate a tutt’i fede- 
li : affine che deffero indulgenze , e rac- 
coglìelTero limoline per lo rirtabilimento 
dèlia fua Chiefa . Saragozza era fiata 
quali quattrocento anni in potere degl’ 
infedeli. 

Torto che Luigi Redi Francia intefe 
che Papa Gelafio era giunto in Proven- 

■ 
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ia,mand^ a lui Sugero Momco di San 
Dionigi , con alcuni prefenti , eh’ erano 
come le primiaic del fuo Regno, e con- 
vennero dei giorno , in cui il Re do- 
velTe andare a Vezelay a vifitare il Pa- 
M, e conferir feco. Frattanto PapaGe- 
fafio tenne urt Concilio a Vienna , e 
partendo , diede ordine all’ Arcivefeovo 
Guido di andarlo a ritrovare a Giu- 
gni (i)> il » effen'lo giunto, 
vi fu accolto con tutt’ i Tuoi , lecondo 
che conveniva alla lua dignità , e all’ 
opulenza di quello Monillero. Vi rice- 
vette molti Prelati c gl’ Inviati di mol- 
li Principi con infìaìti doni ; e comin- 
ciava a refpirare , e a dare gli ordini 
fuoi , per foUievo di coloro , xhe avea 
condotti, e degli altri, che avea lafcìati 
a Roma , quando fu alTalito da una 
Pleurica, oltre alla gotta, che lo trava- 
gliava da lungo tempo , e fi ritrovò ri- 
detto aU’ellremo. 

Morte di LXI. Allora fece chiamare a fe il 

GeUfio Il.Vel'covo di Palellrina con gli altri Car- 
dinali , eh’ erano prelenti , e volle dife- 
gnarlo per l'uo SuccelTore . Ma il Ve- 
Icovo fi feusò dicendo : Tolga Iddio , 
«he io indegno e mefehino qual fono , mi 
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aggravi di tal pefo ; roaflime veden- I 
do che a’ tempi noflri la Santa Sede Anno 
foggetta a perfecuzione , ha bifogno C.C, 
per elfere fof)enuta,'di ricchezze , e d! 
poflanza temporale. Se volete credere al 
mio configlio , eleggeremo l’ Arcivefeo- 
vo di Vienna , che oltre alla pietà , e 
prudenza , ha di piò il potere e la no- 
biltà temporale; imperocché fperiamo eh’ 
egli renderà lìbera la Santa S«lc da que- 
lla cosi lunga velTazione . Quello di- 
feorfo fu approvato dal Papa infermo, 
e da’ Cardinali prefenti: e fi mandò ro- 
llo in traccia dell’ Arcivefeovo di Vien- 
na . Ma mentre eh’ era in via , fentcn- 
dolì il Papa vicino alla morte , fi con- 
ferò davanti un gran numero di perfo- 
ne , ricevette il Corpo , e il Sangue 
di nollro Signore , fi fece coricare a 
terra fecondo 1’ ufo monallico , e refe 
così lo fpiriro nel ventefimonono gior- 
no di Gennaio ri 19. dopo un anno, 
meno due giorni , di Pontificato . Ven- 
ne leppcllito a CUignl , e vacò la Sen- 
ta Sede quindici giorni . Il Re Luigi 
intefe la fua morte , mentre eh’ era ia 
cammino per andare alla conferenza -i 
Vezelay. 
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C»lIi, 1 o I. 1 ? SsEKDO . Guido Arcìvefcovo di 
11. Papa . ìli Vienna giunto a Giugni , dopo 
b inorte di Papa Gelafio,fu eletto Pa- 
pa , e chiamalo Calliilo II. da’ Cardi- 
nali quivi prefentijina egli fecegagiiar- 
da refiftenia, in particolare per timore, 
che la fua elezione non (offe approv'ata 
a Roma; e fino a tanto che non ne fot- 
te venuta la ratificaaione , non potea ri- 
folverfi a portare la cappa roffa (i). 
Guido era figliuolo di Guglielmo Teda- 
ardita , Conte di Bologna , parente 
degl' Imperatori, e de’ Re di Francia ed’ 
Inghilterra . Guglielma fua Sorella avea 
fpofato Umberto lì. Conte di Mau- 
riana , e la loro figliuola Adelaide era 
Regina di Francia , Moglie di Luigi 
il Groffo. Tra le lettere, che Calli- 
do (crWfe a’princip^i Prelati per dar loro 

S arte della fua elezione , abbiamo quel- 
I, ch’egli mandb ad Adalberto Arcive- 
Icovo diMagonza (z)j in cui parla così : 
Papa Gelafio dì felice memoria , parten- 
do da Vienna, m’ingiunfe di andarlo a 
trovare quando folle arrivato a Clugn); 
al che volendo io foddisfare alcuni gior- 
ni dopo , ebbi per cammino la notizia 
della fua morte . Tuttavia per confola- 
re i fratelli noftri , eh’ erano verniti fe- 
to lui , andai a Clugn) , punto da fen- 
lìbile dolore . Ma mentre che io non 
penfava ad altro che a confortarli , m* 
impofcro un incarico fuperiore alle mie 
forze: imperocché i Vefeovi , i Cardi- 
nali , i Cherici , e i laici Romani , mi 
prefero, mal grado lamia ripugnanza , di 
nnanimc confenfb , perché io govemalTila 



Cbiefa Romena fotto il nome di Callido. 

I Cardinali, eh’ erano a Clugn), man- 
darono a. Roma a dar parte deDa morte 
dì Gelafro (^),e della elezione di Calli- 
fto , a Pietro Vefeovo di Porto , che 
Gelafio avea lafcìato in (uo Vicario; e 
che avendo ricevute quede lettere , fall 
fubitamente nel Campidoglio , e (mele 
leggere in prefenza dìe’ Romani . Appro- 
varono tutti ad una voce la elezione di 
Callido , lodando Dio, che avelie dato 
loro un Papa dì tanto merito . Pili di 
tutti li adoprò in Roma per conferma- 
re queda elezione Pietro di Leone, per- 
chè il fuo figliuolo, nominato anch^ elfo 
Pietro, Diacono Cardinale era dato i> 
Francia il principal promotore di qoeda 
elezione. Indi ii Vefeovo di Porto fcrìC- 
fc quede notizie al Cardinale Ugo Le- 
gato a Benevento , e a Landulfo Arci- 
vefeovo della deda Città , che todo rac- 
colfe il Clero ed il Popolo, e pubblicb 
la elezione di Callido, che fu pubblica- 
mente approvata, e i Cittadini gli pro- 
miléro fedeltà . Frattanto Papa Callido 
fii coronato folenueraente a Vienna da 
Lamberto Vefeovo di Odia, e da parec- 
chi altri iella Domenica di Quinquage- 
lima nono giorno di Febbraio 1 1 19. (4); 
e fu la fua elezione pubblicata per tut- 
to, particolarmente in Alemagna, nella 
dieta tenuta a Treveri nella feguente 
occafionc . 

Era r Imperatore Errico ancora, in 
It.dia (5.) , quando feppe che Conone 
Vefeovo di Paledrina e Legato di Pa- 
pa Gelafio ,avea pubblicata lafcomuaica 

con- 
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centra di lui nc’ Concili di Colonia , e 
di Frislar : e che i Signori poco dopo 
avevano indicata una dieta a Virsbur- 
go , dove voleano eh’ egli fi ritrovalTe , 
altrimenti che foflc deporto dal Regno. 
Errico furiofameme irritato a quefia 
notizia, lafcib le fue truppe in Italia, 
con r Imperatrice lua Moglie , e andò 
in Alemagna quando meno vi era at> 
tefo . La Tua prefenza eccitò quivi nuo- 
ve violenze , ed atti di ortiliti ^ onde 
fu coftretto a convocare a Treveri un’ 
Artemblea generale de’ Vefeovi e de’ 
Signori , dove promife fopra tutto di 
giurtificarfi intorno a tutt’ i capi di ac- 
cula dati centra di lui . In quert’ Af- 
femblea fi rtabilì una pace, ma che non 
durò . Vi fi ritrovarono de’ Deputati 
di Roma, di Vienna, e di molte altre 
Chiefe , che confermarono la nuova della 
elezione di Papa Callirto . Tutt’i Ve- 
feovi di Alemagna gli oromifero ubbi- 
dienza , e approvarono la convocazione 
dei Concilio , che dovea tenere verfo 
San Luca . Promife di ritrovarvifi l’ Iro- 
perator medefimo , per la riunione della 
Chiefa unìveriale . 

Cracilio II. In afpettazione di querto Concilio, 

dìTnlotà che fidorea tenere aReims. Papa Cal- 

**““*’*’■ Krto ne tenne uno a Tdola nel tredi- 
cefimo giorno di Giugno , dove inter- 
vennero Cardinali , Vefeovi e Abati di 
Gozia o Linguadoca (i),di Guafeogna, 
di Spagna , e di Bretagna ; tra gli altri 
Conone Vefeovo di PaTertrina, Lamber- 
to d’ Odia , Oldegarìo Arcivefeovo di 
Tarragona, Bernardo d’Auch, Attone 
di Arles , Fulco di Aix, Riccardo di 
KarbOna , Gaultiero Velcovo di Ma- 
guelona, e Raimondo di Balbartro . In 
querto Concilio fi fecero dieci Canoni, 
cd il terzo è il più notabile, concepito 
in quertì termini: Quanto a coloro, che 
fìngendo un’ apparente religione , con- 
dannano il Sagraraento del Corpo e del 
Sangue di Nortro Signore , il Battefimo 
de’ fanciulli , il Sacerdozio , c gli altri 
ordini Ecclefiartici , e i legittimi mari- 
taggi , noi li difcacciamo dalla Chiefa, 
come Eretici , e ordiniamo che fieno 
zeprefTì dalle Potenze fècolari ^ noi af- 
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(bggettiamo alla medeCma condanna 
loro difenfori , fe non vengono al rico- 
nofeimento dell’ errore . Si proibifee a’ G-C, 
Principi , e a tutt’ i Laici (z) di fae- ttt?» 
cheggiare i beni de’ Vefeovi morti, e 
fi (comunicano i Monaci , i Canonici , 
e i Chcrici , che rinunziano alla loro 
profeflìonc (3). o fi lafciano crefeere la 
barba e i capelli a guifa de’ Laici. 

Gli Eretici condannati in querto Con- 
cilio erano i Settatori di Pietro di Bruis, 
c di Errico fuo difcepolo,di cui parlerò 
in fe^uito. Erano quelli Manichei come 
quelli, che furono feoperti cent’anni pri- 
ma a Tolofa medefima (4), ad Orleans, 
e ad Arras, c eh’ erano venuti dall’ Ita- 
lia . Quelli avevano io fondo la mede- 
fima dottrina , però con alcune differenze. 

III. Per preparare la pace , che fi do- 
vea trattare nei Concilio di Reims, tra zion« 
la Chiefa e l’ Impero , Guglielmo de’ *11’ (m- 
Campi Vefeovo di Cbalons , e Ponzio ptnton. 
Abate di Clugnl andarono a Strasburgo 
a ritrovare l’Imperatore Errico (5). 
domandò loro configlio intorno al modo 
di fare quella pace , fenza feemare U 
fua autoriti ; e il V efeovo rifpofe : Si- 
gnore , fe defiderate di avere una vera 
pace,convien cherinunziate afToIutamcn- 
te alla invellituradc’ Vefeovadi, e delle 
Abazie ; c per artkurarvi , che voi non 
ne avrete il menomo pregiudizio nella 
regia autorità volita , lappiate che quan- 
do io fono flato eletto nel Regno di 
Francia, io non prefi colà veruna dalla 
mano del Re né prima, nè dopo la mia 
confagrazione ; e tuttavia io fervo ugual- 
mente con fedeltà nc’ tributi, nella mi- 
lizia, e negli altri diritti , che apparten- 
gono allo Stato, e che i Re Crìrtiani do- 
narono anticamente alla Chiefa j io lo fer- 
vo, dico, ugualmente con fedeltà quanto 
fervono voi i voftri Vefeovi nel vortro 
Regno , in virtù della invertitura , che 
vi traffe in quella difeordia , e r ana- 
tema (òpra di voi. L'Imperatore alzan- 
do le mani, riljpofe: Orbene, cosi fia, 
non domando di più . II Vefeovo ripi- 
gliò : Se volete voi dunque rinunziare 
alle ìnvelliture, e’riflituire le terre alle 
Chiefe , cd a coloro, che lì affaticarono 
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per la Chiefa, noi tenteremo coll’ajuto 
Anno jì dìo di metter fine a tal conrelà. 
»i G.C. Avendo 1 ’ Imperatore prefo il eonfiglio 
Hip. de’fuoi, proroife di farlo, fc avefle ri- 
trovata per parte del Papa fedeltà e 
giullizia i e II delTe alni, ed a’ Tuoi un’ 
intera pace, con le terre che aveva egli 
perdute in quella guerra . Il Vefcovo 
gliene domandò qualche ficurezza . per- 
ché la loro fatica non folfe inutile -, e 
r Imperatore giurò per la Crilliana Fe- 
de tra le mani del Vefcovo , e dell’ 
Abate di olfervare fenza frode quelli 
articoli. Dopo lui il Vefcovo di Laufa- 
na, il Conte Palatino , e gli altri che 
lo accompagnavano , Cherici e Laici , 
fecero lo flellò giuramento. 

Con tal ficurezza il Vefcovo e l’Abate 
ritornarono al Papa , e lo trovarono a 
Parigi , dov’ era nel fello giorno di Ot- 
tobre , come appari fee dalla conferma- 
zione de’ Privilegi dell’Abazia di Van- 
domo , conceduta da lui all’Abate Geof- 
fredo . Il Papa approvò il trattato ; e 
dille : Piacelfe a Dio che la cofa folle 
già llabilita, fe potefie darli , fenza fro- 
de (i) i e avendo prefo eonfiglio da’ 
Velcovi, da’ Cardinali , rimandò all' Im- 
peratore i medefimi Deputati , e con 
•Ili il Vefcovo d’Ollia, e il Cardinale 
Gregorio . Avevano elTi commiliione di 
efaminarc con efactezza quelli articoli, 
di ellendergli in ifcritto e dì folcriverli 
dall’ una e dall’ altra parte i e fe l’ Im- 
peratore voleva elVguirli , ne deputaf- 
fero il giorno prima che terminalTe il 
Concilio. Lo incontrarono efli tra Ver- 
dun e Mets , e gli difléro , che il Pa- 
pa volentieri 1’ avrebbe accettato fecon- 
do i parti accordati . L’ Imperatore ne 
nollrò confolazionc , e giurò di nuo- 
vo tra le mani de’ quattro Deputati 
quel che avea giurato a Strasburgo; cioè 
che il Venerdì ventefimoquarto di Ot- 
tobre efeguirebbe a Mufon in prefenza 
del Papa la convenzione , che fi era 
mefia io ifcritto . Promettea 1 ’ Impera- 
tore di rinunziare all' ìnvefiiturc delie 
Chicle, e di dare una ilabile pace con 
la rillìtutione de'beni a tutti coloro, eh’ 
erano itati in guerra per tal motivo. 
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Il Papa dava la pace colla relHtuzlone 
de’ beni all’ Imperadore , e a tutti colo- 
ro f eh’ erano fiati in guerra contra la 
Chiefa. Con quello trattato ritornarono 
1 Deputati prontamente al Papa, eh' era 
giunto a Reims per lo Concilio. 

Ppr ordine del Papa vi andarono Ve- 
feovi da tutte le Provincie di Occiden- 
te (z) , d’ Italia , di Germania , della 
Gallia , di Spagna , di Bretagna , d’ In- 
ghilterra, e delle altre Ifole dell’Ocea- 
no. Adalberto Arcivefeovo di Magon- 
za vi andò con fette Velcovi , e con 
una feorta di cinquecento Cavalieri . La 
fua andata diede al Papa gran piacere. 

Gli mandò incontro Ugo Conte di 
Troia con altre truppe. Il Re d’In- 
ghilterra permilè a’ Prelati del fuo Re- 
gno di andare a quello Concilio , ma 
proibì loro allolutamentc , che facclfero 
querela veruna 1’ uno contro all’altro. 
Imperocché, dille loro, farò io giufiizia 
a ciafeuno dentro al mio Regno. Io 
pago ogni anno alla Chiefa 1 ’ entrata, 
che le accordarono i miei predecefibri , 
e cosi mantengo i miei privilegi . An. 
date , iàlutate il Papa in mio nome , 
alcoltate con rifpetto le fue ordinanze; 
ma non portate nel Regno mio fover- 
chie novità (^). A quelle condizioni il 
Re mandò al Concilio i Vefeovi , e 
gli Abati di Normandia, e quelli d’In- 
ghilterra . eh’ erano allora in Norman- 
dia ieco lui. 

IV. Turlleno eletto Arcivefeovo di Turflen» 
Yorc gli domandò permidione di an- conreer^ 
darvi , e non 1’ ottenne , fe non dopo 
avergli promelfo per la fede che gli do- 
vca, come a fuo Signore , di non ìm- 
prtrare dal Papa alcuna cofa in pregiu- 
dizio della Chiefa di Cantorberl ; e di 
non farli conlàgrare dal Papa i«r qual 
lì volefle ragione. Dopo il giudizio in- 
terlocutorio, che Pafquale II. avea dato 
in favore diTurlleao, lamorte di que- 
llo Papa avea Uiciato l’affare in folpc- 
fo (4). Quando s’ intefe l’arrivo di Ge- 
lafio II. in Borgogna, tutt’i Prelati fi 
difponcano di andarlo a ritrovare (5)1 
e d’intervenire al Concilio, che doveva 
egli celebrare a Reims alla metà di 
Qua- 
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Quarefima del feguente anno 1119. Tra farlo eonfagrare da un altro , fuori che ^ — 5 
gli altri Raulo Arcivefcovo di C^ncor- dall’ Arcivefcovo di Cantorberl , perchè -A.wo 
beri parti a tal effetto da Roano, dove altrimenti non riceverebbe Turfteno in 
s'era fermato nel Tuo ritorno da Roma, alcun luc^o del Tuo Dominio ; e fe il 
Ala dopo elferC avanzato alquanto nel Papa fotto preteso della Tua autorità 
cammino, Teppe che Papa Gelafìo s’era voleffe operare al contrario, attellò il 

allontanato, col diTegno di andare verfo Re, che non fi muterebbe di propofito, 

Spagna. Baftb dunque a Raulo di man- a collo di perdere la Corona. Il Papa 
darvi de’ Deputati , per intendere qual rifpofe : Il Re non dee credere , che 
veramente fofle la firada , che il Papa nell’ affare, di cui fi tratta, io operi diffe- 
volea prendere ; e qual fondamento po- rentcmentc da quello . eh’ egli defidera . 
tede mettere in lui , intorno al Tuo af- Non ho mai penfato di feeroare in nulla 
fare. Ciò Taputofi da Turfieno , prtì la dignità della Chiefa di Cantorberl, 
d'Inghilterra , e andò a Roano col di- governata da tanti Prelati, 
fegno di portarli al Papa ; ma effendovi Nulla ofianti tutte quelle precauzioni 
andato fenza pcrmifiione del Re, quello del Re d’Inghilterra , elfendo Turfieno 

Principe gli vietò di andar piò oltre . giunto preffo al Papa , Teppe in modo 

- Qiialche tempo dopo i Deputati di Rau- ridurre i Romani al Tuo partito con le 

10 ritornarono via dal Papa, e riferì- Tue liberalità, che gl'impetrarono di elTere 
rono , che mentre fi diTponeva a fare conT.igrato dalla mano del Papa. Ciò fu 
una infinità, di nuove coTe , e non pri- la Domenica del giorno diciannovefuno 
ma inteTe, era egli morto a Clugnì. di Ottobre iii9.nella vigilia dell’aper- 

Quando fi Teppe in Inghilterra la eie- tura del Concilio , prima che arrivalTero 
zk>ne di Callillo, gli animi fi divifero, i VeTcovi Inglefi. Si fece la ceremonia 
com’erano già Totto Gelafio , Tuo Pre- nella Chiefa di San Remigio, dove il 
deceffore. Gli uni Teguitavano a ricono- Monaco Sieffredo , Inviato del Re d’In- 
feere per Papa Gregorio Vili, cioè Bur- ghilterra , avendo intefo la mattina, che 
dino,che Tapevano efier Signore in Ro- Turfieno doveva clfere con fa grato , ne fii 
ma quali da un anno intero . Gli altri talmente forprefo che non potea cre- 
riconoTceano Callido: e i rimanenti non derlo; ma «Ifendone accertato, Giovanni 
riconoTceano nè l’uno , nè l’altro . I Arcidiacono di Cantorberl , che vi era 
Francefi tuttavia, il Re d’ Inghilterra, andato a bella polla , s’ accodò al Papa, 
e r Arcivefcovo di Cantorberl erano per e gli fofienne in prefenza di noolti Ve- 
Papa Callido . Di ciò fa tefiimonianza feovi , e- di altre confiderabili perfone ^ 

11 Monaco Edmero , eh’ era allora in che quella confagrazione dovea fard dall 
Inghilterra. L’ Arcivefcovo Raulo dimo- Arcivefcovo di Cantorberl : e che qua», 
rava tuttavia a Roano apnreffo il Re tunque folfe Papa , tion potea togliere 
Tuo Signore, e non andò al Concilio di a quella Chiefa i diritti Tuoi . Il Papa 
Reims : tanto per qualche Tua indifpofi- rifpofe : Non vogliamo noi fare verun 
zione, quanto perchè il Regliavea prò- torto alla Chiefa di Cantorberl , ma efe- 
meffo,che al fuo ritorno in Inghilterra guiremo quel che abbiamo rifoluto di fa- 
gli avrebbe fatta giuftizia, e cofiretto Tur- re, fenza pregiudizio della fua dignità, 
fieno a predargli quella fommilfione, che Tutti refiarono maravigliati di .quella 
defiderava . Per quello, concedendo a rifpofia, e più ancora della efccuzionei 
Turfieno di andare al Concilio, volle e molti filmarono, che aveflie egUralTen* 
da lui il giuramento da me notato. Il fo del Re d’Inghilterra. A quella coo- 
Re fece di piò : mandò al Papa il Mo- fagrazione intervennero, per ordine del 
naco Sieffreoo , fratello ‘dell’ Afeivefeo- Papa, molti Vefeovi della Gallia. Ma 
vo Raulo, econofeiuto dal Papa parti- Ubaldo, Arcivefcovo di Li^e, non vol- 
folarmente , a dirgli in fuo nome , che le afllfiervi , nè pure coll’ ordine fuo , 
fi guardalfe bene dal eonfagrare Turile- fdegnato dell’ ingiuria, che fi faceva alla 
no per qualunque fi fòlfe motivo , o di Chiefa di Cantorberl , con la quale avea 
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■ legami particolari . Ora quarto il Re 
Anno j’ Inghilterra lo Teppe , proibì aflbluta- 
mente a Turfteho e a’ Tuoi di ritornare 
in Normandia, io Inghilterra , e in ve- 
nin luogo del fuo Dominio . Coti tutto 
il Mondo conobbe chiaramente , che 
qnefta confagrazione era fiata fatta fca- 
za il Tuo confenfo. 

Contino' V. Al Concilio di Reimsintervenne- 

di Rcims. ro quindici Arcivefcovi , e più di du- 
eento Vefcovi , con un ^an numero di 
Abati ed altri Ecclefulìici conflituiti in 
digniti (i). Tra gli Arcivefcovi fi no- 
ta Rauloil Verde Arcivefcovo di Rcims, 
Leoterico dì Bourges , Ubaldo di Lio- 
ne , Geoffredo di Roano , Turfteno di 
Yorc , Daimberto di Sens , Gisleberto 
di Tonrs, e Baudri di Dol . Era Gif- 
leberto fucceduto a Rauiofuo Zio, nul- 
la oAante Toppofizione di Gualtiero Te- 
soriere della Chicfa di San Martino di 
Tours , e uomo di merito , la cui ele- 
zione era approvata quafì da tutta la Dio- 
cefi (z) . Qucfia Scifma cagionò una 
guerra nella Provincia , ma prevalfe il 
partito di Gisleberto (3). Baudri erad' 
Orleans, e fu Monaco, c poi Abate di 
Bourgneibfu confagrato Arcivefcovo di 
Dol nel Natale 1114. da Girardo Ve- 
Scovo di Angouleme , Legato di Papa 
Pafquale IL che poi gli mandò il Pal- 
lio . Offervò la monadica vita (4) an- 
che Vefcovo ; e per lo più dimorò co’ 
Monaci , non potendo foffrire la mal- 
vagità de’ Bretoni , nazione ancora indo- 
cile. Speffo fi rifuggiva in Normandia, 
in alcune terre prcifo al fiume Risic , 
date alla Chiefa di Dol , fin dal tem- 
po di San Sanfone . Quivi attendeva a 
feri vere , e ad infegnare , efiendo egli 
uno de’ dotti uomini del fuo tempo, co- 
me fi vede ancora dagli fcrìtti Tuoi . Mo- 
rì quivi e venne feppcllito nell’ Abazia 
de’ Prati . 

Trai Veftovi delConciliodi Reimsfj) 
i piùdifiinti per dottrina, e per eloouen- 
za erano Girardo di Angouleme , Àtto- 
ne di Viviers, Geoflredo di Chartres.e 
Guglielmo di Chaloos. La Seflionc del 
Concìlio fi tenne nella Chiefa Mctro- 
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pditana di Nofira Donna dinanzi al Cro- 
cìfinb , e cominciò nel Lunedì ventèlimo 
giorno di Ottobre. Dopo la Melfa, il Papa 
fi a/Tife in un follevato Trono, dirimpetto 
la porta della Chiefa . Dinanzi a luij 
nel primo ordine , erano tre Vefcovi 
Cardinali, Conone dì Palelìrina, Bofo- 
nc di Porto, Lamberto d' Odia; poi Gio- 
vanni di Crema, e Attone di Vivier^. 
Quelli cinque particolarmente erano quel- 
li, che elàminavano,e decideano le qui- 
(lioni . Grifogono Diacono Cardinale, 
e Bibliotecario della Chiefa Romana , 
flava in piedi appreffo il Papa in dal- 
matica , tenendo in roano il Libro de’ 
Canoni , per leggerlo quando occorre- 
va . Sei altri miniflrì in tonica , o in 
dalmatica , davano tutti d’ intorno , e 
ìmponeano filenzio , quando fi fentiva 
tumulto , Dopo le Litanie , e le fo- 
lenni orazioni , il Papa fpiegò in La- 
tino , ma con femplice flile , il Van- 
gelo , dove fi dice (d) , che Gesù com- 
mìfe a’ fuoi Difcepoli di paffare il ma- 
re dinanzi a lui ; e che la fera fi le- 
vò un vento contrario , per modo che 
la barca , figurata per la Chiefa , era 
dall’ onde agitata , che fono le tenta- 
zioni , c le afflizioni dì quello Mon- 
do , e che fi acchetano tutto ad un 
tratto , alla prefenza del Salvatore . 
Dipoi fi levò il Cardinale Conone , 
e fece un eloquentiffimo fermone in- 
torno al dovere de’ Pallori ; applican- 
do loro quel eh’ i detto nel Gcnefi (7) 
della cura, che avea Giacobbe della greg- 
ge dì Latnno. 

Il Papa dille parimente in quello pri- 
mo giorno, che il principal motivo della 
convocazione del Concilio era la eflir- 
pazione della flmonia , e per quello ef- 
fetto l’ abolizione delle invefliturc; ed a 
tal fine, foggiunfe egli , afcoltate atten- 
tamente dalla bocca de’ nofiri fratelli , 
che portarono le parole di pace tra noi, 
e il precefo Re di Alemagna, tutto ciò 
che accadde in quello affare , e confi- 
derate -come io abbia a contencnrfl , 
elfendo quella nollra caufa comune. Al- 
lora commife al Vefcovo d’ 01 lia,ch’ef- 
PO- 
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^e(fe 11 fatto in Latino a tutto il 
Concilio, poi al Vcfcovo diChalonrdi 
fpiegarlo inFranccfe per intelligeoza de* 
Laici . Indi 'propofe diverlì anicoli m 
qucHo , e nel feguente giorno. ; ma la 
conctudone fu da lui rim^flà aUa fine 
del Concilio. 

Entrò il Re Luigi nel Concilio co* 
Signori Francefi , Ull (opra il palco, 
dov'cra la Tedia del Papa, e dinfe i Io 
vengo a chiedere eonfìglio a quella Santa 
Alfcmhlea. Il Re d’Inghilterra occubò 
con violenza la Normandia , eh’ è del 
mio Regno . Maltratfò egli in molte 
(orme il Duca Roberto Tuo fratello , c 
mio valTallo' , e finahnente le ^refe e 
lo ritiene da Inngo tempo in prigione. 

10 domandai parecchie volte per mezzo 
de’ Vefeovi ,..e de’ Comi , che volelfe 
reOituirmelo, nè potei ottenerlo: e voi 
vedete rai Guglielmo figliuolo di quelle 
Duca, Ipogl rato della iua erediti. Luigi 
aggiunfe molte altre querele, che. per 
vere venivano confermate “da tutti gli 
adanti Francefi-. Geoffre^ Arcivefeovo 
di Roano fi levò co’VeTcovi , e con gli 
Abati della Tua Provincia , e cominciò 
a riTpondere per lo Re d’ Inghilterra; 
ma ìnTorfe'ld gran tumulto per parte di 
quegli, a’ quali non piaceva il Tuo difeor- 
10, che gli convenne tacere. 

Frattanto Ildegarda Contefbdi Poitiers 
fi avanzò con le Tue Teguaci e fece ad 
alta voce la Tua doglianza , cbe. venne 
afcolrata con ntelth attenzione da tutto 

11 Concilio. £)iceva ella , eh* era data 
abbandonata dal Conte Guglielmo Tuo 
Conforte, ed avea prefà in fuo cambio 
Mobergeoae , Moglie del Viceconte di 
Chatellerauc . Il Papa domandò idiota , Tc 
il Come di Poitiers era venuto al Con- 
cilio, fecondo l’ordine dato da lui. Al- 
lora Guglielmo Vefoovo di Saintes , e 
molti altri Prelati di Aquitania fi leva- 
rono, e feuTarono il loro Duca, dicen- 
do eh’ egli «’ era partito per veiifre al 
Concilio; ma ahe s’era arrellaro infer- 
mo per viaggio . 11 Papa ricevette ia 
feufa, e diede al Duca una proroga per 
nrefentarfi alla Tua Corte, e riprenderfi 
la Tua legìttima Conforte Tetto pena 
di anatema. 

Fleurjf Tom, X. 
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Q.uefio Duca di Aquitania era quel 
medefimo, che diciotto anni prima nel-AKNO 
I loi. avea fatto il viaggio di Terra Sau- di G.C. 
ta con molti altri Signori Francefi (i). 1119.- 
Prima di quello viaggio era talmente 
immerfo in ogni fona di vizi che.pa- 
rea che credeffe avvenire tutte le cole 
per accidente^ non aflervi provvidenza 
alcuna (z) . Effendo rplrttoio e fecero , 
rivo^ea tutto in ifcherzo , e fi facea 
gloria delle Aie diflolutezze , a fegno 
che dicea di voler fare un' Abazia per 
radunarvi le donne pubbliche , c le in» 
dicava a nome . Dicea, che k tale fa- 
rebbe T Abadcfia , la tale k Priora , e 
cosi dell’ altre . Facea canzoni fopra 
quello (oggetto . La Crociata non pot^ 
convertirlo , poiché sì lungo tempo do- 
po mantcnea k Vìcecontelk di Cha- 
tellcraut , e T amava con tanta paflio- 
ne , che portava fopra Io feudo il ri- 
tratto di quefla donna per averla pre- 
fente oe* combatti menci . Gerardo Ve- 
Scovo di Angoulenm lo riprefe di que- 
fio fcandalolo adulterio , e lo feomu- 
nitò; ma il Duca fchernendofi del Ve- 
feovo , eh’ era calvo , gli diffe' : Voi 
vi rivolgerete i capelli col pettine fulk 
fronte, prima ch’io abbandoni k Vice- 
conteifa. 

Pietro Vefeovo di Poitiers nomo di 
gran virtù lo cìprefe con liberti , per 
la medefimà colpa , e non eflendofi ar- 
refb , cominciò egli a profièrire k feo- 
municn contra (b lui - Allora il Duca 
inAiriato loprefe pe’capelTi, e sfoderata 
k fpada, glidilfè: Tu morrai in quellò 
pumo, fe non mi dai raflòluzìone . Il 
Vefeovo fingendo di avertuta, doman- 
dò k liberk di parkre , e terminò di 
proffenre k fentenza di fcomilnica nei 
modo il più rigorofo . Pofeia rilbluco al 
martirio , AeTe il collo , dicendo : Per- 
cuoti , percuoti . Ma il Duca dille, ufan- 
do Tempre le fue folite piacevolezze : Io 
t’ odio canto , che non ti credo degno 
della mia collera , e non andrai in Pa- 
radifo per le mie mani. Tuttavia poco 
dopo, a perfuafione delk VieecontelTa. 
mandò in efilìo il Vefeovo, dove moni • 
fantamence ; e il Duca avendo ìncefo, 
eh’ egli facea miracoli , dille : Mi ^ 1 - 
I pia- 
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piace di non averto fatto morir prima, 
mi farebbe fhto obbligato. Tal era dnn- 
' que il Duca di Aquitania , coatra il 
quale la DuchelTa tua Conlbne prefentb 
le lue doglianze al Concilio di Reims. 

Potcja Odino Velcovo di Evreux C 
dollè di Amauri Conte di Montfort , 
che avealo dilcaccnto vergognofamente, 
«aria la Tua ca& Vedovile. Ma un Cap- 
pellano di Amauri diede una mentita al 
Velcovo in pietra Concilio, e foflenne, 
ch’egli s’era meritata la guerra, cagio- 
ne di tutti quelli difordini . I Francefi 
avendo prefo il partito di Amauri coatta 
i Norm-iudi . inforfe una grande alterca- 
aione . Finalmente s’ impofe lìlenzio : e 
il Papaefortb tutti gli alianti alia pace, 
rapprefentando i mali della difeordia, 
tanto nel temporale, quanto nello fpiri- 
tuaie . Conchinfe , ordinando la tregua 
di Dio, come Papa Urbano aveala (la- 
bilità nel Concilio di Clennont , i cui 
decreti furono db lui tutti confermati; 
poi aggiunfe: L’Imperatore di Alema- 
na mi fece dire che io andalfi a Mu- 
ion , a fare (eco lui la pace per F uti. 
lità della Chiefa. Io vi condurrò l'Ar- 
ctvefeovo di Reims , auel di Roano , 
e alcuni altri de’noilri trateili Velcovl, 
che io. (limo i più neceffarj a <)uc(la 
conferenza . Io |nego tutti gli altri ad 
Ktendermi nut , dove ritornerò più pre- 
do che porro. Pregate per lo biton av- 
venimento del noOro viaggio . Al mio 
ritorno afeokerò le vodre dc^lune . e 
le voOre ragioni r e , a Dio piacendo , 
manderò ciafeuno al filo pag(è contento. 
Imh anderò a ritrovare il Re d' Inghil- 
terra mio bglioccio , e parente, ed cibr- 
terò lui, e U Conce Tihaldofoo Nipo- 
te ( era 'quelli il Conte di Scimpagna ) 
e gli altri che fono in conte(a,.dì farfi 
giailizia , e di dare (a pace a (e mede- 
fimi e a’ Sudditi loro . Ma fulminerò 
tremenda anatema coatra queUt, che non 
vorranno aCcoltarmi , e fi ollraeranao a 
turbare la pubhiica tranquilliti. 

VI. Così Melava il Papa nel Martedì 
ventancriroo di Ottobre fecondo giorno del 
Concilio, e per parere de’Veleovi s’era 
rifohno di andare alla conferenza coll’ 
Imperatore . Egli raccomandò loro in Ina 



alTenza e in particolare nel giorno della 
conferenza di offerire a Dio orazioni e 
fagrifiz) , e di andare in procefTione a piedi 
nudi dalla Cbiefa Metropolitana a San 
Remigio . Partì la mattina del Merco^ 
ledi ; e il Giovedì giunfe molto (laoco 
al luogo della conferenza . Il Venerdì 
fece andare i Vefeovi nella fua camera, 
gli Abaci, e gli altri valentuomini, che 
awa feco in gran numero condotti , e 
fece leggere i due fcritti elicli di con- 
certo per parte deil’ Imperatore, e fua. 
Si cominciò ad e(aminargli accuratamen- 
te; e fopra quella claufola della prbmef- 
(à dell’Imperatore: Io rinunzio a tutte 
le inyelliture di tutte leChi^; i Ve- 
feovi dilTero: Se il Re opera con fem- 
pliciti , quelle parole baflauo ; ma fe 
vuoi cavillare , quello articolo avrebbe 
bifognó di fpiegazione , per Mura che 
noa voglia egli rivendicare gli antichi 
Domin; delle Chiefe, o invedime i Ve- 
feovi di nuovo. Nello ferino del Papa 
bilanciavano quella claufola : Io do una' 
vera pace al Re , e a cuni coloro , che 
IbUo (lati , o che fono feco lui in- que- 
lla guerra'. Sotto quello Home di pace 
temeaoo , che s’ ìntendclTe qual cola di 
più che la communione della Chiefa, 
e che non lì volelTe far ricevere i Ve- 
feovi intrufi o legittimamente depodi-. 

Dopo quello efame lì mandò al campo 
deli’ Imperatore il Vefeovo d’OHia, il 
Cardinale Qiovanni di Crema , il Ve- 
feovo di Viviers , il Vedovo di Cha- 
loos, e l’Abate di ClugnT. piunti che 
furono, mollrarono gli fcritti, e deter- 
minarono le claufole , come s’era acepr- 
dato . Da prima l’ Imperatore negò di 
aver promelTa alcuna di quelle cole. 
Ma il Vefeovo di Chaions dille corag- 
siolkmente : lo (boo pronto a giurare 
lopla le reliquie o il Vangelo, che ioi 
r avete promelto fra le mie mani . 
L’Imperatore convinto da tutte le telli- 
mottianze degli alianti , fu codretto a 
confelfarlo ; ma lì dodea , che gli lì 
(offe fatto promettere quel che non po- 
teva efeguira, lènza diminuire la fua re- 

f ia autorità 1 II Velcovo gli rifpofer 
ignore, ci troverrete pienamente fedeli 
alle nollrepromclfe ; imperocché il Papa 

non 
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«lifpono a nunfenere ia Tua . Alior^ 1’ 



non pretende di fcemare in veruna par- 
te r autorità vofh-a , come dicono aicu- 
fetninarori di diicordie . Atroppodo 



ni 

dichiara pubblicamente , che tutti deg- 
giono fervirvi aita gnerra e in tutto il 
reflo, come furono accofhnnati a fervir 
voi, e i voftri PrédecelTori. ^ fecre- 
idete,che la voArapolfanza redi pregiu- 
dicata per quello- che non vi farà pià 
conceduto di vendere i Vefeovadi ; fa- 
rei^ meglio, che avelie voi in conto 
di vantaggio il rinunziare a quello, che 
vi viene da Dio vietato . 

Non avendo l’Imperatore più cTierl- 
rpondere,comincib a parlare più cheta- 
mente, e a domandare una proroga, 
almeno lino al giorno dietro, dicendo 
die voleva in quella notte conferirne co* 
fuoi Baroni , per difporli s' era ^loflìbile 
ad acconfentire , che mantenefs’ egli la 
Tua promefla j e che avrebbe rifpollo la 
mattina per tempo. Poi cominciarono i 
fuoi a conferire con quelli del Papa, 
intorno al, modo dell* aflbluzlone, e deir 
accoglienza, dicendo che tiuTcirebbeloro 
dura cofa , le il loro Signore vi andalTe 
a piedi nudi come gli altri . I Deputati 
del Papa rifpofero, che farebbero tutto 

10 sforzo, perché il Papa riceveire l’Im- 
perator calzato, e quanto più privatameffle 
lì poteffe.Ld conferenza in quello gior- 
»o terminò cosi , e ritornarono i Depu'- 
tati a fame la relazione al Papa'. Di- 
fperavano elTi della pace , e voleano la 
mattina ritirarli a Reims ; ma per con- 
lìgMo del Conte di Troia e <Ji molti 
altri acconfentirono dì fermarli la mat- 
tina vegnente del Sàbbato fin verfo al 
mezzogiorno , per togliere ogni prct'ello 
agli Alemanni. 

La mattina a' buon* ora il Vefeovodi 
Chalons. e F Abate di Clugn) ritorna- 
rono a lapCT la ridila dall’ Imperatore. 

11 VefeouD pH dine : Noi potevamo fin 
da ieri , o Signore, ritirarci con giulli- 
zia , perché al giorno dellinato noi era- 
vamo difpolli a mantenere la nolltapro- 
tneffajma non abbìam voluto per la di- 
lazione di una notte arrifchìar di per- 
dere un sì gran bene , com’ é la pace; 
e fe volete in quello' giorno adempiere 
la vollra promena , il Papa è ancora 



Imperatore in coltera domandò unauud- Awo 
va proroga, fino a tanto che poielle te- G,(i 
nere una dieta generale fo’ Signori del 
fuo Regno , Lenza il conlìglio de’ quali ' 
non ofava rinunziare alle invellhure. 

Ma il Vefeovo gli dichiarò , che non 
volea più avere a far fcco , e fi parti 
Lenza congedo . A quella relazione il 
Papa fubito palsò ad un altro Caftelk» 
del Conte di Ttoja, L’Imperatore man- 
dò a pregare inllantemence il Conte, 
che ritenefie in quel luogo il Papa fino 
alla Domenica, promettendo afiblutaaicn- 
te di efeguire nel Lunedì quel cheavea -, 
rìcuTato cn fare . Ma il Papa riljxifr: 

Io feci per delìderio della pace quel che 
non fi fece mai «iù , eh’ io fappia , da • 
vemno de’ miei Predcceflbri . Àbbando- 
tàì un Concilio generale, già raccolto, 
e ni prelì molta pena per venire a ri- 
tiware qudl’uomo, nel quale nolF tro- 
vai dilpolìzione alla pace ; per il che 
non aliterò maggiormente. Se duran- 
te ir Concilio, o dopo ancora, Dio vor- 
rà darci una llabile ^ce , io farò fem- 
flfe' apparecchiato a riceverla' ’a braccia * 
*psrte . Si p^l egli dunque la Dome- 
nica avanti, giorno . e viaggiò con tan- 
ta prellozza , che dopo aver fatte venti 
leghe giunfe nel medefimo di a Rchns, 
e vi celebiò la MclTa.' , 

VII. Ne" quanto giorni di Tua alfen- 
za i Prelati uniti jpal Concilio non Vefeoro 
cran contenti di llarfi Lenza far nulla; di l-icgu 
paiticolarmente quelli , eh’ elTendo per 
fua cornmilfione venuti da lontano Pae- 
fe,e che avendo abbandonati i loro in- 
tereffi privati fpendevapo in quella di- 
mora inutilmente il danaro . Finalmen- 
te ritornò egli nella Domenica del ven- 
tefimofello giorno di Ottobre ,e nelm», 
defimo giorno confagiò Vefeovo di Lie- 
gi Federico fratello del Conte di Na- 
mur (i). Aveva un competitore, 
cioè AlriTandro T eforiercdella IWa Chie- 
fii , che dojpo morto il Vefeovo Ober- 
to andò a ritrovare Flmpcratore Errico, * 
ed ottenne lUnvellìcura del Vefeovado 
dì Liegi per fettemila libbre di argen- 
to , per quanto fi dicca . Federico Ar- 
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Metropolitano 

(fel- 
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— dell» Provincia , proibì ì quei di Liegi 
di riceverlo j e dopo averlo fatto citare 
l>i G.C. tre volte , fece eleggere in Colonia il 
fratello del Conte di Namur ; e lo 
mandb al Papa per confagrarlo . Ma 
Aleltandro foitenuto dal Duca di Lova- 
nio, e da altri Signori , fi ritirò ad Hui, 
dove fu alfediato . Durò la guerra qual- 
che tempo , o quantunque Federico ne 
avelie vantaggio , e rellalfe Vefeovo di 
Liegi , Tempre venne moleftato dal par- 
tito di Alelfandro, e finalmente nel fe- 
condo anno del fuo Pontificato io avve- 
lenarono . 



Confin 



vili. Nel Lunedì ventefimofettlmo 



zinne del di Ottobre le fefliont del Concilio di 
ronciltn Reims ritornarono da capo. Ma appena 
di Remii. pjpa poti ij, quel, giorno venirvi , 
tanto era meomodaro dalia (lanchezza 



del giorno precedente , e non fece altro 
che farvi elitre l’ avvenimento del fuo 
viario . Giovanni di Crema Sacerdote 
Cardinale ne fece la relazione in quelli 
termini. Voi ben fapete.che fìamo noi 
flati a Mulbn , ma inutilmente ; impe- 
rocché vi capitò l’ Imperatore, quali vo- 
lefTe combattere , con un efercito di qua- 
li trentamila uomini . Il che vedendo 
noi , abbiamo tenuto il -Papa rìnchiufo 
in quella Piazza , che appartiene all’ 
Arcivelcovo di Reims. Abbiamo parec- 
chie volte domandato di parlare priva- 
tamente coll’Imperatore, ma non si to- 
(lo r avevamo tratto in difparte ,_ che 
fummo circondati da un infinito nume- 
ro de’ Tuoi, che ci fgomentavano , dime- 
nando le lance e le fpade ; imperocché 
noi eravamo andati (éaz’arme, non per 
combattere , ma per trattare la pacoacU 
b-Chiefa. L’ Imperatore ci parlava artU 
iiziofamente , uundo diverfi rigiri , e 
afpettava che il Papa gli cómparifTe di- 
nanzi per prenderlo , ma Io abbiamo ce- 
lato a lui con gran cura , ricordando- 
ci come aveva egli prelb Pafquale in 
Roma (i) . La notte ci divife , c te- 
Bicndo che qnello tiranno potefle’ infè- 
guirci con le fue truppe, ci fìamo ritor- 
nati follecitamcntc. 

Nel Martedì ventefìmottava di Ot- 
tobre , il Papa flava tanto male , che 
Don potè venire al Concilio. Vi capitò 
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il Mercoledì verfo l’orc nove del mat- 
tino , ricevette varie doglianze , e trat- 
tò molti affari fino alle tre ore-L’Ar- 
civefeovo di Colonia mandò al Papa 
alcuni Deputati con lettere , e promet- 
tendogli ubbidienza , flrinfe (èco la pa- 
ce j reliiruendo^li gratuitamente il figliuo- 
lo dì Pietro di Lione , che aveva in 
ollaggio . Allora comparve oueAo gio- 
vane nel Concilio . Era veltito ricca- 
mente , ma nero e pallido , e di si tri- 
ile fembianze, che gli alianti Io flima- 
rono pìuttoflo fomigliante ad un Giu- 
deo, o ad un Saraceno, che ad un Gri- 
fi iano. Si belarono di lui caricandolo d’ 
imprecazioni , perché Ilio Padre era fla- 
to Giudeo, cd era ancora odiofo perle 
fue ufurc.Si alzò l’ Arcivefeovo di Lio- 
ne co’ fuoi Saffraganeì , e fi dolfe in no- 
me del Vefeovo di Macon dell’ intra- 
prendiraento dell' Abate di Giugni , cen- 
tra il quale molti altri Monaci e Che- 
tici preièntarono delle doglianze, e fe- 
cero grande (Irepito. Impoflo che, fu il 
filenzio, Ponzio Abate di Giugni fi al- 
zò con gran truppa di Monaci , e foflen- 
ne che non avea fatto vcrun danno a 
perfona i e che tutte quefle accufe non 
erano, fondate in altro che fopra l'atten- 
zione da lui ufàta a foflenere i beni e 
i privilegi del fuo Monillero . Quella , 
di fs’ egli , farà incumbennr del Papa: 
Egl;,lè lo vorrà, difenderà la fua Chic- 
fa, e i beni a me affidati da lui. 

II Papa riraife al giorno dietro la 
decìCone di quello affare -, c in quello 
giorno tre ore dopo il mezzo dì fece 
leggere i decreti del Concilio . Erano 
ciiujue : U primo centra la fìmonia , il 
fecondo contrb le invefliture de’ Vefto- 
vadi , e deUe Abazie, che lòao ^proibi- 
te fotto pena di anatema , e di perdita 
^ella dignità ricevuta in tal forma, fen- 
zafperanza di riacquiflo.E'il terzo cen- 
tra gli uftirpatorì de’ beni della Chie- 
fa. •Proibilcc il quarto di lafciare i be- 
nefici qtufi per diritto ereditario ; e di 
prender cofa alcuna per lo Battefimo, 
per gli OI; fanti , per la fepeltura , per 
la vifita o per la Unzione degl’ infermi. 
Finalmente T ultimo é per la conti- 
nenza de’ Cherici . Si fece parunenre 

ia 
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in qnefto Concilio un lungo decreto per buiti a tutti coloro , che avevano _il 
r offervanza della tregua di Dio(i). L’ar- paAorale , Vefeovi ed Abati. Si ordinò, 
ticolo delle Invellinire era flato da prima che fi levaflero tutti co’ ceri accefi in 
coocéputo intermipi piò generali, com- mano, e fi leffero i nomi di molte 
prendendo tutte le Chiefe e tutt’i beni perfone , che il Papa s’ era rifoluto di 
ecclefiaflici ; ma eccitò tanto romore fcomunicare Iblennemente \ delle quali 
per parte di tutt’i Laici e di alcuni le prime erano l’Imperatore Errico, e 
Cberici , che quefta difputa fece durare Burdirio Antioaoa . Finalmente il Papa 
la feflione fino alla notte i poiché parea , diede la benedizione; ciafeuno fi ritirò, 
che con quello articolo il Papa voleffe e cosi terminò il Concilio, 
togliere a Laici le decime , e gli akri IX. Mentre ch’egli tcnea quello Con- fontino- 
beni ecclefiaflici da elfi pofTeduti da cilio, andò S. Norberto a Reims a pre- ««ione 
lungo tempo. Il Papa non potè dunque Tentarli a Pana Calliflo. Dopo aver la- 
terminare il Concilio in quello giorno, feiato Papa Gelafio, attraversò la Fran- 
come avea deliberato, e rimile al gior- eia per ritornare al Tuo paefe (a), e bèrte, 
no dietro il regolamento di quelln arti- paflando per Orleans fi uni feco lui 
colo, e degli altri per comune aflenfo. un Suddiacono, oltre a’ due Laici, che 
L’ nltimo giorno del Concilio fu il aveva egli. Così giunfe a Valenza con 
Giovedì trentèlimo di Ottobre 1119. tre compagni nel Sabbato innanzi la 
Dopo cantato l’Inno dello Spirito Santo Domenica delle Palme (3) , eh’ era il 
il- Papa fece un fermone fopra i Tuoi ventefimofecondo giorno di Marzo 1 1 1 9. 
doni ; tra gli altri su quello della fa* La Domenica fece un fermone al Po- 
pienza e ^ella carità ; elbrtando tutti polo , quantunque fapefle ancora poco 

f ;Ìl alianti alla concordia , e dando la il Francefe ; e fu afcoltato con tanta 
i^rtà di ritirarfi a coloro , che non edificazione , . che venne foUecitato a 
volelTero alfoggettarfi all’ autorità della foggiomarvi per refpirare un poco . 

Chiet'a . Finalmente parlò con tanta effi- Egli non volea farl^ , ma fu collret- 
cacia , che tutti convennero intorno al to dalla malattia de Tuoi compagni , 

Canone delle invelliture, rillretto a’ Ve- i quali morirono la fettimana di Pa- 
feovadi, e alte Badie. I cinque Canoni fqua , e li Teppellì tutti tre a Va- 
approvati da tutto il Concilio furono lenza. 

dettati dal Cardinale Giovanni di Crema, Mentre che badava a' Tuo! infermi, 
fcritti da Giovanni di Roano Monaco vi arrivò Bucardo Vefeovo di Cam- 
di Sant’Ovano, e recitati pubblicamen- brai nel Mercoledì della Settimana San- 
te dal Cardinale Diacono Grifogono. ta , e Norberto andò a ritrovarlo to- 
II Cardinale Giovanni di Crema parlò fio che il Teppe : imperocché s’ erano 
intorno all' affare di Cliignì , infiflendo conofeiuti al fecolg . Alla porta dell' 

Capra l’ autorità del Papa , e concia- albergo del Vefeovo , s’ incontrò egli 
dendo con la confjpiazione de’ privilegi in lino de’ Tuoi Chetici chiamato Ugo, 
di quello MonillA, nulla oflante il ro- al quale fi rivolle , e, quelli fecelo en- 
moreggiaredi molti Prelati. Fu portata trare; ma dopp alcuni difeorfi il Ve- 
la nuova della morte del Cardinale di feovo lo riconobbe , • non potè raffre- 
prafeati , ed una lettera di .Clemènza tiare le lagrime , vedendolo a piedi nu- 
Sorella del Papa , ContelTa dì Fiandra , di , quantunque la terra Iblfe gelata ; 
fopra la mone del giovane Conte Ba}- gli fi gittò al collo , ed efclamò ; Ah 
duino dio figliuolo, occorlà nel mefe di ì^rbeno ! Chi avrebbe mai penfato 
Giugno jirecedente . Il Concilio fece quello di voi I Ugo vedea bene, che il 
orazioni per entrambi. Vefeovo fuo Signore era commoflb dal- 

li Veleovo dì Barcellona parlò' dot- la prclènza di quell’ uomo , ma non fapea * 
tamente intorno alla dignità reale e fa- quel che efli dicefl'ero , perché parlavano 
cerdotale ; indi penarono quattrocento Alemanno ; per il che s’ approlTimò ri- 
vemifiette ceri accefi, che furono dillri- fpettofamente al Vefeovo, e gli domandò 

cofa 
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cof» era . Ef(li rifpofe : L’ nomo , che 
Anvo yoi vedete in quello ftato , fu niidrito 
meco alla Corte del Re. Èra nobile, 
••• 9 * e in si profpera fortuna , che ricusò il 
mio Vefcovado, che gli venne offerto. 
In effetto il VefcovaK) di Cambrai va- 
cò per la morte del Beato Odone acca- 
duta nel giorno diciannovefìmo di Giugno 
1 1 1 j. e Bucardo ebbelo nel 1 1 1 5. dopo 
di un anno c mezzo c piti di vacanza. 

Al parlare del Velcovo , Ugo fi 
‘ diilruggevB in lagrime , tanto ad efem- 
pio di lui, quanto per 1’ affetto eh’ egli 
medefimo avea conceputo per Norberto; 
imperocché dal fuo canto aveva un gran 
deuderio di lafciare il Mondo, e s’ eia 
propoflo da lungo tempo un genere dì 
vira fimile. Ma non aveva ancora par- 
lato con veruno, e ne afpettava i’occa- 
lìone. Norbe/to , dopo la morte de’ Tuoi 
compagni , cadde infermo ancor égli ; 
mandava fpeffo il Vetcovo a vifitarlo, 
ed Ugo offervava di giorno in giorno 
premurofamente lo fiato della Tua infer- 
mità . Quando fii rifanato , Utc andò 
a ritrovarlo, gii feoperfe il fuo difeso, 
e promife difeguii^. Norberto alzò le 
mani al Cielo, e ne refe grazie a Dio 
dicendo ; Signore , io vi avea pregato 
in qucdlo giorno che mi defie un com- 
pagno . Ugo volea prima metter on- 
dine a’iiioi affari, ma a perfiufione del 
fuo nuovo Maellro , feceio con tutta 
la prontezza, per modo che fi uni a lui 
per Tempre a Valenza nel mele di Giu- 
gno 1 1 19. 

Norberto incoraniato da quefio tbe- 
corib, e parendo efferfi afficurato della 
volontà di Dio , feotrea con Ugo i Ca- 
fielli, le Città j e de Ville, predicando, 
accomodando differenze , e pacificando 
le inimicizie invecchiate; non domanda- 
vano , e non rìceveano cofa alcuna da 
venino, fe non quello, che veniva loro 
offerto alla Mcffa ; e lo difiribuivano 
ancora tutto a’ poveri , confiderandofì co- 
me firanieri fopra la terra ; e (limavano 
cofa indegna di effì , il fentirfi vincere da 
qualunque minato intereffe, dopo avere 
abbandonato tutto per amor del Signore. 
Cosi venivano talmente ammirati , che 
quando fi avvicinavano ad un Villaggio, 
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1 pafiori abbandonavano la loro gresil , 
e correvano ad awifare che venivano. 

Si Tuonavano le campane , il Popolo 
accorreva io folla allaChiefa; ed ifcel- 
tavwo con gran devozione la Mclù, 
ed il fennone; c dopo facevano efli una , 
conferenza, nella quale rifpondev'aco ad 
alcune quifiioni , intorno alla frequente 
confelfione , la neceffità della penitenza , 
i doveri delle perfone maritate, e come 
ci poniamo làlvare, ritenendoci fe facoltà 
nofire. Verfo la fera venivano condotti 
al loro alloggio ; e fiimavafi avventurolb 
colui, che pmea rireverli nella Tua cafa. 
Quale firafeinava l’ afinello , che forma- 
va tutto il loro equipaggio; quale con- 
duceva il famiglio , che lo cofiudiva ; e 
^efto afinello non portava altro che la 
Cappella per la Mcffa , il fàlterio., e 
alcun altro libro. Per lo pranzo, Nor- 
berto fvdevafi a terra , e mangiava fopn 
le fue ginocchia, né voleva altro condi- 
mento che il Tale , e non bevea altro 
che acqua : ma quando i Vefeovi , e 
gli Abati lo faceano mangiar feco loro, 
h uniformava agli altri. 

Quelli Prelati gli rendevano ogni ono- 
re , fino a riceverlo ne’ loro Capitoli , 
per fentirlo predicare , e gli faceano 
molte domande intorno alla difcipliaa 
ecclefiafiica, e regolare, e (òpra la mo- 
rale. Alcuni ciò faceano pef tentarlo, e 
teodergli infidie ; altri per buona fede , 
e per ammaefirai^ . Ma il Tanto uomo 
andava per la foa via, fenza efaminarc 
le intenzioni de' Tuoi uditori . Predicava 
gagliardamente contra i vìzi , e fofie- 
nca la . fua dottrina co’ Tuoi efempj , e 
co’ Tuoi miracoli . Aveva il popolo per lui 
un affetto maravigllolb ; e non potea 
làzìarfi di vederlo e di udirlo ; egli 
dall' altro canto era un uomo d’ indici- 
bile pazienza nelle fitiche. Si applicat'a 
particolarmente a pacificare le inimi- 
cizie , che cagionavano nel paefe una 
quantità di omicidi , e fece delle mira- 
bili rìconciliazIoAi . Seguitava alcuna 
volta ancora il cofiume di dire due Mef- 
fe al giorno , una della Beata Vergine 
per efempio, l’altra de’ morti (i). 

Avendo dunque intefo , che Papa Calli- 
fit) era flato innalzato alla Santa Sede (z), 

e che 
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• 'teneva un Concilio a Rcinos , vi 
andò a piedi nudi come (mr era , quan- 
tunque U verno cominciane a farfi fen- 
tire. Venne ricevuto con gran .piacere 
da’Vefeovi, e dagli Abati quivi uniti. 
Ammiravano la forza de* Tuoi difcorfi^ 
la fapienza delle file rifpolle , e il ri- 
gore della fua penitenza. Molti loefor- 
tavano a Dwderatla,ma in vano. Tut- 
tavia temendo che la fùa flraordinaria 
vita non delle motivo di calunniare la 
fua dottrina , fece rinnovare da Papa 
Callido le lettere, che aveva ottenute 
da Gelafìo . Venne prefeqtato al Papa 
da Bartolommeo Vefeovo' di Laon , al 
quale era dato raccomandato per mez- 
zo di alcuni Tuoi parenti, che avea nel- 
la Diocen ; e il Papa commilè a que- 
llo Vefeovo di averne cura , e di trat- 
tarlo per qualche tempo più dolcemen- 
te che non avrebbe egli voluto, promet- 
tendo di andar perfonalmente a Laon 
dopo il Concilio . Il Papa vi andò 'in 
ednto poco tempo dopo ; c avendo il 
Vefeovo cbnllderato con lui con qual 
modo poteft’ egli ritenere <pedo Tanto 
uomo nella fua Itoceli , gii offerì una 
Chiefa di San Martino, limata nel bor- 
go, e (Oziata da alcuni Canonici. 

Norberto durò fatica ad accettarla, e 
lo fece folamente per ubbidire al Papa, 
ma a condizione che 1 Canonici fegui- 
tadcro il fuo modo di vivere . Quando 
egli ebbe a proporlo loro , dicendo che 
bifognava difpregiare il Mondo , abbrac- 
ciare la povertà , foffrire gli obbrobri , 
gli fchemi , la fame , la fete , il freddo, 
e gli altri incomoi^ ne furono fpaven- 
tati , e diITcro : mK non vogliamo un 
tal Superiore; e esaltino vivere fecon- 
do il coftiime de’ nodri predecelTori . Il 
Vefeovo di Laon ritenne Norberto ap- 
prelTo di fe per tutto il rimanente ver- 
no ; proccurando di rimettere il fuo cor- 
po bennato dal digiuno e dal freddo ; 
pregandolo inllantcmente di dimorare 
nella fua Droccfi . S’ era già dichiarato 
Kotberto di cercare la folitudine, eve- 
niva condotto dal Vefeovo in vari luo- 
ghi per ritrovarne alcuna a fuo genio. 
Cedette finalmente alle fuc Indanze , ed 
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a quelle di molte pie e nobili perfone, J 
e di molti altri; co eleffe un luogo af- Avvo 
fai folitarìo, chiamato Premodrato , per G.C.‘ 
idabilirvt la fua dimora. iiip» 

X. San Vitale di Savign) intervenne pioc di 
parimente al Concilio di Reìros , e vi S. Vitale 
predicò con tanta forza , che Papa Cai- di Savi- 
lido (i) protedò , che niun altro fin • 
allora gli avea rapprefentati così bene 
i doveri de’ Papi . Callido gli fece do- 
ni , e fcrifle in fuo favore a’ Vefeovi 
di Man; , di Avranches , al Conte* ^ 

Mortene , e a’ Signori di Fougeres , e 
di Magonzaf . L’ anno feguente 1 1 zo^ 

Vitale trasferì in un luogo più rimoto 
le Religiofe, eh’ erano alla porta del fuo 
Monidero , poiché da lui era deto fat- 
to doppio di uomini , e di donne , ad 
efempio del fuo amico Roberto d* Ar- 
briffelles . Nel mcdefimo anno predicò 
ancora in Inghilterra, e fecevi moltiffi- , 
me converdoni ; im|vrocché , maanmnque 
predicaffe in Romano, o fia Francefedi 
quel tempo, quei medefuni, che non in- 
tendeano la fua lingua , erano commofe 
C da’ Tuoi fermoni . Non la perdonava 
ad alcuno , (òpra tutto agli fregolati 
Ecclefìadici ,.che parecchie volte con- 
giurarono contra la fua vita. 

Finalmente nell’anno iiaz. cadde in- 
fermo nel Priorato di Dampierre (a), 
che il Re Errico I. gli avea dato tre 
anni prima . Dopo ricevuti ì Sagramen- 
ti nel Vegete giorno, ch’era il fedice- 
fìmo di Settembre , venne egli allaChie- 
fa a’ mattutini prima di tutti ; e dopo 
ai^erli cantati , e cominciato l’ Ofiìzio del- 
la ' Verpine, egli f^irò l’anima fanramen- 
te. Si fecero multi miracoli ne’ tre gior- 
ni che il fuo corpo riroafe efpodo alla 
venerazione del Popolo ; e i Monaci 
diedero lodo avvifo della fua morte al- 
le più celebri Chiefe della Francia , e 
dell’Inghilterra , e da tutte ricevettero 
rifpodc piene di elogi del Santo Uomo^ 
che fi confervano ancora a Savignif?). 

Aveva egli governato dieci anni quedo 
Monidero., c fu feritta la fua vita da 
Stefano di Fougeres, Cappellano di Er- 
rico H. Re d’Inghilterra, c dipoi Ve- 
feovo di Rennes . Suo Succelfore fu 

Geof- 
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' Geoffredo , che governò l’ Abazia di Sa- 
Ai^ vigni per dicialfctteaiuii , ed è pariinen- 
»I G.C. ra annnv^rarn tra^ Santi. 
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te annoverato tra’ Santi. 

XI. Nel mete di Novembre 



1 1 19. 



nit^a- p,M Callifto andò in Normandia a con- 
, ferire col Re Errico d’ Inghilterra ; il 



che fi fece a Gil'ors (i) 
fe molto onorevolnjente 



Il Re accol- 
li Papa , che 
riconofeea per fuo parente. Egli fi gittò 
a'fiioi piedii il Papa lo folle%’6.elo ab- 
bracciò, parlandogli in tal modo : Nel 
Concilio di Reims promifi di adope- 
rarmi per la pace J e per tal motivo 
fono venuto a voi , e vi prego di ton- 
oorrervi dal canto voftro . Il Re pro- 
mife di ubbidire a quanto gli fareb- 
be ordinato dal Pafia, che così ripigliò: 
Poiché fi dee , fecondo la Legge di 
Dio^ .rendere a ciafcìino quel che gli 
appartiene i fieté pregato dal Concilio 
a dare la libertà a Roberto vollro fra- 
tello, e il Ducato di Normandia a Tuo 
figliuolo . 

Il Re rifpolc : Io non ifpogliai mio 
fratello della Normandia , ma liberai 
quella Provincia, eh’ è l’eredità di mio 
Padre , e eh’ era miferabilmcnte deva- 
fiata da’ ladri e da’ facrìleghi . Non vi 
lì rendeva onore veruno a’ Sacerdo- 
ti , né agii altri fervi di Dio; ed 
eravilì quafi ricondotto il Paganefi* 
pio . I Monifieri fondati da’ nofiri 
Avi erano in rovina , e 1 Rcligiofi 
difperfi per non aver di che vivere. 
Sì faccheggiavano le Chiefe , fi abbru- 
ciavano per la maggior parte , e vi 
fi firafeinavano fuora quelli , che in ef- 
fe fi natcondeano . Gli uomini del Po- 
polo fi uccidcano gli um gli altri , o 
rìmaneano fenza difela . Stette la Nor- 
mandia fette anni in così miferabile 
flato : io ne ricevea continove lagnan- 
ze , e la gente da bene mi pregava 
che io and^i in foccorfo dell’ afflitto 
Popolo . 

Vi andai, e conobbi , ch’era impof- 
fibile il farlo in altro modo che coll’ 
armi, perchè mio fratello era il protet- 
tor de^cattivi, c Éeguiva il configlio di 
coloro, che lo rendeano difpregevole , e 
regnavano fotto il fuo nome. Fui dun- 
que collretto a far la guerra ; c Dio 
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favorendo le mie buone intenzioni , mi 
diede la vittoria ; ed ho rHlabilite le 
leggi-, e la pubblica tranquillità . Per 
mantenerla , mi convenne rinchiudere 
il fratello mio ; ma è trattato fecondo 
la dignità fua ; e fe non mi aveflero 
tolto il fuo figliuolo , lo farei allevare 
col mio . Tal fu la rifpofia del Re d* 
Inghilterra , della quale il Papa fi mo- 
lìrò appagato . Indi propofe le doglian- 
ze particolari del Re di Francia , cen- 
tra le quali il Re d’ Inchiiterra diiTe 
aneli’ egli le file . Ma finalmente prote- 
fìò di defidcrare la pacete il Papa man- 
dò Depurati al Re dì Francia e a’fuoi 
Baroni, a portare la rifpolla del Re d' 
Inghilterra , 

In quella conferenza di Gifors otten- 
ne il Re Errico dal Papa la conferma- 
zione di tutte le cpnfuetudini , che fuo 
Padre aveva in Inghilterra e in Nor- 
mandia, e principalmente di non avergli 
a mandare Legati , fe non lo domani 
va (z) , per diflìnire qualche affare, che 
non porelfe effere terminato da’ Velcovi 
del fuo Regno . Indi il Papa pregò il 
Re di refìituire a Turlìeno la fua gra- 
zia, e di rilìabilirlo, per amor fuo, nell’ 
Arcivefcovado di Yorc. Errico diffe, 
che avea prometfo con giuramento di 
non farlo in vita fua. Cali Ilio rifpofe: lo 
fon Papa , e fe farete quel che vi chieg- 
go , vi aflblvcrò da quello giuramento . 
Il Re dille, che fe ne configl i crebbe ; e 
li lafciaroQo così. Indi mandò al Papa 
con quella rìrpofla ; Non mi pare conve- 
nevole alla dignità mia di ricevere 1’ 
alfoluzione , che voi mi offerite . Impe- 
rocché qual fede fi’ potrà avere tic’ giu- 
ramenti, fe fi vede còl mio efempio,che 
pofTono dilìruggerfi così ageéolmence con 
un’ aflbluzione } Tuttavia , defiderando 
tanto il Papa, che Turlìeno fia Arcive- 
feovo di Yorc , io ne fono contento, 
purché venga a Cantorberì , e faccia F 
atto di''fommUrione , che fecero i fuoi 
Predeccflbri : altrimenti non entrerà mai 
nella Sede di Yorc fin che io regnerò in 
Inghilterra. Turlìeno prcfeil partito di 
fegukare il Papa , che lo ritenne poco 
tempo feco, temendo che gli folle d’ag- 
gravio; c il Re relìò faldoa non volerlo 



(i) Oidtr. m, >a. p. S<4. (i) Edmer. |. Navtr. p. Sf. 
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tOBipottare in verun luogo del Aio Do- 
minio . Non perroife nè pure che il 
prctefo Legato AnA-lmo entrale in In- 
ghilterra j nè d} far atto veruno della 
tua legazione. 

XII. Geoffredo Arcivefeovo di Roa- 
no , efiendo ritornato dal Concilio di 
Reims , e volendo fame efeguire i de- 
creti , tenne un Sinodo a Roano nella 
terza fettimana di Novembre nel mede- 
fimo anno 1119. dove proibì alToluta- 
mente a’ Sacerdoti della fua Diocefi ogni 
commerzio con le donne, fotto p«a di 
anatema (i). Parendo a’ Sacerdoti elle- 
re quello un giogo infopportabile , ne 
mormorarono ; ed uno chiamato Alber- 
to , più degli altri el^ucnte , comincib 
a parlate : ma 1 ’ Arcivefeovo fecelo ar- 
recare, e metter prigione. Era quello 
Prelato un indifereto Brettone , oAina- 
to, impctuofo , e gran parlatore. Gli 
altri Sacerdoti, vedendo, ebe fi ftrafei- 
nava il loro confratello fuori della Chie- 
fa a guifa di ladrone , fenz’ alcuna re- 
gola di giuAizia , non fapeano , fe do- 
veifero difenderfi o fuggir via. Il Pre- 
lato furiofo A alzò dalla fua Sede, ufcì 
fubitamente del Sinodo , e chiamò le 
Aie genti, che avea per queAo apparec- 
chiate . Entrarono armate in Chiefa e 
cominciarono a percuotere una compa- 
gnia di Cherici, che parlavano inUeroe . 
Gli uni fuwirono col camice per le 
fangofe Arane, gli altri tentarono di di- 
fenderfi co’ banchi con le pietre che 
venivano loro alla mano. Le genti dell’ 
Arcivefeovo chiamarono foccorfo ; fi 
combattè ; e la OM^fa fu profanata dal 
(àngue degli Ecc(|^Aìg( . I Canonici , 
e i buoni Cittadini ne aveano compaf- 
fione , e grande i'candaio ne occorl'e in 
tutta la Diocelì i imperocché eAendoA i 
Parrochi ritirati lenza congedo , mo- 
Aravano alle loro concubine e a’ A- 
giiani i legni delle ricevute percoAie . 
Ln Arepito ne andò Ano all’ orecchio 
del Re ; ma occupato in altri affari 
non ne fece giuAizia . 

. XIII. Dopo la conferenza di Gifors, 
Papa Callido ritornò in Borgogna, do- 
Flnr/ Tom. X, 

Ì i) Tt. IO. t' 881. ri Ordcr. hh. ii. 

)) Exocd. Ciflcrc. p 9. (4) HIA. rmir. 
C<) Sup. IH. M. n. 40 . 
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ve, ad inAanza di Stefano Abate di Ci- 
Aeaux, confermò i regolamenti di queA’ 
Ordine (z),di cui parla così rivolgendo 
la parola a quello Abate : Per comune 
confenfo degli Abaci e de’ fratelli de’ 
voAri MoniAeri, e de’ Vefeovi Diocefanì 
voi avete Aabiliti alcuni articoli intorno 
aU’oAcrvanza della regola di San Bene- 
detto , e ad altre cofe neceAarie al voAro 
Ordine, delle quali ci domandaAe la coo- 
fermazionc, per maggior quiete del Mo- 
nillero, e per l’ oAervanza della religione. 
La bolla è in data di SauUeu nel giorno 
vcntelimoterzo di Dicembre 1119. I re- 
golamenti da effa confermati fono proba- 
bilmentequelli della famofa Conlìituzione 
chiamata la Carta di Carità, che venne 
latta in queAo mcdcAmo anno 11 19. e 
che contiene gli articoli fondamentali del 
governo di qucA’Ordine. Erta tra le al- 
tre cofe proibifee tutt’i privilegi contrari 
all’intlicuto (j), c commette che tutti gli 
Abati abbiano ad intervenire al Capitelo 
generale, che farà tenuto ciafeun anno. 
L’Ordine de’ CiAercienA fu il primo che 
Aabiiiflè queAi Capitoli generali, che fer- 
virono poi di modello a tutti gli altri. 

XIV. Papa CalliAo celebrò la fella di 
Natale in Aucun , dove s’ incontrò con 
Brunone Arcivefeovo di Treveri. Quello 
Prelato s’era fempre attenuto all’ Impe- 
ratore Errico, al quale anche per conA- 
glio de’ Signori avea fervilo da Tutore 
nel cominciamento del Aio Regno (4). 
Ma fdegnato de’ mali cfAci, che gii fa- 
ceva Alberto Cancelliere , dipoi Arci- 
vefeovo di Magonza, rimife ne’ Signori 
la cura dei Prìncipe, e dello Stato (5)} 
tuttavia quando Alberto caduto in difgra- 
zìa dell’ Imperatore era in prigione (<f), 
e che A trattava di liberarlo , Brunone 
A fece fuo mallevadore apprcAo l’ Impe- 
ratore , che mai non nuocerebbe. 
Finalmente A «vernòcon tanta faviez- 
za, che nella diviAone tra l’ Impero c 
il Sacerdozio , dimorò fempre unito a’ 
Cattolici , fenza mancare al fervìgio, 
che doveva all' Imperatore , e divenne 
11 Principal mediatore della riconcilia- 
zione deli’ Imperatore col Papa. 

K QueA’ 
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DI G.C. 
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Condita- 
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— Qucft’ anno dunque, eh’ era il <TicUnno- Provincie l’Arcivefcovo di Vienna lari 

Anno vefìmo del fuo Pontificato (i), deliberò V^icario del Papa, indicherà i Concili, 

DI G.C. di andare a .Roma, a far rinnovare i e deciderà degli affari Ecclefiallici . L’Ar- 
1120. privilegi della fua Chiefa, in partieoi», civefeovo di Tarantaja gli farà pari- 
re w gl’ intraprenditnenti di Alberto mente fommenb , come a li:o Primate; 
di Magorna , che prctcndea di avere l’ Arcivefeovo di Vienna non farà k>g- 
autorità Ibpra di lui ^ in qualit.à di gena ad alcun Legato, fe non foffe ad 
Legato ; quantunque l Arcivefeovo di un Legato a- i altre, mindito iu. Roma, 

Tre\cri folfc in peffedimento di non E’ la Mia del venrefìmofetlo giorno di 
«iconofeere per Supcriore altro che il Febbraio iiao. data da Valenza, effen- 
Pa^ , o il fuo Legato a lame, cioè do il Papa in cammino per Italia, 
inviato da Roma. Brnnone fi dolfe pa- Il privilegio di Papa Silvcllro (4)men- 
rimcnte di Stefano Vcfcovo di Mets tovato in quella Bolla è riconnfeiuto per 
Nipote di Papa Calllllo , che gli avea fuppodo, e dice Iblamcnre die i Vefeo- 
conceduto il Pallio , falva tuttavia la vi e gli altri Ecclefiallici, che verranno 
giurifdizione dell’ Arcivefeovo di Tre- dalla Callia, e dalle fette Provincie, fa- 
reri , fuo Metropolitano . Ma Stefano ranno obbligati a prendere le lettere fatte 
fuperbo del favore di fuo Zio , frerava dall’ Arcivefeovo di Vienna , Le fette 
dì far erigere la fua Sede in Metropoli . Provincie diflinte dal rimanente della 
Brunone, come dilli, effendofi abbatto- Gallia vi fono elpreffe fecondo l’antica 
to nel Papa in .Autun, fu beniflimo notizia , e fono le ntedefime nominate 
accolto, e vi celebrò Ceco lui la fella di nella Bolla di PapaCtlIillo. Quanto al- 
Natale . Pallate le felle lo feguitò a la Provincia di Tarantafia, ch’era fuori 
Giugni , dove ottenne dal Papa la in- di quelle fette, feggettolla a Vienna alT 
dulgenza de’ fuoi peccati , e la confer- efcmpio di Papa San Leone (5). Or co- 
niazione de’ privilegi della fua Chiefa , me tra gli Arcivefcovi delle fette Provin- 
particolarnientc la efenzione dall’auto, eie, due ve n’erano, che aveanogià il ti- 
rità di qaahjnque Legato , trattone il telo di Primate, cioè quelli di BouVges 
Legato a lame. La lettera è del terzo c di Narbona; l’.Areivefcoro di Vienna 
giorno di Gennaio 1120. prefe da ciò occafione di darli la qualità 

Piimazw XV. Papa Callillo volle parimente or- di Primate de’Primati, come fa ancora. 

èi Vicn. nare dì un particolar privilegio la Ghie- Ma la fua primazia è rtmafa un fera- 
fa di Vienna, ch’era fiata fua crima pliee titolo lenza effetto, non effendo 
Sede (z) . Era quefta 'Città da lungo fondata altro che fopra ouefla Bella di 
tempo la capitale del Regno di Borgo- Callifio II. data fopra falfi fujuiolli , e 
gna, il cui Arcivefeovo era il Canee!- fenza chiamare le parti intereffate. Fe^ 
fiere; e il Re Rodolfo III. diede a quello ce fello quello, che i Vefeovadi dì Die, 

Prelato nel 1 12;. la Contea della Citt.à; e di Vivfers foronoydifiratti dalla Mc- 
ma Papa Callifio gli diede la primazia tropoli di Arles , Attribuiti a qiieiU 
fopra fette Provincie con una txilla in- di Vienna , fecondo il numero de fuo: 
dirizzata a’ Canonici di quefh Chiefa, Suffraganci contenuti in quella Bolla, 
dove dice (q): Noi accordiamo, c con- XVI. Callifio' li. continevando il fuo Papi 
fermiamo alla Chiefa di Vienna tutta la vi^gìo , andò a Maguelona o Mont- Callido 
dignità, eh’ offa ha ricevuta dagli autm- pelfier, e di là a S. Egidio , ed aven- »Rom«. 
tici privilegi de’noftri Predeceflori Silve- do attraverfata la Provenza , pafsò lo 
Uro, Niccolò, Leone, Gregorio, e gli Alpi-, ed entrò in Lombardia { 6 ), dove 
altri, e dagl’imperatori, da'^Re,eda^i accorrendo il Popolo da ciafeuna parte, 
altri fedeli ; cioè che abbia la primazia 1 ’ accolfe come vero Pa[M con gran 
fopra le fette Provincie di Vienna , di divozione. Di là palsò in Tofeana, 
BourgcSjdi Bourdeaux, d’Auch,di Nar- e nell'appro/lìmarfi a Lucca gli andò la 
bona, di Aix, e di Ambrun. In quefie milizia incontro, e fu condotto dal Cle- 

■ 

<1) r. 148. C*) Mjrca ét fnm. Lufii. n. i)>. i]X- (.]) Cali. if. 3. (4) tp. Bof. ». 
p, 327. (5) Spp. 77. n, 4^. (6) Ptodulf. $Pa BftiOfi. 
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w, e dal P^lo alla Chicli, c al pa- 
lagio . A Pila fu parimente ricevuto in 
procelfionc , e dedicò folenneroente la 
Chiefa ma^iore . ElTcndo giunta la no- 
tizia del Tuo arrivo in Roma , tutta la 
Città ne rifentl gran piacere , e gran 
defiderio di accoglierlo; il che fpaventò 

f li Scifmafici , eh' erano del partitodcll' 
mperatore; e l’Antipapa Burdino non 
vedendoli piò licuro fuggi a Sutri , che 
aveva celi tolto a Pietro di Leone (i), 
* fi rinniufe nella fortezza , attenden- 
do il foccorfo di guello Principe . La 
milizia di Roma andò fino a tre gior- 
nate incontro a Papa ‘Cailìllo , e nello 
approlTimarfi alla Città , i fanciulli por- 
tando rami d’ogni fotta d’ alberi , lo ac- 
colfero con acclamazioni di lodi . Entrò 
egli coAnato nella Città, le cui vie era- 
no riccamente coperte di tappeti . I 
Greci e i Latini cantavano <T accordo , 
c vi applaudivano gli llefli Giudei - Le 
procclTioni erano tante , che durarono 
dalla mattina lino a quattri ore dopo il 
mezzogiorno ; e finalmente il Papa fa 
condotto da' Giudici , cantando , al pa- 
lagio Lateranefe , fecondo il cnllume. 
Era il terzo giorno di Giugno , e il 
Papa dimorò *a K orna almeno il rellante 
del mefe 
fabilità , 
nafeita . 



75 



, ricevendo ogni uomo con af- 
c con grazia degna della Tua 
Ma avendo bifogno di trupro 



per eoftringere l’Antipapa a fottoporfi, 
andò in Puglia a cercare il foccorfo de' 
Normandi. Giunfe prima a Monte-Ca- 
fino, dove fu gencrolamente mantenuto 
dall’ Abate , non folo nel tempo che vi 
dimorò , ma anche negli altri due meli, 
che flette in que’ luoghi (a) . Di là 
pfsò a Benevento , dove Guglielmo 
Duca di Puglia c di Calabria andò a 
vilìta^, e gli fece omaggio ligio <j). 



andavano a ritrovarlo, uccidendogli, o - — ^ 
mutilandoli (4) . Finalmente ritornò a Anno 
R oma per mare , e vi celebrò la Fella C.C. 
di Pafqua nell’anno jizi- ilio. 

XVII. Frattanto San Norberto avei Pond»- 
paffato il Verno appreffo il Vefeovo zionc di 
di Laon, che lo condulTe in molti luo- 
ghi della fua Diocefi , cercando una * 
lolitudine {5) . Eleflfe finalmente quel- 
la di Prcmollrato , dov’ era già una 
picciola Cappella di S. Giovanni di- 
pendente dall’ Abazia di S. Vincenzo 
di Laon , ma quali abbandonata per la 
llerilità del luogo. Il Vefeovo, c Nor- 
berto vi entrarono per orare ; e il Ve- 
dovo , vedendo che fi facea tardi , av- 
visò Norberto che li alzalTe , perché 
bifognava andar ad alloggiare in una del- 
le fue terre chiamata Anify , una le- 
ga diftante. Ma Norberto pregò il Ve- 
feovo di andarfene co’ fuoi , e di per- 
mettergli , eh’ egli paUaffe quella notte 
in ella Cappella . 11 Vefeovo non mancò 
di mandargli del pane, ed altre neceffarie 
eofe , e ritornò la mattina dietro a fen- 
tir la fua rifoluzione. Il fanto uomo, 
ripieno di piacere, gli dilfo: Io mi fer- 
mo qui , lapcndo che Dio mi dellinò 
quello luogo, e che molti ci lì falve- 
ranno per fua cratia . Non rellenmno 
tuttavia in ouelta Cappella, ma fabbri- 
cheranno dall’altra parte del nv^rite; 
dove la pallata notte vidi una gran mol- 
titudine d’uomini velliti di bianco, che 
facevano il giro di quel luogo cantando, 
c portavano alcune Croci d’ argento , 
Candellierì, c Turiboli. 

Il Vefeovo di Laon acconfentl volen- 
tieri a quella rifoluzione, e avendo trat- 
tata una permuta coll’ Abate di S. Vin- 
cenzo , diede a Norberto e a’ fuoi com- 
pagni il luogo di Premoflràto , e le 



com^Koberto Guifeardo fuo Avolo, e lue appartenenze , come apparifee da 



Ruggiero fuo Padre 1 ’ aveano fatto a 
Papi precedenti ; e Calltllo gli diede la 
invdlitura di tutto il Paefe , collo Sten- 
dardo . Si fermò il Papa lungo tempo 
a Benevento , fenza poter ritornare a 
Roma, perchè non v’era lìcurez.za.Gli 
Scifmatici arrenavano quei medefimi, che 



trt carte antiche dell* anno feguente 
tizi, in una delle quali il Vefeovo 
Bartolommeo racconta la lloria di aue- 
flo Oabilimeuto , c foggiunge , parlan- 
do di Norberto (6) ; Voleva egli vi- 
vlrc co’ fuoi fratelli coll’opera delle lor 
mani . Ma come fu da noi creduta co- 
K a fa 
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_ - fa itripoflRbilc , abbiamo dato loro il U- 
Avno vero di tre aratri m tali e tali luoghi. 

$1 G.C. Pochi giorui dopo Norberto andò a 
1120. Laon , entrò nella fcuola del Dottore 
Raulo , fucceffore del famol'o Anfelmo 
I fuo fratello, Decano di quella Cbida, 
che morì molto avanzato negli anni nel 
• i!i 7 < Norberto fece una elbrttzione 

così tenera a'dilcepoli di Kaulo,che ne 
convertì fette de' piò ricchi andati da 
poco dalla Lorena . Hllì aveano portato 
molto dan;iro»che Norberto diede acu- 
llodire a uno de' fuoì vecchi compugni . 
Ma quelli fuggi via di notte tempo, 
poetò via il danaro, c lafciuUo in ellre- 
ma povertà. ElTenJo pallaio il Verno, 
Norberto andò folo a predicarea Cam- 
bra; . In ua fermone , che fece al Po- 
polo , convertì ua certo giovane chia- 
mato Evermodio , che fu jxii V'efcovo 
di Ratzvburgo nella Salfonia inferio- 
re (i) . A Nivelli) acquili?) a Dio im 
altro giovane chiam..to .Antonio v que- 
fli due con L'go , thè fi era unito a 
lui nel prece<ivnte anno , furono come i 
fondamenti del fuo Ordine > c nella fet- 
tìmaaa di Palfionc di auefio primo an- 
no 1 1 20. avea già tredici compagni a 
Premoftrato . Ben prello giunlèro fino 
a quaranta y con molti Laici ^ c pena') 
a prendere una regola . Multi lo confi- 
gUarono alla vita Eremitica ; altri all’ 
oflervanza de’ Ciflercienfi . Ma confide- 
ran.lo, ch’egli e tutt’ l Confratelli fìioi 
erano Canonici , abbracciò la regola di 
Sant’ Agollino, e tutti ne fecero profeC- 
fione il giorno di Natale Tanno 1121. 
prete l’abito bianco, eh’ era quello de’ 
Cbericì , ma tutto dì lana, fenza porta- 
re pannilini altro che al di fopra laChie- 
fa ì portavano folamencc de’ femorali, o 
calzoni . Lo fpirito de’ Tuoi primi dilce- 
poli era di voler piuttofio abiti vecchi 
e rappezzati che nuovi . Non v’ era 
operazione sì vile ebe rdegoanero elfi di 
ùire. Stavano in conti novo Gk-nzio, di- 
giunavano ad ogni tempo , non mangia- 
vano altro che una volta il giorno. So- 
pì» tutto raccomandava loro tre cofe^ 
la pcopriecà nel fervìgìo dclT.Mtare, la 
correzione de’ diletti nef Capitolo, e la 
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cariti verfo a’ poveri. Tali furono ico- 
mìnciamenti dell’ Ordine di Prcmollrato. 

XVIII. Bartolommen Vefeovo di 
Laon intervenne in quello medefimoan- luion* 
no 1 1 20. al Concilio tenuto a Bcauvais di Santo 
dal diciottefimo giorno di Ottobre fino al 
ventefimonono da Cononc Velcovo di 
Prcnelte , Legato della Santa Sedr , °'*** 
Copra le tre Provincie di Roano , di 
Reims, e di Scns {2) . V’intervennero 
dodici V’efcovi , cioè Guglielmo de’Cam- 
pì , Velcovo di Chalons , chiamato la 
Colonna de’ Dottori dall’. Autore di quel 
tempo ; Geolfredo dì Chartres , Errico 
di Orleans , Gisleberto di Parigi , Pie- 
tro di Bcauvais , Angucrranno di A- 
miens , Roberto d’ Arras , Giovarmi di 
Terouana, Lamberto di Tournai,Buc- 
cardodi Cambrai,Bartolommeodi Laon, 
c Lifiardo di SoifTons . Daimberto Arcive- 
(covo di Sens cflendovi invitato , non 
vi andò per infermità . Di quello Con- 
cilio non fappiamo altro , le non quel 
che riguarda la Canonizzazione di San-> 
to Arnoldo di SoifTons . Arnoldo Aba- 
te del MoniUero di Outtenibourg , fon- 
dato da quello Santo Vefeovo, era pre- 
fimte , e teneva in mano il libro della 
fua vita c de' tuoi rairacoH f?). Il Ve- 
feovo di SoilTons lo prefe,e lo prefentò 
aperto agli altri Velcovi , dicendo: Si- 
gnori, ecco il libro, che io feci fcrivere 
della fua vita. Io rendo finalmente tefii- 
mcnìanza della verità di quel , che in 
elio è narrato ; e quanto ammiraceli , ne 
bo qui teflimonj degni di fede , c in cafa 
mia ne ho di più ancora . Vi prego dt 
efaminare eùttamente quello libro, per 
vedere quel che fi ideggia fare . Quan- 
to a me, fe fols’egU nella mia DiocelT 
da gran tempo non farebbe piò Cbttcrra. 

Allora il Vefeovo di Chalons prefc. 
il libro, e vedendo nella tavola , cb^cra 
nel principio , la gran copia de’capìtoli, 
diffe al Vefeovo di Touroai : Signori, 
che volete voi di piò ì Senza qucflo- 
fibro , la teflimonianza del Vefeovo 
dì Soìilons , c de’ fuoi Clicrici dee ba- 
llarvi ,e voi dovete ancora affidarvi gran- 
demente a quelTo venerabile Abate , la 
cui età e la prudenza molto ci gradi fee, 

e noi 



(O Vita f tj,x. O) T«. c«. C^c. f. usa. «a. f'#/. leni. a. Sptcil. CO 
■. «j. «. i 9 ‘ . 



Coogk 



Libro Sessant 

e noi fiamo tanto occupati dagli affari 
del Concilio, che non ci rimane tempo 
da leggere quello libro. Geoffredo Ve- 
fcovo di Chartres diffe anch’egli al Ve- 
Icovo di Tournai : Io vi dico in veri- 
tà , che fe il Signore avclfc fatto un 
di quelli miracoli per meazo di un de' 
miei PredeccITori , non confulterei ni 
Papa, nè Legato, nè Arcivcfcovo. Al- 
lora alcuni di quc’ famofi Dottori pre- 
fero il libro , e fcorfero alcuni capitoli 
della virai indi andarono a dire a’Ve- 
fcovi con gran lìcurezza : Colui, che lì 
oppone alla venerazione di quello San- 
to, non è uomo di Dio. Il Vefcovo di 
Chalons diffe : In verità è vergogna 
nulira il dubitare di una cofa si chiara; 
Signor Vefcovo di Arras . depurate un 
giorno per raccogliervi colà , e per le- 
var di lotterra il corpo di quello fervo 
di Dio, e collocarlo onorevolmente. Il 
Vefcovo di Tournai dilfe: Ecco il Le- 
gato alTifo là in alto in quella Chie- 
fa col nollro Arcivcfcovo di Rcims , e 
con quello di Tours. Io vi prego, an- 
diamo incontro ad cffì , e facciali con- 
fermare il parer vollro dal loro giudi- 
zio. Elfi dillcro; Sia al nome di Dio. 
11 Vefcovo di Tournai diffe a quello di 
Chalons: Io vi prego di trattare lamia 
uufa . Fecelu egli eloquentemente inj»- 
. che parole, e il Legato coll’ Arcivefeo- 
vo di Reims rifpofero tutti ad una vo- 
ce : Noi riceviamo il vollro giudizio, e 
confermiamo il vollro decreto. Allora 
Lamberto Vefcovo di Tournai chiamò 
r Abate di Outtembu^ , e gli alfegnò la 
giornata , in coi s’aveffero a raunare nel 
luo Monillcro per levare fblennemente 
il Corpo Santo, cioè nel primo di Mag- 
gio del feguente anno tizi. Il che ven- 
ne efeguito con gran concorfo di tute' 
i Popoli circonvicini . E tale fu la Ca- 
nonizzazione di Santo Arnoldo di Soif- 
fons . 

XIX. Nel medelìmo anno iiza ef- 
detto fendo ritornato da Normandia in InghiU 
Vercovo terra Raulo Arcivcfcovo di Cantorbcrì, 
di ^“to ricevette una deputazione di AlcITandro 
Aodiea. Scozia, con una lettera, con cui 

lo pregava di mandargli il Monaco £d- 
mero, per riempiere la Sede Vefcovile 
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di Santo Andrea , da lungo tempo va- 
cante (i) . Stimò 1’ Arcivcfcovo che Aimo 
quella vocazione veniffe da Dio , fa- G.C. 
pendo bene eh’ Edmero non vi aveva itzo. 
alcuna parte ; imperocché era fempre 
flato affìduo al fuo fervigio , come a 
quello di Santo Anfelmo , c , con la 
permiffione del Re d’ Inghilterra , lo 
mandò al Re di Scozia. Giunto a lui, 
venne eletto Vefcovo di Santo Andrea 
dal Clero e dal Popolo del Paefe coll’ 
affenfò del Re fenza per altro ricevere 
da lui nè il pallorale , nè 1’ anello ; nè 
fargli omaggio . Ma il giorno dietro, 
quando dilfe ai Re, che volea ritornare 
a Cantorbcrì, a farli confagrare dall’ Ar- 
civcfcovo, per motivo della primazia di 
quella Chiefa fopra tutta la gran Bre- 
tagna, il Re lo lafciò in collera , non 
volendo che la Chiefa di Santo Andrea 
folle foggetta a quella di Cantorbcrì; e 
ordinò a Guglielmo Monaco di Santo 
Edmondo , di feguitare a governare il 
temporale del Vefeovado , come face- 
va in vacanza di quello . fpogliando in 
tal modo Edtpero,che allora aveva in- 
veffitp . Tuttavia un mefe dopo ritornò 
a metterlo in poffcdimenio del Vefeo- 
vado e del governo della Chiefa di 
Scozia ; e allora Edmero prefe il Pa- 
lloral dall’ Altare come dalla mano di 
Dio. 

Frattanto Turlleno Arcivcfcovo di 
Yorc era oltre mare, trattando del fuo 
llabilimcnto,e come pretendea che toc- 
calTe a lui a confagrare il Vefcovo di 
Santo Andrea, feri Ile all’ Arcivcfcovo di 
Cantorbcrì, che non volelTe farlo, ed al 
Re di Scozia di non fofferirlo ; il che 
nocque molto all’ autorità del Vefcovo 
eletto, e alienò fempre piò da fe il Re 
di Scozia . Vedendo pelò Edmero, che 
non poteva in quello Regno far molto 
bene , fmehè il Re gli folte contrario , 
deliberò di ritornare a Cantorbcrì per 
prendervi configlio. Ma il Re gli negò 
la permiffione , dicendo che il fuo Re- 
gno in nulla dipendea dalla Chiefa di 
Cantorbcrì : e che gli era flato dato 
Edmero del tutto libero da ogni impe- 
gno di quella Chiefa . E^ero doman- 
dò conliglio al Vefcovo di Glafcou,e a 

due 
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^ due Monaci di Cantorbfrì, che aveva 
egli feco.E dopo avere eiàminatol’ ani- 
pi G.C. pjg j^g ^ dilTero ad Edoiero : Voi 
mi- non vìvrete mai in pace folto il Regno 
di quello Prìncipe . Ben lo conofciamo 
noi . Egli foto vuol elTere tutto nel fuo 
Regno , e non foli» la concorrenza di 
verun’ altra polTanza . E' corrucciato con- 
tra di voi (cnza fapemc il perchè , e mai 
non lì riconcilieri interamente . Convien 
dunque lafciar tutto , o palTare la vodra 
vita nell’obbrobrio cmIì Scozzefì , acco- 
modandovi a' loro colfumi contra la fa- 
iute dell’ anima vodra , Ma il Re non 
vi lafcerà pattire , fe non gli redituite 
l'Anello e il Paftorale . Edroero fi at- 
tenne a quell' ultimo partito, riHituì al 
Re l’Anello , che avea ricevuto dalla 
fua mano , e ripole il PaAoralc fopra 1 ’ 
Altare , donde avealo prefo. In tal mo- 
do ufcì della Scozia cedendo alla vio- 
lenza , c ritornò a Contorberì j dove fu 
ricevuto a iaraccia aperte dall Arcìve- 
feovo e da' Monaci . 

Concilio Regno di Gerufalemme era 

diNiplu-da quattroanni afflitto damolte calami- 
di* tì. tra lealtre, dalle loculle e dalla ca- 
rmia (i) j onde furono indotti il Pa- 
triarca Cuermondo, e il Re Baldovino 
a convocare in quell'anno iizo. un’ 
Alfemblea generale di Prelati e dì Si- 
gnori a Naplufa,o Napoli di Palellina. 
eh’ è r antica Samaria . I Prelati, che v* 
intervennero . fono Guermondo Patriar- 
ca di Gerufalemme , Ehremaro Arcive- 
feovo di Ceiàrea, Bernardo Vefeovodi 
Nazaret, Afquitil di Bettclemme (a), 
il cui Vefeovado era flato cretto 1’ an-' 
no Ilio, per follecitazione del Re Bal- 
dovino . Nel Concilio di Naplufa v* 
erano ancora Ruggiero Vefeovo diLìd- 
da, Gildonc Abate di Giofafatte, Pie- 
tro Abate df Tabor , Acardo Priore 
del Tempio, Arnoldo Priore di Sion, 
Gerardo Priore del Sepolcro, ed alcuni 
Signori. Vi fi efortòil Popolo aUacon- 
verfione de’coflumi fuoi, per placare là 
collera di Dio j e vi fi ncero ventìcin- 
qne Canoni di difeipUmi che non fo- 
no a noi pervenoii. - 

XXI. In Francia Pietro Abai|ardo 



EcQLESI ASTICA, 
famofe Dottore , avendo compofio on l*<ctn 
libre della Trinità , due altri Dottori Ab»il»r- 
Alberlco,e Lotulfo,che aveano ftudiato 
feco,ed infegnavano allora aReim;(j), 
eccitarono contra lui il loro Areivefeo- 
vo Raulo il Verde , che col Legato 
Concine Vefeovo di Palellrina , indicò 
un Concilio a Soilfons , dove fu chia- 
mato Abailardo con ordine di portare 
il fuo libro . Qiiello Concilio fu tenu- 
to l’anno tizi. dopo la morte del Ve- 
feovo di Chalons Gii^Iielmo de' Campi, 
occorfa nel mefe di Gennaio del mede- 
fimo anno. Quando Abailardo giunfe a 
Soilfon? (4) , ritrovò il Popolo tanto 
prevenuto contra di fe , che temea di 
clTer lapidato in quel primo giorno, 
infieme con alcuni fuoi difcepolì . che 
avea condotti feco. Imperocché gli uni 
lo acculavano , eh’ e^i infegnafle , ef- 
fervi tre Dii : e gli altri al contra- 
rio, che non dillinguelfe le Perfone del- 
la ^ntiflima Trinità (5), perchè dicea : 
come la propolìzione , l' alTunzione , e 
la conclufione è lo (letlb difeorfo ; co- 
si il Padre , il Figliuolo , e lo Spiri- 
to Santo è la medefima eftenza . Abai- 
lardo andò da prima a ritrovare il Le- 
^to , « dìedegli da efaminare il fuo 
libro , offerendofi di correggerlo j fe 
vi trovava alcuna cofa contraria alla 
fede . Il Legato gli dilTc ,< che lo por- 
talTe all’ Arcivefeovo c a' due Dottori 
Alberico , e Lotulfo, ch’egli riguardava 
come 1 fuoi avverfan , e fi rimife alla 
fine del Concilio il giudizio di quefip 
Libro- 

V ultimo giorno del Concilio , pri- 
ma ebe fi tcnelfe la feUlone, il u^ato 
trattò molto temi» fopra quello partico- 
lare coir Arcivefeovo , co-due Dottori, 
e con alcune altre perfone-. Allora Geof- 
fredo Vefeovo di Chartres , che avea 
la maggior autorità fra i Prelati , parlò 
in qu^o modo ; Voi fapeteja riputa- 
zione di quell’ uomo , e il numero de’ 
fooi partigiani. Non convien dargli pre- 
tello di dire che folle condannato , 
fenz’ afcoltarid ; ma conviene interro- 
garlo intorno al fuo libro , e dargli 
tutta la libertà di rifpondere , per con- 
* vin- 
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vincerlo canonicamente. Dall’ altra parte 
fi fohenne , che non bifognava entra- 
re in diipute con tal foHlia,- che non 
avrebbe celiato mai di parlare. Il -Ve- 
Icovo di Chartrtt propole un altro fpe- 
diente, cioè di rimettere la decìGone di 
tale a^j^re 'ad un Concilio 'più numero- 
fo, che G farebbe tenuto a San Dionigi 
in Francia, dove Abailardo era Monaco. 
11 Legato , e tutti gli altri G arrefero 
a quello parere ; ma 1’ Arcivefeovo di 
Reimc, parendogli fua vergogna, che G 
avelie arortare quella caufa ad un altro 
Tribunale, e pericolofo per la Chiclà. 
che r acculato G fuggillc ; fece che il 
Legato G cambialle di parere , e conven. 
nero, che il libro folle condannato , c 
abbruciato fona’ altro elamc -, c Abai- 
lardo rinchiulb per fempre in un altro 
Monillero . Imperocché dicevano efli , 
che per condannare quello libro balla- 
va, che l’autore avelie avuto l’ardimen- 
to d* infegnarlo pubblicamente e di la- 
feiame lire molte copie . fenza ellere 
approvato dall' autorità del Papa o della 
Chiefa . 11 Vefeovo di Cbartrcs avvisò 
Abailardo di tal rifoluzione ; efortan- 
dolo a foggettarviG , e facendogli fpe- 
rare, che terminato il Concilio il Le- 
gato lo ritrarrebbe fra poco tempo fuo- 
ri del MoniGero , in cui folle flato rin- 
chiufo. 

Abailardo fu dunque chiamato nella 
SelTione del Concifio (i) e coflretto a 
gittate il fuo libro nel fuoco , di fua, 
propria mano. Vi fu chi notò, eh' egli 
vi dicca,che Dio Padre era il folo -on- 
nipotente ; il che diede motivo d’olTer- 
vare ) che non v’ ha altro che un on- 
nipotente ; quantunque la onnipotenza, 
convenga a ciafeuna delle divine Perfone 
nominate fepai^tamente . Pofeia l’ Arci- 
vefeovo diffe , eh’ era a propoGto , che _ 
Abailardo facelfe la fua profcGione di ' 
fede , c mentre che G alzava per far- 
la, ripigliò, che altra non ne abbifo- 
gnava fuorché il Simbolo di Santo Ata- 
nagio ; e per maggior Gcurezza G fece 
leggerlo a lui ; il che fece come potè, 
con molte lagrime , fofpirì , e Gngulti . 
Finalmente fu confegnato nelle mani 
dell’ Abate di San Medardo di Soiffons 
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MT rinchiuderlo , e cuftodirlo nel fuo^^^^g 
Monillero ; e incontanente G difciolfe Anso 
il Concilio . Quello é quanto mi pare G-C. 
effervi di più certo nel racconto, che mi» 
Abailardo fece egli medeGmo , in cui 
dimollra tanta paflione , che non gli G 
può preftare intera fede. 

Ma quello, in che non gli G può ne- 
gar fede , G é quanto narra della fua 
difpcTazione . L’ Abate , die’ egli , e l 
Monaci di San Medardo, credendo che 
io doveffi dimorare fempre con loro, 
mi accolfero con grandiffima allegrez- 
za , e G sforzavano di confortarmi con 
la premura del trattarmi bene ; ma 
s’adoperavano in vano . Voi lapete , o 
Signore , con qual rammarico interno 
mi dolca di voi , e con qual furore vi 
accufàva. Non pofloefprimere qual fof- 
le il mio dolore, la mia confulione, la 
mia difperazione . Soggiunge , eh’ ef- 
fendoG il L^ato pentito di quel che 
avea fatto, e credendo di aver foddisfat- 
ta la paflione de’ Tuoi nemici , lo tralfe 
pochi giorni dopo da San Medardo , e 
io rimandò al fuo Monillero , cioè a 
San Dionigi . Ora é da dirG chi forte ■■ 
Abailardo , e quali erano flati i fuoi 
caG , traendo quella relazione particolar- 
mente da quella, che ne fece egli mede- 
limo (i). 

XXII. Nacque Pietro Abailardo nell’ comìn- 
an. 1070. all'entrare della Bretagna nel ciamevti 
borgo di Palais , tre leghe difcollo da di Pietro 
Nantes. Suo Padre chiamato Berengario AbaiUt- 
avea prefa qualche tintura delle lettere 
prima di effer fatto Cavaliere; per que- 
llo fece fludiare tutt'i fuoi Gglìuoli pri- 
ma che portalfero l’armi. Pietro vi ri- 
nunziò del tutto, e G diede interamen- 
te alle lettere; attefe in particolare al- 
la Dialettica , e feorfe diverfe Provin- 
cie , fecondo che fentiva dire , che vi 
fioriva tale Audio (j). Un de’ Gioì pri- 
mi Maeflri fu Rofcelino di Compiegne, 
femefo per gli fuoi errori . Abailardo 
andò a Parigi verfo l’anno 1100. e di- 
venne difcepolo di Guglielmo de’ Cam- 
pi , flimato allora il più valente Ma»> 

Aro in Dialettica (4) . Egli dimorò 
qualche tempo con lui ; e <ia prima ne 
fu amato ; ma dappoi gli divenne osGofo 

por 
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i.. per le fue difpute, e per la Tua odina- di riceverlo in caia Tua con qoella pea> 

Asso zìone . Intraprefe , comecché giovane fìone che più gli piacefle dicendo che 

CI G.C. fofle, di reggere una fcuola; e infegnò volea fgca\'arfì da'pcniieri della famiglia, 
iizi. prima a Melun, lotto la protezione de’ e prohuare del comodo della vicinanza; 
Signori del Paefe . Ma aappoiché Gu- euendo la cafa del Canonico vidna alla 
glielmo de’ Campi (i) lì ritirò a San fua Scuola. Fuifaerto accettò lietamente 
Vittore , Abailardo ritornò a lludiare la fua propófrzione, e AbailBrdt^ fotto 
la Rettorica fono di lui : e qualche preteso di ammaeflrare Eloifa , nfvegliò 
tempo dopo , cioè verfo 1’ anno iii;. in quella tutta la painone,chc aveva egli 
(labili la fua Scuola di Dialettica al per lei ; per modo che pacarono alle 
Monte Santa Genuefa , ch’era ancora piu colpevoli domeilichezze . Tutto il 
fuori di Parigi. Mondo fi avvide ben predo di quello 

Efliendo Guglielmo promolfo al Ve- difonedo commerzio . Gli fcolari di 
fcovado di Chalons (a) andò Abailardo Abailardo oITervavano la negligenza e il 
a dudiare la Teologia a Laon fotto difgudo, con cui facea le fue lezioni; 
Anfclmo, che avevaia infegnata a que- e fu 1’ ultimo Fulberto ad accorgerli 
(lo Prelato , e a molti altri gran per- della fua infamia , tanto era prevenuto 
(bna»i; tra' quali lì notano Matteo, poi della virtù del fuo Ofpite. 

Cardale Vefcovo di Albano, Alberi- Finalmente , non potendo più dubU 
co di Reims. poi Arcivefcovo di Bour- fame, lo codrinfe a ritirarli, carico di 
ges , Guglielmo Arcivefcovo di Can- confulìone; e poco dopo Eloifa lì fcoprl 
torber), e Gilberto delia Poirea , Vefco- gravida , e ne fcrilTe ella ad Abailarao 
vo di Poiticrs. Abailardo di fpregiò An- conedrema conlblazione. Laconduilé egli 
fclmo . quantunque venerabile per la via col di lei alfenfo , di notte tempo , 
fua età, e per la dottrina , e intrapre- cogliendo Toccafione dell’adenza di fuo 
fe quali per ifcommeda di fpiegare la Zio , e la mandò al fuo Paefe in cafa 
. Scrittura Santa , feuz’ averla dudiata ; di una fua Sorella , dove partorì un 
per il che venne obbligato Anfelmo a fanciullo , chiamato da lei Adrolabio. 
difcacciarlo da Laon , per timore che Per placare il Zio , che per tale rapi- 
non fodero imputati a lui gli errori di mento era pien di furore , Abailardo 
quedo difcepolo. Ritornò dunque a Pa- promife di tifare Eloifa, purché ciò C 
ngi, dove feguitò ad infegnare la Dia- facelle con fegretezza ; altrimenti avreb- 
lettica e la Teologia, acquidandolì gran be perduta egli la fua riputazione; e 
numero di fcolari , per la fottigliezza così fu deliberato di fare. Andò dunque 
delle fue invenzioni , e per la grazia a prenderla in Bretama , ma ella non 
delle fue efpredìoni. Egli fi arricchiva , potea rifolverlì a quello maritaggio , pri- 
e la fua htma lì ellendea da lunge ; ma ma perchè difonorava Abailardo, quanto 
tale profperità lo rovinò. perchè quello flato avrcbbelo diilolto da’ 

Avendo egli lludiato ogni altra cofa, fuoi llud; ; ed elfa gli citava a quello 
fu«r che quella del regolare i fuoi codu- ^ propolìto , quel che dicono di più 
mi, fi lafciò trafportare alla vanità e alia lodo gli Autori facri , e i profani 
fenfualità, che fin allora avea reprelfa ; contra gl’impacci del matrimonio. Tut- 
e gittò l’occhio fopra Eloifa Nipote di tavia non lo perfuafe ; la ricondulfe a 
un Canonico della Chiefa di Parigi chia- Parigi fegretamente ; c lì maritarono 
mato Fulberto. Era ella di mediocre una mattina per tempo in una Chiefa, 
bellezza , ma di eminente fapere per in prefenza del Zio , e di pochi tedi- 
una perfona del fuo fedo ; e fuo Zio monj : e dipoi lì divifero , vedendoli di 
delìderava appainonatamcnte che lì avan- rado, e (ti nafcodo. 
z^c più che mai nella dottrina, ^uedo Ma volemte Fulberto riparare al fuo 
diede occalìone ad Abailardo di riufcire on(we , cominciò fobicamente a pubbli- 
nel fuo difemno. Fece dunque proporre a care quello matrimonio , contra la pa- 
Fulberto, dall’altro canto uomo avaro, cola eh’ egli avea data / e come fua 
_ Ni- 

~C>) Suf. tit. té. m. IJ. ti) Mittoe. Mitttf. R. It, a. f, a» 4 . 
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JJlpOte negavalo , anche giurandolo , veniva alla fua nuova profelTionc ; ma 
IpeiTo I» ^trattava . PA liberarla , non abbandonava 1’ arti liberali , che i A>wo 

Abailardo mandoya ad Arge^uil, dov’ fuoi difcepoti gli domandavano di pih . G.C. 

era allora uu’Abòait di lancile, ip cui ^vea circa qnaranc’tnnl quando entrb 1121. 
era ella ftafc alfctata ne’ftoi primi an- in San Dionigi , » quarantadue quan- 

ni ; e feccle prepIcr^Él abito di Reli- do fa condannato nel Concilio di Soif- 

giofa^ trattane il vtlo . AHbra Fulberto , ^n; . 

e i drenti inoi ftimarono , che Abai- XXIII. Frattanto Papa Calliflo aven- Fir«*ll* 

lardo gli avelie fofcemiti , e che per do celebrato a Roma le fcAe di Pafqua, Aotipap» 
levarfi dagli occhi Eloiia, l’aveire fatta mandò a Sutri una grand’armata con Buidùio. 
Religiofa- Per vcndicarfcne, corruppero Giovanni di Crema Cardinale di San 
un de’ fuoi per danaro , entrarono di Grifogono (a) , e gli andò dietro poco 
notte tempo nel fuo albergo/^ e mentre dopo. Gli abitanti di Sutri vedendo ab- 
che dormiva crudelmente lo mutilarono , battere le loro muraglie, préfero l’An- 
pev modo che gli fu forza elfere conti- tipapa Burdino, e lo diedero a’ foldati 
nente. Elfendolene fparfa la notizia per di Callido , che dopo averlo ingiuriato 
la Città , il giorno dietro fu oppreffo molto con parole , lo fecero montare 
dalle vifite , e da’ conforti peggiori del fopra un cammello al ri verfo, facendogli 
male . Finalmente più per vergogna , tener la coda in mano in cambio À 
che per divozione, abbracciò egli la vita briglia; e gli pofero fopra il dolio una 
tnonalii^ ; e perfual* Eloifa a fare il pelle di mortone infanguinata, volendo 
jccdcfimo . Egli entrò in San Dionigi, con quefla derilione rapprefentare il Pa- 
ed ella rimale ad Argenteuil : dove pa ricoperto con cappa di fcarlatto , e 
prefe il velo , ma piuttollo da Eroina l'alito fopra un gran cavallo . Fecero 
Pagana, che da Crìlfiana penitente, entrare Burdino i* Roma per intimorire 
Imperocché in cosi grave azione ella con quello efempio coloro , che in avve- 
recitava i verfi di Lucano (i), dove fa nireofali^o di ufurpare la Santa Scde(q): 
parlare Cornelia , deplorando la morte e il popolo 1 ’ avrebbe fatto morire , fe 
di Pompeo fuo fpofo ; accufondoli di il Papa Callifto non lo aveflé liberato 
averlo elfa refo infelice , e dichiarando dalle lor mani , e mandato al Maiiillero 
che andava a dartene galligo. A quelle della Cava a far penitenza . Di li mandollo 
parole diftruggcndoll in pianto Eloifa fi nel feguente anno aGianula (4), donde 
avvicinò all’Altare, e vi prede il velo, lo ritraile Onorio fuo Succeffcre , per 
benedetto dal Vefeovo. rinchiuderlo a Fumone vicino ad Alatri. 

Appena Abailardo fi rifanò dalla fua Quivi terminò i giorni fuoi t e tale fu 
ferita, che andarono molti Cherici a la trilla fine di Maurizio Burdino, che 
lui , pregandolo a ricominciare le fue portò tre anni il nome di Papa , e non 
lezioni , ed a profittare delle comodità, era uomo fenza merito . Tolto che fu 
che aveva egli per farle più chetamente prefo , Papa Callillo ne fcrilfe a’Vefeo- 
c fenza interelTe. L’Abate e i Mon^ vi, e a tutt’ i fedeli delle Calile in quelli 
di San Dionigi vi acconfentirono , ^ termini . Ultimamente dopo aver ccle- 
libcrarfi di un uomo , che riprendea brate le fede di Pafqua (5) non potendo 
troppo liberamente la loro vita licenzio- più comportare i clamori de’ pellegrini c 
fa. Lo mandarono dunque al Priorato «poveri, fiamo noiufeiti di Roma co’ 
di Deuil di godente dal loro Monillero. fedeli della Chiefa, e abbiamo allediato 
Quando apri la fua fcuola, vi andarono Sutri, fino a tanto che la divina Onni- 
tanti dìicepoli, che a llcnto potea ritro- potenza fece cadere nelle nollrc mani 
vare alberghi c viveri . Ne andavano da Burdino . E’ la lettera del ventefimo- 
tutt’i Paefi delia Chiefa Latina , e da fettimo giorno di Aprile, c Pafqua era 
Roma medefima . Si applicava partico- caduta nel decimo giorno . Per confer- 
larmente alla Teologia , che meglio con- vare la memoria di quello avvenimento, 

Fleury Tom. X. L fece 
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^ fece fare il Papa un quadro ii> unacamgra 
del Palagio di Lacerano , dove 3 urà- 
ui G.C. jjQ jfg rapprefeiijaio fotto a’ Tuoi pieai. 

!>*•• Pajft Calliily r^abill a Roma k p^ 
ce, e la pubblica purezza (i)i «ietno» 
la Torre di Cencio Pcangipane , -c de- 
gli altri piccioli Tiranni , e fottopot 
alcuni Copti , che rubavano i beni de* 
la Chìera (a) * er^nu le llrade libere 
. . per andar a Roma , e niuno infulcava 
gli (Iranieri arrivaci che vi erano . Le 
offerte di San Pietro prima er,^a fa^ 
cheggiatv impunemente da’ più poderoli 
Romeni , dinanzi a' quali i precedenti 
Papi non ofavanu aprir bocca. Ma Cat- 
lilla fece ritornar queOe offerte alia Tua 
difpofiiione , per impiegarle in vantag- 
gio della Chicl'a. Non gii che foffe in- 
tereffato, an/i , aU’oppofto, conflgliava 
pgl' Ingk-li di andare in pclicgtinaggip 
a San Jacopo piuttollo che a Roma , 
per la lunghezza del cammino , e dava 
la medefìma indulgenza a quelli , tjie 
vi andavano due volte, come le foifitro 
flati a Roma . 

tiberii XXIV. .\vcndo ilRe di Francia ri- 
ddi* ceviua una lettera del Papa, ^ cui gli 
Chiefa di lignificava la prefa di Bardino, gli fece 
Sto*. i fuoi complimenti in una lettera (?),in 
cui aggiunge; Mitigando la Gmteir/a,che 
avcie^ata contea l' Arcivctcovo di Sons 
voi ci acchetane un poco ^ ma ci rijk- 
crefcc^he non fìa moderata altro phe per 
un tal tefupoi imperocché, pare 
civefeovo di Lione* abbia ancora la (pc- 
ranza 4| ottenere la Fommiinoac, che do- 
manda: ma per dire il vero io foifrirei 
più toflo dì vedere meffo a fuoco il mio 
Regno , e la mia vita a pericolo , ppi- 
Bia che comportare quello obbroorio.Gli 
lapprefentò poi i buoni oliiaj chela Fran- 
cia refe alla Chiefa Romana, e l’onore 
che fece egli medefìmo al Papa dj an- 
dare al (Concilio di Keims infermo come 
pur era . Indi continova ; Noi Vi preghia- 
mo dunque, che la Chielà di Sens coo- 
fervi quella libertà , di che. ha goduto 
fino al prefente, e non riceva pregiudi- 
zio da quella fuggcaionc, che gli viene 
impofla nuovamente c imprudentemente. 
Imperocché fi dice, che quello incrapren- 
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dimento fu fatto di nafcoflo, e quaC furti- 
vamente, fma fàputa del eie» di Sena, 
de Veicoli dell»’ Prqpincia , e del Re, 
thflijbno tutti confeRvathri della dignità 
di una Chiki. QuvdaALgiiftà aj^partie- 
ne alla Chiefa n« alla perfona ,* e 
m confegueUfc/c quella Arci*fcotp dif- 
pofe da fe fok) di quel che non gli ap- 
parteneva, e promrfbquel che non do- 
vea promettere j la Chiofa di Sene non 
ha ^r quello perduto il fuo diritto , nè 
U ui2 aocicA. liberti . Abbiate dunque 
attenzione, o SaniaJ'adre, che la Città 
di Lione, ch'è di^n altro Regno, no« 
fi accretea delle noflre perdite : e che 
volendomi foggettare ad un Principe 
amico , non ci rendiate nemici . Se un 
Re di Irancia lì fenie difpregiato in cosi 
Pj^iplo affare, non itpererà più di poter 
riufeire in altri più imporunti , e no* 
lì cfporrà mai più alla vergogna di un 
rifìiKO in pregiudizio della fua dignità. 

La Città di Lione era allora fotto il 
Dominio dell' Imperatore per motivo del 
Reguo di Borgogna. 

XXV. In Alemagna rifolvette Firn- Air»», 
pcratore Errico dì foggettare Magonzt 1>I« «li 
ribellata cantra di lui (4) . Mamfb gli vinbut- 
ordini funi da ciafciina parte per farne 
l' affodio . L’ Arcìvefeovo Alberto dal 
fuo capto fconvolfe tutta la SafTonia, 
dove s’era ritirato ; ed effendo da lun- 
go tempa Legatq del Papa , usò dell’ 
autorità fua per raccogliere fpelfo i Ve- 
^vi c i Signori della Provincia ; e 
n forvi della fua eloquenza per animare 
tutt’ì Cattolici alla difefa di Magonza, 
Metropoli di tutta la Germania. Si prer 
tvndea fimilmente di rillabilìre nelle 
1^0 Sedi ilVefcoYO di Spira, il Veto 
TO di Vormes, e gli altri, che n’ erano 
(lati difcacciati , perchè erano fedeli al 
Papa . Verta la fine dì Giugno erano 
gli Efercici in campagna, l’uno in Saf- 
tonia, l’altro neirAllàzia. Si facevano 
in tutte le Cbiefe digiuni, procefTioni, 
c orazioni . Furono quelle elàudite. 

Dio toccò il cuore de’Signori ; ed effen- 
do già gli Eferciti vicini, fi mandò dall’ 
una e dall’ altra parte i più favt,ei più 
pii a trattare un accomodamento . Fecero 

tan- 
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nnfo con le loro ragioni e co’ loro pre- 
ghi, chcrimperatorc fi contentò di ri- 
metterfi a’ Signori . Se n’ elelTqjo dodici 
per parte, e s’indicò un’ A(rcm])lca^e- 
Aerale a Virsburfo per S. Michele, Do- 
po datafi la mana per. Scurezza di que- 
lla covenfione, fi leparanfco. 

Circa tre mcfi dopo fi unirono a 
Virsburgo fecondo l’accordato, e fi trat- 
tò del modo di terminare la àifma, e 
di rillabilire l’unione tra l’Impero, e il 
Sacerdozio . Si fece prima una fermiffi- 
ma pace per tutta 1 ’ Alemagna , folto 
pena della vita , con cefiituzione di tut- 
te le terre ufurpate alla Chiefa , al Prin- 
cipe, e a’ privati . Qfianio alla feomu- 
nica, ch’era la forgente di quali tute’ i 
difordini , fi rimifero- al giudizio del 
Papa i e fi eleffero due Deputati , cioè 
Brunone Vefeovo di Spira , e Arnoldo 
Abate di Fulda , per andar a Roma a 
pregare fua Santità , che indìcafìc un 
Concilio generale , dove folTe dato fine 
à quello grand’ affare . Frattanto fi man- 
dò Ottone Vefeovo di Bambcrga e il 
Duca Errico a’ Signori di Baviera, che 
non aveano potuto andare^ Virsburgo; 
e eh’ eflendoli raccolti in Ratisbona al 
primo di Novembre , approvarono le 
comuni rifoluzioni. 

Se itti di XXVI., Io riferifeo a oueflo tempo , 
Geoffie^ c a’ preparativi del Concilio generale i 
di Vando- trattati di Geoffredo di Vandomo in- 
mo (opra torno alle invefiiture (i) . Il primo lo 
leinvefti- jndirÌ77h al Cardinale Pietro di Leone, 
‘“‘® ■ che avcalo confultato in quella materia, 
e gli diffe ; In p^o luogo fi dee cre- 
dere fermamente , che come il Battefi- 
mo fa un Crilliano , cosi la elezione e 
la confagrazione faccia un Vefeovo. L’ 
una e l’altra cofa è necelfaria per iifl- 
bilirlo Vicario di Gefu-Crillo ; e la con- 
fagrazionc è nulla , fe non è preceduta 
da una canonica elezione. Sono t Che- 
tici i Vicari di Gefu-Crillo nella ele- 
zione, c i Vefeovi nella confagrazione» 
Tutti gli altri polTono bene domandare 
un Velcovo , ma non eleggerlo o con- 
fagrarlo. Chiunque perciò fi attribuifee 
in altro modo il nome di Vefeovo , e 
la potfanza Ecclelìatlica , non entra già 
per la porta , e dee riporli tra i ladro- 
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ni . Poi : Credono alcuni , ohe tutto lia - 
permelTo alla Romana Chiefa ; e che Ajwò 
con la fua difpenfa polfa fare altrimen- C.C, 
da quello, che le viene preferitto dal- Ital- 
ia Scrittura . Quella è una fciocca opi- 
nione . La Chiefa Romana non ha piò 
pptere di San Pietro , nè di Gefu-Crillo 
medefimo ; che noti è venuto ad abolire 
la Legge, ma ad adempierla . Ella dee 
dunque valerli della polTanza, che le fu 
data da Gefu-Crillo , non fecondo li 
fua r'olontà ma fecondo la tradizione 
di Gcfj-Crillo , e fe il Papa è avvifato 
da alcuno de’fuoi inrerlorì di correggere 
quel eh’ egli fece oltre a’ termini della 
pitillizia , Se ricevere quello avverti- 
mento, come S. Pietro ricevette quello 
di S. Paolo . Quelle parole fono tanto 
più notabili quanto fono di un Cardi- 
rtale, fcritte ad in altro Cardinale. 

Soflicne poi , che la invellitura , o piut- 
tollo l’ opinione, che I Laici pofTano darla, 
è pna Erelta , come la Simonia , e an- 
córa peggio , perchè è fcmpre pubblica; 
e contiene fempre hi Simonia : perchè i 
Principi non fono' gelofidi quello diritto 
per altrc^ che pel loro temporale inte- 
relfe, òdi ricevere il danaro, o di fog- 
gettarfi i Vefeovi . Ora tratta qnclla 
opinione di Erefia , perchè preteqde che 
l’Anello, e il Palloralc fieno ifegòifen- 
fibili della polTanza fpiritualedel V'efco- 
vo , ed in confeguenza appartengono al 
Sagramento,e alla ordinazione, che non 
può conferirfi da un Laico . Solliene 
Geofìfredo la medefima dottrina in uno 
fcrìtto indirizzato a Papa Caliillo (2) , 
cioè che * P invellitura è una Erefia , 
perchè è un intraprendimemo de’ Laici 
per conferire un Sacramento . • 

Tuttavia in un altro ferino convie- 
ne , che i Principi (j) pollano dare a’ 

Vefeovi la invellitura de’ beni tempo- 
rali , che polTcde ft Chiefa ; perchè que- 
lli gli ebbe dalla loro liberalità . c in 
virtù d»ll« loro leggi : il che egli eon- 
fefflia coir*autorità di Santo Agollino. 

Indi comàova; PolTono dunque i Re, 
dopo la canonica elezione . la confa- 
grazione dare al Vefeovo la invellitura 
de’ beni Èccicfiallici , promettendogli la 
loro protezione ; e non importa che .lo 
L a fac- 
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facciano piuttorto per uno , chi per un 

AjOfO jijfQ fegno. G«fi-Crirtft ha voluto che 
pi G.C. |j fpada fpirituale, e la materiale fofTe- 
ro impiegate in difefa della Chicra,chc 
fe r una rintuira l’ altra , è coatra la 
fua int emione. Quello è quello che to- 
glie la giuAizia allo Stato , e la pace 
alla Cbiela -, quello fa nafeere eli Ican- 
dali, e le fcilme,e la perdita de’ corpi, 
e deir anime. E poi : Mantenga la Chie- 
& la fua libertà, ma lì guardi dall’ ec- 
cedere nell’ ufo delle ccnfure,e dal rom- 
pere il vafo,-da cui vuoletoglier vizia 
ruggine ; intorno a che cita il famofo 
palio di Santo AeoAino contra Parme- 
niano , per dimoiTrare , chP non H dee 
fcommunicare colui, che ha dai Tuo can- 
to la moltitudine . QueAo fcritte i il 
primo, in cui icr abbia olTervata l’ alle- 
goria nelle due fpade , per dinotare le due 
potenze rpirituale e temporale . In un 
ultimo fcritto indirizzato a Papa Calli- 
Ho (t) , GeoHredo dà queAa regola fo- 
pra le dìfpcnfe . Conviene alcuna volta 
accordare le difpenl* nella Chielà, non 
per intereUe, nè per favore, ma per pia 
condifeendenza, permettendo per qualche 
tempo qual cola di men perlOTo , piut- 
toAo che mettere a ■ pericolo la fede ; 
con la intenzione di rilUbilire la regola 
a pii) conveniente tempo . Si può cosi 
cambiare per difuenfa i coAumi delle 
Chiefe e oe’ MonìAeri , ma per iAabilire 
un maggior bene, in cambio di un mi- 
nore. Colui, che difpenfa in altro mo- 
do, non è Vicario di Gefu-CriAo -, ma 
un cieco,cbe guida degli altri ciechi. 
Chi, fi XXVII. In Inghilterra fiit dal mefc 
d’inghil-di Febbraio del mcdelìmo anno iizufì 
iim . (enne una grande aAìemblea di Vefeovi 
e di Signori, per ricevere la nuova Re- 
gina Adelaide figliuola di Godefredo 
Conte di Lovanio (z). In queA’aifem- 
blca fi parlò multo disila quiAione de’ 
due Arcivefeovi Raulo di Cantorberì, 
e TurAeno di Yorc.QueAi «IfcBdoAa- 
to ordinato da Papa CalliAi^nel modo 
già detto (;) , avea poi da Igi ottenu- 
te lettere in fuo favore , con quei mez- 
zi , con 1 quali s’ otteneva in Roma 
ogni cofa . Commetteano quelle lette- 
re , che T urlleao foflè melfo in polTe- 
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dimeqto del fuo Arcivefeovado fotto 
pena di fcomunica contra .11 Re , e di 
fofpcnfione contrai’ Arcivefeovo ni Can- 
torberl .'5i kAero in queAa occafione 
i pflvil^ de’ Papi da(i in favprc del- 
la Chiela di Cjntor^rì , che roollra- 
vano la poca. giuAizia di q»eA’ ordine 
di Papa CalIiAo j tuttavia per Timore 
che le fue cenlure non cagionalìero 
qualche turbolenza contra il Re , e 1’ 
Arcivefeovo ; fu comune parere, che (ì 
pcrmettcflé a TurAeno di ritornare in 
Inghilterra , e di andare a dirittura a 
Yorc ; a patto che non faceAe alcuna 
funzione fuori della fua Dioceli, Ano a 
tanto che non. aveffe foddishitto alla 
Chiefa di Cantorberì. 

Qualche tempo dopo Papa CalliAo, 
avendo Aabilita la fua autorità con la 
prefa di Bordino, cominciò ad efercitarla 
in ciafeuna parte col mezzo de’fuoi Le- 
gati . tra’ quali mandò Pietro Monaco 
di Clugnì , Agliuolo di Pietro di Leone 
il più poAente fra’ Romani , con la le- 
gazione della Gallia , della Gran Bre- 
tagna,, dell’ Irlanda, e delle Ilble Orca- 
di . Abbiamo noi una lettera data da 
Benevento l’tiltimo giorno di Settem- 
bre ( 4 ) , con la quale il Papa lo racco- 
manda al Re di Francia , perchè efer- 
citaAe la fua legazioof nelle terre del 
dominio di quello Principe . La fua ri- 
putazione avanzava quella di tutti gli 
altri Legati precedenti : e avea mandati 
prima in Inghilterra degli Abati ed al- 
(te conAdcraoili perfone ad annunziare 
la fua andata i la cui afpettazione tene- 
va in curioGtà tutto Mondo . Ma il 
Re d’Inghilterra mandò incontro a lui 
Bem.trdo Vefeovo di San Damde,eun 
Cherico fuo cugino^ chiamato uiovanni. 
Era loro Aato commelTo di andar a ri- 
trovare il Legato di oua dal mare, do- 
ve attendea l'ordine del Rc,c di con- 
durlo a luì , con patto che dopo il fuo 
Vrivo in Inghilterra non albergane nelle 
Chiefè o nc'^ MoniAeri , e viveffe fola- 
mente a fue fpefe . Lo accolfe il Re 
con onoft ; ma quando ebbe efpoAo il 
motivo del fuo viàggio , il Re prete 
preteAo della guerra che avea contra i 
Galli per dirgli , che non poteva atteri^ 

dere 
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dere allora ad un affare tanto importan- 
te , com’ era quella legazione : e che 
non jxjteva autenticarfi altro che coll’ 
afTenio de’Vefcovi, degli Abati, de’ Si- 
gnori, e dell’ Aflemblea di tutto il Re- 
gno. Protcftb dall’altro canto, che non 
avrebbe comportata la menoma altera- 
zione, finché egli vivea. de’coftumi de’ 
fuoi Padri , accordatigli dal Papa , e uno 
de’ principali era che il Aio Regno foife 
libero da ogni giurifdizione di Legato. 
Ben conobbe Pietro di Leone, che non 
gli conveniva difputare contra il Re, e 
gli accordò ogni cofa ; ed avendogli il 
Re fatti de’magniAci doni, gli promife 
di adoprarfì con buona fede aU’accrcfci- 
mento della Aia dignità , e rìmandollo 
con onore fuori dell'Inghilterra, per lo 
fleflo cammino per cui era venuto, fenz’ 
aver fatto alcun ofiizio di Legato, 
rietro il XXV''III. Ponzio Abate di Giugni era 
Venera- Aato eletto affai giovane con la fperanza 
che dava il Aio fclice^aturale ; « in ef- 
fetto ne’ primi amai del Aio governo A 
^ ' diportò con molta faviezza e modera- 
zione (i) j ma col tempo cambiò , « fi 
lafciò trafponare dalle lue jialAoni . Di- 
feopri la vanità Aia nel Concilio di La- 
terano nel iiid, dove A attribuì il ti- 
tolo di Abate degli Abati : fopra di 
che Giovanni di Gaeta Cancelliere del- 
la Chiefa Romana gli domandò , fé 
Monte-CaAno avea nrefa la regola da 
Qugnl , o Giugni da Monte-CaAno . 
Ponzio riApofe , che non Allo Giugni , 
ma che tutt' 1 Monilleri della Chiefa 
_ Latina aveano ricevuta da 'Monte-CaA- 
no la regola dì San Benedetto e il 
Cancelliere foggi unfe; fe dunque Mon- 
te-CaAno è la fonte della regola mo- 
nadica , giullamente hanno i Pani con- 
ceduta queAa prerogativa all' Alate di 
Monte-CaAno , di avere folo il tìtolo 
di Abate degli Abati . 

Ponzio A acquiAò a poco a poco l’av- 
verAone di tutt’ i fuoi Monaci , che lo 
accufavano di feguitare la leggerezza 
del Aio fpirito fenz’ afcnltare i conAgli 
de’ più faggi ; e di dilTipare i beni del 
MoniAero . QueAe lagnanze divennero 
quafi generali neH’ Online , fenza per 



altro che A fcOTriffero di fuori prima 
di dieci anni . ma gìunfero alAne agli Anno 
orecchi di CalliAo Papa. Ponzio irrita- G C, 
to rìvolfe il Aio fdegno contra di fe 
mcdcAmo , andò a Roma precipitofa- 
mente , e domandò con anActà al Papa 
di efl'erc fgravato dell’ Abazia. Il Papa 
fece tutto il poffibile per diffuademeló, 
e non potendo farlo mutare di propo- 
Ato , gli concedette quel che demanda- 
va. Ponzio effendoA così liberato, pafsò 
in Puglia , con permillkme del Papa, 
e di là andò per mare Gerufàlem- 
me : dove proponeaA di celiare per tuti^ 
i fuoi rimanenti giorni. Avea governa- 
ta per tredifianni l’Abazia di Giugni, 
e rinunziò verfo il mefe di Aprile dell’ 
anno i izz. (z). 

Il Papa mandò a dire quel eh’ era 
occorfo a’ Monaci di Giugni, ecommife 
loro eh’ eleggeffero un altro • Abate . 

Eleffcro elA Ugo Priore di Marcignl . che 
accettò con eflrema ripugnanza ^ ed ef- 
(èndo molto avanzato negli anni , mori 
a capo di tre meA %el nono giorno di 
Lugliofj). Convenne dunque raccogliere 
un nuovo Capitolo generale, dove inter- 
vennero alcuni Abati re nelf Ottava dell’ 
Affunzione ventefimolécondo giorno di 
Agollo iizz. Aleletto Abate di Giugni 
Pietro Maurizio, la cui elezione venne 
confermata dal Papa . e ricevette la be- 
nedizione Abaziale dalla mano doll’Ar- 
civefeovo di Befanzonc. Era Pietro della 
prima nobiltà di Auvcrgna.Lo avevano i 
fuoi parenti offerto a Dio dalla Aia in- 
fanzia ; e Sant’ Ugo Abate lo accolfe 
alla profefitone nella eArcmità delia vita. 

Era ilato Priore di Vezelay , ed avea 
circa trent’anni , quando fu provveduto- 
deli’ Abazia di Giugni, che governò quaA 
per anni trentacinque . £' conofeiuto 
fotto il nome di Pietro il Venerabile. 

XXIX. .Verfo *11 medeAmo tempo 
che Pietro venne eletto Abate di Clu- , (uo, 
gnì , Algero fcrittore famofo vi A refe Icritri. 
Monaco . Era egli di Liegi , e dall’ in- 
fanzia s’ eaa dato tutto allo Audio ( 4 ) 
fotto que’ grandi uomini , che in quel 
tempo onoravano quella Chiefa con la 
loro fetenza c co’ coftumi . Servì pri- 
ma 
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ma a San Bartolommeo come Diacono , 
e Direttore «li Scuola ; di là il. Vefco- 
vo Otberto fecelo palfare alla Cattedra- 
le , dove fervi pel corfo di venti anni 
in circa folto quello Vefcovo, e fotto 
Federico , che gli fuccedette 1 ’ anno 
iii8. (i). In quello tempo fcrifle per 
^i affari Ecclefiallici molte lettere , che 
li confervavano con grande attenzione. 
Ma non giunfero fino a noi; e nè pure 
la Raccolta , che aveva egli fatta delle 
antichità della 'Chiefa di Liegi . 

L’ opera, che lo refe famofo , è il Aio 
trattato della EucarlAia , contea i di- 
vetA ettari , che li erano introdotti fo- 
pra quello augullo Sacramento. Gli uni 
credeano , die’ egli , che il pane e il vino 
non Aeno punto cambiati , non altrimen- 
ti che r acqua nel Battclimo . Altri 
credono l’ impanazione , e che Gefu- 
Crifto è nel pane come il Verbo nella 
carne per mezzo dell’ Incarnazione. Al- 
tri, che il pane e il vino A fono cam- 
pati nella carne, e nel fangue, non di 
Gefu-CriAo , ma Ili ciafeun uomo a 
Dio caro. Altri , che i Sacerdoti inde- 
gni non ccmfagrano. Altri, che il Cor- 
di Gefu-CriAo non dimora in qurAo 
gramento per quelli , che A comuni- 
cano indegnamente. Altri alfinej ch’eAo 
è foggetto alle indecenti conleguenze 
della digeAionc . Algrro confuta foda- 
mente 'tutti queAi errori , e tratta a 
fondo tutta la materia della HucariAia. 

Avea compoAa un’ altra Opera inti- 
tolata della Mifericordia e della Giu- 
Aizia , iti cui dimoArava come A aveffe 
a temperare il rigore de’ Canoni ; fpie- 
fifido gli uni con gli altri; sì per tol- 
lerare I cattivi , che per correggere i 
peccatori , e per ifchivare gli (comu- 
nicati . QpcA’ opera non è ancora im- 
preAa . 

Algcro era Aato per tutto il corfo 
di fua vita fuperiore all’ ambizione , e 
all’avarizia. Molti Vefeovi di*SaAonia 
e del reAo della Alcmagna, moAi dalla 
lama , che aveva egli di eflete gran Fi- 
lofofo , e gran Teologo , gli offerirono 
entrate , e dignità confidcrabili , ma vi 
preferì la Aia privata vita e la fua me- 



diocre fortuna , e comoda tuttivia . Fi- 
nalmente dopo la morte di Federico 
Vefcovo di Liegi, occorfa nel .1121. 
abbandonò ancora queAa dolce vita , e 
andò a farA Monaco a Clugnl ; dove 
riufeì di grand’ efcmplarità (2) , per la 
fua umiltà , per la purità della Aia vi- 
ta , e per gli Aioi dolci coAumi , e vi 
mori fantamente nel decimo anno, cioè 
nel it;i. 

XXX. Il Vefcovo di Spira, e l’Aba- Accot.lo 
te di Fulda , eh’ erano itati deputati a fop» ie 
Roma per la pace, ritornarono in Ale- in»eftitu- 
magna , conducendo l'eco loro tre Car- ” • 
dinali, Legati del Papa, Lamberto Ve- 
fcovo di Odia (;), SaAone Sacerdote 
col titolo di Santo Stefano a Monte- 
Celio , e Gregorio Diacono col titolo 
di Santo Angelo, che il Papa avea man- 
dati per configlio de’ Cardinali, e di tiitt’ 
i Vefeovi dell’Italia. Era Hata indica- 
ta , per trattare con effo loro , una Die- 
ta generale a Viftburgo; ma per 1 ’ af- 
fenza dell’ Imperafore non fu pofTibile 
di tenerla. Finalmente A tenne a Vormc» 
nel mefe di Settembre alla Natività del- 
la Beata Vergine (4); e dopo una fetti- 
mana e piò di conferenze , fu conclufa 
la pace , c A eAcfe uno fcritto , in cui 
Pa|^ CalliAo , parlando all’ Imperatore 
Errico , diceva : Io vi accordo, che 1 ’ 
elezioni de’ Vefeovi , e degli Abati del 
Regno Teutonico fien fatte in faccia vo- 
Ara , fenza violenza o Amonia , per mo- 
do, che fe accade quiAione, da da voi 
dato 1 ’ aflenfo voAro e la voAra prote- 
zione alla più fana parte , fecondo il 
giudizio del Metropolitano, e de’ Com- 
provinciali . L’ eletto riceverà da voi le 
regalie per lo feettro , fuor quelle che 
appartengono alla Chiefa Romana ; e 
fart verlo di voi quei “doveri , che per 
diritto vi ficoavengoDo. Quegli, che fa- 
rà Aato confagrato nell’ altre parti dell’ 

Impero ,* Hcemà da voi le regalie fra 
fei ned. Io vi prederò foccorlb, fecon- 
do il dovere del miooffizio, quando voi 
rael -chiederete; Io do una vera pace a 
voi, ed a quelli che fono, o fono Aati 
con voi al tempo di quella difeordia. 

Per parte dell' Imperatore A eAcfe uno 

fcrit- 
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ftritto nel qu»le dicea : Per amore di ftradi confolarfenc particolarmente per la 
Dio, della Santa Chielà Romana, e di parentela, che avevano infieme. Lo prega Asvo 
Papa Callido, e per la falute dell' affi- di rimandare piìl predo che po(e(Te gli altri G.C^ 
ma mia , io rimetto ogni inveditura. Legati per lo Concilio proflìmo a tcnerfi. 
per r Anello e pel Padorale : ed aecor- XXXI. J^cL-vcro Papa Callido con- Concilio 
do in tutte le Chicle del mio Regno , voch un Concilio a Rema , durante la ccnerale 
( del mio Impero 1 ’ elezioni canoniche Quaredma del feguente anno iizj. eC !-*'«* 
‘ e le librar cOnlàg[^ioni . Io ridituirco conta per lo nono Concilio ecumenico, ' 
alla Chiela Romana le terre e le rega- e il primo di Lacerano (a). V’interven- 
lie di San Pietro, i^he gli fono date nero più di Mccenio Vefeov^, e più di 
tolte dal cominciamento dLquedadifeor- feiccnt» Abati , in tutto quali mille Pre- 
dia, e che io poOeggo;e fedelmente da- lati. Ma di quedo Concilici, non ci rimao- 
rb aiuto per le riiMtuzioni di quelle, che gono altro che i Canoni in numero di ven- 
io non polfeggo. Io ridituirh parimente tidue -, e ancora la maggior parte fono 
i domini deli' altre Chiefe , de' Signori , prefi da molti precedenti Concili (t). 
e de' particolari : Io do una ferma pace Ecco quelli, che contengono qualche fin- 
a Papa Callido, c alla Santa Chiefa gelare dìfpofuione. Le ordinazioni fatte 
Romana, e a tutti coloro che fono , o dall'Antipapa Burdino (4) , dappoiché iu 
fono dati dal canto fuo , e le porgerò condannato dalla Chielà Romana , o da* 
fedelmente affidenza , quando elfa me Vefeovi , ch'egli ordinò dopo quedotem- 
ne richiegga.Si chiamavano replie,co- po, fono dichiarate nulle. Si proibifee 
me dilfi , i diritti regi di giudizia , di la ufurpazione de' beni della Chiefa Ro- 
moneta, di pedaggio , o altri fimili«c- mana (5), e particolarmente della Cit- 
cordati ad alcune Chiefe , o ad alcuni tà di Benevento , fc^to pena di anatema, 
particolari . Noi accordiamo , dice il Concilio (ò), 

I.a data di quedi due ferite! è del a quelli che vanno in Gerufalemme. 
giorno ventefimoterzo di Settem^e 1122. dòr difelà de'Cridiani, la remidìonede* 

Furono letti, e palTati di mano in mano loro peccati ; c prendiamo le loro cafe, 
in una pianura vicina al Reno, per le loro famiglie, c tute'! loro beni fot- 
motivo delia numerolà Affemblca . Si lo la protezione di San Pietro, e della 
refero folenni grazie a Dio; poi il Ve- Chielà Romana; e chiunque oferàprco- 
feovo d' Odia celebrò la Meflà , dove dere i loro beni , mentre che faranno 
ricevette l' Imperatele al bacio della pa- elfi in quedo viaggio, farà fcomunica- 
ce ; e Io comunicò in fegno di perfetta to . Q.uanto a quelli , che lì pelerò le 
riconciliazione. I Legali diedero pari- croci l'opra gli abiti, per lo viaggio di 
mente falfoluzìonca tutta l'armata dell’ GerulàUmmc o di Spagna , e le depo- 
• Imperatore, eda tutti quelli,che aveva- fero, loro commettiamo coll’ apodolica 
no avuta parte nella Scifma.In talmo- autorità di riprenderle dopo la prolfima 
do ajued’ Affembli-a dì Vormes CdifcioHe Pafqua fino alla fcguentc: altrimenti di 
con edrema allegrezza . A^ San Martino fcomunichiamo, e interdiciamo ogni di- 
r Imperatore ne tenne un’altra a Barn- vino Offizio nelle loro ^erre; fuori che 
berga , co’Signori che non erano inter- il battefimo de’fanciulli , e la penitenza 
venuti a queda , nella quale tra le altre de’ moribondi . Noi proibiamo a’ Laici 
cofe eleffe degli Ambafeiatori per andare fotte pena di anatema (7), di togliere 
a Roma con un de’ Legati del Papa , e le offerte degli Altari di San Pietro, 
portargli dc’prefenti (1). Ricevuta eh’ del Salvatore, di Santa Maria della Ro* 
ebbe il Papa tal’ Ambasciata, Icriffcall’ tonda, e delle altre Chiefe, o le cro- 
Imperatore una lettera in data del tre- ci . Noi proibiamo ancora di fortificare 
dicefimo giorno di Dicembre con la qua- le Chiefe a guilà de’ Cadeili , per ri- 
lefi rallegra fvco,che fifia egli fo^et- durle a fchiavitù (8) . Se alcuno v’ i 
tato all* ubbidienza. della Chielà ; e dimo- che olì prendere. Spogliare, o aggravare 
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; . con miovj pedaggi , o altre efazioni i 
Akno pellegrini , che vanno a Roma o in al- 

Di C.C. tri luoghi di divozione , fieno fcomuni- 
caci fino a canto , che foddisfacciano . 
Noi condanniamo le aliccMzioai fatte 
da Ottoné, da Guido , da Geremia, o 
Filippo , de* beni dell’ £farcato di Ra- 
venna (i),e generalmente tutte le alie- 
nazioni di tutt’i Vefcovi,o degli Abati 
intrufi o legittimi, fatte iénza rafTenfo 
del Clero, o per fiiflonia . Noi proibia- 
mo ancora, che verunChericopofla alie- 
nare la fua prebenda od altro benefìzio 
EccIefialVicb. 1 quattro nominati in que- 
fio Canone , fono i Vefeovi Scifmatici 
di Ravenna , fucceduti all’ Antipapa Gui- 
berto, fino a Gautiero eletto canonica- 
mente , e confermato da Papa Gelafio 
nel II 19. che tenne quella Sede fino al 
1144. (2). 11 Concìlio dice ancora; Noi 
proiÙamo agli Abaci ed a’ Monaci di 
dare pubbliche penitenze , di vificaregl’ 
infermi , di fare le Unzioni , o cantare 
pubbliche Melfe . Riceveranno da’ Ve- 
feovi Diocel'ani gli Olj Santi , la con- 
fagrazione degli Altari , e le ordinazio- 
ni de’ Cherici (j)-. 

Durante la tenuta di quello Conci- 
lio (4), diede Papa Caliillo la bene- 
dizione Abaziale a Oderifo II. eh’ era 
flato eletto Abate di Monte-Cafino, in 
luogo di Girardo morto nel dicialfette- 
fimo giorno di Gennaio dello (leffo an- 
no 112^. In tal’ occafione fi nota , che 
in quello Concilio i Vefeovi fi dolfero 
fortemente de’ Monaci, dicendo; Altro 
pih non ci rimane che deporre P Anel- 
lo , e il Palloralc , e foggctcarci alla 
loro ordinazione . PolTeggono le Chie- 
fe , le Terre . i Callelli , le decime, 
le obblazionì de’ vivi, e de’ morti; e ri- 
volgendoli al Papa diceano : La gloria 
de’ Canonici , e de’ Cherici è ofeurata t 
dappoiché fcordacill i Monaci de’ celelli 
defider) , ricercano avere i diritti de’ 
Vefeovi con infaziabile ambizione ; in 
cambio di rtvere chetamente , fecondo 
1 ’ intenzione di San Benedetto . Pare 
che quelle doglianze abbiano dato mo- 
tivo al Canone, riferito qui fopra. 



Ecclesiastica. 

XXXII. Quel eh’ è detto in quello Oldegi- 
Concilio della Crociata per la Spagna , l'o Aro- 
« intende meglio dalla bolla acqydata 
da Papa Caliillo nel tempo ftelfoa Ol- ''' 
deurio Arcivefeov^ di Tarragona . E* 
Indirizzata a tutt’ 1 Crilliani , efortati 
dal Papa ad armarli per la difcCi della 
Chiefa di Spagna (U, opprsdvdagl’in- ' 
fedeli ; promettendo a quelli, cne fervi- 
rwno in quella gnerra la lleÈa indul- 
genza , che *’ difenfori della Chielà di 
Oriente . Indi foggiunge il Papa ; E 
perchè non polliamo Boi vifitarc in per- 
fona il vollro efercito come farebbe no- 
llro deliderio , lo abbiamo commclfo a 
tale effetto al nollro caro fratello Ol- 
degario ArcivefeoVo di Tarragona , in 
qualità di Legato a latere . E' la data 
del fecondo giorno di Aprile , inconta- 
nente dopo il Concilio. 

Era Uldegario di Barcellona ; ed era 
fiato offerto da fanciullo alla Chiefa di 
Saata Eulalia (d) , della quale fu Ca- 
nonico , indi Prevofto . Poi fu Abate 
de’ Canonici Regolari di S. Rufo appref- 
fo Avignone : ed efiendo fiato uccifo 
in guerra contra i Mori Raimondo 
Velcovodi Barcellona nell' Ifola di Ma- 
jorica nel 1114. fu eletto Oldegario in 
fuo Succeffore , ma fé ne fuggi alla fua 
Abazia di San Rufo , e non accettb il 
Vefeovado, fe non due anni dopo, per 
ordine efpreffo di Papa Pafquale II. ad 
iufianza del Conte di Barcellona . Net 
primo anno del fuo Pontificato , vacb 
la Sede di Tarragona ; per la morte 
di Berengario (7), eh’ efiendo Vefeovo 
di Aufonia, aveva ottenuto da Papa Ur- 
bano II.il rifiabilimento di quella Me- 
tropoli . Allora il Conte di Barcello- 
na , Raimondo Bcrennrio diede al Ve- 
feovo Oid^ario , e a^ fuoi Suecefibri la 
Città e il Territorio di Tarragona, con 
libertà di popolarla e di governarla fe- 
condo le leggi, che vi fiabilifie(8),rifcr- 
vandofi fblamente il fupremo dominio, e 
il palagio . E la donazione del ventefimo- 
terzo giorno di Genna/o 11 17. Ma co?! 
non facea Raimondo un gran dono al Ve- 
feovo, come Berengario tuo Padre non ne 
, avea 
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«ve» fatto un graode a Papa Uriiano: ferifconotnoiti miracoli fatti per fua in- — — !S 
Imperocdiè Tarragona era ancora de- terceffione . E' venerato come Santo a Anvo 

ferta, piena di querce e di faggi, e»di Barcellona ; e i Re di Aragona in va- Di G.C, 

altri grandi alberi , e non era tanto una rj tempi fecero alcune inlUnae a Roma tiaj. 
Città , quanto un luogo da fabbricare, per la fua canon iazazione. 

Oldegario fece confermare quefta dona- XXXIII. Sogero Abate di San Dio- Cuget» 
cionc da PapaGelafìo II. che non foto aigi in Francia intervenne a quello Abate dì 
gli donò L' Arcive(«ovado di Tarragona, Concilio, nel fecondo anno della fua or- S Dìoon 
col VePcovado di Barcellona, che di già dinazione. Era egli (lato fpeditoin Italia 
avea; ma ancora il Vefeovado di Tor- al Papa dal Re Luigi per alcuni affari 
tofa , ie i Crilliani lo riprendeffero , del Regno (t), ed era in cammino per 
fino a tanto che poteffe avere un Vefeo- ritomàrfene , quando intefe, che Adamo 
vo particolare. Gli concedette tutt’i di- fuo Abate era morto, e ch’egli era 

ritti di Metropolitano*, 1 ’ ordinazione (lato eletto fuo Succeffore . Giunto che 

de’ fuoi Suffraganci , la facoltà di con- fu , vaine confermata la fua elezione 
vocare i Concili ed il Pallio. La boi- dal Re, che da prima l’avca di (approva- 
la è in data di Gaeta nel giorno ven- ta , come feguita fenza fua partecipa- 
tunefimo di Marzo iii8. zionc . Sugero , che non era altro che 

Due anni dopo il Conte Raimondo Diacono , fu ordinato Sacerdote nel 
prefe Tortofa, eLdlida, a’Mori, e do- Sahbato della quarta fettimana di quare- 
po il Concilio di Lacerano , Oldegario lima iiza. c ricevette la benedizione 
acquillando maggior autorità dall’ edere abaziale la Domenica dietro dall’ Arci- 
Legato, folleime vigorofamente i diritti vefeovo di Bourges (z) . Aveva allora 
delk fua Chiclà di Barcellona effntra quarant’ anni , e governò trent’anni que- 
fliolti nobili, e contea il Conte medefi- u Abazia. 

mo. Proccurò nel itzd. un’ Affemblea XXXIV. Mandò Papa Callido due Fine dì 
di Vefeovi e di Signori, dove fi adicu- Cardinali Legati in Francia , Gregorio S.Steleno 
rò la immunità ecciefiadica ; e proccurò del titolo di Sant’ Angelo , e Pietro di di Gian- 
la pace tra il Re di Aragona e quello Leone, che fecero tenere molti Concila mont . 
di Caibglia . Ma ben conobbe che la a Chartres, a Clermont , a fieauvais, 
popolazione di Tarragona non farebbe a Vienna (;). Andarono effi a vifita- 
mai data dabile , fé queda Città non re Santo Stefano di Tiers nella fua 
veniva governata da un uomo di euer- folitudine di Mureto nel Limofino, do- 
ra , atto a difenderla centra gl' Infedeli ve vivea quali da cinquant’ auni , et) 
del vicinato , che faccheggiavano impu- avea raccolti molti difcepoli (4} . Suo 
tiemente le terre convicine. Elefle a que- nudrimento era pane ed acqua , alcit- 
<lo Roberto d'Eguillone, altrimenti Bor- na volta un bollito di farina infipidif- 
deto , gentiluomo Normanno già (labi- fimo. Trent’anni dopo la fua conver- 

lito nel Paefe, a cui diede la Città di (ione , cominciò a prendere un poco di 

Tarragona per tenerla come valTallo vino (5) , per fottificarfi lo domato ; 
della Chiefa , popolarla , governarla .e ma non imponeva agli altri la mede- 
difenderla , fecondo il parer fuo ; rifer- (ima auderita , e govemavali fecondo le 
vandali folamentc le dMime e i beni ec- joro forze . Portava dì e notte fopra 

clcfiadici . Queda donazione fu fatta nel la carne un giacco di maglia per cili- 

iiz8. dieci anni dopo di quella del Con- ciò -, c 1 ’ abito di fopra era lo deffo, 
te al Vefeovo. Oldegario dal fuo canto verno e date , fi coricava in terra fo- 
artefe a rifabbricare la Chiefa Mctropo- pra alcune tavole a guifa di fepolcro , 
litana di Tarragona, e molte altre nel- c dormiva poco. Oltre 1 ’ offizio mag- 
ia Provincia. Fondò un Of pi tale, e una giore , diceva ancor quello della Bea- 
tala di Templari ,e mori finalmente ta Vergine, e quello de’ morti, di- 
nel fedo giorno di Marzo 1137. Si ri- cea parimente quello della Santlffima 
Fitury Tom. X. M Tri- 

(i> Vita Ludov. p. jio. j,r (i) Chr. S. Dion. >• Spicil. p. Sop. (]) Cbr. Mali. 
tn. 1114. (4Ì Syp. tit. «a. n. 7. (j) Vii» ». ». »p. Boll. le. 4. p, aoj- ». 14. 15. i«. 
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Trinità a nove lezioni , e fe per in- 
Anno trattenere coloro , che andavano a vifi- 
l>i G.C tarlo , aveva ommcflb alcuno di quelH 
offizj , dicealo poi prima di mangiare, 
onde talvolta rimetteva il cibarli al ve- 
nente giorno ; imperoccM niente potea 
iflorlo dal non accogliere coloro , che 
andavano a lui per tlcoltare la parola 
di Dio. 

I due Cardinali (t) ^ eflendo andati 
a vilitarlo , prefero nn‘ elètta informa- 
zione del fuo modo di vivere , e gli 
domandarono , fc fblTe Canonico , Mo- 
naco, od Eremita. Rifpofe che no. E 
follecitandolo elfì pur a dire quel che 
egli folfe, perchd turt’i Religioli cadea- 
no fotto quelle tre fpezie ; egli rifpo- 
fe •• Voi vedere, che noi noti portiamo 
l’abito nè di Monaci , nè di Canonici , 
nè ci attribuiamo nomi cosi fanti . Han- 
no i Canonici per la loro inflituzione il 
potere di legare e di Iciogliere, ad efem- 
pio degli Apodo!!. I veri Monaci non 
hanno penlìero altro che di fe mede- 
lìmi , e non fi danno altra occnoazione 
che di Dio : deggiono gli Eremiti fog- 
giomare nelle loro cellette , e non at- 
tendere ad altro che alle loro orazioni 
e al lìlenzio. 

Otto giorni dopo la vilita de’ Cardi- 
nali, quantunque non fentide ancora ve- 
Tun dolore, conobbe d’ edere vicino alla 
fua 6ne. Si diede interamente alla indru- 
zione de’fuoi difcepoli, e all’orazione. 
E domandandogli edi come viverebbero 
dopo la fua morte fenz’ aver beni tem- 
porali , rifpote : Io non Vi lafcio altro 
che Dio, al qual tutto s’appartiene, e 
per lo quale avete voi rinunziato a tut- 
to, e a voi mcdelìmi . Se voi amate la 
povertà , e vi atterrete collantemente a 
lui , vi ^nerà per fua provvidenza tutto 
quello, dì che avrete bi fogno . Ciò era 
perchè viveano dì limoline ^ e forra tut- 
to facea conto di quelle, che gli veni- 
vano da’ poveri . Cinque giorni dopo 
flette male (2) , venne portato all' ora- 
torio, dopo la meda, ricevette la eflre- 
ma Unzione , c il Viatico, e mori nel 
Venerdì ottavo giomez di Febbraio 1124. 
quaG in età dì octant'anni. Avea l’or- 
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dine di Diacono . Da prima fu fottep- ’ 
rato fegretamente nella Cbielè di Mi», 
reto per timore che il popolo, che fot- 
fe concorfo alla fua fepoltura, non tur» 
bade la quiete della cafa (j). Con tut- 
to ciò molti miracoli vi forono fatti; 
ed i Monaci del Priorato di AmbaCic , 
dipendente da Santo Agollino di Limo- 
gcf , pretefero che Mureto ap^rtenefl' 
fe ad elfi . Quantunque i diicepoU di 
Santo Stefano federo da lungo tempo 
flabiliti in quello luogo , amarono me- 
glio , feguttando le malfime del loto 
maellro , abbandonarlo che contendere . 

Palfaroflo ad un luogo chiamato Gran- 
mont , di dante da Mureto una lega, 
dove per ordine di colui, che n’ era pa- 
drone , fabbricarono prontamente una 
Chielà, e alcuni poveri Ifimi alloggi ; in- 
di vi trasferirono ilborpo del loro San- 
to fondatore cinque mefì dopo la fua 
morte , cioè nella feda di San Giovan- 
ni .nel mededmo anno 11Z4. Dimora- 
rooò dipoi fermi in quedo Iuom, don- 
de r Ordine prefc il nome di Gran- 
mont ; ma U popolo chiamavagli i buo- 
ni uomini ; e fi aumentarono in poco 
tempo confiderabilmente di numero. 

• XXXV. Dopo la fondazione di Pre- j. Not- 
moflrato , molti ne fece S. Norberto in betto in 
brevi anni. Tra gli altri convertì Go- Aavcifa. 
defredo Conte di Capenberg in Wed- 
falia (4) , il quale commoflb da’ fuoi 
difeorfi e dal fuo efémpio , fi dedicò a 
Dio con tutt’ i fuoi beni . Si fece Ca- 
nonico regolare , fecondo il nuovo ìn- 
ditato de’ Premodrarenfi , ne fondò una 
cafa a Capenberg , che divenne un fa- 
mofo Monidero e capo di molti altri . 

Si convertì Godefr«lo verfo l’ anno 
1122. in età di venticinque anni ,e 
mori cinque ami dopo l’anno 1127. nel 
tredicefiroo giorno di Gennaio , in cui 
la Chiefa l’onora come Beato. 

Fu talmente prelb dal fuo efempio 
Tibaldo IV, Conte di Sciampagna, 
che volle imitarlo (5) . Andò a ritro- 
vare San Norberto per configliarfi in- 
torno alla fua falute , e ancora pili 
incenerito dopo averlo imefo parlare , 
fi rimife del tutto a fua dilpofiiio- 

ne 



(O N- iB. (.1") N. S 4 (}) Boll. ccm. pttv. ». *«■ «• Frcmoii. (4) Vii» B. Godefr. 
Boll. M. I. p. < 4 °- Vita S. Norb, », is. w. tf. Boll, f, 84V Cs) 



Dkiiii. 



Libro Sessantesimo s-ettimo. 



Òe ton gli averi fuoi. Vedendo il fan- 
te uomo eoa qual nobiltà di animo il 
Principe facea quelle ofiierte , domandò 
tempo per conoscere la volontà di Dio. 
Confidi, che Tibaldo avea molte gran 
terre , cioè le Contee di Bloit , e di 
Chanres da una parte; e dall’altra quel- 
le di Meaux , e di Troja . Ora non 
era agevol cofa il dillruggere tali Si- 
gnorie e i loro Caflelli , per dargli ad 
una Congregazione religiofa ; sì per lo 
intereffe del Regno , che ne larcbbe 

K 'ato , che per quello di una quanti- 
i Signori vaflalli di quello Princi- 
pe. Norberto lapea dall’ altro canto, eh’ 
egli era liberaliifimo nel lare limolW. 
e labbrlcar Chiefe e Monifteri ; eh’ 
era protettore degli orfimi , delle vedo- 
ve , e di tutt' i miferabili . Cosi Hitnò 
egli, che farebbe un andare coatra l’or- 
dine di Dio, il ritirare quello Principe 
dairefercizio di quelle buone opere, al- 
le quali 1' avea chiamato . Venuto il 
tempo di rifpondergli , il Conte alpet- 
tava di edere coniigiiato a rìminziane 
ad ogni cofa; ma il fanto uomo gli dif- 
lè : Cosi non dee accadere ; voi porte- 
rete il giogo del Signore con quello 
della focietà coniugale , e i vollri po- 
deri podederanno i vollri ampi Stati, 
eoo la benedizione de’ vollri padri . li 
Conte ubbidì , e per cura di Norberto 
epiì fposò Matilde , figliuola del Duca 
di Carintia, dalla quale ebbe molti fy- 
gliuoli . 

Frattanto Norberto venne chiamato 
in Anverfa per illabilirvi il fuo inditn- 
t® (i) • Queda Città quantunque lode 
fin d’ allora grande e boi pmpolata , al- 
cuni anni nrhna non aveva altro ebe un 
Iblo Sacerdote perle governo fpiricuale; 
ma quello Sacerdote era fenz’ autorità , 
petxhè viveva in concubinato con una 
fua nipote . Un eretico chiamato Tan- 
chelmo prefe ocafione di fare gran deva- 
dazioni in qued’ abbandonata greggia. Era 
quedi un uomo corTottifTimo , ma ibttile 
c artifiziofo , e quantunque laico, mol- 
to piò eloquente diverun Cherico. Con- 
tava per nulla il Papa,i Vefeovi, c tut- 
to il Clero ; e dicea eh’ egli e i tuoi 
fettatori formavano tutta la Chiefà . Va- 
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(1^ Vira Nxb. c. ij. «. 79. tai» mu Papcbi. 



leali per infinuarc gli errori fuoi del ^5^2 
mezzo delle donne da lui corrotte , e Anno 
per mezzo loro guadagnava i mariti . di G.C* 
Oliando ebbe fedotta gran quantità di < 124 - 
popolo, non fi ccintentò piò d’ infegnare 
di nafcollo , piredicava in piena campa- 
gna con regio amariecchio . Forava oro 
Jullc vedi, e fagl’ intrecciati capelli, e 
circondato di guardie , che portavan» 
dinanzi a lui uno dendardo ed una fpa- 
da . li popolo infem'ato afcolnvalo co- 
me un Angelo mandato dal Cirio. Di- 
cea, che le Cfaiefe erano luoghi di pro^ 
dituzione , i Sagramenti protanaiioni » 
fopra tutto il S. Sagramento deU’altare, 
che, fecoado lui; nulla era,c di niuna 
utilità alla lalute . Sodenea, che la vir- 
tù de’ Sagramenti dipendea dalla fantiti 
de’ minidri . Proibiva ancora che fi pa- 
gadero le decime , e agevolmente lo 
perfuadeva. In generale attendbva a pth- 
dicare quel che gli parca che fodc me- 
glio ricevuto tanto per la iùa novità , 

^anco per la difpofizione degli uditori. 
Traeva^i * fe non folo con la fuaelo- 
qnmza , ma to' conviti ; e fi facea fe- 
guire da tremila uomini in circa , ar- 
mati , e difpodi ad uccidere quelli , che 
gli li oppxmeffero . 

Gonfio del profpero avvenimento, fu 
tanto audace, che fi attribuì la divinità, 
dicendo che l’avea con tanto buona ra- 
gione quaftto Gefii-Crido , perchè cora’ 
egli avea ricevuta la pienezza driloSpi- 
rico Santo. La feduzione dei piopala era 
giunta a tal fegno , che fi andava a be- 
re dell’ acqua w ibo bagno , ed a cu* 
dodirla come una reliquia . Si abulàva 
delle fanciulle in prrienza delle lor ma- 
dri,e delle mogli lugli occhi de’ mari ti 
loro ; chiamando quella un’ opera fpiri- 
tuale ; e quelle che non aveano ricevuto 
quell’ doore fi riputavano infelici . Un 
giorno gli venne in mente un nuovo 
modo di arricchirli. FecepxMtare in mez- 
zo delia moltitudine del popolo una im- 
magine della Beaa Vergine , le diede 
la mano-c diffe le parale delia celebra, 
zionc del matrimonio ; indi fogmunfe : 

Voi vedete, che lobo ora fpofàtala Ver- 
gine Maria, e tocca a voi a brelefpe. 

& del maritaggio. Fece mettere due fcrì- 
M z gni , 
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gni, ono a delira, e l’altro alia finiftra 
Akmo niano della immagioe, l’uno per ledon- 
biG.C. l’altro per eli uomini, e dilTe.Ora 
1124. vedremo qual de’ due felTi porta mag- 
gior affetto a me e alla mia fpofa ; 
quelli faranno quelli , che offeriranno 
maggiori doni . Le donne vi poneano li- 
no ^Ic collane , e a’ pendenti . Final- 
mente dappoiché Tancheimo ebbe fparll 
gii errori Tuoi in pih luoghi nella Dio- 
celi di Utrect , di Cambrai ^ ed altro- 
ve , venne uccìfo da un Sacerdote, che 
gli fracalìÀ il capo mentre llava in una 
urea -, ma i fuoi errori durarono tutta- 
via dopo la fua morte. 

Il Veicovo di Cambra! , nella cui Dio- 
cefi era Anverfa , vi avea podi dodici 
occlcfiadici nella Chiefa di San Michele 
per affidere al Pallore; ma non ballava- 
no per ifradicarne la erelia di Tanchel- 
mo , per il che fu codretto a chiamare 
San Norberto, e a donargli queda Chie- 
là con alcune entrate perché vi dabilif- 
ù i Tuoi difcepoli . L atto della dona- 
aioDc dice , che fu elTa fatta per confi- 
glio di Buccardo (i). Vefeovo di Cam- 
biai , e coU’airenfo di tutto il popolo; 
e che i Canonici di San Michele paf- 
ferebbero alla Chiefa di Nodra Donna 
nella medefìma Città . il Vefeovo die- 
de parimente le fue lettere di confer- 
mazione in data dell’ anno 1124. Nor- 
berto chiamò in Anverlà i più capaci 
tra’ confratelli fuoi , che fi diedero ad 
indruire quedo popolo . Egli medelimo 
vi attefe validamente . cercando fopra 
tutto di fupervli con la dolcezza. Fra- 
telli miei , dicea loro , non conviene 
che vi maravigliate , o temiate di cofa 
alcuna . Per ignoranza avete (eguitata 
la bugia , prendendola per la verità ; 
c fe queda vi foflie data infegnata da 
prima , voi 1* avrede abbracciata fimil- 
mente. Quedi difeorfì , e le opere, dal- 
le quali erano fodenuti , ne converrì va- 
no alcuni , che riportavano il corpo di 
Nodro Signore , eh’ edi aveano tenuto 
da dodici o quindici anni in canedri o 
in buche. 

Quedi Eretici di Anverfa aveano mol- 
ta correlazione con quelli , che furono 
feoperti qualche tempo prima a Ivoi 
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nella Diocefì dì Treveri (2) fotta P- 
Arcivefeovo Bainone . Negavano , che 
il pane e il vino fi cambiaffero fopra 
r Altare nel Corpo e nel Sangue di 
Gecù-Crido , e che il Sagramenco del 
Battefimo foffe utile per la falute de’ 
fanciulli ; e ibdeneano molti altri erro- 
ri , che r Autore originale di quel tem- 
po non ilhmò bene di riferire . Ne fu- 
rono prefentatì quattro all’ Arcivefeovo 
Brunone , due Sacerdoti , e due Laici . 

Un de’ Laici fuggi via, l’ altro promife 
con giuramento di rinunziare a queda 
falfa dottrina . Ma uno de* Sacerdoti , 
chiamato Federico , la fodenne ardita- 
mente dinanzi all’ Arcivefeovo ; che 
avendogli citate le autorità dì Santo Ago- 
dino tanto fopra l’Eucarìdia, come Ib- 
p>ra il BatteGmo de’ fanciulli , Lenza po- 
ter vìncere la fua odìnazìone, tutti gli 
adanti gridarono , che bifognava depor- 
lo: ma effendoG il colpevole falvato tra 
la calca ; venne condannato per contu- 
mace . L’ altro Sacerdote avea due no- 
mi Domenico c Guglielmo ; il che Ta- 
cca per meglio afeonderG . Egli negò 
di aver mai fodenuta aueda ercGa : e 
cornei fuoi accufatorì folteneano di aver- 
lo una volta forprefo in una conventi- 
cola di quedi Eretici , fi offerì ^li di 
(ottometterfi alla prova della Comunio- 
ne . Gli fi fece dunque dire la Meda, 
e gli fì ordinò che cancaffe ad alca vo- 
ce il Canone, e tutto il redo. Venuto 
alla Comunione , gli fece 1 ’ Arcivefeovo 
una folenne proteda , proibendogli di 
ricevere il Sagramento , fe avea nega- 
to che quedo foffe il Corpo e il San- 
gue di Ge$ù-Crido . Egli lo prefe , e 
avendo dimodrato pentimento dd pafla- 
to, e di volerfi correggere nell’ avveni- 
re , venne licenziato. Ma giunto nel 
fuo paefe , ritornò ad infegnare la me- 
dcGma EreGa con maggiore odinazione 
di prima, e qualche temi» dopo,clfen- 
do dato colto in adulterio , venne ucci- 
Ib come meritava. 

XXXVI. Avete veduti altresì d^Ii auffKrt» 
Eretici conGmili feoperti , e abbruciati Mj«t« di 
a Soiffons , fecondo il racconto di Cui- ^oe*ot • 
berte Abate di Nt^cnt Era quedo 
Abate- nato di una fanìglia nobile di 
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. Abbracciò la vita monaftiM 
nell' Abazia di San Gemiero (i), e fu 
diceoolo di Santo Anfelmo allora Priore 
del Bec , che andavalo fpelfo a ritrovare; 
compiacendofi di atnraaeftrarlo nel modo 
diftudiarela Scrittura Santa (a). L anno 
1104. eflendo (lato San Godefredo eletto 
Vefcovo di AmienSjGuiberto fu eletto 
in fuo cambio Abate di Nogent 
Coucl ,Moni(lero fituato nella Diocefi di 
Laon a’ confini di quello di ^i(Tons(j). 
Lo governò Guiberto perenni venti, oc- 
cupandofi nello l^dio, nella prHicazio- 
ne, e nel componimento di diycrfcopere, 
particolarmente per illruire i Predicato- 
ri, e per confutare gli Eretici (4). 

Il piti fmgolare de’ fuoi fcritti è il 
trattato "delle Reliquie de Santi , fatto 
in occafione di un dente di noftro Sign^ 
re , che i Monaci di San Medardo di 
Soiffons prttendcano di avere . Accorda 
da prima, che dobbiamo noi onoracele 
Reliquie de’ Santi per imitare il loro 
efempio, e ottenere la loro protezione: 
ma foftiene , che fi deggia elfcre ficuri 
della fantitidi coloro, che noi onoriamo 
c della veriti delle loro Reliquie. Ora 
non crede egli , che i foli miracoli fieno 
una prova della fantitli ; (opra di che 
fa c^i teflimonianza così di paffaggio del- 
la credenza fin d allora (labilità, che il 
Re di Francia riCinava dalle fcrofole(5). 
Si dovrebbero, die’ egli , punire fcvera- 
mente gl’ inventori de’ falli miracoli ; poi- 
ché attribuendo a Dio quel che non fece, 
lo (anno mentire , per quanto poflbno . 
Riferifce molti efempj di falfe vite de 
Santi, e di (alfe Reliquie, e per dimo- 
Arare il ritegno della Chiefà fopra i fatti 
dubbiofi , egli dice, ch’effa non ofaafTi- 
curare, che la Beata Vergine fia rifufeita- 
ta; per quanto forti fieno le ragioni di 
crederlo. Permette folamentedi penfarlo. 
Biafima l’ ufo di trarre da’ fepolcri i cor- 
pi Santi (<5),di trafportargli , e di divider- 
li , come cofa contraria all’ antichità , e 
che dà occafione di fiipporre delle falle 
Reliquie . Sopra di che fi appoggia all’ 
autorità di Sa» Gregorio (7). Venendo 
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alle pretefe Reliquie di Gesb-Crifto, (b- ^ 

(liene (8), che non bifogna cercarne al- 
tre fuorché la Sanu Eucarillia , in cui 
ci ha lafciato non già alcuni avanzi del 
fuo Corpo , ma l’ intero fuo Corpo : ora 
non farebbe a propofito il darcelo fotto 
una (frana forma (9) , fe aveffimo avuta 
qualche parte del fuo Corpo fotto la fua 
propria forma. Qui Guiberto lì efiende 
intorno alle prove della prefenza reale 
del Corpo di Gefu-CriAo nella EucarU 
Aia , contra Berengario , e gli altri Ere- 
tici del fuo tempo, come avea già fatta 
nella fua lettera all’ Abate Sigefredo, 
nella quale dice quelle notabili parole ( i o): 

Se r Eucarillia non è altro che un’om- 
bra e una figura, noi fumo caduti dall’ 
ombre dell’ antica legge in altre ombre 
ancora piìi difpregevoli . Ritorna final- 
mente r Autore al fuo principale argo- 
mento (il), cioè al dente di NoAro Si- 
gnore, che fi pretendeva eAere un den- 
te di latte , e dice , che fi dee fare il 
medefimo giudizio dell’ umbilico , cheal- 
tri pretendeano di avere, e di altre con- 
fimili Reliquie . Egli tutte le rigetta 
come contrarie alla fede della Rilurre- 
zionc , che ci alTicura , avere Gefu-CriAo 
riprefo il fuo Corpo tutto intero ( 1 z) ; ol- 
trechenonè veridmile, che la Beata Ver- 
gine abbia confervato queAa fora di co- 
fe, non piò che il fuo latte, che fi m<^ 

Arava a Laon. Quelli fentimenti di Gui- 
berto fono tanto più oAervabili , quanto 
in tutte lefue opere, ed in queAa mede- 
fima pareva effere molto credulo delle 
Aorie miracolofe. Morì nell’anno 1124. 

XXXVII. Nell’ Avvento del medelimo Morie <« 
anno PapaCalliAo li. fu aflalito da una c»llifto 
fèbbre , che trapelo toAo a morte ; fic- fi O"o* 
chè morì nel duodecimo giorno di Di- 
cembre , e fu Icppellito nel lèguente di ’ 
di Santa Lucia- (13). Avea tenuta la 
Santa Sede cinque anni e dieci mefi ; e 
in queAo breve tempo riAabill la pace 
nella Chiefa , ed in Roma panicolar- 
mente. Fece molte ordinazioni di Car- 
dinali e Vefeovi ; e tra gli altri ordinò 
Pietro di Leone, di cui no parlato, Sa- 
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Cardinale del titolo di Santa 



Anno Maria oltre al Tevere , e Tibaldo di 
DI G.C, Sant* Anaftafia . Non entrò egli mai a 
*•*4- S. Pietro, fenz’ arrecarvi offerta, in par- 
ticolare quando dovea dirvi la Mella. 
Vi fece de’ ricchi doni in ornamenti , in 
argenteria e in fondi di terra ^ fece con- 
durre r auua in Roma , e rilfaurò al- 
cune pubbliche opere . 

Ereffenuello PapaComportella inAr- 
civefcovado (i), in onore di S. Jacopo, 
e vi tratferi la Sede , e la dignità di 
Merida rovinata da’ Mori da quattrocento 
anni , ma prima Metropoli della Lufìta- 
nia , Diede per Suffraganeì a Compo- 
ftella una («rte de’Velcovi di Galizia; 
, • reftarono gli altri foggetti all’ Arci vefco- 
vado di Braga , al quale Papa Pafqua- 
le II. avea reu la Tua dignità , dimi- 
nuita fotto il dominio degl’ Infedeli . 
Papa Callifto gli confermò i Tuoi diritti 
di Metropolitano di Galizia (z) , atfe- 
gftando per fuoi SltfTraganci i Vefeovidi 
Aflorga , di Lugo , di Tui , di Mundo- 
vedo, di Orenzo,di Portog^lo, diCo- 
nimbra , Vifeo, Lamego , Egitania , e 
Bretafia . Callido non parla punto in que- 
lla confermazione della primazia di Braga. 

Dopo la fua morte tute’ i Cardinafi , 
e i Laici piòpoffenti (5) , principalmen- 
te Pietro di Leone, Padre del Cardina- 
le , e Leone Frangipane , convennero , 
che non d aveffe a parlare di elezione 
lino al terzo giorno, Q.uedo faceva il 
Frangipane per aver tempo di far riu- 
feire la elezione fopra Lamberto Vclco- 
To di Odia , com’ egli meditava da lun- 

5 0 tempo ; imperoccni tutto il Popolo 
omandava per Papa SafTone di Anagni, 
Cardinale di Santo Stefano a Monte- 
Celio;e Leone Frangipane fingea pari- 
mente di defiderarlo , per meglio ingan- 
narlo . La fera fece dire a ciafeun de* 
Cappellani de’ Cardinali feparatamente, 
che andaffero la mattina per tempo con 
una cappa roda fotto la nera , e quello 
di concerto co’ loro Signori , il c^ fa- 
ceva a fine che cìafcun Cardinale fperafle 
«fi edere da lui fatto eleggere Papa ; o 
perché almeno andalfero kau timore, 
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fàpeodo efli quel clf era occorfo fette ao. 
ni in circa avanti nella eiezione di Ge- 
laCo (4). 

I Vefeovi e i Cardinali fi raccolfero 
dunque il giorno dietro per fare un Pa- 
pa , nella Cappella di San Pancrazào a 
San Giovanni ni Latcrano ; e d<^) alcu- 
ni difcorfi, Gionata, Cardinale Diacono 
de’ Santi Cofìmp , e Damiano , col con- 
fenfo di tutti , ricoperfe con la fua cap- 
ra roda Tibaldo Cardinale Sacerdtite di 
^t’Anatlafia chiamandolo Papa Celefli- 
no. Si cominciò a cantare il Tt Devi», 
e Lamberto V efeovo di Odia cantava co- 
me gli altri . Ma non erano ancora alta 
metà del canto, quando Roberto Frangi- 
pane, unito ad alcuni altri della Corte 
del Papa, gridarono; Lamberto Vefeovo 
di Odia Papa; e lo veflirono fubitodi- 
nanii all’ Oratorio di San Silvellro . Da 
prima inforfe gran romore; ma CelelU- 
no cedette in quel mcdeflmo giorno , a . 
tutti acconfentirono alla elezione di Lam- 
berto , fotto nome di Onorio IL (j). 
Tuttavìa, perché la fuaelrzione nouera 
Hata del tutto canonica , fette giorni 
dopo lafciò la mitra e la cappa in prc~ 
fenza de* Cardinali ; che vedendo la fua 
umiltà , e temendo d' introdurre alcuna 
novità nella Chiefa Romana , riabilita- 
rono quel eh' era flato mal eumito , e 
avendo richiamatu Lamberto , fi proflra- 
rono a’ piedi fuoi promettendogli ubbi- 
dienza come a Papa . Chiamavali Lam- 
berto di Faenano,nato di mediocre con- 
dizione nella Contea di Bologna (d), 
dove fit Arcidiacono , cd eflenJo uomo 
letterato , avealo Papa Paiquale chiama- 
to a Roma , e gli diede il Veftovado 
di Velletri, cioè d’Uflia;dopo la mor. 
te di Leone di MarGco ; imperocché of- 
fendo fino da quel tempo rovinata la 
Città di Olha,davafi allo Aeflb il Ve- 
feovado di Velletri , picciola Città vi- 
cina , e poco dopo q^ilc due Diocefi 
furono congiunte da Pape Eugenio 11 L 
lìcché non fi parla più d’ altro che di 
GMlia . Onorio 1 1. tenne la Sanu Sede 
cinque anni e due m«f> circa (7) . 

aXXVIIL Per fua autorità Sant’Ot- 
tone 
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Mifflioac tene Vel«ovo di Bamber^a andò ad af- 
Ji S. Oi- faticar^ alla converfione de’ Popoli di 
Pome^ Pomerania . Da venti anni che quello 
.i, ' iiMOCo Prelato governava la Tua Chie- 

fa li), aveva adempiuti eoo edificazione 
tute i doveri di un degno Pallore , e 
favoriva in modo la vita religiofa, che 
lì contano lino a quindici Monilleri , e 
fei Celle o Priorati fondati da lui (z) 
tanto nella Tua Oiocelì, quanto in mol- 
te altre dell' Alemagna. E come alcuni 
fi dolcano della quantitì di quelle fon- 
dazioni , egli rifpofe che noh lì polTono 
mai fabbricare tante Oflerie che ballino 
per coloro, che fi confiderano in quello 
Mondo come viaggiatori . ElTcndo egli 
conofeiuto in Polonia per lo foggiomo 
che vi avea fatto in fua giovinezza , il 
Duca Boleslao , avendo roggingara la 
Pomerania '?), e volendo flabilirvi la 
Crilliana Religione , gli fcrilTe in que- 
lli termini: Credo che vi Ila noto, che 
i Barbari di Pomerania domandano di 
entrare nella Chiefa col Battefimo ; ma 
dopo tre anni che mi affatico , non ho 
potuto impegnare a ouell’ opera verun 
Vefeovo o Sacerdote nel mio vicinato, 
che ne fieno capaci. Per quello, rapen- 
do che voi liete fempre difpoilo ad 
ogni buona opera , vi prego di voler 
intraprendere quella per la gloria del 
Signore . Io farò tutta la fpefa del 
viaggio , vi darò una feorta , degl’ in- 
terpreti, de’Saccpdoti in ajuto, c quan- 
to vi farà neceflfario. 

Ottone ricevette quella lettera come 
una voce del Cielo, e ne refe grazie a 
Dio che voleflc valerli del Tuo minille- 
To per tale intraprendimento . Tolfe 
configlio dal fuo Clero , e mandò a 
Roma per ottenere la nermifTione , c la 
benedizione di Papa Calliflo , ed aven- 
dola ricevuta, comunicò l' affare a^l’ Im- 
peratore e a’ Signori in una Dieta, che 
fi tenne a Bamberga nel mefe di Mag- 
gio 1124. (4). La Cone c tutta l’Af- 
fcmblea volentieri vi acconfent irono; la 
fola Chiefa di Bamberga piangeva il fuo 
Prelato , come fe folfe già morto . Si 
apparecchiò dunque a quello viaggio . 
Sapeva egli, che in Pomerania non v’era» 

(') tu. 6 f. if. ic- Vita Ili. f 
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no poveri , e quelli che vi erano vi fi 
difprcgiavano; per modo ch’eflcndovi in 
tal fembìanza capitati alcuni fervi di Lj.C. 
Dio, non erano flati afcoltati, venendo 
riguardati come feiagurati, che non cer- 
cavano altro che a follevare la loro in- 
digenza . Quella confiderazione indulfe 
Ottone a comparire in quel Paefe non 
folamente in apparenza ai non jMvero. 
ma di ricco Signore ; per dimollrare a’ 

Barbari , che non cercava di approfitarfì 
de' loro beni, ma di guadagnare le loro 
anime a Dio . Prefe dunque feco lui al- 
cuni Ecclcfiadici capaci , con provvifionl 
bàllevoli pel viaggio , prete Meffali , * 
altri libri, Calici e ornamenti, e tutto 
quel eh' era neceffario al fervigio dell' ^ ' •* 
Altare ; fapendo bene che non avrebbe 
ciò ritrovato apprelTo i Pagani . Prefe 
velli, e preziofe (loffe con altri prefen- 
ti convenevoli a' principali della nazione. 

Dopo qucAi preparativi partì il giorno 
dietro la mattina dì San Giorgio, ven- 
tefimoquarto giorno di Aprile 1125 , ed 
avendo attraverfata la Boemia , entrò in 
Polonia, e giunfe a Gnefne,che allora 
n’ era la capitale . Fu in ogni parte ri- 
cevuto procefTionalmentc come uomo Apo- 
llolico : e il Duca di Polonia con tutt’ 
i Grandi andarono a piedi fcalzi incon- 
tro a lui dugento paffi difcollo dalla 
Città . Il Duca lo trattenne una fetti- 
mana , c gli diede per accompagnarlo 
uomini, che fapeano le due lingue , Po- 
lacca e Teutonica, tre de’fuoi Cappel- 
lani , un Capitano chiamato Paulicio, 
capace anche di aiutarlo nella predica- 
zione . Dopo avere attraverfata a gran 
hitica in fei giorni una immenfa ferrila, . 
fi fermarono fu le rive di un fiume, 
che feparava la Polonia dalla Pomera- 
nìa; il cui Duca, avvertito del loro ar- 
rivo, era accamoato dall’altra riva con 
cinquecento uomini . Paltò egli il fiume 
con poco feguito.eandò afalutare ilVe- 
feovo piò co’gclli,che con le parole, e 
dettero molto tempo abbracciati’: impe- 
rocché quedo Principe ere Cridiano^ ma 
dava ancora celato per timore de Pa- 
gani . Mentre che converCivano in difi. 
parte con Paulicio , che ferviva loro 

^In- 
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d'interprete, i Barbari che accompagna- 
Awo yjno il Duca , vedendo i Cherici for- 
SiC.C. prefi, aveano piacere di accrefeere il lo- 
rò timore, traendo fuori coltelli appunta- 
ti, fingendo di volerli fcorticare; o al- 
meno di tagliar le cheriche loro , o di 
fotterrarli Imo alla teda ; e di tormen- 
targli in molte altre forme , per modo 
(he i poveri Ecclefialiici appiarecchia- 
yanfi al martirio. Ma il Duca immedia- 
tamente ra/TicuroHi , facendo loro inten- 
dere ch’egli e tutti gli altri che là erano, 
erano Cridiani, C quella vena paura ri- 
tomb in rifo da entrambe le parti . Il 
Vefeovo fece de’ doni al Duca, che or- 
dinò che lofTe ricevuto per tutte le ter- 
re del filo dominio : c gli fomminiftrò 
abbondevolmente ogni cofa , dandogli 
guide, e genti per l'ervirlo. Così palsò 
il Vefeovo co* tuoi il fiume : ed entra- 
rono con fiducia nella Fomerania . 
Convtr- XXXIX. Da prima andarono a Pirits, 
Cone di c per la via ritrovarono alcuni Borghi 
r>titi . rovinati dalla guerra , i cui pochi abi- 
tanti rimanenti, interrogati fe volevano 
edere Criiliani, fi gittarono a’ piedi del 
Vefeovo, pregandolo di ammaeflrargli , 
f di battezzarli. Ne battezzò trenta, che 
contò per le primizie della fila meffe. 
Avvìcinandofi a Pirits , videro di lon- 
tano circa quattromila uomini , che fi 
erano raccolti da tutta la Provincia per 
una feda de’ Pagani , che celebravano 
efiì , ricreaodofi con gran tumulto . Era 
tardi , e non idimarono a propofito di 
efporfi in quella notte a quella moltitu- 
dine rifcaldata dall’ allegrezza e dal tri- 
pudio . La mattina dietro Paulicio e 
1 DeputAi andarono a ritrovare i prin- 
cipaPi della Città , per annunziar loro 
r arrivo del Vefeovo ; e per commetter 
loro per patte del Duca di Polonia e 
di quello di Fomerania , di bene acco- 
gliergli e di afcoltarit rifpetcofamentc ; 
aggiungendo eh’ era un uomo confidera- 
bìle, ricco nel fiio paefe, che nulla do- 
mandava , e non andava per alerò che 
per la loro falvezza. Che fi ricordaflero 
di quel che aveano promeffo ; c che 
aveano da poco tempo fofTerto ; e non 
chiamaffero di nuovo fopn di loro lo 
fdegao di Dio ; che tutto il Mondo era 
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Criftiano , e che non potevano effi foli 
refìllere a tutti gli altri. 

1 Pagani impacciati domandarono tem- 
po per deliberare , attefa 1’ importanza 
dell affare : ma Paulido e i Deputati, 
vedendo eflere quello un artifizio, difie- 
ro loro, che bi fogna va detcrminarfi pron- 
tamente ; che il Vefeovo era giunto, 
e che fe fi facevano afpettare, i Duchi 
fi terrebbero per offefi da tal difprcgio, 
Sorprefi i Pagani , che il V efeovo folTe 
turo vicino , fi determinarono rollo a 
riceverlo , dicendo che non poteano re- 
fiftere a quel gran Dio , che rompea 
tutte le loro mi Ture j e che conofeeano 
bene la impotenza de’ loro Dei. Comu- 
nicarono la loro rifoluzione al Popolo, 
eh’ era ancora raccolto : e tutti efcla- 
marono ad alta voce, che fi facelle an- 
dare il Vefeovo , affine che potellero 
vederlo , e intenderlo prima dì divi- 
derli . avanzò dunque Ottone con 
tutto il luo feguito , e fi accampò in una 
gran Piazza all’ entrata della Città . 
1 Barbari gli andarono incontro in cal- 
ca, riguardando quefli nuovi ofpiti con 
gran curiofità : e molto umanamente gli 
aiutarono ad alloggiarfi. 

Frattanto il V^tfeovo fall fopra un 
eminente lu(^ , ricoperto co’fuoi abi- 
ti Pontificali (t), e parlò per inter. 
prete a quello Popolo avidifiìmo di 
afcoltarlo . Diflc : Siate voi benedetti 
per parte di Dio , della buona acco- 
glienza , che ci avete fetta . Voi forfè 
fapete il motivo, che ci chiamò tanto di 
lontano , eh’ i per la \>t)llra falute , e 
per voflra felicità ; imperocché voi fa- 
rete etcroamence beati , fe vorrete voi 
riconofccre il voftrq Creatore , e fer- 
virlo . Mentre che andava femotice- 
mente efortando quello Popolo , dichìa- 
raroqp effi tutti ad una voce di voler 
ricevere le fuc inllruzioni . Spefe egli fette 
giorni a catechizzargli aocnratamente , 
unito a’fuoi Sacerdoti e a’Cherici tuoi. 
Indi commìfe loro di digiunare tre gior- 
ni , di andare al bagno , c di rìveitirfi 
di bianche vedi per difporfi al Battefi- 
mo . Fece fare tre Battilleri , 1’ uno in 
cui doveva egli medefimo btttezzare i 
giovanetti , e dovevano i Sacerdoti battez- 
zare 
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•hre negli altri due , feparataroente , 
nomini, e donne. Erano qucfti Battifteri 
alcune grandifiime botti piantate in ter- 
ra ; in modo che gii orli arrivavano in 
circa alle ginocchia di coloro, che (lava- 
no fuori , e potevano agevolmente di- 
fccndervi, quando fodero piene di acqua; 
erano rinchiufe intorno da cortine , fo- 
ftenute da picciole colonne, e nel luogo, 
«love avea da (lare il Sacerdote co’ fuoi 
minidri , pendeva un panoolino follenuto 
«la un cordone, affine di provvedere in 
tutto alla modellia, e che in queA’ azione 
cosi l'anta niente ii faceffe con oflcla del 
decoro , nè dillogliefle le pili onede perfone. 

Qtiacdo dunque giunfe quedo Popolo 
per ricevere il Battcfimo , fece loro il 
Vefeovo una conveniente etbrtazione. 
Poi avendo jx^i gli uomini a dedra,e 
le donne a (mitlra, fece loro 1’ unzione 
de’ catecumeni , e li mandò a’Battideri, 
CiafcuBo vi andò folamcnte col Santolo 
fuo , al quale entrando fotto la cortina 
porgeva il fuo cero. e l'abito di cuiera 
vedito,che il Santolo tenea dinanzi alla 
fua faccia , (ino a tanto che il battezzato 
fo(fe ufeito fuora. li Sacerdote dall’ altro 
canto, fubito che fi accorgeva edere al- 
cuno dentro all' acqua , apriva un poco 
la cortina , e battezzava il catecumeno, 
immergendogli tre volte la teda ; indi 
gli facca r unzione della fama crciima , 
e gli prefentava l’abito biancone dicea- 
gli che fortide dall’acqua; dopo di che 
H Santolo ricopri vaio coll’ abito, eh’ egli 
teneva, e conducevalo via . Il verno fi 
dava il battefimo coll’ acqua calda nelle 
dufe profummatc d’ incenfo e di altri 
odori. E così fi battezzava per immer- 
fione , oder\’ando in tutto i’ oneflà e la 
tnodedia cridiana. 

. Ottone e i fuoi difcepoli dimorarono 
a Pirits , tre fettimane in ci^ca (i), 
ammaedrando i Neofiti in tutt i doveri 
della religione , della edervanja delle 
fede, della Domenica e del Venerdì, 
de’ digiuni della quarefima , de’ quattro 
tempi, e delle vigilie. Trovali in una 
frittura di quel tempo , eh' egli vietò lo- 
ro il mangiar fanguc , o ammali fof- 
focati . Non potendo egli così in breve 
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fabbricare una Chiefa , gli badò di riz- 
tare un fantuarìo, e coolagrarvi un al- 
tare , dove ordinò che intanto fi cele- G.C. 
brade la meda (z) ; lafciando loro un Sa- 
cerdote con libri , un calice , e gli altri 
mobili necedari ; cole ricevute da’ nuovi 
fedeli, eh’ erano circa lette mila, con in- 
finita allegmza, e maravigliolà divozio- ^ , 
ne ; rigettando tutte le altre antiche fu- 
petilizioni . Prima di abbandonargli il 
Mnto Vefeovo fece loro un fermone , 
efortandoglì a dimorare dabili nella fede, 
fenza mai rkomare all’ idolatria , e fpie- 
gò loro fommariamente la dottrina de’ 
fette Sagramenti , medi da lui con qued’ 
ordine ; U Battefimo , la Confermazione, 
l’Unzione degl’infermi , la Eucaridia, 
la Penitenza , W Matrimonio, l’Ordine 
Sacro. Raccomandò che fi facedero bat- 
tezzare i fanciulli per mano de’ Sacerdo- 
ti a’ tempi convenienti , cioè a Pal'qua , 
e a Pcntecode; perchè chiunque muore 
fenza battefimo è privo del Regno di 
Dio , e fodre eternamente la pena del 
peccato originale. Raccomandò di afcol- 
tare fpedo la meda, e di comunicarli al- 
meno tre o quattro volte all' anno . Par- ' 
landò del maritaggio, proibì la plura- 
lità delle mogli , che il ul'ava tra quedi 
popoli , e di uccidere i figliuoli ; per- 
chè Quando nafeeano loro troppe figliuo- 
le , le Oceano morire in culla ; àbufo 
che regnava ancora tra gli antichi Pa- 
gani (j) . Gli efortò a dare i loro fi- 
gliuoli per fargli dudiare , e per averne 
Sacenkiti , e Chetici della lor lingua, 
come le altre nazioni. 

Da Pirits pafsò Ottone a Camin (4), 
dove ritrovò la Ducheda di Pomcrania, 
eh’ edendo già Cridiana dentro al cuo- 
re , accolfelo con edrema confolaziooe. 

Vi dimorò circa fei fettimane , e vi 
battezzò tanto pop<}lo, che quantunque 
fode adidito daTuoi Sacerdoti , fpedo in 
queda funzione aveva il camice bagna- 
to di fudore fino alla cintura. Ma ^e- 
ila fatica colmavalo di letizia . Il Du- 
ca Uratislao vi andò egli medefimofj), 
e r'munziò pubblicamente a ventiquattro 
concubine , da lui mantenute , oltre al- 
la Ducheda , fecondo il codume della 
N lu- 
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nazione , e molti altri feguirono il fuo 
Ayiyo elcmpio. 

DI G.C. XL. Mail Santo Vcfcovo non fu già 
nella ftcffa forma ricevuto a Vollin , 
Coover- allora celebre, e di gran commer* 

Sf™in,'e Julin , che ne prefcil 

Voiliatc nome , all’ imboccatura dell’ Odor (i). 
Gli abitanti erano crudeli , e barbari , 
e quantunque il Vefcovo col fuo fegui* 
to avelfe l’ alloggio nella cala del Duca, 
andarono quivi ad alTalirlo furiofamente. 
Q;jelli che 1 ’ accompagnavano erano af- 
flitti e in coflemazione , fc non che fi 
racconfolavano , credendo d’incontrare il 
martirio . Alfine fi falvh coll’ aiuto di 
Paulicio , dopo aver ricevuti alcuni col- 
pi , ed efler caduto nel ^ngo j e gli abi- 
tanti di Julin accordando di fere quel 
che aveffero fatto quelli di Steri n , eh’ 
era, come lo è ancora, la Capitale del- 
la Pomerania. li Vefcovo andò dunnue 
colà (z)^ e Paulicio co’deputatì de’ due 
Duchi andarono a ritrovare i principali 
della Città, per proporre loro di ricever- 
gli . Effi rifpolèro : Noi non lafceremo 
le noflre leggi v noi fiamo contenti della 
noflra religione. Si dice che tra i Cri- 
fliani vi fono de’ladri , a’quali fi tagliano 
1 piedi, e fi cavano gli occhiavi ti veg- 
gono ogni forra di colpe, e di pene; un 
Crilliano detcfla un altro Crilliano. Lua- 
ge da noi una tal religione . Ciò era , 
perchè apprelfo a quelli Pagani il furto, 
c il latrocinio erano colè non conofeinre. 

Dimorarono due meli in tale oflina- 
aione, e frattanto fi convenne dall’ una 
parte , c dall* altra di mandare deputati 
al Duca di Polonia ; e Stetrnefi die- 
dero fperanza di abbncciare la Crilliana 
religione, (è il Duca accordava loro una 
forma pace, e nna diminuzione di tribu- 
ti . In quello frattempo il Vefcovo e i 
Sacerdoti predicavano due volte alla fot- 
limana ; cioè i giorni di mercato nella 
pubblica piazza , vclliti co' loro orna- 
menti , e portando una croce, c quella 
novità chiamavi il popolo di campagna. 
.Prima guadagnò il Vcfcovo due giova- 
' ni figliuoli di un principale della Cit- 
tà (j) , che traflèro foco loro la madre 
e la femiglia j quelli poi ne guadagnaro- 
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no molti altri , raccontando quel che • 
aveano veduto apprelfo il Velcovo, do- 
ve erano dimorati lungamente, la puri- 
tà, la regolarità della fua vita , la fu» 
manfuetudine, e la fua carità. Ri fratta, 
dicevano elfi , col fuo danaro gli fchia- 
vi , che infracidifeono tra le catene , li 
nudrifce,li velie, e li mette in libertà. 

Si prenderebbe per un Dio vifibile ma 
dice di non elTere altro che un fervo del 
Dio altilfimo , che lo mandò a noi per 
la felute nollra . Cosi molti fi fecero ara- 
maellrare e battezzare , anche prima che 
ritomalTero i deputati . Arrecarono elfi una 
lettera del Duca di Polonia (4), che ac- 
cordava loro la dimimnione de' tributi, 
e la lìcurezza della pace, che domanda- 
vano y cosi per pubblica deliberazione 
fi fog.gettarono a ricevere il Vangelo. 

Il Vefcovo predicò, e li perfuaie an- 
che ad abbattere i loro Idoli; ma come 
temeano ferlo con le loro proprie ma- 
ni , Mdò egli co’ fuoi Sacerdoti , e co- 
minciò a far diflruggere i tempi de’ fal- 
lì Dei. Vedendo i Pagani, che non ne 
accadea loro verun male , concepirono 
difpregio per cotcili Idoli, che non po. 
teano difenderfi , e finirono di rovina- 
re i Tempi (5) . Conrene^’a il principa- 
le gran ricchezze , eh’ eglino voieano 
donare al Vefcovo, e a’ fuoi Sacerdoti. 
Ma egli difle ( 6 ) : A Dio non piaccia, 
che noi ci arricchiamo in cafa vollra. 
Nelle noflre calè abbiamo abbondevoU 
mente di si fatti beni . Prendeteli piur- 
tollo per ufo voflro . E avendo purifi- 
cata ogni cofa coir acqua benedetta , • 
col fogno della croce, fece che diviifof- 
fero tutto fra loro : li ritenne folamc»- 
te un Idolo con tre tefte. il cui cor- 
po avendo egli rotto , porto foco le tre 
tefle attenenti fi in una , e le mandò poi 
al Papa come il trofeo della tua vitto- 
ria. Si fermò ancora tre meli a Stetin, 
ad ammaeflrare , a battezzare , e a fla- 
bilire la religione. 

Ritornò poi a Vollin (7), dove ritrovò 
alcuni abitanti perfettamente difpofli a 
ricevere il Vangelo. Imperocché quando 
era egli a Stetin, aveano que’ di Vol- 
lin mandati fegretamente alcuni uomini 

ìntel- 
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intelligenti a vedere quel die vi fi face- 
va; e quelli riferirono loro che non vi 
era impofiura nè artifizio nella condotta 
di quei Crilliani , che aveano buona, e 
pura dottrina , e di’ era fiata concorde- 
niente ricevuta a Stetin. Il Vefeovo fu 
dunque ricevuto da qut’ di Vollio con 
incredibile confolaiione , e fi sforzavano 
di compeiJfare in ogni forma i mali trat- 
tamenti del primo viaggio. Poterono ap- 
pena Aipplire in due meli di continova 
fatica a battezzare tutti quelli, che fi pre- 
fentavano . Siccom’ era Vollin in mez- 
zo la Pomerania, ftabilirono i due Du- 
cbi di porvi la Sede Vclcovile , per lo 
comodo di prendervi la Santa Crefima, 
e il rimanente di quello che il Vefeovo 
dovea dare. Ottone palsò poi a Colberg, 
e ad altre Città, particolarmente a Bel- 
grado oggidì Belgart dove pofe il ter- 
mine del luo viaggio (i) ; imperocché 
era il verno , e veniva llimolato a ri- 
tornare in Bambcrga . Ripafsb tuttavia 
pe’ luoghi, dove avea predicato, confagrò 
le Chiefe fabbricate in fua alTenza, die- 
de la confermazione , e anche il battefi- 
mo a molti , che al fuo primo paffag- 
gio non fi ritrovarono alle loro cafe (z) ; e 
ftpendofi che flava per partire , accorre- 
vano i popoli in folla ; riputandoli per 
infelici quelli, che non avevano avuta la 
fua benedizione. Facevano ogni poffibi- 
le sforzo per ritenerlo, e perfuaderlo di 
effere loro Vefeovo; promettendogli una 
intera fommiflione ; ed egli medeflmo 
avea deliberato di cffcrlo, ma ne venne 
difiolto dal fuo Clero. Ritornò indietro 
per la Polonia , il cui Duca diedegfi in 
tutto il corfb di quefio viaggio ogni pof- 
^bilc contraffegno di amicizia ; ed eleffe 
per Vefeovo di Pomerania Alberto, un 
de’ fuoi tre Cappellani, che avea manda- 
ti con Ottone. Finalmente Ottone dopo 
un’affenza di quafi un anno , rtcomò a 
Bamberga, come s’era nropofto , prima 
della domenica delle Palme , eh’ era in 
quell’ anno 1 1 ^ 6 . nel quarto giorno di 
Aprile . E’ tratto quefio racconto dalla 
lùa vita fcritta da uno di coloro , che 
r accompagnavano in quefio viaggio . 

XLI. Frattanto l’ Alcmagna cambiò di 
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Signore. Mori l’ Imperatore Errico V. 
a Utrect nel fabbato dopo la Penteco- Anvo 
I le ventefimoterzo di Maggio 1125. do- G.C. 
po aver regnato quafi diciannove anni^ ms* . 
e fti fe;^Uito a Spira . In lui termi- 
nò l’ antica cafa di Salfonia , che avea 
regnato 207, anni dalla elezione di Er- ii. Redi 
rico detto 1 ’ Uccellatore ; non avendo Alcm». 
Errico V. lalciati figliuoli (j). Fu 
eletto in fuo luogo Lotario , che avea 
prefo il titolo di Duca di Salfonia , 
per motivo di Riffa fua moglie , difcc- 
fa da un zio di Santo Errico . Quanto 
a lui era figliuolo di Gebeardo Conte 
di Supplimburgo . Venne eletto a Ma- 
gonza nel trentefimo giorno di Agollo 
nell' Affcmblea de’ Vclcovi e de’ Signo. 
ri , dov’ erano i Legati della Santa Se- 
de , e fu coronato ad Aquifgrana nella 
terza Domenica di Settembre da Fede- 
rico Arcivefeovo di Colonia , in prc- 
fenza degli flellì Legaci , c regnò do- 
dici anni : fi chiama 7 x>tario 1 1. relati- 
vamente al nipote di Carlo Magno. 

XLIL Eflendo morto in Francia Gii- [jd^. 
berrò Arcivefeovo di Tours , venne ,o Arci- 
eletto Ildcbcrto Vefeovo di Man; in Tcfcow» 
fuo Succefforc nel medefimo anno 1125. diXaut». 
in età di feffantotto ànni ; imperocché 
era nato nell’ anno 1057. (4) . Nac- 
que in Lavardino nel Vandomefe ; ed 
avea parenti di mediocri fortune . Da 
giovanetto attefe allo fiudio delle let- 
tere con grande avanzamento , ed ebbe 
tra gli altri in maefiro il famofo Be- 
rengario , non da lui feguito negli er- 
rori fuoi , quantunque mofiraffe m aver 
fempre avuta per lui fiima difiinta . 

Hoel Vefeovo di Mans gli diede la di- 
rezione de’ fuoi difcepoli , e fecelo Ar- 
cidiacono. Avea tenuto cinque anni que- 
fio impiego , quando Hoel morì ; cd egli 
fu eletto Vefeovo di Mans in fuo luo- 
go nel 1097. in età d’ anni quaranta , 
e fu confagrato nel giorno di Natale 
del medefimo anno da Raulo Arcive- 
feovo di Tours. , 

Il Vefeovo Ildeberto pati gravi perfe- 
cuzioni dalla parte de’ Re «T Inghilterra. • 
Guglielmo il Roflb , ed Errico I. 1 
quali pretendeano che la Città di Mans 
N_z ap. 
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appartenere loro . Stette un aimo pri- 
gione, e fu corretto a paffare parecchie 
DI G.C. volte in Inghilterra . Stanco di tante 
.avverfità , andò a ritrovare Para Pa- 
fquale IL e volle rinunziare al V''efco- 
, vado , ma il Papa non vi acconfent). 

. In quello viaggio Ildcberto fu teOimo- 
nio della defolazione del Monillero di 
Lerini, che fu faccheggiato e abbrucia- 
to dagl’ infedeli il giorno della Pente- 
code 1107. (i). Nel fuo ritorno ven- 
ne ancora prefo per tradimento , e te- 
nuto prigione da Rotrou Conte di Per- 
che; ed effendone finalmente ufcito, ri- 
covrò la grazia del Re d’ Inghilterra 
l'anno 1120, Attefe a riformare il fuo 
Clero, caduto in gran rilafciamcnto per 
la licenza delle pallate guerre ; e rifab- 
bricò ed ornò le fue Chiefc, principal- 
mente la Tua Cattedrale , arricchita de' 
doni , che gli aveano fatti i Principi 
Normanni nel fuo viaggip d’ Italia . In 
quanto a lui conduceva una vita aude- 
ra, dormendo fopra la dura terra, por- 
tando il cilicio, odervando gran lobrie- 
tk nel mangiare, e applicandoli alle vi- 
gilie , alle orazioni , e facendo limoli- 
ne grandi . 

Nel 1125. cITendo morto r Arci vefco- 
vo Gilberto, Ildeberto come primo Suf- 
fraganco per prerogativa della fua Sede, 
fu codretto di andare a Tour? , a pren- 
derfi penllero di quella Chiefa , in tem- 
po della fua vacanza ; e vi fu eletto Ar- 
civefcovo per un comune confentimento 
del Clero , e del popolo . Ma conlide- 
rando la fua avanzata età. Io. accettò 
con ripugnanza . Fu confermata la fua 
elezione dal Re Luigi il Grolfo , e poi 
da Papa Onorio IL Seguitò a tenere 
de’ linodi , e ad indruire il fuo Clero , 
come avea fette clfendo Vefeovo, e vi- 
litò la fua Provincia , ritrovandovi tutt’ 
i fuoi Suffragane! fommelTi , trattone 
Baudri, Vefeovo di Dol, che pretende- 
va edere Metropcditai». 

Fu anche ktvìtato da Conan Conte 
di Bretagna, e da’Vefeovi della Provin- 
• eia ad andarvi per riformare molti abu- 
fi (2). A tal effetto raccolfe un Con- 
cilio a Nantes , dove fi ritrovarono il 



Ecclesiastica.- 

Come, co’ Vefeovi, con gli Abati , e con 
molti uomini dotti e pii . Durò quedo 
Concilio tre giorni , e vi fi abolirono 
principalmente due inumane coduraanz»; 
la prima , che alla morte di un marito 
o di una moglie, tutt’ i mobili del de- 
funto appartenevano al Signore; l’altra, 
che tutti gli avanzi Jel naufragio erano 
confi fcari in vantaggio del Prtacipc. Il 
Conte riminziò a quedo diritto in prc- 
fenza di tutto il Concilio ; c domandò 
che fi dede la fcomunica contra tutti 
coloro, che non voledero rinunziare all' 
altra ; il che fu efeguito , Si proibirono 
ancora fotte la roedclima pena i matri- 
mon; inceduofi, e fi dichiarò che fode- 
ro^illepttimi , e incapaci di fucceder* 
all’ eredità de’ loro padri tutt’i figliuoli, 
che ue nafeeffero . Si proibì di promo- 
verc agli ordini facri i figliuoli de’ Sa- 
cerdoti, fe non fodero flati prima Cano- 
nici Regolari , o Monaci ; e quanto a 
quelli , che fono già ordinati , non po- 
tranno fervire nelle Chiefe , dove ler- 
yirono i padri loro , per togliere ogn’ 
idea di luccedione , proibita in tutt' i 
benefizi , e nelle dignità Ecclefiadiche . 

Ildeberto mandò a Papa Onorio i de- 
creti di quello Concilio , per averne la 
confermazione , da lui ottenuta . Si ri- 
ferifee all’anno 1127. 

XLIIL Frattanto San Bernardo co- p,j„i 
m inciò a fer conofeere la fua dottrina , (iiritti ifi 
con due opere, che pubblicò verfo il co- S- Bcr- 
minciamento del Pontificato di Onorio. n»fdo. 
La prima fu il trattato de’ gradi dell’ 
umiltà indirizzato a GeoffreJo fuo pa- 
rente , allora Priore di Chtaravalle, e 
dipoi VefcovodiLangres(j),avendofcritto , 
ad ioflanza fua per ifpiegare più diffufa- 
mente auel che avea detto, in tal argo- 
mento dinanzi alla Comunità. Diffinifce 
Quivi la umiltà una virtù , che rende 
ruomo (Ufpregiabiie a fe medefimo per 
una verifllma cognifione di quel ch’egli 
è (4) . Indi per far meglio intendere i 
dodici gradi di umiltà fpecificati nella Re- 
gola di San Benedetto (5^ , trafeorfe i 
dodici gradi d’orgoglio ad elfi t^polli, 
coficchè r ultimo di quelli corrifponde 
al primo dell’ umiltà; imperocché fi co- 
min- 
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1 falire da dove ù tralafcib di cui conofcendo di non poter fiinfiftere ^ . 

(ènza Dio (7) , comincio ad amarlo , ma 
relativamente a me . Finalmente a forza 
di penfare a lui con maggior attcnzio* ***$•• 
lo fcopro cosi perfetto, che lo amo 
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difcendere . Dopo la edizione di quella 
opera S. Bernardo fì avvide, che, citan- 
do il Vangelo , aveva aggiunta una pa- 
rola non contenuta nel Tello i quantun- 
que non cambialTe in niente il fenlò ; e 
che parlando de’ Serafini avea riportato 
un fenfo millico , non letto da lui in 
verun luogo : per il che (limò di dover 
aggiungere a queAo trattato una ritrat- 
tazione di quelli due anicoli : dimoAran- 
do a' Teologi con qual ri fpetto s’abbia a 
citare il facro TeAo;e quanto deggioao 
guardarfi dal dare nuove interpretazioni. 

La feconda opera di San Bernardo (i) 
fu il trattato dell’ amore di Dio ; indi- 
rizzato al Cardinale Emerito , fatto da 
Papa Onorio Cancelliere della Chiefa 
Romana. Era egli Francefe nativo de la 
ChaAre nel Bcwì . CalliAo II. avealo 
fatto Cardinale Diacono nel iizx. ed 
ebbe panicolare amicizia con San Ber- 
nardo . Avendolo il Cardinale dunque 
confultato intorno a molte queAioni , lì 
riduAe a (crivergli (opra quella : Perchd, 
e come A deffiia amar D(pì Egli rifpoi»- 
de (z),che li dee amarlo fenza miliir^ 
prima per riconolccnza di eAiere Aato pri- 
mo ad amarci , e per averci colmati di 
beni nel corpo e nell’anima ^ che coArin- 
gono ad amarlo gl’ infedeli mcdelìmi. 
Mai CriAiani hanno bene pib forti mo- 
tivi nella Paffione di Gesb-Crillo (j), 
c ne’ Tuoi effetti v «ode il Precetto di 
amare Dio (4) obbliga pib Arettamente 
Lotto la nuova legge che (òtto la vec- 
chia. Dobbiamo ancora conlìderare il van- 
taggio , che ti viene dall’ amar Dio(j), 
quantunque non dobbiamo amarlo in vi- 
Aa della ricompenla j impecocebd la ve- 
ra carità non può elfete lenza frutto 



per fe medefimo, fenza riAettere a me; 
ed è quello il terzo grado : il quarto i 
quello di non amare me medefimo che 
per amore di Dio (8) . Tal perfezione 
non conviene allo Aato di queAa vita fe 
non che per alcuni atti radi e paffeggie- 
ri , ma queAo farà lo Aato Aabile e con- 
tinovo de' Beati. San Bernardo rimette 
il lettore alla lettera, che avea egli ferir- 
la in tal propoflto a Colgo, e a’ Cer- 
toAni, de’quali era Priore (9); e ne in- 
ferifee la maggior parte in qucAo trat- 
tato . Egli vi dice (io) , che la vera 
carità d quella, per cui amiamo tanto il 
bene del proffimo , quanto il noAro ; al- 
trimenti è un amare il bene per noi, e 
non perle raedeAmo.DlAingue lo (chia- 
vo , il mercenario , e il A^iuolo . Lo 
(chiavo riconofee che Dio è polfg/tte, 
e lo teme. Riconofee il mercenario, 
che Dio è buonore lo ama per interef- 
le . Il Agliuolo nconolcc , che Dio è 
buono puramente e (cmplicemcnte , e lo 
ama con amor callo e diAntereAato . 

XLIV. Avea Papa Onorio mandato Conciti» 
in Inghilterra Giovanni di Crema, Sa- di Lon- 
cerdote Cardinale, titolato di San GrU <fta' 
fogno, in qualità di Legato, che avea uà 
ricevuta da Callillo II. (ii) e confer- 
mata da Onorio, con la fua coromillionc 
del giorno tredicefìmo di Aprile, che A 
eAendeà parimente fopra la Scozia . Fu 
ritenuto dal Re a lungo in Normandia, 
e Analmente gli permife di palfare in 
InghìUerra, dove m ricevuto con onore 
dalle Chicle ; e di concerto coll' .\rci- 
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benché non Aa mercenaria ; é degna del •vefeovo di Cantorberì indicò un Conci- 

lioa Londra, allaNatività della Vergine. 
Era queAo Arcivefeovo , Guglielmo di 
Corfaeil, nel 1123, fucccìduto a Raulo, 
morto nel venteAmo giorno -di Ottobre 
tizi. (11). Guglielmo chiamò 1 Vefcovt 
con fue lettere a qucAo Concilio, tenu- 
to a OuellminAer nel nono _ giorno di 
Settembre iiz$. 11 Legato vi prelidea, 
w> 



premio, fenza cercarlo . La carità con- 
duce pel diritto cammino al (upreino be- 
ne , eh’ é da noi tutti defiderato , e che 
la maggior parte cerca inutilmente nelle 
creature per lunghi raggiri. 

DiAipgue poi San Bernardo quanro 
gradi di amore (6) : il primo , nel qua- 
le amo folo me fklTo •, il fecondo , in 
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e. co’ due Arcivefcovi, Guglielmo di Can- 
Anvo torberl,e Turfleno di Yorc; v’interven- 
Di G.C. njfo Vefcovi c quaranta Abati in 
iiz 6 . circa. Vi fi fecero diciafliette Canoni^ 
che non fanno altro che confermare gli 
antichi , particolarmente centra la Simo- 
nia, r incontinenza de' Cherici , le or- 
dinazioni fenza titolo, e la pluralità de' 
benefizi (i),Si ordina parimente la pri- 
vazione de’ benefizi contra coloro , che 
non fi fanno promovere agli ordini fa- 
cri, per vivere più licenzio(àinente(2). 
Dopo il Concilio il Legato condufle i 
Roma i due Arcivefcovi Turlfeoo di 
Yorc e Guglielmo di Cantorberì , per 
trattare la loro caufa dinanzi al Papa. 
SNortiw- XLV. Verfoil mcdefimo tempo Nor- 
to Aicive- berrò andb a Roma a domandare a Pa- 
fcovo di pa Onorio la confermazione del fuo InAi- 
M»gd«- tuto , quantunque 1' aveffe gii ottenuta 
hurgo, jj’ due Legati di Gelafio II. Pietro di 
Leone , e Gregorio Cardinale di Sant’ 
Angelo con una lettera in data di No- 
joni nd ventefimottavo giorno di Giu- 
gno 1125. Elfendo San Norberto giun- 
to a Roma , fu accolto dal Papa con 
onore , e ottenne da lui tutto ciò che 
defiderava (j) , come apparifce della 
Bolla del fedicefimo giorno di Febbraio 
1126., eh' è la prima in favore dell'or- 
dine di Premofirato.il Papa vi confer- 
mò rinfiituto in generale, c in partico- 
lare le otto Abazie , eh’ erano gli fon- 
date, oltre Premoftrato •• fenza pregiu- 
dizio tuttavia della giurifdizione de've- 
feovi Diocefani. 

Al ritorno da Roma Norberto fi ri- 
flituì a Premofirato U) » * t®*"* *1 
ritaggio del Conte di Sciampagna , che 
aveva egli trattato , non fi traeva a fi- 
ne , pai» in Alemagna ad infianza del 
Conte , a follecitame la efecuzione . 
Giunto a Spira (5), vi ritrovò i Depu- 
tati del Clero , e del Popolo di Mag- 
deburgo , raccolti dinanzi al Re Lota- 
rio , per eleggere un Arcivefeovo , in 
luogo di Rudero , morto nel precedente 
anno 1125. Quando fi Teppe a Spira 1 ’ 
arrivo di Norberto , la cui riputazione 
i* era gii tanto efiefa, fu chiamato per 
predicare, c per dire il fuo parere iotor- 
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no agli affari, che fi trattavano in quclT 
Affemblea^il primo de' quali era quello 
della Chiefa di Magdeburgo. V’eraua 
Legato venuto da poco tempo da Roma, 
cioè il Cardinale Gerardo, che fu poi 
Papa Lucio 111 . e un gran numero di 
Signori. Per loro configlio, i Deputati 
nominarono tre foggetei degni di riem- 
piere quella Sede vacante, tra' quali era 
Norberto , che noi fapeva ; e penando 
effi a determinarfi , Alberone Primicerio 
di Mets,e poi Arcivefeovo di Treveri, 
accennò loro fegretamente col dito Nor- 
berto , come colui che dovevano eleg- 
gere. Tofio alzarono effi le mani, elo 
prefero, dicendo con ripetute grida: Ec- 
co il nofiro Padre, e il noftro Pallore. 

Fu mefo , fenza eh* egli nè potef- 
fe refillcrvi , tanto era il fuo corpo 
debilitato , niè avelTe tempo di penfare 
a quel che aveffe a fare. Fu prefentato 
al Re . che approvò la elezione , con 
tutti gli alianti . e il Legato la confer- 
mò . V enne condotto a Magdeburgo , do- 
ve lo accolfero con mn concorfo di Po- 
polo, e con i^pi verme allegrezza . Dal 
punto che cominciò da lontano a feo- 
prire la Cittì , andò a piedi fcalzi , e 
in tal forma feguitò la proceffione , che 
lo condulle alla Chielà e al fuo pala- 
gio . Ma era egli veflito con si povere 
velli, che il Portinaio gli negò l'entra- 
ta, e lo refpinfe , dicendogli; Gli altri 
poveri fono entrati da buona pezza di 
tempo , tu non dovrelli affrettarti , e in- 
comodare quelli Simori. Quelli che ve- 
nivano dietro , gridarono al Portinaio e 
Che fai tu , fciauiato ? Egli è il nofiro 
Vefeovo, e il tuo Signore. Il Portina- 
io fuggi via, per nafeonderfij ma Nor- 
berto lo richiamò, e gli diffe , lorriden- 
do: Non dubitare di nulla, fratei mio, 
tu mi conofei meglio di coloro, che mi 
sforzano ad entrare in quello palagio, 
che non gii fi conviene. Indi fii confa- 
mato , c governò la Chielà di Magde- 
burgo per anni otto. 

XLVI. Dopo tre anni appena che Scifina 
Pietro Maurizio era Abate di Giugni , in Cla- 
inforfe in quell’ Ordine una fcandalofa 6“* 
^f^ . Pooiio Prcdeccfibrc di Pietro, 

an- 
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innoiandofi del foggiorno di Patedina (i) Aio partito. Tuttavia dipoi il 
ritornò in Italia ; c non volendo anda- mò dinanzi a fé le ^rti 
re a Roma , fi arredò nel Velcovado dabiliro giorno , per giudic 



dì Trevigi , Aibbricandovi un picciolo 
Monidero . Ma vi fi fermò per poco . 
Ritornò egli in Francia, dove i (boi 
partigiani rentatono di farlo paffare per 
un &into ; facendo correre voce , che 
portava cerchi di ferro alle braccia , che 
non mangiava , che orava continova- 
mente, che rifanava ogn' infermità (2). 
Effendofi fatto precedere da queda ri- 
putazione , colfe il fuo tempo , in af- 
fenza dell’ Abate Pietro , occupato in 
Aquìtania per alcuni affari dell’ Ordi- 
ne ; e fingendo dì non volere andar a 
Giugni, a poco a poco andava per altro 
avvicinandofi . Dipoi avendo prefi feco 
alcimi Monaci fuggitivi , ed alcuni Lai- 
ci armati , fi prefeniò a Giugni , dove 
non era attefo . Dìfcacciò il Priore 
Bernardo venerabile vecchio, ed i Mo- 
naci , che fi difperfèro qua e là ; ed 
entrò nella cafa con tutto il fuo 
guito , nel quale fi meftolarono anche 
delle donne. 

Ponzio entrato in tal forma a Giu- 
gni , fi refe padrone di tutto ; obbligò 
quanti ritrovò con minacce, o con tor- 
menti a predargli giuramento di fedeltà, 
difcacciò coloro , che ricufarbno di far- 
lo , o li pofe in dura prigione . Prefe 
le Groci, i Galici, i Reliquiari, li fe- 
ce fondere , e ne trade ^n quantità 
d'oro, per paure le fue truppe, cioè i 
gentiluomim -eél vicinato , e tutti quel- 
li , che pocè- attrarre con la f^ieranza 
del bottino . Col loiy (bccorlò piombò 
addoflo a’Gadelli , e fopra le Cadaldie 
del Monidero, e tutto con le fiamme 
didruffe . Durò queda guerra tutta la 
fiate del 1125. dal cominciamento della 
(^uarefima fino alla feda di San Remi- 
gio. Bernardo Priore, e i più conMe- 
rabili Hetigiofi fi difendevano alla me- 
glio ne’ più ficurì luoghi . 

Avendo Papa Onorio ìntelb quedo 
difordiae, man^ il Cardinale Pietro delle 
Fanune fuo L^to (3} , che con Uboldo 
Arc'rvefeovo di Lione profferì un terrìbi- 
le anatem contra Ponaio , e contra 1 
Ponaianì ; coai chiamandoiì quelli del 



Aio partito. Tuttavia dipoi il Papa chia- *^'^’^ 
mò dinanzi a fe le parti a un «erto 
dabilito giorno , per giudicare la loro®*^*^ 
quidione . Il partito dell’ Abate Pietro 
ubbidì luhttamencc ; andò egli medefimo 
a Roma, e tra tutt’i Priori ddl' Ordi- 
ne delle Matteo Priore di S. Martino 
de' Campi , per condurlo feco lui. Ponzio 
andò parimente a Roma co’ fuor, quan- 
tunque fuo mal grado, e fu chiamato S 
prefentarfi nel giorno dedinato. Ma ^ 
fendo egli fcomunicato, e in confegnen- 
za incapace, fecondo ì Canoni, di pre- 
fcntarfi in giudizio, il Papa gH fece in- 
tendere , che fi riducclfe a dato di affo- 
luzione , foddisfacendo per gli mali,ché 
aveacommclTi . Ponzio rifpole, che uomo 
vivente fopra la terra non potea (co- 
municarlo , e che folo San Pietro avea 
queda facoltà Ai nel Cielo . li Papa S 
.fdegnò maggiormente a queda rìfppda; 
tutta Roma ne rimale (candaiezzara , e 
Ponzio venne trattato da Scifmatico. Il 
Papa mandò a domandare a coloro, eh’ 
erano andati feco luì , fe vedevano al- 
meno metterfi in dovere di foddisfiirei 
ne convennero , entrarono nel Palazzo a 
piedi nudi , fi confeffarono rei , e todo 
vennero affoluti dalla fcomunicì . Indi 
trattarono la loro caufa , fenza omroet- 
tere-cofa alcuna, che poteffe giovar lo- 
ro. Il Priore Matteo' parlò per toni 
altri , e con efficacia . Avendo il Papa 
udite le Mrti , fi levò todo con tutta 
la Corte Romana , e fi ritirò a parta 
per efaminare la faccenda. Si fermò lun- 
go temoo , e alcune ore dopo ritornò 
con tutto il Aio feguito, fi affile dì nuo- 
vo , commettendo al Vefeovo di Porto 
dì profferire la fenteoza*, il che fece io 
quedi termini ; La Santa Chiefa Roma- 
na depone in perpetuo da <«ni dignith 
a fìumone ecclefiallica Ponzio uAirpa- 
toi^ , làctil^ , fcifmatico , e fcomu- 
nicato ; e nfmuifce Clagnì, i Monaci, 
e rutto qtielio-ehe appartiene al Mom- 
dero , alt Abate pre fonte , al quale era 
dato ingiufbmente tolto. 

Profferita che fu la fentesza , quelli 
che s’ erano dtvifi driuntreno alrAfaat* 

Pietro , e hiScife» fi tìWnfe in ah mo- 
tMnto. Itaaavìa ribelle, fu ri*. 

• chi*. 



104 Flkurt Storia 

: ■ ■ chiufo io una Torre per comminione 

Avito Jei Papa (i). Pochi giorni dopo furo- 

pi G.C no tutti affaliti i Monaci , e i dome- 

ìii 6 . da una pcricolofa infermiti che 
correva in Roma . L’ Abate Pietro fi 
riebbe ; ma Ponxio dall’ akro canto di- 
flrutfo dal rammarico mori nel giorno 
ventefimottavo di Dicembre ; e quantun- 
que dopo eficre fiato parecchie volte 
avvertito , non volle far penitenza ; il 
Papa non tralafcib di farlo onorevol- 
mente IcppeUire , in coofiderazionc del 
Moniilero di Giugni . 

„ XLVII. Matteo Priore non penfava 

CaVdTnile»'* ^ ritoroarfene indietro dopo 

il giudizio della cauta da lui tanto bene 
fofienuta (a) . Ma Papa Onorio lo ri- 
tenne a Roioa , pernhd lo aififieJTe nel 
governo della Chiefa e loconlagrb V e- 
Icovo di Albano. Era nato Matteo di no- 
bili parenti nella Provincia di Reims(j), 
e fu da prima Cherico della Chielà di 
Laon , dove fi attenne a Raulo il Ver- 
de, che quivi probabilmente faceva i fuoi 
Cud;,ed era allora Teforiero della Cbie- 
fa di Reims . Effendo Raulo divenuto 
Arcivefeovo , Matteo lo feguitb , e fu 
per qualche tempo Canonico della Ghie- 
ra di Reims, « caro al Prelato, per la 
conformità delle loro virtù. Ma veden- 
do il giovane Canonico poca religione 
nel Clero C 4 )> poca fincerità , molta am- 
bizione, cupidigia, ed invidia, deliberò 
d' abbracciare la vita monafiica . Comu- 
nicò il Tuo difegno all' Arcivefeovo, fenza 
tuttavia dilcoprirgli a fondo il fuo pea- 
ficro , perchè non lo difioglieffe ; e gli ac- 
cennò folamente che per quanto aveva 
intefo dire , dubitava avergli fuo Padre 
comperati i benefizi, che pofiedea, fenta 
fua faputa, e che avea deliberato di ab- 
bandonarli . Per quanto potefTe dirgli 
r Arcivefcovo, dviròfaldo, e prefe con- 
gedo da lui 4 s) • Avendo fempre fenti- 
to quello Prelato lodare rofiervanza di 
Giugni , deliberò di abbracciarla. Tut- 
tavia non andò a Giugni cflettìvam.cnte 
perchè troppo era lontano : ma a San 
Martino de' Campì , vicino a Parigi , 
dove la offervanza era fimlliflùna. 

Dopo fette anni di profefiione , venne 
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fatto Priore dì quello Moniflero , eom- 
pofto allora di quali trecento Monaci 
tanto dentro che fuori , cioè ne’ Priorati 
da quello dipendenti . Quantunque que- 
lla cafa fofie povera ( 6 ) , celi magni- 
ficamente cfcrcìtava l'ofpitalita verlò a’ 
Vefeovi , agli Abati , a’ Sipnori, S'-ad 
ogni forra di perlbne ; ond*^ era molto 
amato, particolarmente da Luigi Re di 
Francia , c da Errico Re d’ Inghilter- 
ra j e ricevette da entrambi molti bene- 
fiz;. Tra i creditori del Moniflero, co’ 
quali era indebiuto , ritrovò effervi al- 
cuni Giudei ; di che gran riprenfioni fe- 
ce a’ Monaci , e cofiritiregli a foddisfar 
prontamente a quell’ Infedeli , co’ quali 
vietò loro 1 ’ avere commerzio alcuno. 

Pietro Maurizio (7) , che conofeeva il 
fuo merito , lo ckiainò a Giugni dal 
primo anno che ne fu Abate, fenza però 
dil'gravarlo dal Priorato di San Marti- 
no . Strinfero inficme una firettifiima 
amicizia , e fi affaticarono infieme per 
levar molti abufi, che s’ erano ìotroeot- 
ti in Giugni ne’ cibi , e nelle altre co- 
fe. Eficndo Matteo divenuto Cardina- 
le Vclcovo di AJbano ( 8 ) , nulla mutò 
delle Tue monafiichc oÌTen-anze ; nulja 
tolfc via dalla lunga Salmodia di Giu- 
gni i feguitò a dire )a meffa ciafeua 
giorno , Praticava la folitudine nel Pa- 
lagio del Papa per quanto gli era pof- 
fibile. Il Papa fpefle volte le ne dolfe , 
c vedendo òhe il Vefeovo di Albano 
andava appena a nove ore di Francia 
alla Corte , quando gli altri vi compa- 
rivano la mattina , dieea , eh’ era celi 
troppo Monaco. Abate Pietro conler- 
vò a noi quelle circofianze della vita 
del Cardinal Matteo. 

XLVIII. Il rilafciamento dell* oITcr- Prima 
vanza di Giugni , di cui parla , diede lettera 
occafione all’apologià di sSin Bernardo 
feruta, cobi' è pi{i verifimile, al tempo 
dell’ Abate Ponzio (9), la cui mala con- 
dotta fu fenza dubbio il priacipal motivo 
di quello rilafciamento ; e dicdeegli argo- 
mento di una gran quefiione tra i Monaci 
di Giugni e quelli di Cilleaux, intorno 
aU’oirervanza della regola di San Benedet- 
to i della quale gli uni e gli altri laccano 
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frofefTionc , quantunque fotto differenti 
vefti , e differenti pratiche. 

Que’ di Cl^nl per ifcreditare l’of- 
lervanta di Cmeaux,conne impratìcabi- 
le (i)j ne ritraffero a fe,tra gli altri, 
un giovane chiamato Roterto , german 
cugino di San Bernardo, che do^ aver 
fatta profeffione a Ciffeaux , viveva a 
Chiaravalle fotto la fua direzione. Era 
dato egli offerto a Giugni da fuo pa- 
dre nella fua infanzia , ma fenza impe- 
gno, e s’ era egli medefimo dedicato a 
Ciffeauz , con cognizione di caufa ; tut- 
tavia l’Abate di Giugni, che allora era 
Ponzio, mandi) un Priore a Ghiaraval- 
le,che trattando di pMzia e d’indifcre- 
aioneraufterità,che vi fi praticava, per- 
fuafe il giovane Roberto ad ufcime, e 
lo conduìfe a Giugni , dove rivedendolo 
lodo coir abito dell’Ordine, fecero gran 
trionfo di quella conquida . Mandarono 
anche a Roma , dove avendo efpodo 
ouel che piacque ad effi fenza contrad- 
dittore , ottennero un giudizio , il qual 
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ferifec quedo fatto, dice di averlo inte- 
fo dal medefimo Rcligiofo, che ferviva 
di Segretario . Queda lettera non ebbe G.C, 
effetto al tempo di Ponzio; ma elTendo * «im- 
pietro divenuto Abate di Giugni , ri- 
mandò Roberto a San Bernardo , che 
di poi fecclo Abate nella Diocefi di Bc- 
fanzone . 

XLIX. I Monaci di Giugni accufava- Apolnps 
dunque San Bernardo di edere l'au- di S.Ber- 



no 



commettea, che Roberto diraoraffe feco 



loro , e in confe|uenza gli fecero fare 
una nuova profedione. 

San Bernardo attefe molto tempo' per 
vedere fe Roberto tocco da Dio, e dal 
rlmorfo della fua cofeienza ritomalTe da 
fe medefimo ; e finalmente gli fcrilfc 
una lettera piena infieme di tenerezza 
e di forza ; in cui gli rapprefenta la 
irregolarità della fua traslazione , la nul- 
lità del referitto del Papa , e il perico- 
lo della fua falute , fe dimorava in quel- 
lo dato ; ntl fi feordò di olfervare il ri- 
lafciamento di Giugni . Queda lettera 
fu accompagnata da un miracolo (1). 
San Bernardo^ per dettarla con maggior 
fegretezza , ulci fuora del Monidero , c 
fi era affilo a cielo fcopctto col Reli- 
giofo,che fcrivea fotto di lui; tutto ad 
un tratto difeefe una pioggia ; per il che 
voleva il fegretario chiudere la perga- 
mena, fopra cui egli fcrivea . Ma San 
Bernardo gli dide : è queda opera di 
Dio , ferivi arditamente . Egli contino- 
vò dunque , e quantunque pioveffe per 
tutto intorno , la lettera non fi bagnò . 
Guglielmo Abate di San Ticrrì.cheri- 
Fltury Tom. X. 



tore delle loro differenze con quelli di «»rdo. 
Gidcaux , o almeno di fismentarle . Per 
quedo San Guglielmo Abatedi San Tier- 
n vicino a Reims, ebe avea per lui un 
rifpetto , ed un amore particolare , lo 
eccitò a giudificarfi , e a notare quelche 
gli parca degno di correzione nelle pra- 
tiche di Giugni (3) . Quedo è 1 ’ argo- 
mento dell' Apologia di San Bernardo 
indirizzata al medefimo Guglielmo di 
San Tierrl,c divifa fecondo il fuo de- 
fiderio in due parti (4) : nella prima 
proteda , ch’egli e i funi (5) fono lon- 
tanidlmi del bìafimare verun Ordine re- 
ligiofo , e che làrebbero i piò feiaurati 



di tutti gli uomini , fe fotto un mife- 



rabìle abito afeondedero rigoglio, e dif- 
pregio degli altri ; e fe 1’ aullerità del- 
la vita loro non ferviffe ad altro , che 
a condurli con maggior tridezza all’ in- 
ferno colla maldicenza e l’ i poeti fia. Lo- 
da r Ordine di Giugni , e accenna alcuni 
Relìgiofi,a’ quali aveva impedito di la- 
fciarlo per andare a Gideaux (6) . So- 
dienc che la varietà degli Ordini reli- 
gìofi non debbe alterare la carità . Impe- 
rocché , die’ egli (7) , potrà mai avere 
intera pace colui , che Iciegticndo un tal 



dato Ordine , difpregia quelli , che vi- 



vono altrimenti ? o crede di edere dif- 
pregiato l imperocché é colà impolfibiie 
che un folo uomo abbracci tutti gli Or- 
dini, o un foloOrdine tutti gii uomini. 
Indi : Quelli, che ricevono divede grazie, 
fieno di Gideaux o di Glumi , fieno Che- 
tici , regolari , o laici fedeli , ogni ordi- 
ne , ogni fello , ogni età , (%ni condizio- 
ne, compone la medefima Chiefa, unica, 
bella , e perfetta . Poi ancora : Io abl)rac- 
cio un folo Ordine con la pratica f8) ; 
e gli altri con la carità , che può proc- 
O curar- 
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curarmi il frutto dell’ ofTcrvanza , che io 
Awo non efercito ,e forfè piìtabbondantemea- 
Oi G.C. [p quelli ^ elle la efcrcitaoo. 
li ad. Indi , rivolgendofì a’ Monaci del fao 
Ordine (i), che biafìmavano quelli de- 
sìi altri Ordini, dice loro: Chi vi fece 
loro giudici / voi che vi vantate della 
regola , perché fparlate voi contta il di- 
vieto della regola ? Perché giudicate voi 
prima del tempo degli altrui fervi , con- 
tea il divieto deir Apertolo (i) ? Con- 
ferà poi , che la pratica di Giugni non 
é interamente conforme alla regola ne’ 
vediti (3), e non nel cib<^ e nel lavo- 
ro . Ma fortiene , che l’ eftenziale della 
regola non confirte in tali cofe erteme. 
Voi avete gran cura , die’ egli , che il 
voftro corpo fia vcftito fecondo la rego- 
la \ e lafciate poi l’ anima vortra fpogliata 
di pietà, di umiltà, e delle altre virth. 
Voi vi flancate al lavoro, e difpregiate 
colui, che lavora meno, ma che nudriice 
maggior pietà , preferita da San Paolo a 
tutti gli eferciz) corporali . Parta poi al- 
la feconda parte della fua apologia, che 
confille a dimolirarc quel che ritrova di 
più riprenfibile effettivamente nelle pra- 
tiche di Giugni ; in che . die’ egli , io 
non temo di offendere coloro , che ama- 
no r Ordine, poiché io non ne biafimo 
ahro che la dilfruzinnc. Seguita poi. 

Io mi maravigifo a peniate , donde 
tra’ Monaci fi Ila potuta introdurre (4) 
una tale intemperanza ne’ cibi, tanta fu- 
perfluìtà negli abiti, ne’ Ietti, nelle ca- 
valcature, nelle fabbriche ; coficché quanto 
più fi va oltre in quelle forme , tanto più 
fi dica, che fi avanza la religione, c ch’é 
meglio offervato 1 ’ Ordine . Si tratta la 
frugalità d’ ainirizia , la fobrietà d’ au- 
fterità, il filenzio da triftezza. All’ op- 
portofi chiama difctfrzione il rìlafciamcn- 
to, la profufione liberalità; il cicaleccio 
affabilità , lo fmoderato ridere ilarità ; 
e cosi del rimanente . Si tlima carità 1 ’ 
indulgenza , che hannogli uni agli altri, 
quantunque fia una vera crudeltà , che 
uccide l’anima, per rifparmiare il cor- 
po . Venendo al particolare , biafima i 
lauti banchetti de’ Monaci (5), dove in 
luogo d’ intrattenimenti di pietà , fi 
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fanno frivoi’i difeorfi ; dove fi porta- 
no cibi fopra cibi , quantità di gran 
pefei , per compenlaziooe dell’ attinenza 
della carne : in oltre fono conditi con 
tanto artifizio , che rifvegliano l'appeti- 
to dopo la (àzietà . Si pcntano tanti di- 
verfi vini , che fi può appena gnlfarne 
di tutti , e vini profumati , melati , o 
mirturati in altre m.iniere . Uiafima l' abufi» 
ridicolo di coloro, che^ttando bene, an- 
davano all’ infermerialolamente per man- 
giar carne ; come 1’ ufo di portare in 
mano un battone, per indizio di malat- 
tia (d) . QuaC che la magrezza , e la 
pallidnza non ne foffero più certi fegni. 

Difcende poi al luifo delle vedi, eli 
duole, che fi cerchi non quello eh’ é a 
miglior mercato , come I' ordina la re- 
gola (7) , ma quello che pub meglio ap- 
pagare la vanità , e cotti auanto fi vo- 
glia ; coficché da nna medefìma pezza 
di panno fi caglia un mantello psr ufo 
di un cavaliere , ed un cappuccio per 
ufo di un Monaco ; e non vi ha alcun 
Principe,che fdegni gli abiti loro, trat- 
tane la forma. Voi dite, replica egli, 
che r abito non fa il monaco ; ma che 
la religione tta nel cuore . E vero ; ma 
quella vaghezza negli abiti c negli or- 
namenti indica t fencimenti del cuore , 
la moHizte, e la vanità. * Non è len- 
za penfarvi , che fi cercano , e fi fcel- 
gano i panni più preziofi. 

Mi maraviglio, fegutta egli (8), co- 
me i nottri Abati comportino quelli dif- 
ordini ; fe non forte perché non fi fuol 
riprendere arditamente altrui in quello, 
in cui conofeiamo di non clferc irrepren- 
fibili . Imperocché, per non parlare del 
retto , che fegno di umiltà farà mai quel- 
lo di marciare con tanca pompa , con 
tanti cavalli, con canti uomini con lunghi 
capelli , per modo che il fluito di un 
Abate batterebbe a due Ve&vi ? Uno 
io ne vidi , che avea più di fertanta ca- 
valli . Si prenderebbero in cambio di Si- 
gnori , c di Governatori di Provincia, 
anzi che per pallori , e padri fpirituali. 
Appena fanno quattro leghe lontani di 
cafa , fenza condur feco rutto il loro 
equipaggio ; come fe andalfero all* arma- 
ta. 
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ta , o avcflero a paflare per un deferto. 
Perché mai non ci portiamo ancor die- 
tro i noftri viveri , per non effere di 
aggravio agli ofpici nodri ? 

Parla finalmente della magnificenza 
delle Chicle (i). Viha, die’ egli, gran 
differenza trai Vefeovi e i Monaci, So- 
no i V^feovi debitori a’ dotti uomini , e 
agl’ ignoranti ; ed eccitano con gli efter- 
ni ornamenti la divozione del popolo 
goffo , non potendolo fare altrimenti . 
Ma noi che ci daino divifi dal popolo, 
che abbiamo difpregiato tutto quello che 
piace a’ iènfi } qual frutto afpeniamo 
noi da quelli ornamenti f L’ammirazio- 
ne degli fciocchi, o le offerte de’ fcmpli- 
ci. Imperocché, a parlare fchicttamea- 
te, quefla odentazione di ricchezze i 
uno allettamento per eccitare gli uomi- 
ni a donare, più toflo che ad orare. E 
non fo come accada , che fi dona piu 
volentieri alle Chicle più ricche. Ma 
mentre che rifplende laChiefà nelle Tue 
fabbriche, vengono meno a’ Tuoi poveri 
le neceOarie cole. A loro fpefe li pafeo- 
no gli occhi de’ ricchi. A che fervono 
quedi ornamenti a’ Monaci , a poveri , ad 
uomini fpirituali } Quanto alle Chie- 
re,compoctifì in pace ; ma dentro a’Chio- 
drì, dove i Monaci tanno le loro lettu- 
re, perchè fi pongono dinanzi agii occhi 
loro piuure a groctefeo, combattimenti^ 
cacce, * lìmic, lioni, centauri, e modn 
di varie forte per accagionare la didrazìo- 
ne? Se quede co&,che non ci apparten- 
gono, non ci fanno vergogna, guardiamo- 
ci almeno dalla Q>efa . San Bernardo 
conchiude così la tua apologia : Io lodo, 
e pubblico quel che vi ha di commen- 
dabile nel vedrò Ordine e fe vi ha qual 
colà di reprenfìblle, io conliglio a voi, 
e agli altri miei amici di correggerlo. 
Quantunque parli egli all’Abate di San 
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èiine (3), con una lettera fcritta a Sàn ' 
E'emardo , in cui gli dlmollra molta 
dima ed amore . Ecco le principali ri- G.C. 
prienfìoni con le fue rifpode . 
ce vere i Monaci fenza prova 



Awmo 
i>i G.C 
Voi, ri- * 
e fenza 

r offervaaza di un anno di Noviziato . ciu- 
Rifpoda; Noi temiamo di far loro per- gnl. 
dere lavorazione, e dlerporgli a ritor- 
nare al fecole , fe non fieno arredati 
dal penlicro del prefo impegno . Voi 
ricevete i fuggitivi oltre anche alle tre 
volte preferitte della regola. Rifpoda; 

Ciò facciamo per non porre limiti al- 
la mllèricordia di Dio . Voi permet- 
tete le fodere , di che non parla la re- . 
gola. RifTOda; Eda permette in gene- 
tte , che fi vedano i fratelli fecondo le 
dagioni e la qualità de’luoghi. Egli ri- 
fponde così parimente incorno all’accre- 
(cimento delle vivande -, pretendendo, che 
quelle pratiche fieno rimede alla difere- 
zione del Superiore. Voi trafandate il 



lavoro delle mani. Rifpoda; La regola 
ce l’ordina per fuggire l’ozio folamen- 
, fpendendo il 



Tierrì , come ad uno dell’ Ordine di 
Chignl , non è però che la fua Abazia 
fìa mai dau unttaaqueda Congregazio- 
ne ; ma vi fi tenea la medefìma offer- 
vanza; eh’ è ijuello che gii antichi chia- 
mavano propriamente l’Ordine (2). 

L. Pietro Abate di Clugnì fece 
dal tuo canto 1 ’ Apologia del fuo Or- 



per fuggire 

te ', ora lo evitiamo noi , 
tempo in fanti eferciz) , in orazioni , 
in letture , io falmodia ; intorno a che 
cita l’ efempio di San Mauro , tratto 
dalla fua vita apocrifa. Egli foggiun- 
p (4) , che vivendo i Monaci di er- 
oe, e di legumi poco nutritivi , non 
avrebbero forza di lavorare alla campa- 
gna ; e che farebbe cofa indecente il ve- 
dere occupati in sì bade fatiche coloro, 
che deggiono offervare la daufura , e il 
fìlenzio, e badare alla lettura, all ora- 
zione, e alle funzioni ecclcfìadicbe ; e 
che finalmente altro che gl’ infenfati non 
poffono dire, che non fìa cofa migliore il 
far orazione, che il tagliare un albero. 

Obbirzione. (5) ; Voi non avete Vc- 
feovo proprio , contra l' ufo non folo 
de’ Monaci , ma di tutt’ i Cridiani . 
Rifpoda : Noi abbiamo per Vefeovo 
il Papa, il primo e il più degno di 
tutt’i Vefeovi jc non tolte egli la no- 
dra Chiefa ad un altro Vefeovo , che 
ne avedie il poflTedimento ; ma la con- 
fcrvòad inllanza de’ fondatori, perchè dia 
Tempre foggetta a lui. folo; ed effendo 
troppo difcollo, per darci gli ol) fatui, 
O ^ gli 
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gli ordini j < le *ltre cofe , che ftanno in 
potere de^Vefcovi; noi li riceviamo con 
** iua permifTione da tutr’i Vefcovi Cat- 
• * tolici . Per altro non lìamo noi foli, che 
abbiano ottenuti da’ Papi sì fatti privilegi; 
e ne abbiamo degli elempi anche in San 
Gregorio (i) . Cita qui i privilegi ac- 
cordati a’ Monaci . perchè non (1 oppon- 
gano i Vefcovi al ripofo della loro fo- 
litikiine (i), e non difpongano de’ loro 
averi . E conchiude, che come i Papi 
precedenti efentarono in parte i Mona- 
ci dalla dipendenza de’ Vefcovi. i lo- 
ro Succeflbri poterono liberarnegu inte- 
ramente . 

Voi polTedete delle Chiefe parrocchia- 
li , delle primizie , e delle decime defti- 
nate al Clero per cagione delle finizio- 
ni ecclefiaftiche , eh’ cfercitano efli , e 
non convengono a voi. Rifpofta: Cofa 
è piò giuda , che le obblazioni fediv 
li fieno ricevute da’ Monaci , che prega- 
no cootinovamente per gli peccaci di co- 
loro, che le porgono', o da' Chetici, che 
prefentemente , per quanto veggiamo, 
attendono in Mrticolare al temporale , e 
trafeurano la falutc delle loro anime? E 
fe vìvono dell' entrate ecclefiafliche , per- 
chè predicano , • fomminìdrano i %gra- 
menti ; perchè i Monaci non potrebbono 
viverne ancor efli, per le orazioni, per 
la falmodia, per le limoline, e le altre 
buone opere , eh’ efercitano per la falu- 
te del popolo? Voi poffedete Caddli, 
Villaggi , fervi dell’ uno c dell’ altro 
fedo ; e quel ch’è ^gio, pedaggi c tri- 
buti ; in che non oincritc oa’ fecolari ; e 
per difendere quelli beni, litigate, e ri- 
tornate al fècolo cantra la vol&a profef- 
Cone. Rifpoda: Come tutta la terra ap- 
partiene a Dio, noi riceviamo indifferen- 
temente tutte le offerte de’ fedeli mobi- 
li e fiabili . £ quando la regola permet- 
te al Novizio di dare i fuoi beni al 
Monificro, non veggiamo che n’eccettui 
veruno. Noi ufiatno ancora di quelli be- 
ni meglio de’fecolari, che levano taffe 
fopra i loro fervi tre o quattro volte 
l’ anno , e. gli opprimono di aggravi e 
di efazioni indebite ; mentre che noi 
■on ne ricaviamo altro che le regolate 

4 
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contribuzioni , ed i fervigi legittimi . Ora 
effendoci permefTo dì pofTedere quelli be- 
ni, <i è anche permelìb di difenderli in 
giullizia , e faremmo colpevoli , laftlan- 
doci ufurpare i beni a Dio ccmfagnti . 

Pietro di Clugnl termina con una 
rifpofta generale (j), diflin^ado due 
qualità di comandamenti di uìo’ ; qu^ 
lo della carità , eh’ è eterno ed immu- 
tabile ; ed i precetti particolari , fog- 
getti al cambiamento, fecondo i tempi, 
e le circollanze. Di quello genere fono 
le olfervanze monailicne , che in confe- 
guenza pofTono e deegiono cambiareogni 
volta che la carità lo domanda : ed han- 
no i Superiori il diritto di difporne fe- 
condo quella fuprema le^e , dafeauo 
nella Tua comunità, a proporzione, co- 
me il Papa in tutta la Chiefa. Soggiun- 
ge mH, fecondo la prevenzione comune, 
che ila r umana natara indebolita da S. 
Benedetto a noi. Si appoggia all’autori- 
tà degli Abati di Giugni fnoi predeceC- 
(bri , e accula i Monaci dì Cilleauz di ef- 
fere privi di carità, ricufando a’ loro fra- 
telli il neceffario foUievo per mantenerli 
in falutc . Giudicherà il favìo lettore qual 
fìa la pili loda di quelle apologie, fe que- 
lla, o quella di San Bernardo. 

LI. Nel medefimo tempo della feifma Scirma 
di Giugni, un’altra ne inforfe a Monte- * 

Gaiino ; che non fa meno fcandalofa (4) , **'^ ■*"*'' 
Papa Onorio non elfendo ancora altro 
Lamberto Vefeovo di Odia, andò a Mon- 
te-Calìno, e preghi’ Abate Oderifo II. 
di concedergli per ofpizio un Monìllero 
dipendente dall’ Abazia , come avevaio 
avuto Leone di Marlico fuo predecdfo* 
re . Oderifo glielo negb , temendonn 
le confeguenze ; e che i Vefeovi d’Odia 
ne prendelfero diritto . Ma- non piac- 
que a Lamberto quella negativa , e lì 
partì mai ibddisfatto . Giunto ai Papa- 
to (5), ifcmandb all’ Abate un ^juto di 
danaro per dibifogoi detta. Gài eia; ma 
r Abate , ch'era parimente Cardinale , ri- 
fpofe in ottiera, che donva effere chia- 
mato alla etezioae del Papa, e ammef- 
fo a parte de’ eonlìgU , come li volea 
che foffe a parte de’ pefi ; e interrogan- 
do i faoi Monaci lopca lanafcita del 

Papa 

I (i4. ii. «• 4J| O) **4. C4) Cfat.Ca^ 
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Papa , e le fue qualità , egli rilpofc : 
Io non fo di chi fìa figliuolo, ma lo bc< 
ne eh’ è oieno di lettere da capo a' pie- 
di. Quelli difcorlì aumentarono la mala 
dirpofizione del Papa centra di lui (i). 
Inai elTendo il Pita a Caflello di Fu- 
mone, chiamò a le l’Abate Oderifo, e 
in prefenza di molti Laici gli fece una 
forte riprenfione, dicendo ch'era egli un 
Guerriero , non un Abate , un prodi- 
go , e un dilTipatore de’ beni del Mo- 
nili ero. 

Ritornato il Papa a Roma (2) Ade- 
oulfo Conte di Aquino, nemico morta- 
le dell’Abate, fcrilfe ai Papa, che que- 
llo Abate dal Tuo canto faceva anch’egli 



da Papa. Onorio, prellandovi fede, de- 
■e r Abazia a Oderilo; c 



liberò di levare 
vi mandò tollo Gregorio Vefeovodi Ter- 
racina, che vi era flato Monaco, f>gnì- 
£cando a Oderifo, che andalTe a Roma 
a difenderli intorno a’ fatti , che gli ve- 
nivano addoffati . Oderifo ricusò di an- 
darvi, fe prima il Papa non gli riflitui- 
va la fua grazia ; dicendo eh’ era Aato 
prevenuto contra di lui ; e il Papa do- 
po averlo chiamato tre volte diedb con- 
tra lui fentenza di depofìzione , nella 
quinta fettimana di quarefima del 1 1 2Ò. 
dicendo che quando non folle di altro 
colpevole ; la fua contumacia e il fuo 
rigoglio ballavano a farlo condannare . 
O^rifo fu conligliato male affai a dif- 
pregiare quella fentenza , e il giorno 
delle Palme lì affife nella fua fedia col 
Pallorale in mano , facendo tutte le fun- 
zioni dell’ Abazia . Il Papa fempre piò 
irritato , lo fcomunicò il giorno di Pa- 
fqua con tutt’i fuoi fautori, e con tutti 
quelli, che gli aveffero ubbidito -, il che 
pr^ulfe una gran difeordia tra’ Monaci 
e il popolo della Città di San Germano 
dipendente dall’Abazia. Vennero all’ ar- 
mi , ed elfendolì i Cittadini fatti i più 
forti , collrinlèro i Monaci a difcac- 
ciare Oderilb , e ad eleggere un altro 
Abate. 

Elelfero Niccolò Decano di Monte- 
Calìno (^) ; ma alcuni tra gli anziani 
mandarono lettere fegretamente al Pa- 
pa, nelle quali dichiaravano, ch’era fla- 
to eletto per fedizionc , e irregolarmen- 
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te . Frattanto il Papa , prima che fa- 
peffe la elezione di Niccolò , mandò a 
Monte-Cafino Gregorio Cardinale del 
titolo degli Apofloli, con ordine di far 
eleggere in Abate Signoretto , Prevoflo del 
Moniflero di Capua, e promettendo in 
tal cafo la fua protezione a Monte-Ca- 
fìno . Raccolti che furono i Monaci dal 
Cardinale, e daini efpofli loro gli ordini 
del Papa , nacque tra elfi un gran mor- 
morio : e follennero , che la elezione del 
loro Abate non dovea dipendere che da 
effi fòli , e eh’ era cofa indegna e ver- 
gognofa per elTi , il vedere il loro Mo- 
nillero foggetto a' Cardinali , quello , che 
fempre era flato libero. Avendo il Car- 
dinale impoflo fiienzio , diffe loro : Sap. 
piate , che io non fono venuto per l’ in- 
tereffe del Papa, o della Chiefà Roma- 
na . Effa non ha bifbgno del voflro aiu- 
to , nè delle voflre lodi ; effendo fiata 
fondata dal Figliuolo dì Dio. che le lu 
dato r Impero del Cielo e della terra . 
Quello Moniflero è flato fondato da 
San Benedetto , eh’ era flato inflruito a 
Roma , e da San Mauro , e San Placi- 
do, Cittadini Romani; dopo effere fla- 
to difirutto da’ Lombardi (4) , venne ri- 
flabìlito da’ Papi Gregorio e Zaccaria; 
e ancora da Papa Ag^ito, dopo effere 
flato abbruciato da’ Saraceni . Cosi la 
Chiefa Romana ha de’ titoli particolari 
Mr dirfi Madre e Signora di quello 
Moniflero . 1 Monaci acchetati a que- 
llo difeorfo rapprefentarono al Cardina- 
le le trifle cìrcoflanze del tempo : e 
quando fbffe raflerenato , promifero di 
elcguire la volontà del Papa . 

Ma Oderifo , intefa la elezione d| 
Niccolò, da lui non afpettata , s’im- 
padronì del Caflello di Bantra , e a- 
vendo raccolte truppe qua e là , met- 
teva a ferro e a fuoco i Caflelli,^e ri- 
conofeeano Niccolò (5). Quelli per fb- 
flcnerfì chiamò in fuo ajuto Roberto 
Principe di Capua, e fi fece portare 
Monte-Cafino un Altare d’ oro ornato 
dì gemme , calici d’ oro , e turiboli . 
ed altra argenteria in gran copia , elv 




erano le offerte de’Paw e de’ Principi; 

iò l’odio implacabile de* 



il che gli acquiflò 
Monaci, e continovò così a far la guer- 



ra 
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— — ra (i) . Al contrario Oderifo difpcran- 
Awvo Jq poter placare altrimenti il Pa- 
ni G.G. p3 (^ 2 ), andf» a Roma a gittarfì a’ piedi 



iii 7 * del Papa, e rinunciò nelle fue mani 
r Àba7ia di Monte-Calino. Volendo Pa- 
pa Onorio metter fine a quelli difordini , 
Mpofe Niccolò dall’ Abazia , e feomu- 
nicò tutt’ 1 Tuoi aderenti . Indi fcriffe 
a' Monaci , che fé voleano rimettere a 
lui la dirpofizione del Moniflero, v'an- 
derebbe egli perfonalmente , e fi adopre- 
rebbe per riformarlo nello fpirttuale , e 
nel temporale. I Monaci irritati contra 
Niccolò gli chiufero le porte, nell’ateo 
• che voleva entrare nel Moniflero , e 
mandarono al Papa ad afltcurarlo della 
toro intera fommifTione. 

Spedi egli a Monte-Cafìno il Cardi- 
nal Matteo Vefeovo di Albano , che 
avendo raccolto il Capitolo, fece elegge- 
re Signoretto , quantunque aliente ; im- 
perocché venendo da Capua per l’ ele- 
zione era flato arredato per cammino 
da un Signore del partito di Niccolò. 
Fu eletto nel duodecimo giorno di Lu- 
glio 1127. (3). Indi effendo liberato, 
andò a Monte-Cafìno , e (alì nella Se- 
de di San Benedetto (4) . Niccolò gli 
cedette , e abbandonò le fortezze, che 
*’ teneva , ed il Papa effendo venuto a 
Monte-Ofìno , diede a Signoretto la 
benedizione Abaziale; cola lenza efem- 
pio, imperocché accodumavafì di andar 
a riceverla a Roma . Voleva il Papa, 
che gli predaffe giuramento: ma i Mo- 
naci vi fi oppofero dicendo, che mai il 
loro Abate non avealo fatto . Il Papa 
dille , che ben potea 1 ’ Abate di Mon- 
te-Cafino far quello, che faceano quafì 
tntt’i Vefeovi e gli altri Abati . Que- 
llo fanno , replicarono i Monaci , per- 
ché fono effi fpeffo caduti in Erefìa , 
ed hanno avuti fentimenti contrari alla 
Chiefa Romana. 11 Para non andò piò 
oltre ; e così terminò r affare di Mon- 
te-Cafìno : dove Signoretto fu Abate 
per nove anni e mezzo. 

Guerra Guglielmo Duca di Puglia , e 

del Papa di Calabria , effendo morto fenza fìgliuo- 
in Pu- li nel medefìmoanno 1127. nel ventefi- 
sh* • mottavo giorno di Luglio , Ruggiero 
Conte di Sicilia fuo Zio, che aveva inlli- 
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tuito erede , andò a Salerno , dove fìi 
riconofeiuto per Signore , c confagrato 
come Principe da Alfano Vefeovo di 
Capua . Poi andò a Reggio (5) , dove 
fu riconofeiuto Duca di Puglia , e ri- 
tornò in Sicilia, dove prefb il titolo di 
Duca . Mandò un’ Ambafciata a Papa 
Onorio , con alcuni doni , pregandolo , 
che gli accordalfe quel titolo collo Sten- 
dardo , e promettendogli , fe lo facca, 
la Città di Troia , e quella di Monte- 
fofeo vicino a Benevento . Il Papa ri- 
cusò le fae offerte , pretendendo che 
Ruggiero aveffe dovuto cotnmLÌare dal 
ricevere da lui la inveflitura ; di che 
fdegnato Ruggiero fece devaflarc da’ 
Signori fuoi Vaffalli il territorio di 
Benevento, Per opporvifi , il Papa an- 
dò a Capua il medefìmo anno nel tren- 
tefimo giorno di Dicembre , dove coa- 
fagrò il Principe Roberto ; ed orò a 
«mel|i,che vi fi erano raccolti per que- 
Ira fólennità , rapptefentando loro i ma- 
li, che il Conte Ruggiero avea fatti 
®ll2 Città di Benevento ; proteilandn 
di non voler mai afcoltare le fue pro- 
meffe, ma di rellflervi fino alla morte: 
e domandò a tal effetto il foccorfo de- 
gli alianti . Tutti gli acconfentirono 
piangendo forte , e primo degli altri 
il nuovo Principe Roberto ; e il Papa 
promife a tutti coloro , che avendo ri- 
cevuta la penitenza , morivano in que- 
lla fpedizione , la reminìone di tutt’ i 
loro peccati ; e la metà della indulgen- 
za a quelli , che non morivano : il che 
gli animò maravigliofamentc a quella 
guerra . 

L’ anno feguente il Duca Ruggiero 
entrò nella Puglia con una grande arma- 
ta ■> e il Papà marciò dal fuo canto per 
difcacciarlo , con Roberto Principe di 
Capua, e molti altri Signori del Paefe. 
Ma Ruggiero , valente guerriero , non 
gli diede battaglia , e flette con la Tua 
annata in tali lìti , dove non potevano 
affalirlo : fino a tanto che annoiati di 
Ilare in campagna , e dall’ altro canto 
venendo loro meno i viveri , fi dilTipa- 
rono e ritornarono ciafeuno nel loro pae- 
fe. Il Papa, vedendofi abbandonato , ri- 
tornò a Benevento . Il Duca tollo lo 

fe- 
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feguitb ; e' avendogli mandati Deputati , 
fece la pace, e gli refe omaggio ligio, e 
ricevette da lui per mezzo dello ilendardo 
la inveli! tura del Ducato di Puglia. Q.uaUo 
trattato venne ellefo nell’ ottava dell’ Af- 
funta , giorno ventefimofecoiido di Ago- 
lk> anno i laS. 

LUI. Nel precedente anno Carlo il 
Buono Conte di Fiandra venne uccifo 
da' Tuoi propri Sudditi; e riguardato co< 
me Martire della giullizia . Era que- 
llo Principe figliuolo di San Canuto 
Re di Danimarca, uccifo l'anno 1087. 
e tenuto per Martire ; Adela figliuo- 
la di Roberto il Frifio, Conte di Fian- 
dra, era fua Madre (i)< Andò Carlo 
da giovane in T erra Santa , e vi fervi 
centra gl’ infedeli con molto valore . ££■ 
fendo divenuto Conte , e avendo flabilita 
la fua poflanza , fu molto rifpettofo ver- 
fo a’ Prelati , e a tutti gli ÈcclefiaAici , 
a fegno di lafciarfi da efTì correg^pre 
volentieri : e Igravò le Cbiefe dalle un- 
TCfizioni (Itbilite da’fuoi Predeceffori . 
(Quando rendea giulUzia.lMiva fempre 
prima le caule degli ÈcclefiaAici , perchd 
più preAo ritomalfen) alle loro funzioni . 
In una Aerilità che durò l’anno 1135. 
ed il leguente’, ebbe pturticolar cura de' 
Mveri : ne mantenea censo in ciafeuna 
fua terra, e molti più nel loogo dov’ 
egli A ritrovava; e u nlTervÒ, eh’ cRendo 
a Ipres , diAribuì in un giorno fino a 
lèttemi la ottocento pani . Era tanto 
apprezzato dagli tlranieri , che gli ven- 
ne offerto il Regno di Gerufaiemrae, 
durante la prii^tmk di Balduino IL e 
r Imperò dopo la morte «fi Etneo V. 
ma rìcuGÒ 4 ’ tino e t’altro . Si acquìAò 
l’odio de’ cattivi, reprimendo con forza 
e con feveritì gli omicidi , le violenze, 
c le ingiuliizie . Bertulo PrevoAo di 
Bruges Arcicappclkno e Cancelliere del- 
la Corte di Fiandra, ayea raccolte gran 
rrccfaczze fatto i preotdenti Conti ; pof- 
fedeva ampie terre, ed aveva una quan- 
tità di patenti , di amici , e di v^alli 
per modo , che quantunque la fua fami- 
glia foAe originariamente di fervil con- 
oiziooe y antnva del pari co’ più alci 
Sicari , e dopo il Conte era poAente 
fopra tutti . Per acquillarlì maggiori ap- 
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pt^i , avea maritate le fue Nipoti ad ~ 
alcuni gentiluomini ; 1’ uno de’ quali 
avendo un litigio per la tregua , intran- 
ta con un altro nobile, lo chiamò giu- ‘*^ 7 - 
ridicamente a duello , in prelenza del 
Conte , fecondo l’ ufo del tempo ; l’ al- 
tro ricttfò di batterli con un uomo, che 
avea perduta la nobiltà , fpofando una 
donna di fervil condizione ; tale eAendo 
la legge del Paefe . QueAo diede dun- 

3 ue motivo di ricercare la condizione 
cl PrevoAo , e di tutta la fua femL- 
elia, che il Conte pretendeva eAere di 
fervi e del fuo Dominio. « 

U PrevoAo, da lungo tempo pofTedi- 
tore della fua libertà, non potè foffrire 
queAo affeonco , e trattava Carlo d’ in- 
grato uomo , che fenza di lui non fa- 
rebbe mai Aato Conce di Fiandra . Fi- 
nahneote crebbe cosi l’odio fuo, ch’ef. 
fendo il Conce andato a Bruges , tenne 
il PrevoAo in quella none un conAglfo 
con la fua famigiia , dove lì deliberò 
di far morite quello Priucipe. Il giorno 
vegnente, il Principe fi levò, diAribuì 
la fua limofina, incominciando femore 
la fua giornata da queAo ; e facea tal 
funzione a piedi fcalzi.; e baciava le 
mani a’ poveri. Indi fi ^rtò alla Chic- 
la di San Donaziano, iove mentre che 
cantavano i fuoi Cappellani Prima e 
Terza , egli fi pofe in orazione dinanzi 
all’Altare della Beata Vergine, « dopo 
le fue frequenti genufleAioni , fi pro- 
Arò fui pavimento per dire i fette fal- 
mi in un libro ; tenendo appreffo di 
fe*iparecchie monete , che gli avea da- 
te il Cappellano , come folea , per 
far limofioa anche in tempo delle ora- 
aioni . .... 

Qgando furono avvertiti i congiurati 
che il Conte era in Chiefa, Bucardo, 
Nipote del PrevoAo, v’andò con fei al- 
tri portando alcune fpade nude fotto 
a’ mantelli. ApproAimatofi al Conte, lo 
toccò da prima leggiermente con la fpada, 
perchè alzafle la leAa , come fece , per 
veder quel che foffe . Allora Bucardo 
gli diede così feroce colpo fopra la fron- 
te, che gli fece faltar le cerveUa fopra 
il pavimento ; e quantunque si fatta per- 
cola foffe pur troppo baAevole , gli altri 

an- 
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IH FLEURY ^ 3g,, altn itii. 

sncora molte ne replicarono, * B*' * .. ^ i :- nnol fnlo. 

.■ :i V-o.-/-;» rhe teneva in atte 



-=?- sneora molte ne replica™..^, v - 

Anno oliarono il braccio, che teneva in atto 
»i C.C. fi fare limofma ad una povera donna. 

.. 28 . Cosi morì Carlo i Buono Conte d. 
Fiandra, il mercoldì della 
tìmana di Quareiima , fecondo giom 
Twarzo MZ7. Si voUa condurre .1 
fuo corpo a Gand, ma fi oppofe » jue- 
no il Clero di Bruges; e da prima fu 
r ii:.~ reremoniC nel luogo dov 



capace di quei cne -fi- — ■ 

polfibilc. Se così è, IO fono quel Polo, 
o dolce Signor Dio, in cui fi i 'osan- 
nato il voftro giudizio, avendo chiama- 
to alla monadica vita un uomosi necei- 
fario al Mondo , e fenza il quale non 
polfano i Vefeovi trattare i oro mtwelli. 
^Tuttavia andb al Concilio di Tf»)» 
tenutofi alla feda di Santo lUno ne 



rii Qe~ di BAiges; c J r^^Xfimo di' Gennaio ..28 Vi 

feppellito fenza cercmonie "«1 ® fedeva il Legato Matteo (5) ; fegui- 

era datp uccifo, ma poi Rainaldo Arcivefeovo ‘>'. 1 ^'^*» 

un’altra Chi eia , perchè ^ ^,0 à\ Sens , e i Vefeov. di Char- 

Donaziano era piaf! tres , di Soidbns, di 

il Crollo , chiamato da ^ ^ di Àuxerre,di Meaux, di 

dra 0 )» an<*^ f Chalons di Laon , di Beauvais, tredici 

tere i fediziofi; ed S tutto (d). Raulo il Verde Arcivefco^ 

cipali autori della colpa , j. ji Reims era morto nel ventcfimotcrM 

_ - 7 .,„ fecelicrudei ^ ? 

Mmignè Vefeovo di Angres da ven- 
tiquattro anni era dato . 

Reims (7), del quale prefe ilTOdeffo nei 
m!rr di ^ Ottobre del medefimo anno 

V eoJeS ,«n. pi* 

dici*»™: V tnno 
al Concilio di Troia, 
zelai che nel medefimo anno divenne 
Arcivefeovo di Lione, g}'. Abati di Ci- 
Lux, di Pontignl J eh'»”; 
era S. Bernardo , di Fotit^e , dijb. 
Dionigi di Reims, di S. Stefan 
bn?e di Molefm^. V’ erano due famofi 
nnttori Alberico di Reims e Fugero, 

KiciTbaldo, Conte di ^ 



cÌDàli tutori acua — , . 

pSodo Bertulo fuo Zio, fweli cradel- 
mente morire. La vita del 
te venne ferina alcuni mefi 
ondine di Sali Giovanni Vefeovo di 
rouanaied è poi dato femwe onorato m 
quel Paefe come Santo. Non l^^ib 

«liuoli difua m^licMareherita diClcr- 

mont (2); e U Contea di Fiandra paU 
sb a Guglielmo ditone fi^iuolo di 

..il Ù SU.-1 M«'“ 7/K.t 

Albano, e Legato del Papa in Praneia, 

™;r»; cSto X™ fi 

niò San Bernardo . Il Santo Abate »e 
M feusb prima con una lettera (3) . 
in cui dopo aver accennato . che n 
era dato impedito da una fepbre a«- 
ta foBgiunge: Tocca agli àmici nodri 
a giudicare fe quefia caufa di nmanerfi 
è liuda; cffi che Cena ammetter ve- 
runa feufa , vogliono , fotto colore di 



tra Laici i loaiw -- - . 

gna, il Conte di 

^ro della nuova mi izia del Tempio , 
con cinque fuoi confratelli . _ „ 

LV ^uedo nuovo Ordine militare era Of^ 

è giuda; cfli che icnz anuuens» in Gerufalemme nove anni pn- d. im- 

runa feufa , vogliono , , fotto colore d. ^ ^ ^ _ ^Icum Cavallai pl«> • 

ubbidienza , X' CUtà e uomini nobili , e timorofi di Dio , fi ded^ 

fuori del mio chiodro nelle Città , e fervigio tra le mani del Pa- 

fembra loro male, che io dica con la f^ «rono ai^ promifero di vivere perpetua- 
fa (4) : Io depofi la mia tonica, come . in ubbidienza, e m 

potrò io pih riprenderla? Doverti come i Qanonici. I due prin- 

Tpiedi , come dovrò io lordarli di nu^ Ugo de’ Pagani , e Geoffi^ 

vo ? Quedi affari, per gli quali fi vuol cipau Aldemaro ; e non avendo 

*.i -«‘irt TiImitio ^ (ono facili ® «è heura abitaiione, il 

■r® ‘i??: 



•o r vZu^“ aiiari ^ yv» 5‘» N / *r 

^pere il mio filenzio , fimo facili o 
fono facili fi pedono trattare fim- 
za di me. Se fono diftcìli, io 
fo farli ; quando non fi voglia credermi 
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volte alla fettimana , la Domenica 



Tempio; di li tralTero il nome di Tem- 
plari . I Canonici del Tempio diedero 
loro un luogo vicino a quello palagio 
per fabbricarvi alcuni ricoveri regolari. 

Il Re , e i Signori , il Patriarca, e i 
Prelati, affegnarono ad efli alcune entrate 
de’ loro Domini , per lo loro velHre e 
mantenimento . La loro prima prcmelTa, 
e il primo dovere che fu ad elfi impollo 
dal Patriarca , e dadi altri Vefeovi, 
per la remilfione de loro peccati , fu 
Duello di cullodire le flrade contra ila- 
A'i, e i partigiani , principalmente per 
la ficureaza de’ Pellegrini . 

Non erano ancora altro che nove, 
quando fei di elfi fi prefentarono al Con- 
cilio di Troia, e vi efpofero, perquan.- 
to potea loro fuggerir la memoria, l’of- 
fervanza che aveano cominciata a tenere 
in quello nuovo ordine militare. Il Con- 
cilio giudicò a propofito di dar loro una 
regola in ifcritto , perché folle più fiabile 
e meglio olTervata : e ordinò che folle 
ellefa coll’ autoriti del Papa, c del Pa- 
triarca di Gerufalemme . Se ne diede la 
commllfione a S. Bernardo , ed egli la 
fece fcrivere da uno chiamato Ciovanni 
di San Michele. Noi abbiamola regola, 
che ha quello nome, divifa in fettanta- 
due articoli ; ma molti de’ quali furono 
aggiunti di ‘poi , dopo la moltiplicazio- 
ne dell' Ordine , e anche lungo tempo 
dopo . Con quella regola Papa Onorio 
e Stefano Patriarca prefcrilTero loro 1 ’ 
abito bianco; non avendone prima avu- 
to alcun di particolare (i). 

Ecco gli articoli della loro regola , 
che paiono i più originali . I Cavalieri 
del Tempio afcoltrrannol’ intero offizio 
divino del giorno e della notte (2): ma 
quando non potranno intervenirvi , per 
gli loro militari lérvìg) (3), reciteranno 
tredici Pater nollri in cambio del mat- 
tutino, fette per ciafeuna delle piccìole 
Ore , e nove pel Vefpro ; e ciò perché 
quelli buoni Cavalieri non làpeano leg- 
gere . Per ciafeuno de’ loro morti con- 
mtelli diranno cento Pater nollri per 
fette giorni (4) ; e per quaranta giorni 
dirpenfcranno ad un povero la porzione 
del morto . Mangeranno di grafib tre 
Fteury Tom. X. 

( 1 ^ Mabill. aim*n. in cfti/c. 6, Brrm. C. i 
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Martedì, e il Giovedì (5) , ne' quattro Anno 
altri giorni mangeranno di magro ; e il G.C. 
Venerdì cibi quarcfimali ; cioè lenza uo- 
va o latticini . Ogni Cavaliere potrà 
avere tre cavalli e uno feudiero (6) ; 
non andranno a caccia di uccelli o di 
altra cofa (7). Tali furono i comincia- 
menti dell’Ordine de’ Templari, il pri- 
mo di tutti gli altri militari ; ed è la 
prima volta , che fi tentò di unire la 
vita monallica con la profelfione dell’ 
armi. Ugo de’ Pagani, e gli altri Tem- 
plari erano flati mandati in Occidente 
dal Re di Gerufalemme , c da’ Signori 
del fuo Regno, per eccitare i popoli ad 
andar in foccorfo di Terra Santa, prin- 
cipalmente neiralTedio di Damafco,che 
aveano deliberato di fare (8) . Elfi vi 
ritornarono nel feguente anno 1129. e 
condulTero gran copia di Nobili. 

LVI. Stefano Patriarca di Gerufa- 
lemme, che confermò la regola de’Tem- Latini 
plari , fucccdettc in quell' anno 1 128. a di Otico- 
Gormondo , che alfediando un Callello «■ 
vicino a Sidone , acquillò la malattia , 
dalla quale morì dopo aver tenuta la Se- 
de di Gerufalemme dieci anni in circa . 

Stefano, che gli fuccedette , era del l’ae- 
fe di Chartrain , nobile e parente del 
Re Baldovino (9) . Quantunque avelie 
lludiato in fua giovinezza , cinfe 1’ ar- 
mi , e fu Vicecontc di Chartres . Indi 
fi fece Monaco a San Giovanni della 
Valle , nella medefima Città , e ne fu 
Abate . ElTendo andato in pellegrinag- 
gio a Gerufalemme , afpcttava l’occafio- 
ne di ripalTarc in Francia , quando fu 
eletto Patriarca di Gerufalemme Jì co- 
mune confenfo del Clero e del popolo . 

Era di buoni collumi , ma altero , e 
gelofo de’ tuoi diritti , e fermo nelle fue 
riibluzioni . Torto che fu confagrato, 
cominciò ad entrare in quillioni col Re; 
pretendendo che la Città di Gioppe ap- 
partencfl’e a lui; ed anche Gerufalemme, 
dopo la prclà di Afcalona . Ma con la 
fua morte ebbero prdlo fine quelle dif- 
ferenze, avendo tenuta due foli anni la 
Sede di Gerufalemme. 

L’anno precedente 11z7.fi era rtabì- 

P lito 
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un nuovo Arcivefcovo» Tire,con- 
■Anno quirtato da’Criftiani nel giorno ventefi- 
1)1 G.C. nionoog di Giugno 1124. (i). Nella pri- 
mavera del quarto anno dopo, il Re, il 
Patriarca , e i principali Signori del Re- 
gno (2) i> raccolfero a Tiro, e n’elef- 
tero in Arcivefcovo Guglielmo Priore 
della Chielà del Santo ScMlcro , Incle- 
fc di naxione , commendabile per gli luoi 
eoflumi . Differirono si lungamente que- 
lla elezione , affine di aver comodo di 
difporre delle Chiefe e degli altri beni 
dipendenti dalla Cattedrale ; e non la- 
feiame all’ Arcivefcovo , fe non quanti 
giudicavano a propoGto . Effendo (lato 
Guglielmo confagrato da Gormondo Pa- 
triarca di Gerufalemme, andò a Roma, 
mal grado quello Prelato , a domandare 
il Pallio, e ricevettclo da Papa Onorio 
con grand’ onore . Conduffe al fuo ri- 
torno Egidio Vefeovo di Frafcati Lega- 
to del Papa , con una lettera , con la 
quale il Papa ordinava a Bernardo Pa- 
triarca di Antiochia , di rìllituire alla 
Chiefa di Tiro i fuoi Suffraganei , fra 
quaranta giorni , fatto pena di fofpenlìonc . 
SBemjr- LVII. Era in Francia Errico Arcive- 
do . Do- feovo di Sens fucceduto a Daimberto 
T«ri de* dall’anno 1122. Ma nel cominciamento 
poco li applicava a’ fuoi doveri ne 
divenne più fervorofo per gli configli di 
Geoffredo , Vefeovo di Chartres , e di 
Buccardo Vefeovo di Meaux fuoi Suf- 
fraganei;il che effendofi rifaputo da San 
Bernardo , fcriffe ad Errico verlb l’an- 
no iiid. una lunga lettera o piuttollo 
un trattato intorno a’ doveri de’ Veto- 
vi , per foddisfare all’ inllanza di quello 
Prelato, che gli avea domandato unnuo- 
vo fuo fcritto . Comincia dal notare i 
pericoli , a cui fono efpolli i Vefeovi ; 
poi aggiunge (4); Avendo da poco tem- 
po interrogato il Vefeovo di Meaux in- 
torno al vollro flato , mi rifpofe confi- 
dentemente : Io credo che da qui innan- 
zi egli^ fi arrenderà a’ configli del Vefeo- 
vo di Chartres . Quella è la maggior 
ficurezza , che poteffe darmi delle vo- 
llrc buone intenzioni ; imperocché io 
fo quanto faranno fedeli i configli 
di quello Prelato ; voi potete ficura- 



Vclcovi 



Ecclesiastica- 

mente affidarvi ad entrambi. 

San Bernardo cforta (5) poi I’ Arci- 
vefcovo ad onorare il fuo Minìllcro, 
non con la pompa degli abiti e de’ ca- 
valli , o con la grandezza delle fabbri- 
che ; ma con le virtù , c con le buone 
opere. Se San Paolo proibifee alle don- 
ne crilliane i preziofi abiti, quanto più 
a’ Prelati ? (d) Non hanno i poveri mo- 
tivo di dolerli, che voi fpendtate in abi- 
ti fuperfiui , in briglie dorate per gli 
vollri cavalli, in ricchi amefiper gli vo- 
Uri muli , quel che baflerehbe a vellìrc 
e nudrir loro ì Paffando all’ ambizione, 
che regnava nel Clero, dice (7): Si ha 
vergogna prefentemente nella Chiefa di 
effere fcmplici Chetici , e llimano di ef- 
fere difonorati , fe non afeendono alle 
più eminenti cariche . Si follevano de’ 
fanciulli alle dignità ecclefialliche^ per 
lo fplendore della loro nafeita ; e li tol- 
gono dalla sferza ,' perché comandino a’ 
&cerdòti j ma imparano ben tollo a ri- 
vendicar delle Chiefe , e a votare la 
borfa a’ loro inferiori. Indi: Si correda 
tutte le parti a’ benefizi con incarico d’ 
anime , come a un mezzo di vivere in 
ripofo , perché fi vede , che quelli che 
ne fono incaricati, non che gemere fot- 
te il pefo, non fanno altro che cercar- 
ne un maggiore , fenza temer de’ pericoli, 
tanto la loro cupidigia gli accieca . Quan- 
do un uomo é divenuto Decano , PrcvoUo, 
o Arcidiacono , non contento di una di- 
gnità, motte ne cerca; e quante può in 
una o in molte Chiefe; ma feti prefenta 
l’occafione , prefcrifeono volentieri a tutte 
un foto Vefeovado. Allora fiirà poi egli 
contento ? Si defidererà un Arcivefeova- 
clo ; e forfè fi porterà parimente a Roma 
a proccurarfi con grandi csborC delle ami- 
cizie utili a’ fuoi interefli. .\ltri avendo 
le loro Sedi io Città popolatiffime , c 
delle intere Provincie nella lorDioccfì, 
togliendo il prctefio da qualche vecehio 
titolo , vorrebbero affoggetrare alla lo- 
ro gìurifdizione le vicine Città . Non 
fi afeondono di andare a Roma per tal 
fine; e quel ch’é peggio a dirli, vi ri- 
trovano protezione ; non che i Romani 
fi curino deli’ efito degli affari ; ma per- 
ché 
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chè «nano i doni . Io ne parlo apcrta- 
irente, non importando a loro ftcfli di 
•fccndcrfi. , » , 

In occafiooe eli» raccomanda (i) a 
Vefeovi r umiltà , fi duole che gli Aba- 
ti pìb obbligati a guefta virtù per la 
loro profclTione , fieno tanto induftriofi 
a fottrarfi dall’ ubbidienza de* Vefeovi - 
Oh Monaci , die* egli , che profunzione 
d quella? Imperocchi per elTerc Supe- 
riori de’ Monaci, voi non tralafciate di 
elTer Monaci (z) * E poi . Io noi fo 
già per jne , rifpondono efll t Io cerco 
la libertà della mia Chiefe. Oh libenà 
più fervile di qual fi fia fervitù', io fa- 
lei di meno volentieri di quella libertà , 
che mi lega alla pcrniiiofa fervitù del- 
la fuperbia; imperocché io fono certo - 
che le mai pretendeffi di fcuotere il 
giogo del mio Vefeovo, mi alfogget- 
terci todo alla tirannia di Satanalfo, 
Chi mi darà cento Pallori per cullodir- 
mi ? guanti più io ne tengo , con mag- 
gior ficurez.za vado a pafeere. O mara- 
vigliofa pazzia 1 Non ho paura di rac- 
cogliere una gran copia di anime per 
cullodirle; e mi offendo di aver un guar- 
diano , che renderà conto della mia . In 
che dunque vi dìfturba Taurorità de’ Ve- 
fcpvi? Temete voi di perfecuzionc? Ma 
farete beato fe comporterete qual colà 
per la giuftizia. Diloregiate voi la loro 
vita fecolare? Ma niuno era più fecolare 
di Pilato , dal quale piacque al Ndlro 
Signore di ellere giudicato; e la cut pof- 
fanza dichiarò che veniva dal Cielo . 
Rendete ora al Vicario di Gefu-Crillo. 
Certa cofa è , che per cuedo Vicario 
S. Bernardo intendeva il Vefeovo. 

Seguita, parlando degli Abati (j). 
Alcuni con grande dento, e grande Ipe- 
là, ottengono de’ jM-ivilegj dal Papa per 
ittribuirfi gli ornamenti Velcovili, e p« 
portare la mitra, l’anello, e i fandali . 
Defiderano fenza dubbio di edere quello 
che vogliono parere ; ed hanno ragione 
di non volerfi adbggettare a quegli , a’ 
quali vorrebbero edere uguali . Quanto 
credete voi che darebbero ancora per 
aver il nome di Pontefici ? Que’ veri 
Monaci infegnarono mai sì fatta dottri- 






na , o hanno mai dati limili efempj ? In 
qual grado di umiltà ha mai collocato 
San Braedetto l’ amore del fallo e delie 
dignità? Convien ricordarfi,che quando 
S. Bernardo parlava in tal modo, l’efen- 
zioni de’ Monideri , e i privilegi degli 
Abati erano ancora rari. 1 nuovi Ordi- 
ni, di Cideaux,Footevrardo,e Premoflra- 
to, erano tutti fondati con fammi fCone 
efpreda alla giurifdizione de* Vefeovi ; 
come li vede da’ loro monumenti da me 
accennati . 

LVIIL Quanto a’Cmofini, fi guar- Contlita- 
davano dal dìchiararfene efenti , perchè z'oni di 
confideravano il Vefeovo di Grenoble ^>tP* 
come loro Abate, e per queda ragione 
non avevano altro in cafa loro che un 
Priore (4). Cosi non fi vede alcun con- 
traffegno dì efenzionc ne’ loro ufi , che 
furono ferini verfo il medefimo tem- 
po . circa quarantacinque anni dopo la 
foninzione odia Certofa, dal Priore Gui- 
go , che ^vernavala da dìciotto an- 
ni (5) . In^rizzb egli queda raccolta a* 

Priori dì tre altre cafe , Bernardo del- 
le Porte , Umberto di &n Sulpizìo , « 

Milone di Majoreva ; e parlando per se 
e per gli Tuoi confratelli , . dice ; Noi 
aboiamo Icritti i codumi della nodra 
cala , per Ibddisfare alla vodra domanda , 
e agli ordini di Ugo Vefeovo di Gre- 
noble , alla cui volontà non «i è per- 
melTo di refidere . Abbiamo lungamen- 
te differito per motivi , che ci parvero 
ragionevoli ; ma cedemmo a tali pre- 
ghi, e a tale autorità. Comincia, come 
&San Benedetto nella Tua regola, dal. 
la dirpofizione del divino offizio. In fe- 
guito , ecco quel che mi pare di più 
notabile. 

Sì confelfavano il Sabato la fera al 
Priore (d), o a colui al quale jie dava 
la commllfionc. La Domenica fi dicea 
qualche volta una meflfa prima della con- 
ventuale . Non facevano entrare gli 
ofpiti nel loro coro , fe non erano Re- 
ligiofi , e quedi foli poteano dormire 
nella cafa fuperiore {7). Il Priore doveva 
edere Sacerdwe (8) . Itepo la fua elezione 
dimorava foprJ co’ Monaci per un me- 
fe; poi difeendeva alla cala inferiore, e 
P a dava 
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ftava una fettimana co’ fratelli eonverfi , ni come i Monaci di Clugn) (7) . Impe- 
Anno n,a non ufeiva de’ confini della Certofa. rocchi noi crediamo, dice l’Autore, che 
DI G.C. Stabiliva un Proccuratore nella cala in- ci badi la lingua fenaa commettere con 
1128. ferioreper la cura degli affari temporali, le altre memtm peccati di parola. 

e la direzione de’ fratelli (i), che avea- Quanto al cibo, fi contentavano di 
no tanto più bifogno di ammaellramen- pane e d’acqua, il lunedì, il mercoledì, 
to , perché non erano uomini di lette- e il venerdì (8); il che per altro era lafcia- 
re. Ricevendo gliofpiti, fi allogavano, to alla loro diferezione. Il martedì, .il 
e manteneano Te loro perfone , non i giovedì e il fabato faceano cuocere de’ 
cavalli , perché la cafa non potea com- legumi, o altra fimil cofa. In quelli gior- 
portare quella fpefa (r) . Dì pib , ag- ni fi dava loro vino , e il giovedì del 
giunge l’Autore, noi abbiamo in orrcv formaggio. Dalla metà di Settembre fino 
re il collume di andar qua e là , e_ il alla Pafqua , non mangiavano altro che 
quelluare,come pericolofillìmo ; e veggia- una volta al giorno; nel redo dell’anno 
mo con dolore che fi fia (labilito apmf- due volte il martedì , il giovedì , e il fa- 
fo molte perfone , il cui Tanto modo di bato . Nell’ Avvento non mangiavano nè 
vivere è per altro da noi lodato ; e cib uova nè formaggio . Non beveano vin 
folto pretello di carità, per avere di puro, e non faceano pan bianco (9). Non 
che dare a chi va e viene. Per la me- era permeiTo di fare allinenzc, di difei- 
defima ragione fi contentavano effidi dar plinarfi, odi vallare, oltre a quello eh’ 
la limofina, fenza allogare i poveri per era flato preferitto, fenza l’approvazio- 
timor di nuocere alla loro folitudine e ne del Priore (io) . Non fi comperava 
alloro vantaggio fpirituale , col dare pefee altro che per gl’infermi (i i). Ufà- 
un follievo corporale agli altri (5). vano medicine ai rado(iz). ma fi facea- 
I Novizi non erano ricevuti alla prò- no levar fangue cinque volte all’ anno , 
felfione (4) , altroché d’anni venti. Da- e radere fei fole volte (13). Non avea- 
vafi loro lubitamente nella loro cella, no né oro, né argento nella lor Chie- 
quanto facea bifogno per dormire, e ve- là (14), fe non un calice e una canna, 
ftirfi (5); tra l’ altre cofe pelli di mon- per prendere il preziofo Sangue. Non 
tone per le copene , e pcHiccie , per riceveano prefenti dagli ufurai , nè da- 
gli gran freddi de’ monti. Tutto era gli fcomunicati . Per if^ivare tutte le oc- 
affai povero ; imperocché , dice 1 ’ Auto- cafioni della cupidigia , aveano vieta- 
re , a noi particolarmente conviene por- to agli abitanti della Certolà di pofi. 
tare velli logore tra tutt' i Monaci ; e federcofa alcuna fuori de’ limiti del loro 
che fieno di menomo prezzo tutte le co- deferto (15); di non leppellirvi morto 
fc di nollro ufo, e Tentano della umiltà, veruno , fuori che i loro confratelli , o 
e della povertà. Sì dava loro della per- qualche religìofo, che vi folle morto; nè 
gamena , e quanto era neceffarìo per incaricarfi di veruno anniverfario. Impe- 
copiare libri; elTendo quella la loro fo- rocché, dice l’ Autore , abbiamo noi fen- 
lita occupazione , affine di predicar con tito dire , quel che non approviamo , 
le mani , non potendolo far con la boc- che la maggior parte fono pronti a dir 
ca . Si cucinavano da fc medefimi ; meffe , e a fare magnifici banchetti , 
e per 'ciò fi davano a ciafeuno gli ogni volta che va alcuno a dare, perchè 
utenfilì neerffari , perché non avelfero fi preghi per gli morti ; il che diflrug- 
motivo veruno da partirli dalle loro cel- ge 1’ allinenza , e rende le orazioni ve- 
le . Npn ufeivano che per andare alla nali , facendole dipendere dalla feelta di 
Chiefa,dove il giorno di lavoro non dì- colui, che dà pranzi . Dopo avere fpie- 
cevano altro che i mattutini c il ve- gato quel che fpetta a’ Monaci della 
fpro (ò). S’era neceffarìo di parlare, lo Certofa , fpiega Guigo le ulànze de' 
facevano in poche parole, fenza ulàrcen- laici, o fratelli eonverfi della cafa inferio- 
re. 
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re ( i). Non fapendo effi leggere , non can- 
tavano l’offizio ; intervenivano folamente 
a quello che diceva il Monaco lor diretto- 
re, o in Tua affenza, recitavano un Pater 
per ciafeun falmo. Faceano minor aftinen- 
za de' Monaci , per motivo della loro fati- 
ca (z). Non olTervavano nè pure un così 
efatto lllenzio . Ma per altro la loro vi- 
ta regolavafì fopra quella de’ Monaci , a 
proporzione delle loro occupazioni . 

Se alcun abitante della Certofa (3) 
fuggiva via, o ne veniva difcacciato, e 
che vinto dal riroorfo vi ritomaffe , pro- 
mettendo di correggerli; ne decideva il 
Priore con la Comunità, e giudicandoli 
a propofìto di riceverlo , lo ponevano 
all’ ultimo pollo ; fé no , gli permettea- 
no di palfare in un’ altra cafa religio- 
fa, dove potelTe cercare la Tua falute. 
Il numero de’ Monaci della Certofa era 
llabilito al numero di tredici (4), e 
quello de’ fratelli laici a Tedici ; il che 
aveano regolato, per non impegnarli ad 
una maggiore (peli , che il luogo non 
potea fare. £ le i nollri fuccelfori , ag- 
giunge l’Autore (3), non poteffero nè 
pure mantenere quello picciolo numero 
fenza ridurfi aU’odiofa necclTità di que- 
fluare, c di andar errando, conlìgliamo 
loro di ridurlo alla quantità che potran- 
no follenere , lènza efporfi a si fatti pe- 
ricoli . Indi (, 6 ) : Il noUro Inllituto li 
rende per se mcdelimo commendabile 
per lo picciol numero de’ Tuoi Settato- 
ri. Imperocché, s’cgli è vero, fecondo 
le parole del NoRro Signore (7), che 
Ca flretta la llrada, che conduce alla 
vita , e che pochi la trovano ; l’ Inlli- 
luto reli^ofo^ che ammette meno fog- 
getti , è il migliore , ed il pih fublime; 
c quel che più ne ammette, è il meno 
(limabile . Cosi linifeono le ConAitu- 
zioni del Beato Guigo. 

Affare di LIX. Elfendo Stefano di Senlis, Can- 
Scerino celliere di Francia , divenuto Velcovo 
VefeoTO jj Parigi nel 1124. menò ancora per 
• qualche tempo una vita poco ccclcflalli- 
ca . Ma li correlfe , come il Tuo Metro- 
politano, per gli lavi conligli de’ Tuoi 
confratelli , e di San Bernardo (8). 
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Allora tralafciò di effere cortigiano, 
compiacente per lo Decano, e per gli Anno 
A rcidiaconi della Tua Chiefa . che per G.C, 
ordine del Re faceano dell* efazioni 
fopra il Clero , in pregiudizio della ec- 
clcliallica libertà . Innalprirono talmente 
il Re contra il Vefeovo, ch’egli co’ Tuoi 
corfero pericolo di perdere tutt’ i loro 
beni, ed il Prelato anche la vita. Que- 
llo lo indulfe, fecondo l’ ufo di que’ tem- 
pi ^ a interdire tutte le terre del Re . 

Poi per canfare la Tua indignazione, li 
ritirò appreffo l’ Arcivefeovo di Sens ; e 
andarono entrambi al Capitolo generale 
di CiReaux , ad implorare la protezione 
di qucRi Santi Monaci , da’ quali i due 
Prelati e il Re medefimo avevano otte- 
nute lettere di fraternità. 

Quello è r argomento di una lettera 
fcrìtta da San Bernardo al Re , fotto il 
nome di Stefano Abate di CiReaux , e 
di tutto il Capitolo nell’anno 1127. in 
cui parla così : per qual conlìglio vi op- 
ponete voi ora cosi gagliardamente alle 
noRre preghiere, che avete voi una vol- 
ta richieRe con canta umiltà? Con qual 
fiducia poflìamo noi alzar le mani per 
voi allo fpofo della Chiefa, che. Tema- 
le non ci apponiamo , voi affliggete fuor 
di propofìto, c fconlideratamente ? Ella 
G lagna feco, che voi l’allàlite, voi che 
dovreRe difenderla. V’accorgete voi di 
qual vi chiamate addolTo lo (degno? Non 
già del Vefeovo di Parigi , ma del Dio 
tremendo che toglie la vita a’ Princi- 
pi (9} ; di colui , che diffe a’ Vefeovi : Chi 
(Spregia voi , difpregia me Ciò). Vi par- 
liamo cosi con aroimento, ma tuttavia con 
affetto: pregandovi con la reciproca ami- 
cizia , e con la fraternità , della quale 
ci avete onoraci , e che prefentemente 
offendete, che vogliate toRo metter line 
a si gran male . Altrimenti Tappiate , 
che non poffiamo noi abbandonare la 
Chiclà di Dio e il fuo miniRero,il Ve- 
feovo di Parigi , il noRro Padre, e l’ami- 
co noRro: che per diritto di fraternità 
ci domandò lettera al Papa in fuo fa- 
vore. Ma prima abbiam creduto di do- 
vervi fcrivere queRa lettera; tanto più 

che 
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che s’ offre il Vefcovo di rendervi giu- 
Akho fiiiia ; purché vogliate prima rilHtuirgli, 
I>i G.C. 3 norma delle regole , quello che ingiu- 
iii 8 . Oamence gli fu tolto. E fé volete far 
feco la pace, damo difpoflia venire di- 
nanzi a voi a tal effetto , per tutto do- 
ve vi piacerà . 

L’ Arcivefcovo di Sen? con tutt’ i 
fuoi Suffragane! , ed alcune altre virtuo- 
fe perfone, tra le quali era S. Bernar- 
do, andarono a ritrovare il Re, pregan- 
dolo che faceffe ^uflizia al Vefcovo di 
Parigi , c gli reifituiffe quel che gli era 
flato tolto . Ma nulla ottennero . Fi- 
nalmente , vedendo che volevano elfi ave- 
re ricorfo all'armi fpirituali , e mette- 
re le fue terre l'otto interdetto, ebbe 
paura , e promifc di rendergli tutto. Ma 
nello fleffo tempo giunfero lettere del 
Papa , che aveva egli proccurate , e che 
levavano l'interdetto già profferito dal 
Vefcovo di Parigi. Allora il Re negò 
di efeguire quanto avea promeffo, e di- 
morarono i Vefcovi pieni di conlufione. 
Qucfto lì vede dalla lettera di S. Ber- 
nardo , fcritta in quefto propofito a Pa- 
Onorio, fotto il nome di Gcoffredo 
efcovo di Chanres (i) ; e da quella 
che gli fcriffe in nome dell’ Abate di 
Pontignl , e fuo (z) ; dolendofi che in 
uefto incontro fi folle lafciato forprcn- 
ere. Si duole ancora in una lettera ad 
Emerico Cancelliere della Chiefa Ro- 
mana , che vide con dolore l'autorità 
della Santa Sede dare in niano alla ti- 
rannide nuove armi (j). 

Finalmente Papa Onorio prefe il par- 
tito del Vefcovo di Parigi , e fi crede 
che il fuo affare foffe terminato al Con- 
cilio di Reims, tenuto nel iiz 8 . Ma 
il Re durò fdegnato contra T Arcive- 
fcovo di Seni, intorno a che San Ber- 
nardo fcriffe in qucfli termini al Pa- 
pa ( 4 ). Noi vi rapprefentiamo confiden- 
temente e fedelmente, quanto vegeiamo 
in quello Regno di contrario alta religio- 
ne . Per quel che poflìamo giudicare noi 
che fiamo vicini, il Re Luigi non per- 
fe^ita tanto i Vefcovi , Quanto il lor 
zelo per la giuflizia, e la loro pietà, e 
fino lo efleriore della religione. Pub la 
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Sìantità Voflra facilmente conofcerlo da 
ciò, che coloro, i quali venivano ono- 
rati da lui , e creduti a lui fedeli, ed 
ammelfi alla fua confidenza , quando il 
veftir loro e la condotta era affatto fe- 
colare, fono divenuti fuoi nemici, dap- 
poiché menano una vita degna del loro 
Sacerdozio , e che onorano il loro mi- 
nillero . Qjiefto è il principio degli ol- 
traggi fofferti dal Vekovo di Parigi con 
tutto che innocente . Ma il Simore fi 
fervi della voflra mano per foltenerlo. 

Di qua nafee ancora al prefenre, che il 
Re fi sforza di fcuotere la fermezza 
dell' Arcivefcovo di Sens ; affine, che 
avendo abbattuto il Metropolitano, pof- 
fa più agevolmente affalire i Suffraga- 
ne! . Chi mb finalmente dubitare, eh’ 
egli non fia fdegnato con la religione, 
poicW altamente la chiama la rovina 
del fuo R egno , e la nemica della fua co- 
rona } V'i fupplkhiamo dunque, Santif- 
fimo Padre, di efaminare quello affare; 
perché fe fi toma a farlo giudicare dal Re, 
quello é un abbandonare 1’ .Arcivefcovo 
a fuoi nemici. Il Papa non credette be- 
ne di chiamare a se la caufa dell’ Arcive- 
fcovo, San Bernardo lo pregb almeno di 
ricevere la fua agnazione , e racco- 
mandb l’affare al Cancelliere Emerico, 

LX. Verfo il medefimo tempo gli fcrif- Tratti- 
fe un'altra lettera, in cui lo pre^a di to di S. 
farlo fgravar dagli affari che il Papa ri- Bcmwdo 
metteva in lui. Non mi ferve a nulla, **** ’l*!*" 
die' egli , il non effere occupato ne'mici '* 
propri affari , poiché lo fono negli al- 
trui ( 5 ) . Io non veggo colà più ficu- 
ra per me, che l'nbbidire al Papa, fo- 
lo eh' egli voglia confiderare a quel che 
io poffa. Indi off'erifceal Cancelliere di 
mandargli il trattato del libero arbitrio, 
che avea pubblicato allora; indirizzato 
a Guglielmo Abate di San Tierrl. 

Ecco il motivo di quella opera (6). 

Parlando un giorno San Bernardo in 
pubblico , e confeirando di effere ob- 
bligato alla grazia di Dio , che 1* 
avea prevenuto nel bene , e ne' pro- 
greflì ch'egli faceva, e nella perfezione 
che andava fperando ; gli venne detto 
da uno affante: Che fate voi dunque. 
e qual 



CO Ef. 47- CO £/• 4<* (1) 48- ». ». (45 Ep. 4;. Cj) Ep. Ji. CO opufe. p. 

«. I. 



o 



Libro S e s s a n t e si m o ìettt i 



e qnal ricompenfa Tperace voi, s' i Dio 
quel che fa tutto l Per rifponderea que- 
lla obbieviooe Saa Bernardo olTerva da 
prima, che, atlìn di poter operare, due 
cofe fono necedarie , iniiruzionc e Toc- 
corfo 0)> Lii volontà non lì muove mai 
fenza la ragione , quantunque non fi 
muova Tempre fecondo la ragione. Ora la 
ragione è data alla volontà per indruirla, 
e non per diilruggerla , e la didrugge- 
rebbe , fe le imponeffe qualche necelTità. 
Imperocché la libertà e cofa edenziale 
alla volontà, e dove v’ha necedità , non 
v'ha libertà , né in confeguenza merito al- 
cuno (z) . Qiiindi il libero arbitrio è 
chiamato libero per cagion della volontà, 
ed arbitrio per cagion della ragione . 

Vi fono tre forte di libertària liber- 
tà naturale, ricevuta dalla creazione(j), 
e che ci efenta dalla necelfità ; la li^r- 
tà della grazia , che riceviamo dalla re- 
generazione, e che ci libera dal pecca- 
to; la libertà di gloria, che ci è rifèr- 
bata nel cielo , e che ci renderà liberi 
dalla miferia . La prima libertà convie- 
ne a Dio ugualmente , e a tutte le crea- 
ture ragionevoli buone o cattive (4) . 
Ma quella libertà reda in noi come 
l'chiava fe non é accompagnata dalle due 
altre (5)- Imperocché il libero arbitrio 
ci fa volere , ma é la grazia, che ci (a 
volere il bene. Ella ci fa gudare il ve- 
ro, c potere il bene (<i), 

L’ uomo nello dato d’ innocenza po- 
lca peccare , non perché peccalfc , ma 
^•rché avefl'e il merito di allenerfene (7). 
Uopo la fua caduta non può non pec- 
care ( 8 ) , fe non ha perduto il libe- 
ro arbitrio, il cui eftetto é propriamente 
di volere, e non, già di liberarli dal pec- 
cato, o dalla mileria . Il libero arbi- 
trio può cadere da se medefimo, e non 
r alzarli ; le altre due libertà polliamo 
folamentc ricoverarle col mezzo di Ge- 
sù-Criilo . Imperocché il libero arbitrio 
non confide già nel potere ugualmente 
e con la lleda facilità portarfi al bene , 
c al male ; e la immobilità nell’ uno o 
neH’altro non toglie il libero arbitrio (9). 
Dio non è manco libero, perché non piÀ 
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edere cattivo, il che non procede giàii 
una debile necedicà , ma da una volontà Anno 
dabile nel bene ; e il diavolo non trala- P* G-C, 
feia di eifer li bero, quantunque non pof- ***!!• 

(à tendere al bene , poiché quel che lo 
irapedifccj non é la violenza di un altro, 
ma é lalua volontà, odinata nel male. 

La grazia non nuocealla libertà(io), 
pcrc|)é quantunque Dio ci attiri , non ci 
falva però nodro mai grado; ma lo fa, 
facendoci volere il bene: lo dedbé della 
concupifccnza:e{Ta non ci collringè al male, 
e damo Tempre in libertà di nonaccon> 
fentirvi . L’ uomo teda libero nelle piò 
violente tentazioni (11), quale fu quella, 
alla quale cedette S. Pietro. Egli ama- 
va Gesò-Crido , ma amava ancora piò 
la fua propria vita ; e il Tuo peccato fw 
di preferitela vita del fuo corpo a quel- 
la dell’anima ; ma la preferì liberamen- 
te. Così per qualunque violenza riven- 
ga ulàta , non pecchiamo mai fe non 
perché lo vogliamo. Finalmente tutta L’ 
azione del libero arbitrio, e tutto il Tuo 
merito confìde in acconfentire alla gra- 
zia : ed ancora quello confcnlb viene da 
Dio , che opera in noi il penfare il be- 
ne, il volerlo, e il compierlo (iz). Il 
primo lo fa fenza noi , il fecondo con 
noi , il terzo col mezzo di noi . S. Ber- 
nardo dichiara (ij), che in quedo trat- 
tato egli n attiene unicamente alla dot- 
trina di San Paolo. 

Qualche tempo dopo (14) mentre che 
San Bernardo paffava vicino a Parigi, 
il Vefeovo Stefano e gli altri , che fi 
ritrovarono prefenti, lo pregarono inllan- 
temente di andare nella Città , né po- 
terono ottenerlo ; imperocché canfava 
per quanto gli era poffibile le radunanze,fe 
non avea qualche premurofo motivo di 
ritrovarvifi . Ma quantunque la fera 
Bvede difpodo del fuo viaggio altrimen- 
ti , la mattina dietro fece dire al Ve- 
feovo : Noi anderemo a Parigi , come 
voi ci pregade . Entrò nelle Scuole , 
dove lì raccolfe il Clero in gran nume- 
ro (15), e fece loro un Sermone intorno 
alla cooverfione de’ codumi , molìrando- 
la necedità , fenza diflimulame la 

dir- 
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difficolti, e ne rifchiarb i ircrzi. Suppo- 
Akvo nc in tutto quello dil'corlb, che la mag- 
D? C.C, gÌQp pjpfg jpgii EcclelialUci foITcro av- 
zii 8 . viluppati in peccato; e combatte due 
vÌ7Ì in particolare , 1’ ambizione , e la 
incontinenza , L’ ambizione , che Iacea 
ricercare gli Offizj c le dignità Ecclc- 
fialìiche , fenza vocazione e fcnza me- 
rito (i); fenza aver penfato nè a .con- 
fcrvare l’ innocenza , nè a riconcilìarfi con 
Dio; e r incontinenza, che precipitava nel- 
le più orrende colpe (z) quelli, che teme- 
rariamente s’ impegnavano nel celibato. 

L’effetto di quello Sermone fu la con- 
verlìone di tre Chetici , che rinunzian- 
do a’ vani (lud; , fi attennero a quelli 
della vera fapienza , lafciarono il Mon- 
do, e feguitarono San Bernardo . Quan- 
do il primo de’ tre andb a gittarfi a’ Tuoi 
piedi, egli dilfe all’orecchio di un Mo- 
naco, che avea vicino; Io vidi quell’uo- 
mo nella paffata notte, come lo veggo 
prefentemente ; e Dio ci ha condotti qui 
per lui. Si convertì tanto efficacemente, 
che alcuni anni dopo morì da Santo in 
Chiaravalle. 

ron«r- LXI. La converlìone di Sugero Abate 
6oncdclI'dì San Dionigi occorfe verfo ilmedefimo 
temTOche quella del fuo Vefcovo,edel 
■ fuo Metropolitano ; e San Bernardo fe ne 
confolò con una lunga lettera ; dove nota 
ccn fanta libertà lo fcandalo , che avea 
cagionato nella Chiefa,il fallo e la vita 
del tutto fecolare di quello Abate, ifuoi 
fontuoll abiti, il fuo numerofo feguito. 
Ma lo loda maggiormente di aver rifor- 
mato il fuo Monillero, caduto in gran 
rilatciamento, come Abailardo fì dolea 
fotte Adamo PredecelTore di Sugero (3). 
QueAa cafa, dice San Bernardo, fervi- 
va agli affari della Corte, e all' armate 
de’ Re. Era fpelTo il chioflro circondato 
da genti di guerra, e rifonava di litigi 
e di querele . Le donne vi aveano tal- 
volta l'ingrelTo.AI prefentc vi fì fonno 
fante letture , e vi fì olTerva un perpe- 
tuo fìlenzio . In quella cafa non fì am- 
mettono più i fecolari,e non vi fì pra- 
tica più con gli oziofì ; più non vi fì 
fente il romore de’ fanciulli . Vi fì en- 
tra folo per cantare le lodi di Dio , e 
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adempiere i vpti . Finalmente fì diffon* 
de intorno allo fcandalo, che dava anco- 
ra Stefano di Garlanda , amico di Suge- 
ro, che avendo l’ordine di Diacono, ed 
effendo Arcidiacono, Decano, e Prevo- 
flo in diverfe Chicle, era nello flelTo 
tempo Sìnifcalco del Re ; e in quella 
qualità comandava agli efercìti di lui , 
c preferiva quello titolo a tutti gli al- 
tri fuoi ecclefìallici ; imperocché il Si- 
nifcalco era allora il primo Offiziale del- 
la Corona, c fupcriore al Conteflabile. 

L’Abate Sugero perfeverò nella regola- 
rità . e fì applicò accuratamente al ri- 
flabilimento del fuo Monillero , come fì 
vede ancora ne’ fuoi ferirti, e nella fab- 
brica della fua Chiefa . 

LXII. Avea celi ritrovato ne’ titoli Riunione 
antichi della fua Abazia,che il Monillero di Ar- 
d’ Argenteuil era flato fondato al tempo 
de’ Re della prima flìrpe , e che fin da 
allora era flato donato a San Dionigi (4); ^ ‘ 
che Carlo Magno avevaio ottenuto per 
Teodrada fua figliuola, che s’era confa- 
grata a Dio , c fatta da lui Abadeffa^ 
con obbligo che dopo la morte di lei 
quello Monillero ritomafle a San Dio- 
nigi . Ma le guerre civili inforte tra i 
figliuoli di Luigi il Pio, ne impedirono 
la cfecuzione ; e Argenteuil rimale un' 

Abazia di Vergini , che al tempo di 
Sugero erano pochilfìme , e menavano 
vita fcandalofa. Quello* è quello, che 
rapprefentò in un Concilio tenuto a 
Parigi in prefenza del Re Luigi , dove 
prefedeva il Cardinale Matteo Vefeovo 
di Albano , e dov’ erano Rainaldo Ar- 
civefeovo di Reims , Stefano di Pari- 
gi , Geoffredo Vefeovo di Chartres, 
Goffelino di SoilIons,e molti altri (5). 

Vi fì parlò della riforma di molti Mo- 
nìlleri , e fra gli altri di quello d’ Ar- 
genteuil. 

L’Abate Sugero vi produlTe i titoli, 
da’ quali spariva, che quello Monillero 
appartenelTe a San Dionigi . Intorno a 
che il Legato col parere del Concilio 
gli ordinò di mettere quelle Relieiofe 
Icandalofe in alcuni Monilleri regolati , 
e di mandarvi in luogo di effi de’ Mo- 
naci della fua Abazia. Fu quello decre- 
to 
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tu eonfemnto dairArcivefcove di Pari- 

f i ; poi da Papa Onorio , e finalmente 
al Re Lnigì, che rìnuntib ad ogni di- 
ritto, che vi poteffe avere , come fanno 
teiiimonianaa Irfue lettere date da Reihns 
l’anno nto. nella Corte Iblenne tenu- 
ta nella fetta di Pafijua^ la conlagM- 
clone del giovane Principe Filippo tuo 
primoMiro . I>a quel tempo in poi il 
Moninero <P Atgenteuil è recato un Prio- 
rato , dipendente dall’ Abazia di San 
Dionigi . 

Conti- LXIII. Le- Religiofe ^ ehe ne (areno 
nuaiione di fcacciate,, abeatio' perPriora la famofa 
^lU Sto- Eioila , che il fno amico Abailardo fgce ri- 
AbJì *1" Oratorio^ che avea per loap- 

^ punto fabbric'até- fo«o il titolo di Pa- 
raclcto nella Diocefì di Troja (i^Dopo 
cflere (lato condannato nel Concilio di 
Sbififont (z), e rimandato all’Abazia di 
San Dionigi • attaccò quifilone co’ Monaci 
per la Aorta di quello Santo , comiwfta da 
hdaino (p, e fu minacciato dall’Abate 
Adamo di mandarlo al Re., perchè ne 
(bfle punito, come colui che derogava all’ 
onore del (uo Regno, il cui protettore 
non credea che fcSle l’-Areopagift ( 4 ). 
Abailardo fuggì di 'notte ^ e fi ritirò a 
Provint, fatto la protezione di Tibal- 
^ ( 5 ) , Conte di SciatQMgna- ; e poi 
in una folitudine vicina a Novene fopra 
la Senna , 'nella Diocefi di Iroja ; do- 
ve , coir atienfo dei V efeovo Attone , fab- 
bricò con canne , e paglia un Oratorio 
intitolato della Santifllma Trinità , e 
vilfevi qualche tempo con un «cherico . 

Ma avendolo faputo ì fuoi difcepoli, 
da ciafeuna parte fi melerò a ritrovar- 
lo , fabbricando capanne intorno al Tuo 
eremitaegio d»ndagii quanto occorreva 
al Tuo imlentameRCO eriufeendo il fóo 
Oratorio troppo picciolo, lo rifab^ica- 
rono di (netre e di tavole . Allora 
Abailardo chiamolb il Paradeto } per- 
chè avea rìtrovato in quello luo^ la 
fua coofolazione (6) . Parve ad alcuno 
Arano qutAo tìtolo, pretendendo che non 
£ dovelTe dedicare una Chiefa allo Spi- 
rito Santo in particolare , non più che 
Padre; ma al Figliuolo folo, oa tut- 
ta la Trinità , fecondo I’ antico codu- 
Pinry Tem. X, 



me. Ma Abailardo folìenea, cheli 
me di Paradeto conveniva a ciafeuna ’ 

delle pedone divine. Allora, dìfs'cgli, i G-C. 
miei antichi nemici eccitarono cuncra di tizp. 
me due nuovi Apodoli , ne’quali il mondo 
avea gran credenza ; di cui l' uno vanta- 
vafì di avere fatta rilbrgere la vìu de’ 

Canonici regolari , e 1’ altro quella de' 

Monaci . Parla di San Norberto , e di 
San Bernardo. Entrambi , feguita egli, 
icorrendo il mondo , e dedamaodo im- 
pudentemente contra di me , mi refero 
per qualche tempo difpregevole ad alcu- 
ne poAanze ccdelìaftiche , c fccolari , e 
fparfero voci cosi fvantaggiofe contra la 
mia 'tede e i coAumi miei , che aliena, 
reno da me i miei principali amici , e 
coArinfcro gli altri a dìffimulare il loro 
affetto. Dio mi fia teilimonio, che quan- 
do io fentiva dire, che fi tenea qualche 
Alfemblea ccdefiallica , credea che fof- 
fe per condannar me; e Aava afpcttan- 
do ad punto il piombare del fuU 
ntine; fpeflb la mia difperazione giunie 
a Agno , che mi proponea di abbandona- 
re il paefe de’ Criftiani , e di paffare 
tra gl’ Infedeli , per vivere più cheto 
pagando un tributo ; c credea di ritro- 
varli far.to a me più favorevoli , quanto 
fapendo che io era acculato come -poco 
buon criAiano, avrebbero fperato di po- 
termi più agevolmente trarre alla loro 
Setta. 

In tale fiato egli venne eletto Abate 
di San Gilda in Bretagna, nella Diocefi 
di Vannes;édaccet(ò per falvarlì dalia pcr- 
fecuzione, che temea bèlla Franda. Ma 
ritrovò un paefe b rbaro, dove la lingua 
gli era ignota , e il popolo inumano e Icor- 
retto. 1 Monaci di San Gilda erano feo- 
fiumati, quanto il popolo. (Quelli erano 
uomini indocilì, c di vita fcandalofa; tanto 
che un Signor del paefe avea prefo oc- 
cafibneda’ioro difordini per impadronirti 
di tutt’i toghi vicini al Moniilero, ed 
ag^vare i Monaci con maggiori jmpo- 
(izìonì,che fé fofiero Ebrei tributar; . Noa 
avendo più quefii Monaci colà veruna in 
comune^’erano ridotti a manteoerfì ognuno 
a proprie fpefe, con le loro concubine, 
ed i loro figliuoli; e non ceffavano dal 
Q. eo- 
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coftringere il nuovo Abate a dar loro 
^^2 di che mantenerli , acciocché non po- 
Di O.C. tenJo fupplirvi , fi trovafie obbligato a 
•**9' lalciargli in pace nelle loro fcoiluma- 
lezze, o a ritirarli di U. In tal for- 
ma poco andò, che infalliditolì di que- 
llo nuovo llabtlimento, ritrovò elTere la 
Tua condizione peggiore , che in Breta- 
gna , ed in Francia j anzi giudicò ef- 
fcre un galligo venutogli da Dio , per 
aver abbandonata la (ua nuova Chiefa 
del Paracleto (i); il che gli fece vo- 
lentieri abbracciar 1' occafione di collo- 
carvi Eloifa , quando fu difcacciata d’ 
Argenteuil . 

Alquante Rcligiofe dello lleiro Moni- 
Aero quivi la feguirono ; le quali da 
principio vilTero in eilrema povertà ; ma 
coir andare del tempo , facendofi Eloi- 
fa amare pel fuo ingegno , per la Tua 
manfuetudine, e pazienza , traile a fé le 
beneficenze de’ Prelati e de’ Signori vi- 
cini ; e divenne il Paracleto un’Abazia 
di fanciulle confiderabile, come lo è an- 
cora . Abailardo fpelTo le vifitava ; il 
che diede cagione alle mormorazioni , c 
ad accularlo che avelie egli ancora per 
Eloifa un’ affezione piuttollo umana , 
che fpirituale . Ella dal fuo canto pur 
troppo ne avea per lui , come fi vede 
dalie lettere da lei fcritte dopo quel 
tempo ; nelle quali apparifce piò tene- 
rezza che modellia ; c affetta di mo- 
ftrarV'i il fuo fpìrito, e la fua erudizio- 
ne. Finalmente confelfa chiaro , che non 
Ja divozione , ma la deferenza per lui 
l’ba tratta ad obbligarli alla proielTione 
monallica . 

■Errìeori- LXIV. EiTÌco Vefcovo di Verdun era 
fiunzri al entrato in quella Sede, al tempo di Pa- 
Veicova- pa Pafqualc II. per favore della Regina 
'^"‘Matilde figlia del Re d’ Inghilterra, e 
““ • moglie di Errico V. (i) . Imperocché 
quello Prelato era Inglefe , ed era fiato 
Arcidiacono di Vincheitre. Fin dal fuo 
ingrelfo al Vefeovado trovò grandi op- 
pofizioni , e quantunque al Concilio di 
Reims del titp. aveffe ottenuta la fua 
confermazione da Papa Callifio II. non 
potè entrare a Verdun, fe non che per 
forza d’ arme , con RainaIdo,che n’era 
Conte , e odiato quant’ egli . Fatta la 
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pace, il Vefcovo Errico fi diede in prew 
da al piacere contro al decoro della fua 
dignità \ il che eccitò di nuovo centra 
di lui il fuo popolo e il fuo Clero. Il 
Clero mandò deputati centra lui a Pa- 
pa Callifio , per accularlo d’ incontinen- 
za , di fimonia , e di dilTipazione de’ 
beni della Chiefa ; de’ quali in effetto 
avea date molte terre al Conte Raioal- 
do, per ricompenfarlo del fuo foccorfo. 
Lorenzo Abate di San Vannec gli do- 
mandò anch’egli la refiituzione di alcu- 
ni beni del fuo Monifiero. 

Elfendo Errico fiato citato da Pa- 
pa Callifio , non comparve però dinan- 
zi a lui. Ma le doglianze del fuo Cle- 
ro, c dell’Abate di San Vennes, furo- 
no rinnovate dinanzi a Papa Onorio 
II. ond’ egli lo citò a Roma fino a 
due volte , e alla feconda v’ andò . Ma 
ficcomc egfi s’avea refi benevoli i Car- 
dinali a forza di doni , non fi potè dar 
fine all’ affare *, e il Papa ne lo riman- 
dò, perché folle efaminato dal Cardina- 
le Matteo fuo Legato in Francia . Que- 
fii a tal fine tenne un Concilio a Cha- 
lons alla Purificazione di Nofira Signo- 
ra , l’ anno 1 1 zp. ( j) , dove interven- 
nero r Arcivefeovo di ■ Reim; , e molti 
altri Vefeovi , e Abati , tra’ quali San 
Bernardo , ed altri uomini dotti e pii. 
V’era anche il Vefcovo di Verdun co’ 
fuoi acenfatori . Egli domandò confi- 
glio a San Bernardo , che gii rappre- 
lentò quanto era cofa malagevole il go- 
vernare coloro, che non lo voleano per 
Prelato . Per il che configliollo a ri- 
nunziare al Vefcovado , piuttofio eh’ 
efporfi all’ affronto di effere pubblica- 
mente accufato in prefenza di così ce- 
lebre Affemblea . Errico fc^ì quello 
faggio parere; e San Bernardo, parlan- 
do per lui, dichiarò in pieno Concilio, 
che jx)iché il fuo popolo e il fuo Cle- 
ro fi dolcano di lui , e principalmen- 
te quelli, che piò degli altri aveva in- 
nalzati nella Chiefa , non volca do- 
minarli , loro mal grado , né far che 
quello fcandalo andaffe più oltre. Rinun- 
ziò dunque al Vefcovado , e refiituì il 
Pafiorale , nel rredicefimo anno dopo 
averlo ricevuto dalla mano dell’Impera- 
tore. 
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tore.T Principali del Concilio, perrac- fcuotere i fuoi pegni. Fu incontanen- 
confolarlo , a perfuafione dell’ Abate Lo- te eletto per fuo bucceirore Utllone A- 
renio, fecero una contribuzione di die- bate di San Dionigi di Reims , che 
ci marchi d’argento per pagare i de- tenne il Vefeovado di Verdun pelcorfo **^9- 
bili da lui contratti nella Cittì , e ri- di due anni . 

LIBRO SESSANTESIMOTTAVO. 

I. tf Onorio IT, Innorenze II, Pap* , -Anacleto Antipapa, II. Lettere delF 

J.vJ Antipapa, III. Rt<peiero Re di Sicilia Sci/matùo, l\ , Fine di Sant' Uga 
di Grenoble, V, Concilio di Eflampes , VI. Innocenzo in Francia, VII. Innocenza 
riconofeiuto in Alemagna, Vili. Papa Innocenzo a San Dionigi, IX. Concilio M 
Reims , X. Confagraziane di Luigi il giovane, XI. Coniinovaztone del Concilio di 
Rehnf , XII. ian Norberto perjeguitato , XIII. Secondo viaggio di Sant' Ottone in 
Pomerania , XIV. Cbiefa di Geru/alemme, Fulco Re , XV, li Papa a Cbiaravalle. 

XVI. Lettere di San Bernardo per le Papa ,X\l\,Vulgrino Arcivefeovo di Bonrget 
per Innocenzo, XVIII. Trattato cf Arnoldo di Seet centra gli Sci/matici, XIX, Fi- 
ne cT Ildelerto Arcivefeovo di Tourt, XX. Efenzjone delle decime a Cifleaux, XXI. 

U Papa iti Italia , XXII. Lotario coronato Imperatore , XXIII. Ttmma/o di San 
Vittore i‘ccifo , XXIV. Concilio di Pija , XXV. San Bernardo a Milano, XXVI. 

Fine del Cardinale Matteo , XXV II, Ritorno di San Bernardo, XX Vili. V Aba- 
te Ruperto, e fuoi Scritti, XXIX. San Bernardo paffa in Aquitania, XXX, Coa- 
verftone di Guglielmo Duca ai Aquitania , XXXI. Sermoni di San Bernardo falla 
Cantica. XXXII. F.fort azione a'Templarj , XXX III. Penitenza di Ponzio di La- 
razo, XXXIV. Morte di Errico I, Stefano Re ^ Inghilterra , XXXV, L’ Impe.ado- 
re Lotario in Italia , XXXVI. Tentativo del Re Ruggiero fopra Monte-Cafino, 
XXXVII. Terzo viaggio di San Bernardo in Italia . XXXVllI. Il Papaie t Im- 
per odore in Campania , XXXIX. L' Imperadore arbitro fra U Papa, e i Monaci di 
Monte-Cafino , XL. Ambafciata di Cojiantinopoli a Lotario, XLI. Rainaldo Abate 
di Mc-nte-Caftno depojìo, XLIl. Morte dell Imperadore Lotario, XLIII. Morte del 
Re Luigi il Graffo, XLIV. San Bernardo a Salerno, XLV. Morte dell Antipapa 
Anacleto , XLVI. Merle di Gerardo fratello di San Bernardo , XLVII. Elezione 
di un Vefeovo di Langres, XLVlIi. Lettere di San Bernardo fu la elezione diLan- 
gres , XLIX. Corrado III, Re de' Romani , L. Alberico Legato in Inghilterra , LI. 

Concilio di Londra, LII. Fuckero Arcivefeovo di Tiro, LUI. Raulo Patriarca A 
Antiochia, LIV. Concìlio generale di Lacerano, LV. Arnaldo di Brefcia condanna- 
to. LVI. Scifmatici depojh. LVII. Il Re Ruggiero fa la pace col Papa. LVIll. 

S. Malachia if Irlanda. LIX. S, Malachia a Roma . LX. Vejccrvi A Inghilterra im- 
prigionati. LXI. Abailardo rinnova gli errori fuoi. LXII. Comtlio di ÌVnx.LXllI. 

Lettere di San Bernardo ,1,XIV. Trattato di S. Bernardo centra Abailardo, LXV. 

Salmone Arcivefeovo di Reims. LXVI. Lettere centra Arnaldo di Brefcia. LXV li. 

Coruianna di Abailardo , LXV III. Fine di Abailardo, LXIX. Guglielmo di San 
Tierr). LXX. Lettera di San Bernardo fella Concezione. LXXI. Trattato dei pre- 
cetto, e della difpenfa . LXXII. Ugo di San Vittore . LXXIII. San Pietro Arci» 

•Vefccrvo di Tarantafta .L.XXIV . Raulo Patriarca A Antiochia depoflo. LXXV, Bai- 
duino III. Re di Geriifalemme . LXXV’I.- Condanna degli ferii ti di Chiamino Cri- 
fomalo . LXX VII. Guglielmo Arcivefeovo di Tore. LXXV'III. Pietro della Sajire 
Arcivefeovo di Beurges. LXXIX. Lettera di S.Bemardo per rArchefeovo di Bourges. 

LXXX, Tentativo pel Vefeovado di Teumai, LXXXl. Scritti di Pietro di Giugni. 

• 0. ,a I. Ellén- 
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I. ^SsEvno Onorio II. caduto infer- 
r . mo nel palagio di Lacerano , fi 
fece portare al Moniilero di Santo An- 
drea , dove morì nel quatcordicefimo gior- 
no di Febbraio 1 1 ^o. ma fu tuttavia 
feppellito nella Chiefa di Lacerano. Avea 
tenuta la Santa Sede cinque anni e due 
meli (f) . I primi e i piìi favj della 
Chiefa Romana , vedendolo vicino alla 
morte , per prevenire il tumulto, che po- 
teva accadere alla elezione del fuo fuc- 
celfore , convennero di farla a San Mar- 
co, e tutti infieme fecondo il codume. 
Ma que' Cardinali, cb’ erano dati i pib 
domedici di Onorio, c che con adidui- 
ti gli erano dati a lato in tempo della 
fua infermici col Cancelliere Emerico, 
temendo il tumulto de' Romani, fe an- 
davano a San Marco , fecero lullecita- 
mcnte una elezione prima che folle pub- 
blicata la morte del Papa . Elellero dun- 
que elfi Gregorio Cardinal di Santo An- 
gelo , chiamandolo Innocenzo II. rico- 
prendolo de' Pontificali ornamenti . Gli 
altri avendo faputa la morte del Papa, 
fi raccolfero nel medefimo giorno all’ ora 
di terza a San Marco , come avevano 
infieme accordato, ed eledcro Pietro di 
Leone Prete Cardinale di Santa Maria 
in Tradeverc , come gli altri aveano pre- 
veduto i i quali appunto per canfarfi da 
ciò, s’ erano affrettati di eleggere Gre- 
gorio. Pietro fu chiamato Anacleto II. 
da quelli che lo elclfero j e così nacque 
una feifma nella Romana Chiefa. 

Era dato Gregorio Monaco a San Gio- 
vanni di Laterano (z) , poi Abate del 
Monidero di San Niccolò , e di San 
Primitivo fuori di Roma. Fu fatto Car- 
dinale Diacono da Papa Urbano II. e 
mandato Legato in Francia con Pietro 
di Leone da Callido II. nel 1114.(3). 
Era Pietro nipote di Leone Giudeo, 
convenito e battezzato da Papa Leone 
IX. che gli diede il fuo nome . Era 
quedo Leone docti(nmo,c divenne pof- 
■fente alla Corte di Roma per le fuc 
ampie ricchezze , ma fuo figliuolo Pie- 
tro di Leone ebbe ancora maggior po- 
tere e riputazione di lui . Servì aUa Chie- 
fa Romana con taoU utilità nella qui- 
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dione delle invediture coll’ armi fue , e 
co' fuoi configli , che il Papa gli diede 
il governo della Torre di Creicenzio , 
cioè di Cadel Sant’ Angelo , e tenealo 
per fuo Principal confidente ; la qual co- 
fa gli aperfel’cKeafione di crcfcerc con- 
tinuamente in beni, e in dignità. Eb- 
be molti figliuoli dell* uno e dell’ altro 
felfo, tra’ quali il Cardinale, di cui par- 
liamo , che propriamente era chiamato 
Pietro di Pietro di Leone ; imperocché 
il nome del Padre allora ferviva ordina- 
riamente di foprannome a tutte le Na- 
zioni . Pietro clfendo dedinato alle let- 
tere , andò in Francia , e dudiò a Pari- 
gi . Ritornando a Roma , fi fermò a 
Giugni , dove prefe l’ abito -, c dopo ave- 
re apprefe per qualche tempo le mona- 
diche olfervanzc , Papa Pafquale li. ad 
indanza di fuo Padre lo chiamò alla 
Corte di Roma,c fecelo Cardinale. Al 
tempo di Papa Callido fii mandato Le- 
^co in Francia con Gregorio, e tenne 
de’ Concili a Chartres , e a Bcauvais, 
Tali erano i due concorrenti . 

Si noverano dalla parte d’ Innocenzo 
diciannove Cardinali i tra gii altri Mat- 
teo Vefeovo di Albano , Giovanni di 
Crema, titolato di San Grifogono,e il 
Cancelliere Emerico . Todo eh’ ebbero 
eletto il nuovo Papa , Io polero nella Se- 
de Pontificale, e lo conduflero ncluoghi de’ 
quali avea da prendere il polTedimenco. 
fecondo 1’ ulàto ; e gli refero tutto il 
podibile onore , voluto dalle cìrcodanze 
del tempo; imperocché Pietro di Leone 
era il piu forte in Roma; per modo che 
Innocenzo, e quei del fuo partito, non 
effeodo (ìcuri nelle loro proprie caie ; di- 
moravano apprelfo il palagio di Latera- 
no. Anzi furono codrctti a ritirarli nel- 
le cafe de’ Frangipani , e de’Corfi, th’ 
erano fortificate, e dove fi difefero per 
qualche tempo. Pietro di Leone fdegna- 
to di queda refidenza , marciò a San 
Pietro bene accompagnato , c ne diven- 
ne Signore , trilportando feco l’ argente- 
ria, e tutto il teforo . Lo deffo ?ece a 
Santa Maria Maggiore , e nelle altre 
Chiefe di Roma ; e non trovando Cri- 
diani, che ofaffero rompere 1 Calici, e 

i Crq- 
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i Crocififfi d'oro, fi dice, che li faceC- 
fe mettere in pcizi da’ Giudei. 

Pofledea già grandi nccheice, tanto 
guclle che Tuo Padre gli avea lafciate, 
uanto quelle che avea raccolte egli me- 
efirao, con le ordinarie efazioni nella 
Corte di Roma, e nelle fue legazioni. 
Laonde guadagnò co' Tuoi larghi doni 
il popolo, e la maggior parte de’ Gran- 
di -, e Papa Innocenzo fi vide alTediato 
da tutte le pani, unito a’fuoi per mo- 
do che nè eglino avevano ardimento di 
ufcire, nè veruno poteva andare a loro, 
fenza efporre la fua vita. In cafo così 
eftremo , deliberò Innocenzo di ufcire di 
Roma , c ritirarfi in Francia -, e avendo 
fatto legretamente apparecchiar due ga- 
lere , s^irobarcò fopra il Tevere con 
tutt’i Cardinali del Tuo partito, tratto- 
ne Corrado Vefeovodì Sabina, lafciato 
da lui in Roma per fuo Vicario j e per 
la foce del Tevere effendo pervenuto 
a! mare, giunfe felicemente al Ponodi 
Fifa . 

Lettere IL Frattanto Pietro Vefeovodi For- 
deir Ad- to , Capo de’ Cardinali di Anacleto , 
tipapa , fcriffe una lettera a’quattro principali 
d’ Innocenzo, cioè a Guglielmo di Pre- 
nelle , Matteo di Albano . Corrado di 
Sabina , e Giovanni d’ Oflia (i), eh’ 
erano flati i primi a (crivergli . In 
uella rifpolla die’ egli : In quello mo- 
o avete voi imparato ad ewggere il 
Papa ? In un cantone , ceratamen- 
te, fra le tenebre! Se volevate ch’egli 
fuccedelle al Papa morto, perchè dice- 
vate voi eh' egli era vivo l Dovreflc co- 
nofccre da voi medefimi , che fi dee te- 
nere per nulla quel che avete fatto con- 
tro a’ Canoni ; lenza confultar me , che 
fono voftro Decano, nèi voftri anziani; 
lenza chiamarci , lenz’ attenderci , voi 
eh’ eravate nuovi , c in picciol numero. 
Iddio ci ha incontanente Icoperto il mez- 
zo di opporci alla voflra imprefa ; impe- 
rocché i vollri fratelli Cardinali con rut- 
to il Clero ad inflanza del popolo e coll’ 
anenfo delle perlbne conllituite in dignità 
pubblicamente, e a chiaro giorno clef- 
fcro di comune accordo il Cardinal Pie- 
tro , perchè fia il Papa Anacleto . La 
Chlefa lo riceve, 1 Baroni lo vifitano, 
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noi lo vifitiamo, quali in perfona , qua-“^^^!5S 
li col mezzo de’ deputati noflri . Noi non 
veggiamo che fia quella depredazione G.C, 
e quella crudeltà , che ci opponete. Tut- * ‘3®* 
ti coloro, che vengono a cpnfulcarlo, o 
a proporgli i loro affari , fono bene ac- 
colti , c partono da lui contenti . Ritor- 
nate alfine in voi fleffi , non fate feif- 
ina nella Cbiefa , non vi affidate alle 
menzogne. Io fui di parere, che non fi 
faceffe menziono del Papa fucceffore , fe 
non dappoiché foffe fotterrato il Papa. 

Anacleto medefimo fcriffe da tutte le 
parti per fard riconofeere Papa(i). Pri- 
mieramente a Lotario Re de’ Romani, 
a cui ricordò l' amicizia durata lungo tem- 
po fra quello Principe e Pietro di Leo- 
ne fuo Padre ; e foggiunge , che dopo ef- 
fere fiato eletto canonicamente , è fiato 
confagrato da Pietro Vefoovo di Porto, 
avanti l’altare di S. Pietro in prefenza di 
molti altri Vefeovi, fugli occhi di tutti, 
c con gran folennità ; quando quelli 
del contrario partito furono ridotti a fug- 

f irlène di notte tempo dalla cafa di Leon 
rangipane loro principal protettore, e a 
celarli oltre al Tevere. Abbiamo per noi, 
egli aggiunge, tutto il Clero, c tutta la 
nobiltà ; noi cfercitiamo liberamente tut- 
te le noilre funzioni dentro e fuori di 
Roma ; noi abbiamo ordinati Cardina- 
li e confagrati Vefeovi. Indi; Non vi 
arrellate alle menzogne di Emerico pri- 
ma Cancelliere , ladro e fimonìaco , o 
di Giovanni di Crema, uomo infame t 
vero Niccolaita; nè degli altri fuggiti- 
vi . La lettera fu mandata per l’ Arcive- 
tcovo di Brema. 

Il Clero del partitodi Anacleto Icrifi- 
fe anch’egli al Re laitario. Ha la let- 
tera in fronte i nomi di ventifette Car- ' 
dinali , e degli altri Vefeovi Suflraganei 
di Roma , degli Arcipreti , del Primice- 
rio , e di parecchi Anaci . Noveravanfi 
fra’ Cardinali , fenza verun dubbio, gli 
ordinaci di nuovo da Anacleto . Noi fcri- 
viamo, dicono. Prìncipe Criflianinimo,a 
voi jCoroe all’ altre Chiefe d' Oriente , e d’ 
Occidente, per ifgombrarele bugie dì co- 
loro, i quali con gli fcritti loro afferma- 
no, non effere Papa Anacleto fiato eletto 
canonicamente , c liberamente ; ma per 

po- 
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potenza de’ parenti fuoi , per riolenza, 
e piccone di ballone, con il'parg mento 
DI G.C. ji langue. Attribuilcono poi l’elezione 
1130. Innocenzo al Cancelliere Emetico, 
trattato da loro da impudico, e Hmonìa- 
co ; ad altri cimpue Cardinali , che man- 
giavano alla Tua menfa ; e ad alcuni 
Vefcovi, i quali, dicon cin, non hanno 
diritto veruno nell’ elezione del Papa . 

Non avendo il Re Lotario data ril- 
pofta veruna alla prima lettera d’ Ana- 
cleto; quelli gl’ inviò la feconda per un 
Cherico di Strasburgo, fegnata a’ quin- 
dici di Maggio; e nel tempo (ìelfo fcrif- 
fe alla Regina fua moglie; ma n^ dall’ 
uno, nè dall’altra ebbe rifoolla. Allora 
fece fcrivere al Re dai Prefetto di Ro- 
ma , e da alquanti nobili a nome di 
tutta la Città , una lettera , in cui lo 
pregano a ricevere fotto la fua protezio- 
ne Anacleto, s’egli vuol cITere ricono- 
fciuto Imperadore a Roma, querelandoli 
• del difpregio da lui dimulirato di loro, 
col non aver rifpodo alle due lettere 
del Papa , aggiungendo elTer quelb la 
cagione, per cui egli non gli ha man- 
dato ancora Legato . La lettera è de’ 
diciotco di Maggio. 

Non usò Anacleto la flefla rifen’a 
rifpetto al Re di Francia; magli man- 
dò fabito un Legato, il quale fu Otto- 
ne Vefcovo di Todi , con una lettera 
del dì primo di Maggio, in cui tellifì- 
ca elfer grande la fua fiducia nell’ami- 
cizia d’elfo Principe, dai quale dice ef- 
fere (lato amato da fanciullo , e con 
affezione allevato . La qual cofa certa- 
mente ha relazione alla dimora da lui 
fatta in Parigi per gii Audi fuoi. Ri- 
, mettefì nel Legato fuo , quanto all’ in- 
formare il Re intorno alla fua promo- 
zione, e alla Scifma. Allo ftelfo Lega- 
to confegnò altre lettere indirizzate a’ 
Prelati, e a'Signori di Francia, nell’ 
una delle quali concede al fuo Legato (i) 
la facoltà di celebrarvi Concili ; c te- 
flifica , la Chiefa Galligana non cITere 
mai fiata infetta di errore , o Scifma 
veruna . Tutte quelle lettere fono del 
primo di Maggio . Mandò nel medefi- 
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mo tempo un Legato in Aquitania, il 
quale fu Gregorio Cardinal Diacono, 
con una cortefifiìma lettera all’Abate, 
e a' Monaci di Clugnì , nella quale di- 
chiara di aver profferito anatema contro 
a coloro , che vengono da luì trattati 
da Scifmatici, dopo avergli tre, e quat- 
tro volte citati a rendere conto della loro 
condotta . Fu lo ftelfo Gregorio incari- 
cato di un’altra commifiionc da Anacle- 
to, con la quale facea fuo Legato Gi- 
rardo Vefcovo d’ Angouleme , come lo era 
fiato fotto Papa Palquale, e i Succeffori 
di lui Gelalìo, Callifio, ed Unorio (2). 

Quello Prelato era Normanno della Dio- 
cefi di Bayeux, nomo erudito , ed elo- 
quente nelle due lingue Latina, e Fran- 
cefe ; rioutatiffimo, e di fommo concetto 
in Roma ; ed avea dato prova di fuo fer- 
vore contra la vita fcandalofa di Gu- 
glielmo Duca d’ Aquitania. Dopo la mor- 
te d’ Onorio, riconobbe dapprima Papa 
Innocenzo, a cui domandò la continua- 
zione della fua Legazione (?) , ma ve- 
nendogli negata, abbracciò il partito di 
Anacleto, dì cui fu il principale appog- 
gio oltremontì. Anacleto mandò anche 
un Legato all' Imperadore di Collanti- 
nopqli , come fi vede dalla fua lettera al 
Velcovo dì Drivallo in Albania ; e final- 
mente fcrilTe al Re di Gerulàlemme (4). 

Ma quanto all' Orient^ tutti quelli mo- 
vimenti non ebbero effetto veruno. 

III. In Italia tuttavia venne ricono- Rofitiic- 
feiuto da Ruggiero Duca di Calabria ; m Re di 
imperocché andò Anacleto nel corrente Sicilia 
anno 1 1 jo. a Benevento , e di là ad 
Avellino ; dov’ ebbe con elio Duca trat- ”” ' 
tato, e gli diede la foréllapcr moglie, 
accordandogli il titolo di Re di Sicilia, 
con la licenza di farfi incoronare dagli 
Arcivefeovi di quel Paefe , affifiitì da’ 

Vefcovi (5). Dicdcgli in oltre il Prin- 
cipato di Capoa , e la Signoria di Na- 
poli ; e ad infianza di lui concedette 
all’ Arcivefeovo di Palermo , che con- 
fagraffe rre Vefcovi di Sicilia , cioè 
quelli di Siracufa, diGirgento, di Ma- 
zaro , o dì Catania ; tutto coll’ ob- 
bligazione di prefiare omaggio al Pa- 
pa, 
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e pagargli ogni anno fecento feifati ^ t )-, 
eh’ erano una moneta d’oro con la figu- 
ra di una tazza. La Bolladde’ventifette 
di Settembre del ti^o. edd il primo ti- 
tolo del Regno di Sicilia (a). Coloro, 
i quali non vogliono , che il diritto di 
legazione chiamato la Monarchia di Si- 
cilia, foffe accordato da Urbano IL, ne 
riferi feono l’origine a quella coocellìone 
dell’Antipapa Anacleto. Nel medefìmo 
anno mandò egli in Sicilia il Cardinal 
Conti, il quale incoronò Ruggiero Re 
a Palermo il giorno di Natale. 

IV. Dal lato tuo Papa Innocenzo 
mandò alcuni Nunz; , per rendere av- 
vifata la Chiefa di Francia di quanto 
era avvenuto , e ad efortare i Vefeovi 
a condannare la Scifma ; e finalmente 
andò in Francia egli medefìmo . Ma 
prima che vi giungeffe , Sant’ Ugo 
Vefeovo di Grenoble andò a Poi in 
compagnia di altri Vefeovi, benché in- 
fermo foffe , e vecchio affai , come que- 
gli , che avea circa gli anni fettantotto 
panati (3). Sapea di certo , che Pietro 
di Leone non era (lato eletto Papa per 
merito, che aveffe; ma per lo credito, 
della Tua famiglia , e per violenza . Di qua 
fu , eh’ egli non fece conto veruno , né 
de’ modi rifpettofì , né di que’ buoni uf- 
fizi , che in altro tempo di aveano pre- 
dati Pietro, e il Padre di lui -, ma non 
avendo l’animo rivolto ad altro , che 
alla giuflizia , e al bene della Chiefa, 
fcomunicò in quello Concilio lui , con 
gli altri Yefeovi, comcScifmatico ;fco- 
munica di gran pelò a cagione dell’au- 
torità di Sant’Ugo. 

Avea quello fanto Prelato alcuni anni 
prima mandati alquanti Deputati a Pa- 
pa Onorio, per chiedergli lapermiffione 
di lafciar la Tua Sede . Quello defìderìo 
da lui nudrito fin dal principio del fuo 
Vefeovado , per tutto il corfb della vita 
in lui fi mantenne : ma s’aumentò fe- 
condo ch’egli andava crefeendo negli 
anni , e nelle infermità . Teneafì come 
un fervo difutile , che occupava il luogo 
di Vefeovo, e ne ricevea gli onori , e 
le rendite, fenz’ averne il merito , né 
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fame il debito frutto . 11 Papa Onorio 

tuttavia non ebbe riguardo veruno alla Anno 
fua richieila ; e rimandò i Deputati di G.C, 
lui con lettere di conforto ; efortandolo 
in effe alla perfeveranza , Ugo non fi 
fgomentò , ma andò egli medefìmo a 
Roma , e feongiurò il Papa , che gli 
permetteffe di chiudere la fua vita in 
ripofo, e deffe miglior Pallore alla Chiefa 
di Grenoble ; ma il Papa rimafe per- 
fuafo, che coll’autorità fua, e col buon 
efempio poteffe effere utìlealla fua greg- 
gia piò di qualunque altro. Gli accordò 
dunque altre colie , che gli chiedea , 
quanto potè lo confortò , e ne lo ri- 
mandò con onore . 

La fcomunica dell’ Antipapa Anacleto 
fu l’ultima notabile azione di Sant’ Ugo. 

Dopo quel tempo l’ infermità lue an- 
darono crefeendo femprc , e perdette 
la memoria , falvo che per le cofe fpi- 
rituali . Morì finalmente il Venerdì avan- 
ti la Domenica delle Palme ; eh’ era il 
primo giorno d’ Aprile 1 132. d’ anni ot- 
tanta almeno ; nell’ anno cinquantaduefìmo 
del fuo Vefeovado. Tre Vefeovi furono 
afliflenti a’ funerali di lui , Geoffredo 
di Chartres , venuto a vifitarlo nella 
fua infermità, Ulrico di Die, difcepolo 
del Santo , e Ugo Ccrtofino , da lui 
fatto ordinare, mentre che vivea , Ve- 
feovo di Grenoble (4) . I fuoi Suc- 
ceffori per piò di un fecolo furono an- 
ch’cfTì tratti dalla Certofa . Sant’Ugo 
fu canonizzato due anni dopo la mor- 
te da Papa Innocenzo II. E la Chiefa 
onora la memoria di lui nel giorno del- . 
la fua morte (5). 

V. Il Re di Francia Luigi il Grof- Concilio 
fo , avendo intefo quanto era avvenuto di Eftam- 
in Roma , indico un Concilio ad P“* 
Eflampes , per efaminare qual de’ due 
pretefi Papi folfe il piò canonicamente 
eletto (ò). S. Bernardo fu nominatamen- 
te chiamato a quedo Concilio dal Re, 
e da’ Vefeovi principali (7), e fi pofe in 
cammino con mn timore , conofeendo 
il rifehio , e l' importanza dell’affare : 
ma nel viaggio fu confolato da un fo- 
gno , in cui vide una Chiefa grande, 

ncl- 
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nella qoite cantavanfì ^'accordo le lodi accoglienza acquidò Papa Inoocemontit 
Akw di Dio ; il che fece fperare ficura- grande autorità per tutto l’Occidente, 

DI C.C. la pace . Quando il Concilio fu quando fi vide, che quelli di Giugni l’ 
à*i°> in Ellampes raunato , d^ipo il digiuno, aveano preferito a Pietro di Leone, fta» 
e le orazioni , eflendofi mlio a federe to già Monaco fra loro, 
il Re co’Vefcovi , e co' Signori , per Mentre che il Papa ritrovavafì a CIu- 
deliberare di si grand’ affare , tutti co- gni , il Re Luigi mandò 1’ Abate 
munemente t’accordarono di rimetterf! Sugero a faigli i Tuoi primi convenevoli; 
nell’ Abate Bernardo , ed attenerfì al pol'cia andò egli medeflmo conia Reina, 
fuo parere. Accettò e^ilacommeirione, e co’ Prìncijpi (boi figliuoli finp a San 
configliato a ciò da certi Tuoi fedeli ami- Benedetto' (lillà Loira ; dove (1 prollrò 
ci, ma con gran temenza ; ed avendo a’ Tuoi piedi ( 4 ) , ed offerì ogni fer- 
accuratamente efaminata la forma dell’ vigio a lui , ed alla Chiefa . Andarono 
elezione, il merito degli Elettori , la incontro al Papa anche molti Vefco* 
vita, e la riputazione di colui , ch’era vi , e fra gli altri Geoilfredo dì cW- 
ftato eletto il primo, dichiarò, che In- tres , che alla fua Città lo conduflTe. 
nocenzo doveva efferc rìconofciuto Papa, Era intanto San Bernardo andato a 
c vi applaudì rAffemblea tutta. Canta- ritrovare Errico Re d'Inghilterra, per ’’ 
ronfi le lodi di Dìo feguendo il c^u- indurlo a riconofcere Papa Innocenzo, 
me ; tutti fi fottofcriflcro all’elezione dalcfaelofrafioroavanoi Vefcovifuoi( 5 ): 
d' Innocenzo , e gli promifero ubbi- e non potendoli il Re a ciò rifolve- 
dìenza. re , il fanto Abate gli diffe : Di 

Imoctn. VI. Intanto a Papa Innocenzo, ginn- che temete voi? Di commettere un 
» to a Pifa , fu ivi fatta accoglienza con peccato , fe ubbidite ad Innocenzo l 
tnaa» , onore fi poti . Dimorò in elfa Penfate pure al modo di render con- 

Città qualche tempo ; e pofc ordine to a Dìo degli altri voltrì peccati , che 
con autorità a molte Accende , tanto in quello lo prendo io fopra di me . A 

quella, quanto nel refiante dcUaTofca- tal detto s arrefc il Re , c ufcì del- 

na . Finalmente congedatofi da’ Pifani , le terre foggette a fe per andare a 
e ringraziatigli de’ buoni offizj , di nuovo Charcres a ritrovare il Papa , con 
s'imbarcò, andò a Genova , e appro- gran compagnia di Vefcovi , e di Si- 

dò a Santo Egidio in Provenza (i). gnori , In tal guifa feguendo l'e&mpio 

Di là andò a Viviers , a Pui in Au- del Re di Francia , lì gitrò a’ piedi d’ 

vergna , e a Clcrmont ; dove tenne Innocenzo , c promifcgli obbedienza filia- 

un Concilio , e ricevette Corrado Ar- le per fe, e jir gli Sudditi fuoi ; il che 

civetcovo di Sakburgo , ed Eribcrto fu a dì tredici di Gennaro del iiji. 

dì Munfier Inviati del Re Lotario (z). Lo condulTc pofeia a Roano j dove eli 
11 Papa andò pofeia a Giugni , i Mo- fece alcuni doni . e fece fare 04 ’ 

naci del qual luogo , avuta notizia del Signori , e fino oa’ Giudei . 
fuo arrivo in Francia, gli aveano man- VII. Innocenzo avea mandato in innocen- 

dati feffanta cavalli , o muli , con tutto Alemagna alla volta del Re Lotario zo rìco- 

l’ equipaggio che abbifognava, tanto per Gualtiero Arcivefeovo di Ravenna fuo noiriuto 

lui , quanto per eli Cardinali , e per Legato; il quale lì ritrovò ad un Conci- **** 

coloro , che li rogutvano . Ritennero lìo di fediti Vefcovi, rannatoda quello 
il Papa undici dì ; ed egli confa^ la Principe a Virsburgo-i^l roelèdi Otto- 

Chiefa loro ad onore di San Pietro , bre del tijo. InnoceO'- 

nello ficlTo giorno, in cui Papa Urbano zo fu eletto, e COMjnnato dal Re Lo- 

II. aveva io elfa confagrato 1’ Aitar tarlo, e Àcuttigli afTifìenti (6).Elfendo 
Maggiore trentacinque anni prima; cioè dunque tondti da AIcmagna i Legati del 
a dì venticinque d’Ottobre (j). Da tale Papa, gii arrecarono lettere , collequali 

il 
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L I B R O S E S S A M 
H Re . ed i Vcfcovi Io pregavano a 
nome di tutta la Nazione , che andalTe 
ad onorarli colla fua prefenza : ma l’af- 
feuo , e la divozione alla ChirTa di 
Francia lo ritenne ^uivi per qualche 
tempo . Dopo averla vifitata , fecon- 
do che chiedea 1* occafìone . pafsù in 
Lorena , c andò a Li«i , dove v’ eb- 
be un’ adunanza tamofi/Tinia di Vefeovì , 
e di Baroni la Domenica prima della 
metà di quarelima addì 22. Marzo ti^i. 
Era quivi U Re Lotario con la Regina 
(iia moglie ^ e poiché andavalì in pro- 
celTionc a ricevere il Papa, andò avan- 
ti a piedi alla Chietà Cattedrale, tenen- 
do nell' una mano una verga per allar- 
gare il popolo , e coir altra il freno 
d'un cavallo bianco cavalcato dal Papa, 
a cui in tal forma ferviva di palafrenie- 
re; e do follenoe quando fcavalcò . In 
quello Concilio di Liegi Ottone Ve- 
kovo d’ Alberila t depollo da Papa Ono- 
rio tre anni prima , fu rillabilito ad 
inilanza del Re, e dc’Signori. 

Volendo il Re Lotario trac Ihitto 
dall' occafìone , dimoiò il Papa a ren- 
dergli le inveliiture, cedute dal Aio an- 
tecelfore Errico , con quelle difficoltà , 
che vedute abbiamo (i) . ^ tal propo- 
Azionc impallidirono i Romani ; creden- 
doli d’ aver trovato in Liegi un peri- 
colo piò grave di quello , che avevano 
a Roma sfuggito : né fapevano a qual 
partito appì^iarfi ; quando San Bernar- 
do, quivi prefente, fi oppofe con forza 
alla pretenfione del Re , modrò la ma- 
lignità della propoda , e con maravigUo- 
fa autorità acquietò la quidione- 
Papa In- Vili. Il Papa ritornò da Liegi in 
nocenzo a Francia , c nella Badia di San Dionigi 
S Dionì- celebrò la Pafqua , che in qued' an- 
** ' no II Ji. era nel giorno dlcìaonovcfi- 
mo d' Aprile . Giunfe quivi nel Mer- 
coledì della fettimana Santa ; e 1 ’ Aba- 
te Sugero andò a riceverlo in pcoceC 
fione, colla fua Comunità (2). Uffiziò 
il Papa il Giovedì Santo fecondo 1 ’ ufo 
Romano; e fece una magnifica larghez- 
za detta il presbitero: fece altresì l'uf- 
fizio del Venerdì Santo , e quello dej 
Salmo vegliando tutta la notte . La 
Domenica molto per tempo pafeò per 

FUury Tonf.JC^ 
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di fuori Ij’tafi fcgrctamente a San Dio- . 

nigi detto dell' Edrée con la fua com- 
pagaia ; dove tutti fi vedirono alla Ro- 
mana , ed il Papa ufcì fopra un cavai- 

10 bianco guernito con una gualdrappa , 
e portava in capo la Tiara ricanwta, 
ccn un cerchio d' oro ; andavano quel- 
li della fua compagnia anch' edi a ca- 
vallo , a due a due ammantellati , e i 
laro cavalli erano coperti di gualdrap- 
pe bianche . I Baroni VafTalli della 
Chiefa dì San Dionigi , e i Cadellani 
andavano a' piedi , e fervivaoo di Scu- 
dieri al Papa , guidandogli pel freno il 
cavallo . Alcuni lo precedeano gittando 
in copia monete per allargare la calca . 

La drada era di tappeti coperta , No- 
bili c Popolo accorrevan^i incontro 
per fargli onore , e v’ andarono fino i 
Giudei di Parigi ; e prefentando que- 
di al Papa il libro della Legge in ruo- 
lo , e coperto con un velo,.;''egli diffe 
loro : Piaccia a Dio Onnipotente , to- 

Uer via il velo dagli animi vodri . 
n tal guLfa pervenne alla Chipfa mag- 
giore guemita co’ Tuoi piò ricchi para- 
menti , rifplcfldenti d'ogni bto d’ oro , 
e preziofe pietre , e vi celebrò con fo- 
lennità la Media , affiditovi dall'Abate, 
e da’ Monaci. II che fatto, il Papa, e, 
k Aia compagnia andarono a pranza 
nel Chiodro , fornito di tappezzerie, c 
in cui avevano apparecchiate le menfe; 
cominciarono dal mangiare I' agnello , 
uafi coricati all' antica . ed il redante 
el convito fecefi fecondo l'ufo ordinario. 

La mattina vegn^te la proceffione an- 
dò da S. Remigio alla Ghìefa maggio- 
re ; e padati in tal guik i tre giorni 
dopo Pafqua andarono a Parigi, dove il 
Papa ringraziò il Re; e il Re gli pro- 
mlfe aiuto, é configlio. 

Profegui il Papa a vifitare le Chiefè 
di. Francia, fupplendo alle bifogne pro- 
prie con quello, che ad effe abtendava, 

11 che fu loro di molta gravezza ; im- 
perocché conducea feco gli Offiziali del- 
la Corte Romana, e quantità di Clien- 
ti ; né potea ritrarre colà veruna dalla 
Santa Sede in Italia . Dimorò qualche 
tempo a Compiegne ; e dette in Fran- 
cia tutto l’anno «131. 

R IX. Con- 
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IX. Coavocòegli un Concilio a Reims 
pel giorno di San Luca , dove chiamò 
tute’ i Prelati d’ Occidente ; ma nel tem- 
po che vi fi preparava , avvenne a Pa- 
rigi un miferabiliflimo cafo. II Re Lui- 
gi il Crollo avea fatto coronare nel 

f iomo quattordicefimo di Aprile 1119- 
ilippo fuo primogenito ben fatto, e di 
granic fperanza. Correndo quello Prin- 
cipe perifpalfo nelle llradc dietro ad un 
fuo Scudiere , un porco s’ impacciò fra 
le gambe del fuo cavallo, e lo fece ca- 
dere addoITo al Principe con tal veemen- 
za , che vi rimale infranto , e morì la 
notte feguente fenza confelfione , nè 
viatico , d’ anni quattordici in circa. 
Ciò avvenne a’ tredici d’ Ottobre , e ven- 
ne con folennità feppellito a San Dio- 
nigi Avendo ciò intelb il Papa { 
mandò '3 confortare il Re Padre, di lui 
per GeofTredo Vefeovo di Chalons , e 
il Cardinal Matteo Vefeovo di Alba- 
no : e Sugero , e gli altri confidenti del 
R e , temendo nel vederlo malaticcio , 
eh’ egli mancalfe in un fubito , lo con- 
figliarono a valerli dell’ occafione del 
Concilio , e far in elfo coronare Laigi 
fuo fecondo figliuolo divenuto primoge- 
nito , per isfuggire quelle turbolenze , 
che farebbero potute accadere. 

Nella feguente Domenica, eh' ora il 
giorno di San Luca il giorno diciottefi- 
mo d’ Ottobre , ellendo il Para andato 
a SoilTons , con&grò la Chiefa di San 
Medardo;e pofeiaandò a Reims pel Con- 
cilio, che durò circa quindici giorni. Sì 
trovarono quivi tredicr Arcìvefeovt , du- 
gento fclfantatrè Vefeovi , ed un gran 
numero d’ Abati, di Cherici, e di Mo- 
naci , Franceli , T edefehi , Inglcfi ,c Spa- 
gnnoli . Fra gli Abati alTiftenti a quel 
Concilio , il piò dillinto era San Ber- 
nardo (z) , a cui il Papa non pcrmet- 
tèa difgiungerfi da fe , e lo faceva in- 
ten'cnire co’Cardinali alle delilierazioni 
pubbliche . Anche i privati indirizza- 
vanfi al Santo Abate per gli aflàri lo- 
ro *, cd egli ne facea le relazioni alla 
Corte del Papa per proteggere gli op- 
prelTi. 
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In quello Concilio venne folennemente 
approvata l' elezione di Papa Innocen- 
zo, e fu fcoraunicato Pietro dì Leone, 
fe non fi rimetteva al dovere - Furono 
pubblicati in elfo anche dicialfetcc Ca- 
noni di ditciplina , già pubblicati nel' 
Concilio di Clermont nell' anno prece- 
dente , c per la maggior parte ripetuti 
da’ piò antichi ConciI; (3). I piò nota- 
bili fra elfi, fecondo il mio parere, fo- 
no : Si proibi fee a qualunque lì voglia 
perfona , di faccheggiare ì oeni de’ Ve- 
feovi morti , i quali debbono; eflere ri- 
fervati a vantaggio della- Chiefa , e del 
Succelfore (4), iotto la libera difpofizio- 
nc dell’ Economo , e del Clero . Pare 
che quello Canone riguardi que’ Princi- 
pi , i quali fi mettevano in polTelTo de* 
Vefeovadi vacanti , come Cuglielmo il 
Rolfo Re d’ Inghilterra. Un altro Ca- 
none (5), vieta a’ Monaci , ea’Canonicr 
Regolari, lo lludio delle leggi civili, e 
della medicina , per trame guadagno di 
danaro r imperocché, aggiunge il Cano- 
ne, avarìzia è quella , che gl’ induce a 
fare gli Avvocati ; e adoperano quella 
voce, ch’è desinata al canto de’ falmi, 
nel trattare caule fenza dìllinzìonc,giu- 
fte,edingiufle.Ora le Conllituzioni Im- 
periali tc(lificano,eirer vergogna de'Che- 
rici il voler efler abili litiganti . E’ fi- 
milmentc T amore al danaro , che tra^ 
ge i Canonici , e i Monaci centra lo 
fpirito della loro profelfione, a difpre- 
gìare la cura deiranime , per adoperarli 
nella guarigione de’ corpi umani, ed ar- 
redare il guardo ad oggetti, de’quali la 
lielfa onellà non concede che li favel- 
li . Finalmente fi minaccia di deporr» 
i Vefeovi, e Abati , che confentono a 
tali fconcerti. 

Un Autore contemporaneo (d), par- 
la gagliardamente centra i Monaci Av- 
vocati , che meditavano decreti ,_e leg- 
gì in cambio di meditare falmi ; che 
cercavano a difendere marrimonj illegit- 
timi , Iludiando genealogie , imperocché 
quella era una delle piò ufitate materie 
oc’ litigi i che panavano le Alpi carichi 
di carte per andare a Roma a trattar 
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Libro Sessan 

Ucaufa di un Principe Secolare. E' cofa 
notabile , che il Concilio di Reims non 
vieti efprefTamente altro , che a’Religiofi 
profefTì , d’ elfere Avvocati , e Medici , 

J iuafi concedendolo tacitamente a’ Chetici 
wlari ; ed in effetto l’ ignoranza de’ Lai- 
ci rendea quello male necelTario , poiché 
tali prolcflioni non poffono effere efer- 
citate da altro che da uomini di lettere. 

Un altro Canone di quefto Concilio (i) 
vieta quelle felle | nelle quali i Cavalieri 
lì raccoglievano in un fegnato giorno , per 
far prova di fona, e dellreiza, cioè i 
tornei ; e la ragione del vietarli fi è, che in 
«ffi arrifehiavafi la vita de’ corpi , e dell 
anime j per la qual cagione fi nega la fepol- 
tura ecclefiallica a coloro ,chemoriffcro in 
elfi, quantunque venga loro conceduta la 
penitenza , e il viatico , fe lo domandano. 
tr Ma non lembra , che quelliMìroibixioni 
della Chiefa, quantunque fpefle volte rei- 
terate , abbiano avuto alcuno effetto j»r 
imoedire le giollrc, ed i tornei^ di cuil’ 

. ulocontinuò ad effer frequente pel corto di 
qu ttrocento anni .*53 Un altro Cano- 
ne profferifee anatema contro a colui , che 
aveffe pollo con violenza le mani addolto 
ad un Cherico, oad un Monaco; c vieta 
ad ogni Velcovo il profcioglierlo , finca 
tanto che il reo non fi ii^efentato a’ pie- 
di del Papa , c che il Velcovon’abbiarice- 
vuto l’ordine da lui. L’ultimo Canone 
del Concilio di Reims (a), di la feomu- 
nica agl’ incendiart , misfatto frequente nel- 
la Provincia Belgica ; e a quelli vien da- 
to per penitenza il fervigio in guerra di 
un anno in Terralanta , o in llpagna. 
^ f X. Il Sabbato de’ ventiquattro d’Otto- 
grazione Crollo andò al Con- 

dì Luigi cilio accompagnato da Raulo Conte del 
il Giova- Vermandefe, e Sinifcalco di Francia fno 
* parente , e da molti altri Signori ( j) . Sali 
il Re fulla tribona , dov’era il Papa, gli 
baciò i piedi , pofeia fi pofe a federe anpref- 
fo di lui fopra una Cattedra, e parlò della 
morte del tuo figliuolo in poche parole, 
che traffero le lagrime dagli occhi a tutti 
gli alianti. Il Papa voltò gli occhi ver- 
lodi lui, gli fece un ragionamento di con- 
forto, elbrtandoloa follcvar il penfierod 
Re de’ Re, e a fottonorfi a' giudizi liioi. 
Colle quelli , dife’ egli , il vollro pnmoge- 
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nito nell’ innocenza , per farlo regnare lu- - — -- 
bito (eco ne’ Cieli , lalciandovcne parecchi 
altri , che regnino con elfo voi fulla terra. G.C, 
Tocca a voi il confolare noi foreftie'ri dif- * id i* 
cacciati dalla patria noffra^ come avete 
fatto, accettandcKi con tant onore ; e col- 
mandoci di tanti benefizi, de’ quali avrete 
premio eterno. Così detto il Papa fi riz- 
7 Ò, e dille piano l’orazione dominicale, e 
leconfuete orazioni per l’anima del gio- 
vane Principe: dipoi avvisò i Vefcovi,e 
gli Abbati, thè veniffero la mattina ve- 
gnente vediti in pontificale, come fi tro- 
vavano all’ aflèmblea del Concilio-) per 
affìilerc alla confagrazionc del nuovo Re. 

In quel giorno , eh’ era il vigefimo- 
quinto di Ottobre , parca che il iòle 
{offe più fplcndido, che- rufato,per rif- 
chiarare quella ceremonia.il Papa molto 
per tempo ufeendo del palagio Arcive- 
Kovile con la Corte , e co’ Prelati del 
Concilio ) andò a S<u> Jlemigio , dov* 
era alloggiato il Re col Principe fuofi- 
-gliuoio ; e fu ricevuto in procellione con 
tutto il convenevole decoro, da’ Mona- 
ci di quella Badia. Qui vi il Papa prefe 
il 'giovane Principe, nominato Luigi 
anch’ egli , <T anni circa dieci , e lo con- 
dulfe alla Chiefa Metropolitana di No- 
ilra Signora. Vedito era il Papa de’fuoi 
più folenni paramenti ^ con la Tiara in • 
capo,feguiti egli ed il Principe da una 
moltitudme fenza novero di Clero, No- 
bili , e Popolo . Alla porta di Nodra 
Signora ritrovarono il Re, che gliatten- 
dea,con una quantità di Signori, e Pre- 
lati, entrarono in Chiefa, prefentarono 
il giovane Principe all’altare, e il Papa 
lo confagrò con quell’olio, con cui San 
Remigio aveva unto il Re Clodoveoal 
fuo battefimo,e che avea ricevuto dalla 
mano ff un Angelo , come dice l’ A-uto- 
re contemporaneo. In tal guifa Luigi il 
Croffo confolato ritornò con la Regina 
fua moglie indietro, la quale era anch’ 
ella venuta alla confagrazione,e col no- 
vello Re loro figlinolo. 

XI. La mattina vegnente *San Norber- Cooti- 
to, Arcivefeovo di Magdebui«,prefentb 
al Papa ii» pieno Concilio alcune lettere 
del Re Lotario, con le quali promettea , 
di nuovo ubbidienza al Papa ; e gli par- 
R 2 teci- 
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— tecipava, che apparecchiavafi al cammi- tori ; e ottenne un privilegio, da fui 
no dell' Italia con tutte le forre del Tuo però tenuto fegreto , di llahilirc nella 

DI G.C. UggpQ _ Errico Re d'Inghilterra Ria Cattedrale l' olTervanza de’ Premollra- 

mandò lettere d'ubbidienza al Papa, col refi, quando ne avelie trovata opportuna 
mezzo d’ Ugo Arcivefeovo di Roano j occafioae . 

e i due Re di Spagna altre fomiglianti XII. Nel corfo di cinque anni, dac- S. Not» 
ne mandarono, per gli Vefeovi di quel- chd governava laChiefa di Magdeburgo , 
la regione . Erano quelli due Re , Al- avea fofferte gravi perfecuzioni (4) ; hm- P“I***^ 
fonfo il Vecchio Re d’ Aragona, e Al- perocché fubito dopo aver pirfo il pof- 
fonfo il giovane Vili, di nome, Re lèlTo , fapendo che un Vefeovo, fecondo 
di Cartiglia (i). Dopo la morte d’ Al- l’ Apertolo (5) dee governar bene la Ria 
fonfo VI. Re di Cartiglia, il Re d’A- cafa ; chiamò tutc'i minìrtrì Rioi,e do- 
ragona fuo genero prefe il titolo di Re mandò a quelli,qual folTeta rendita della 
di Cartiglia, col nome di Alfonfo VII. menfa Vefcovile, • da chi forte ammi- 
al tempo della tenera età di Alfonfb nillrata. Quandom favoli copto (fogni 
Vili. figliuolo di fua moglie Utraca, e cofa, c porto in Ifcritto, iofieme con le 
del primo marito di lei Raimondo di Ipefe che fe ne aveano a fare, fi ritrovò. 
Borgogna; ma nel tizz. quello giova- chea pena v’ era di che mantenerfi quat- 
ne Principe venne riconolciuto Re di tro meli . L’ Arcìvelcovo grandemente 
Cartiglia , e quivi regnò trentacinque maravigliato, domandò le quella Chielà 
anni . In tal guifa il fiiocero fuo 11 ri- forte rtata più riexa in altri tempi ;efè 
roafe ridotto al Regno d’ Aragona , da i Medeceflbri fuoi ne aveano trascurati 
lui notabìhnence accreiciuto nel 1118. i dtrittt-fzli venne rifporto , che fra elfi 
eolia prefa di Saragozza (2) , contro a' alcuni aveano date , o prellate le terre 
Mori . Mandarono dunque quelli due a* parenti loro; che altri ne aveano da.- 
Re ai Concilio di Reims, chi^endo/oc- re in feudo ; o non aveano avuta forza 
corfo contro agl' Infedeli ,partìcolarmen- di refillere ^i ufurpatori. 
te centra i Morabiri,o Marabuti, fèt- Allora l’ Arcivefeovo mandò per ogni 
ta nuova di Mufuhnani , che da quarant’ parte , annunziando a quanti portedeva- 
anni prima erano venuti daH’ Africa a ao i terreni della fua Cbiefa , che non 
fiahilirfi in Ifpagna , guidativi da Gio- averterò f ardimento iK ritenerli pnù a 
ferto figliuolo di Telfeftno fondatore di lungo, quando non facelfert» vedere, che ad 
Marocco (;) . Finalmente'!’ Abate di elfi folttro pervenuti da’ loro maggiori. 
Pontignl arrecò al Concilio di Reimt Cocerti ufurpatori ebbero un’crtrema in- 
una lettera degli Eremiti della Certofa, dignazione nel dceverc un cosi rìfolu- 
la quale vi fu letta da Geofiredo Ve- to ordine da un nomo povero, c fenza 
icovo di Chartres,e ammirata da ogni arme, andatevi (opta un afmello; erti- 
uomo. In erta notano f ertremità, alla nnrono, che forteto fole minacce lenza 
quale s’ era fin da quel tempo ri- elecuzione . Ma il Prelato gii feomunì- 
dotto il Santo Velcovo dr Grenoble; cò , e in tal guilà fi videro riatti ad 
efortano il Papa a refillere coraggiofa- una pclHma -;condiaìone , poiché rìchie- 
mente agli Soiimatici , e gli raccoman- dea l’ufanza, che coloro,! quali erano 
dano le nuove Religioni di Cirteaux, e fiati Comunicati un anno, .venivano giu* 
di Fontevrardo , — - dicati infami , e veniva loro ne' tribu- 

San Norberto andando al Concilio di nali negata ogni udienza .^Abbaudonaro- 
Reims , arrecò gli antichi titoH della no dunque una gran piae di quanto 
fua Chiclù, quali rofi dalle tignuoié,e avevano ufutpato alla Chiefa di Ma& 
feccli tutti rinnovare, e correggere deburgof ma Io fecero a grandirtìmo di- 
coir autorità del Papa . Fecevi aggiun- (petrose conlèrvarono un odio mortale 
gere la nota elprerta di que’ beni , che contro aU’ Arcivefeovo , Trartefi anche 
avea tratti fuor delle mani agli ufuvpa- addoflo qndio del Cleto , obbligando 

qua» 
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quanti aveano gli Ordini Sagri , ad oicr- • a San Michele d’ Anverfa , a Flore! , a - 

var la continenza, o rinunziare a’ bene- San Manino di Laon, a Viviers, a Buo- 
fili loro. Perchè , dicevan eglino, ab- na Speranza in Hainaut. Quelli primi lei O.C. 



biamo noi chiamato quello forelliere, i 
cui coftumi fono cotanto contrari a’no- 
ftriJ Lo caricavano d’ingiurie, lo fcre- 
dicavano fra il popolo, di modo che di- 
venne univerfalmente odiofo', agli uni per- 
chè fi trovavano mal trattati, agli altri 
perchè temeano d’ eflierlo , e , ad altri 



perchè fi lafciavano trarre alle voci dei ce in brevi 
popolo . Si refe in oltre odiofo , per la fon-^inoflratefi . 



Abati tennero nel principio un Capito- 
lo generale, in cui ordinarono, che ogni 
anno ne avrebbero tenuto uno, ad imita- 
zione de’ Monaci di Cilleaux , per man- 
tenimento dell’ oKèrvanza ; ed ai quar- 
to Capitolo ritrovaronfi diciottP Aba- 
ti ; tanto fu 1’ avanzamento , che fe- 
ce in breve tempo 1’ Inllituto de’ Pre- 



dazione di molte calè Religioie , fpezial- 
mente del fuo Ordine , come di Santa 
Maria di Magdeburgo, donde tolfe via 
venti Canonici fecolari per mettervi de’ 
fuoi . Finalmente l'odio giunfe a tanto, 
che pili volte fi fecero tentativi contro 
alla vita di Ini. 

Un giorno del Giovedi Santo, men- 
tre che udiva le confeflioni de’ Peniten- 
ti , . v’ andò un giovane chiedendo in 
fretta all’ ufeiere di entrare anch’ egli 
per confenarfi . Ma 1’ Arcivefeovo lo 
rifervò per l’ultimo, e quando entrò gli 
viptò l’accoflarfi , facendogli trarre un 
mantello, di che era, come i Penitenti, 
coperto. Allora gli fu veduto a lato un 
appuntato coltello lungo un piede , e 
mezzo; ed eflendo intenrogato, che vo- 
lefle fare, fi gittò a’ piedi del Prelato, 
e confefsò , ch’era fiato quivi mandato 
per ucciderlo. Diffe anche il nome de- 
gli Autori di tale attentato, e gli afian- 
ti grandemente fi maravigliarono , che 
entelli foflero coloro , che aveano par- 
te ne’ configli dell’ Arcivefeovo . Per- 
donò egli al traditore ; ma lo fece metter 
prigione per ifeoprire le macchine de’ 
complici fuoi , e punirli con la vergo- 
gna, che n’avrebbero avuta; il che non 
potè però impedire, che un Cherico fuo 
domefiico nm tentalTe ancora d’ ucci- 
derlo la notte , mentre eh’ egli andava 
a’ mattutini . 

Intanto Norberto concedette a’Reli- 
giofi Premofiratefi, eh’ eleggeffero altro 
Abate >in fuo luogo; e quelli fu Ugo 
fuo primo difcepolo , mandato da lui da 



XIII. Nel principio del Pontificato Secondo 
d’ Innocenzo II. Sant’Ottone di Barn- »‘*rr'o 
berga intrapreic un fecondo viaggio 
in Fonrierània quattro anni dopo il pri- 
mo , cioè nell’ anno 1 1 ?o. ( i ) . Andò ru>ù . 
per altra via , ed eflendofi imbarcato 
fuir Elba pafeò per la Saifonia , e pel 
fiume d’Havel entrò nel Paefe de’Lu- 
tiziani, eh’ erano una ibrta di Schiavo- 
ni , i quali occupavano una parte di 
Mecleburgo,c di Brandemburgo . Con- 
ducea cinquanta carri carichi di prov- 
vigione , e di gran quantità di ric- 
chezze , per fare prefenti . Pafsò per 
qualche Città poco nota , dove libe- 
rò alquanti fchiavi ; riconciliò apo- 
fiati , convertì , c battezzò Pagani, 
atterrò templi d’ Idoli , e conlagrò 
Chiefe . Diooi deliberò di pailare a 
StetÌH , rapendo . che quella Città era ri- 
tornata all’ idolatria : ma quegli Eccle- 
fiaftici, che lo dovevano atcompagnare , 
temendo la barbarie di quel popolo ne 
lo fiomavano ad ogni loro potere. Stan- 



co delle loro ammonizioni , dille : Ben 
veggio, che non fiamo venuti per altro, 
che per allaporare delizie , e crediamo 
d’aver a cantare tutte 'quelle difficoltà, 
che s’incontrano. Siali; io vorrei efor- 
tarvi tutti al martirio, ma non collrin- 
go alcuno; fé non volete aiutarmi, al- 
meno vi prego non m’ impedite , e la- 
filate a me quella libertà , che io do 
a voi. 

Avendo in tal guìfa favellato, fi rìn- 
efaiufe nella fua ilanza folo, e fi pofe 
In orazione fino alla fera. Dipoi coman- 
Magdeburgo per reggergli ; il che fe- dò ad uno de’ fuoi. che chiiideffe toni 
ce fino all’ anno ii^ in cui finì di gli ufii, e non lafciafic entrare alcuna 
jivetc. Furono anche fiabìliti degli Abati lenza ordine . Allora prefe i vefiiti fuoi 

da 
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— da viaggio^ pofe i fuoi paramenti , _il ca- il Vefeovo , e i fuoi pafbrono quello. 
Anno Hcg ^ e gli altri mobili d’altare in un e il feguente giorno in orazioni, e in 
DI G.C. facce, c lo fi mife i'ullefpalle , c folo digiuni. 

ufcì la notte avviandoli a Stetin. Lieto Eravi a Stetin un uomo nobile chia- 
del ritrovare libero, cominciò a dire il tnato Viftac, il quale poco tempo pri- 
mattutino, e tanto andò avanti nel re- ma eflendo Itato in corfo fui mare, fu 
(fante della notte, che fece tutta la via. prefo da’ nemici , e chiufo in una car- 
Intanto rizzatifi i Cherici fuoi per dire cere ofeura . Quelli avendo pregato con 
il mattutino, andarono alla danza del fervore Dio, che lo liberafle, s’ addor- 
Vefeovo, e non ritrovandolo in luogo mentò, e vide in fogno il VelcovoOt- 
veruno, furono flranamente abbattuti 4 tone, che nel primo viaggio l’avea bat- 
partirono chi a piedi, chi a cavallo per iczzato , e gli dilfe: Sono venuto per 
cercarlo da ogni lato; ed elfendo venu- liberarti; ma fa che tu porti gli ordini 
to il di, lo trovarono nel punto , che miei a Stetin. Svegliatoli Viìlac tenta 
era per montare fopra una barca. Egli di camminare, e trovafi fciolto' da’ ferri, 
n’ebbe grande afdizione, e pregò Dio, va alla {xirta della prigione , e trovala 
che almeno non lo ftornalTcro dal Tuo aperta; alla riva del mare s’imbatte in 
dilegno. Eglino fmontati dacavallo gli una naviedia, e in ella fi falva . Giun- 
fi gittarono a’ piedi, ed egli dal fuo la- to a Stetin, gli abitanti raccoglie, narra 
to a terra fi prolfefe, e dall’ una parte il fuo cafo, e aggiunge: Minacciata è 
e dall’altra fi Ifruggevano in lagrime, da Dio quella Città di terribile vendet- 
e volendo egli rimandameli, gli prote- ta, perdiè avete profanato il fuo culto, 
(larono , che mai non l’ avrebbero ^ab- cosi in abbandonando lui per gl’ Idoli, 
bandonato , ma feguito in ogni luogo come in aggiungendo quegli a lui . Quan- 
in vita, ed in morte. do vi giunfe il Vefeovo, Villac parla- 

Ellendo giunti a Stetin , prefero al- va ancora più coraggiolàmen'ce contra 
bergo in una Cbieià, ch’era all’entrata l’idolatria , e l’eccitava a predicare al 
della Città. 11 popolo era divifo , impe- Popolo (i). 

rocchò alcuni aveano confejrvata la fede. Venuta la Domenica, il Veicovcr do- 
ma la maggior parte erano al Paganell- po d’ aver celebrata la Melfa , veffito 
mo ritornati. All’ arrivo del Santo Ve- ancora de’ paramenti , e colla Croce da- 
feovo quelli ultimi fi turbarono, ma fo- vanti a fe , fecefi condurre in mezzo 
pra tutti gli altri infuriarono i Sagrili- alla pubblica piazza, e l'alito fopra due 
catori degl’idoli, per modo che corfero gradini di legno, di là arringava al Po- 
con una Iquadra di genti armate ad at- polo. Avea già cominciato a dire, ed 
tomiare la Chiefa, gridando come ufei- afcoltandolo molti con diletto ( 2 ), un 
ti del fenno, che doveva!? atterrare, ed Sagrificatorc degl’idoli fi fe luogo nella 
uccidere quanti erano dentro. Il Santo cak^econ lavoce fua,che gagliardiffima 
Vefeovo , che ardentemente defiderava era, loprawanzando quella del Vefeovo, Io 
il martirio, fi velli pontificalimente, e caricò d'ingiurie, ed efortò il Popolo 
prendendo la croce, c le relìquie per arme, a gatligare oueLT inimico de’ loro Iddìi, 
cominciò col fuo Clero a cantare falmi Aveano tutr i dardi alla mano, e mol- 
pcr raccomandare a Dio quella pugna, ti fi pofero in atto di lanciare; ma fi 
che dovea follenere. Rimalero inteneriti rimafero immobili in quell’ atto, cofic- 
i barbari, e ammirarono quelle genti, che chè non poterono nè ritirare, nò chi- 
cantavano in lui punto del morire: di- nar le mani, nò più moverli dal luc^o. 
Vennero più manfueti , e i più prutienti in cui erano^ Gratilfimo fu lo fpcttaco- 
fra loro, tratti ìndifparte i SagrUkaitDti, lo a’ Fedeli ; ed il Vefeovo cogliendo 
diceano, che il debito lotd era il difen- dal miraci^ l’opportunità dilfe loro: 
dere la propria religione con la ragion^ Fratelli raici.'^foi vedete quanta fia la pof- 
’non colla forza. Cosi a poco a poco fi fanza del Signore . Perché non lanciate 
ritirarono. Ciò avvenne un Venerdì; e voi i dardi? Quanto a lungo vi rimar- 
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rete voi cosi ? Vi aiutino gl’ Udii vo- 
firi , fe polfono • Finalmente , data loro 
la benedizione, G ritirò di là. 

Intanto gli anziani, e ì prudenti del- 
la Città , tennero conGglio dalla matti- 
na Gno alla mezza notte , e conchiufe- 
ro (t), che del tutto s’ avelie a fterpare 
r idolatria , e di nuovo abbracciare la 
Religione CriGiana . Corfe ViGac ad 
arrecare al Vefeovo cosi grata novella, 
e nella mattina vegnente il Prelato ri- 
trovò tutti difpofti , e fommelTi: ricon- 
ciliò gli apoGati coll’impoGzione delle 
mani, gli altri battezzò, e la fede loro 
confermò con molti miracoli . Da Ste- 
rin pafsò a^ulin (i), dove converti tutti 
gli abitatori , fenza oppoGzione -, tanto 
erano moGi dall’ efcrtipìo della Capi- 
tale. 

Sant’Ottone volle paOar di poi a’ Ru- 
teni ; per di quali intendo gli abitanti 
dell’ I fola di Ruden, la quale un tempo 
faceva una natte di quella di Rugon(^). 
Ma que’ della Pomerania eli rapprefen- 
tarono, eh’ erano uomini feroci , inco- 
Ganti , e brutali ; oltre di che conGderando 
il Vefeovo, che tal Paefe dipendea dall’ 
Arcivefeovo della Danimarca , non volle 
predicarvi fenza la permiflione di lui , 
al quale mandò perciò un Sacerdote 
detto Tnuano con lettere, e doni . Venne 
tifo accettato dall’ Arcivefeovo con fom- 
ma confolazione : e -queGo Prelato s’ in- 
formò efattamente dello flato di Sant’ 
Ottone, da lui conofeiuto già da lungo 
tempo per la riputazione della fua dot- 
trina , e delle lue azioni . Imperocchè'era 
egli uomo giiiGo,e femplice,di feienza, 
r pietà non mezzana, quantunque neir 
eGcrno aveffe alquanto della rozzezza. 
Schiavona. Quanto alla miflione a’ Ru- 
teni, r Arcivefeovo diGe , che perallo^ 
ra non f>orea dare rirpofla ; imnerocchi 
dovea prima chieder conGglio a’Signorì 
DaneG . Il Sacerdote Inuano non potè 
attendere tale indugia , e ritornò carico 
di doni a ritrovare il Signor fuo Sant’ 
Ottone; il quale fra poco ebbe le nuo- 
ve d’eGpre richiamato a Bamberga. Ri- 
tornò per la Polonia , con fomma con- 
tentezza del Duca , e degli altri amici 
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fuoi (4) , e giunfe a Bamberga nella 
vigìlia di San Tomtnafo a’ di zo. di 
Dicembre .. 

XIV. In Gcrnfalemrae il" Patriarca 
Stefano mori nel 1 1 jc. prima d' aver 
terminati due anni di PontiGcato . Di- 
cevano alcuni, che foGe Gatoavvelcnato, 
e teneaG per cola certa, che il Re Bai- 
duino eGendo andato a viGtarlo nell’ulti- 
ma fua malattia, ed avendogli domandato, 
come llelfe; gli rifpondelfe : Signore, 
trovomi ora qual volete, che ioGa(5). 
Il SucceGore di lui fu Guglielmo Priore 
del Santo Sepolcro, uomo fempllce, e 
mezzanamente dotto ; ma di buon afi>etto, 
e rifpettabile per gli fuoi coGumi. Era 
Fiammingo di Nazione , gratiGimo al 
Re, a’ Baroni , e a tutto il Popolo, e 
tenne queGa Sede quìndici anni (6). 

Nel feguente anno 1131. il Re Bai- 
duino vedendoG infermo a morte (7) 
ufcl del fuo palagio fenza contraGegno 
veruno della fua dignità, efecefi porta- 
re alla cafa del Patriarca , per cGere 
piò vicino al Santo Sepolcro . Quivi 
chiamò a fe Melifenda fua Ggliuola pri- 
mogenita , il Conte Fulco fuo genero, 
e il loro figliuolo Balduino d' anni due, 
e alla prefenza del Patriarca, de’Prela- 
ti , e d’ alquanti Signori , lafciò loro il 
governo del Regno, e la piena autorità, 
con la fua benedizione ; indi prefe un 
veGito da R eligiofo , e promife d' oGervar- 
ne i voti, fe viveva. In tal guifa mori 
il Re Balduino del Borgo a’ dì ventuno 
d’AgoGo del II 31. e fu forterrato al 
Santo Sepolcro co’ Ilio! due PredeceGori. 

Fulco fuo genero (8), e fuo SucceGo- 
re , era prima Conte d’ Angers , del 
Mans , c di Tour; , figliuolo di Ful- 
co Rechin , e di Berrrada , o Bertclea 
di Monforte , la .quale fposò dipoi il 
Re Filippo . Fulco il giovane fposò in 
prime nozze Guiburga figliuola d’Elia 
Conte del Maine , e da ella ebbe due 
mafchi , e dne femmine. Dopola mir- 
re di lei !>ndò in pellegrinaggio in Ge- 
nifalemme', dove mantenne pel corfo 
d’un anno cento Cavalieri a fue frefe, 
e s’acquifiò la grazia del Re, ede’ Ba- 
roni. Ritornato » cafa fua , maritò i 

fuoi 
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fuoi fìglluoVi ,c pofein alTetCogli Stati fuoi; 

A-wno e di là a qualche anno fu richiamato a Ge- 
JM G.C. rufalenime dal Re Balduino^the 1 ’ avea 
fcdto per* Tuo genero. Facon folcnnità 
coronano il giorno dell’El’aitazione di San- 
ta Croce, il dì quaticardiceflmo di Settem- 
bre , nella Chiefa del Santo Sepolcro da 
Guglielmo Patriarca , e comcchè avefTe 
più che feflanc’ anni , ne regnò dicci . 
IlPjp» a XV. Era fra quello tempo Papa In- 
Cbitia- nocenzo in Francia, e volle vietare in 
f>ll» • perfona il Monillcro di ChiaravaJle -, 
dove fu con rpezialilfima affezione ac- 
colto , da’ Monaci ^veramente vediti , 
che portavano una Croce di legno , roz- 
zamente lavorata , e con modedia can- 
tavano (i). I Vefcovi , e il Papa me- 
defimo piangevano « ed ammiravano 
tutti la gravità di quella Comuni- 
tà i vedendo , che in così pubblica al- 
legrezza , tutti aveano gli occhi fidi a 
terra , nè per curiofità li voltavano 
dall'un lato , o dall'altro j per modo, 
che riguardati da tutti neffuno -vedeva- 
no . I Romani non videro coTa veruna 
in quella Chiefa , che dedaflè la cupi- 
digia loro : altro non v’ avea , che le 
nude muraglie , e i Monaci di colà non 
avevano altro da poterfì defiderare , che 
r imitazione delle loro virtù . L’alle^ez- 
za di tale accoglienza fu del tutto unta: 
erbe , legumi , e pane nero furono 
podi folla menfa ; e fé qualche pefee 
vi fi ritrovò , fu pel Papa . Nel prece- 
dente anno San Bernardo avea ricufato 
il Vefeovado di Genova vacante per la 
morte di Sigefredo (z) ; e nel corrente 
anno iiji. rieuvò il Vefeovado di Cha- 
lons, al quale era dato eletto, e fecevi 
collocare in fua vece Geoffreoo Abate 
di San Medardo diSoiffont. 

Le'teredi XVI. Mentre che Papa Inuocenzo 
do**""*r ^ Francia , San Bernardo 

‘“fcriffe molte efficaciflime lettere a co- 
loro , che non lo riconofeevano auco- 
ra , per ricondurgli all’ obbedienza di 
lui. In tal guìfa parla ad UdebertoAr- 
civefeovo di Tours j cui Girardo d* 
Angouleme sforzavafi di trarre al par- 
tito di Pietro di Leone (3) . I Princi- 
pi non hanno riconofeiuto tutti , eh’ egli 
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è veramente l’eletto da Dio? II Re di 
Francia , quel d’ Inghilterra , quelli di 
Spagna , finalmente il Re de’ Romani 
ricevono Inntxcnzo per Papa . Archito- 
fello è quel lolo, il quale non fa anco- 
ra , che il fuo configlio è fenperto , e. 
dilfipato (4) . Quegli , di cui parla , è 
Girardo d’ Angouleme . Poi fegue : La 
fcelta delle genti più dabbene, l’appro- 
vazione del maggior numero, e quel che 
iù vale, una notiifima probità , rendono 
nnocenzo degno di rifpetto a tutto il 
Mondo . Scrivendo a G coffrodo d i Loroux 
famofo Dottore, che poi fu Arcivefeovo 
di Bourdeaux , c fin da quel tempo 
uomo di fomma autorità , gli dice (s) t 
I Re di Alemagna , di Francia, d’ In- 
ghilterra , di Scozia , delle Spagne , e 
di Gerufalemme, con tutt’i loro Cleri, 
e i Popoli fi attengono a Papa Innocen- 
zo : c con giullizia la Chiefa accetta 
colui , la cui reputazione è più intera , 
e più legittima l’elezione, pel numero, 
e pel merito di coloro , che fatta 1’ han- 
no . Eccita cjuefio Dottore ad opporli * 
al VefcQvo d' Angouleme , e a ricon- 
durre all'unità della Chiefa il Vefiovo 
di Poiticix. 

Finalmente San Bomardo fcrilfefopra 
queft’ argomento una lunga lettera a’ quat- 
tro Vefcovi dell’ Aquitania , cioè a 
quelli di Limoges, di Poitiers , di Pe- 
rigueux , e di Saìntw ; arila quale de- 
fcrive la condotta di Girardo d’ An- 
goulcme in tal guifa (d) : Nella let- 
tera da lui poco tempo (a fcriua al 
Cancelliere , chiede la legazione in 
forma vile , ed indegna ; e volelìe Id- 
dio che ottenuu l aveffe ; egli non 
avrebbe nociuto ad altri , che a fe me- 
defimo. Vedete che fa 1’ amore della 
gloria. La legazione è una carica dipe- 
fo , fpezialmcnte ad un vecchio j c con 
tutto ciò cotcft’uomo cosi avanzato ne- 
gli anni , prova maggior pena a paffa- 
re fenza pena quel poco di tempo , che 
li riroanea vivere. E dipoi ; Fu egli uno 
e' primi a fcrivere a Papa Innocenzo, 
domanda là legazione, e non l’ottiene. 
Se ne fd^a , abbandona il Papa , e 
paffa alla mione del fuo competitore. 
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f gloria d’cflfer fuo Legato . Sé non 1’ egli era il Santo Padre Innoccn:ftj,oggi"~’'3^ 
ivcHe prima domandata al primo, o non eyi è Gregorio Diacono di Sant’ Ah- 
l'avefle ^poi ricevuta dall’ altro, potreb- gelo. Qjjello i un fomigliare a quell’ 
befi credere, che nella fua prevaricaaio- iniquo Giudice , il ^uale non avea nè *‘5** 
nt vi forte Hata qualche altra mira, co- timor di Dio’, nè nfpetto per gli. uo- 
mecchè rea j ma al prèfente la fua ano- mini; (2) . 

bikione non ha Tcula . Quefto avviene «San Bernardo dipinge dipo; 4' ambi- 
perchè dòpo effere iìatd lungo tempo lione -, che va perdendo H concetto fe- 
tcndrt per grande fra funi, artcHifced an- cqndo che Va lèoprendofi , nè fa, Ikiorn 
dnré a}lcr ingiù V ^ ^ qttella rliilctta fenra l’Hjuto dell’ ipòèr’fìa ; eòi 

peccajninofa vergogna , di cui paria la ncrvénendn ai fondo defia qiiiftioné deU 
Scrittur* O), la quale fa ai, che puhii, la Scflmt , pjiriS dèi ^pterefo Pepa Ari^ 
il quale, non è aitro', che terra ,-e ce- cleto in tal gui.h:' Noa è'ej;!i fgrfeeo>. 
nèiy ,' non ' •folaroer.te hi temenza 'del HuM' dou) 6 _ di .ficcato , il quale dono 
foKom«tter[T.j. ma anche del noo'figno- L’ flezioné canonièamente fatta da’C; t- 
riggia're . -Oggimai quellp Legato fa .al tolLci ha ol'urpatp il luogo fanto, non 
luo Papa Veltovi nqeyiq acciocchè'acn^ perchè Ha fanio y mtt perchè è il nlù 
fia Papa folamcnte- per «luì ; •nè' indugia cmmcnte ? Che 1 ha , dico , uflirptOt-ò j 
tanto , .che i-Vel’covi fieno morti , per con ferrò, e fuoco',. a forza -di danari, 

•are fucceffbri à quegli ; e mentre' che fenri hitrito, e ìcózà virtù,' e chehizl- 
fono vivi ancora mette gli ufurpatori lo ileflo moda vi fi mantiene! Imperoc- 
fuUe fedì loro rinfofzàqdofì colla po- ' ctò quell’ elezione.', di edi fi vaqca , al- 
tenza tirannica de’^iwaori, fenati fèn- tro nonè di meri^',e virtèfche un’^- 
za eiullizìa contro a .V elcovi delle Lit- bra^e dn colorq per coprire la mali ria 
tà forov , ; dè’ luoj "partigiani . Si ■^b cbiàm.irla, 

S’ adopera coci pel -fuo Papa -gratuita- eiezione; ma impudentrTienfe -, c falla- 
mente entello Le^to ? Si el'oràa ,'ch’ effo mente •.* fiftpèrixchc editante è la miift- 
Papfi aggi^nfc alla fua antica legióne ma EctkTia'lica.,, che'- dopo la-* prirpa 
la Francia,.'* la Btirgogna’. Fu?) , i’egli elezione,- noti .Vi può effere 'la • feconoa. 
vuole , aggiungervi anche' ^ Medi , é-i Ponete dunque eoe qualche formalità 
Perfiani , e tutti- quc’Iupghl, 'doviemct- ftarteaffe aUaiprima j cim» prittendoiió 
teri il piede , per ’gióriarfi almeno di i rismitì dell’ un,tà ; s’ aVea d^óè a 
vanc-titoli . Non. vede ch’ è jl rifo ,*• procedere ad un* alfra ^eleTTune , -Icnz’. 
la fchòrho di tutt’ i vicini fùoi , fimile «ver fet'to-elHme della prima ', 'e averla 
ad un Mercatante , che con più vendi- ^uridicamen.te c'aneoUditi è Perciò au- 
tori contratta, fino a tanto, ch’egli ila- punto' fono piu' rei coloro, che Cbmro 
fi abbattuto -a colui*, che gli dia quanfo al divietOidcH’ Apollólp fi lo(lb alfrettà- 
vuole -al prezzo ^ù vile : elegge' per ti addita utJrVe le- mani fopr* quello 'ih*- 
P«pa colui che confentc a fario Ligi- cuto ult^acore ■ fortb rtfi gli adfori 
to.Sitchè Rtwa non potpi avet Papo, della Scifma. ^ ^ 

quando tu non'fia Legato: donde -derjr Per a|tro chieggònoo^i^idi quel giu'Ji- 
va a te querto .privilegio' nella 'Ch'ieii zì 6 ', che dovevano attender prira-j; cci 
di DfoJhinàa tanto che tiiavciliqua^ òfTcrifcono fuor di tempo qaèllu giuiH-s 
che Iperanza tP ottenere da Innocenzo zia-, chq ricufarono quando «enne- ofl'er- 
quella grazia , che gli thiedefii riàcèia- ta loru,;'percbè’/^ vicn loro- neg.«ta , voi 
lanterne ,i‘u nell^ tue lettere Papa ; e. fembriate gl'ingiutlr; c fé fi. «icetta.Ia 
Santo i ertine'' r accpfi tU dunque ora <T contélfzzione aircchi un inthigio ,.du- 
eflerq -Soifmatiqo l’ La fua làntitù , la rame il quale poffa «qualche cola -.acca- 
foa diunitàafuno èffe l'vanite con la tua dc're. Nbn' v’aiRcuracc voi lorle del di- 
vana pranza*? Jerl egli cra CatÙnllM, ritto, vollrò, e hlm L-metethe crefea il 
c Sommo PonttficO ; ’og^ è un malva- male, fiali qualfiyoglia la-riufcita della 
gio,' UDM-Ccifmadco, un Sedizioil . Jkri cauù / 'Sia. thè li vuole del pallan, .di- 
Fltur)/ Tom. X. , ' ttmo, 

Ci) tccl. 4 . ^ 2 ) Lue. iS. . 1 . 



I 



138 Fi-eurt Storia Ecclesiastica. 

Amn chiediamo udioita » della tetra ? Non ricevon eglino tutti 

»ii r r • ° aflb^eturci al ^udi- Innocenzo di concordia co’ Sudditi 

^ futterfuggio • Altro non ri- Avvi finalmente uomo veruno chiaro 
mane loro a dire,^ fcdurre i Templi- pw Tua virtù, e fama, di qualunque or- 
ci , c far prender 1’ arme a chi ha ma- dine fi voglia , che non fia dello llefio 
la intenzione . Iddio ha già mudicatq, parere t E coftoro tuttavia s’oHinano a 
non colla fentenza , ma coll evidenza ' ricbiaroarfi . Chiamano tutta la terra in 
del fetto , Tale giudizio di Dio venne litigio, e vogliono, eh’ dfa entri ingiu- 
riconofeiuto , e approvato dagli Ardvq- dizio col picciol numero loro. Chi po- 
feovi Gualtiero di Raduna , Ildcgarip trebbe, vi prego di grazia , raccogliere 
di Tarraccona. Norberto di Magdebur- cosi gran moltitudine di Prelati , e Si- 
go , Corrado di Salsburgo . Fu ricono- gnori , per non dire di Popolo l Chi 
feiut^ e feguito da’ Vercovl Eebertodi potrebbe perfuadere a tante migliaia di 
Mun^r , Ildebrando di Pifioja , Bernar- tanti Uomini , che Ihniggi^ero quanto 
do di Pavia , Landolfo d' Ad, Ugo dL hanno edificato, e tCvenUlero prevarica- 
Grenobic, Bernardo di Parma. La fan- tori I Qual luogo (areb^ ampio a ba- 
tità, e l’autorità di quelli Prelati , ri- danza, e ficuro' a badanza per cosi fat- 
fpettata da’ loro deflì nimici, ci ha fa- ta Affemblea } Imperocché quedo è un • 
cilmente perfuafi a feguirli , noi che afiàre di tutta la Chie& , c non d’ un 
fiamo di tanto inferiori a loro per me- privato^ Vói vedete che cavillate la 
rito , e grado , quand’ anche dovedimo madre vodra , chiedendole quello , che 
con loro fmarrirci . hjon parlo 'wnto di non può, e vi fate le catene, per non 
tutti gli altri Arciveicovi , e^ Velcovì rientrar nil fuo grembo. 
di Tofeana, di Campania, di'Lorobar- Ma'fiafi : cambi Iddio il parere, par- 
dia, di Germania , d'Aquitania , delle lo fecondo uomo , rivochì la fentenza 
Gajlie , e delle Spagne , c di tutta la fua , raccolga un Concilio di tutta U 
Chìefa Orientale. terra: quali Giudici daranno a fel im- 

Turti d’ accordo hanno francamente perocché tutti hanno prefp partito ; e 
ricufato Pietro di Leone , e ricevuto non s’’ accorderanno ne'^ Giudici agevol- 
Gregorio per Papa col nome tnnnocen- mente ; per nfódo che non verrebbe fat- 
20 : né furono già comperati , perchè ta tale Affemblea , con cotanta fpela ,, 
CIÒ fàceffero, con danari i nè con artifì- altro che per quidionare . Vorrei òpere 
zio ingannati , nè trattivi d’ affetto di oltre a ciò, a cui l’Antipapa fra tanto 
parentado, nè sforzati da timore di po- vorrà affidare Roma.:' che tanto gli co- 
tenza feco!are:ma obbedendo al volere, db per fòme l'acquido, ch’egli poffiede 
di Dio, dà lorO) non ignorato, nè dilli- con tanta pompa , cb’ egli tanto teme 
nulato . In qtied^ lettera non nomina di perdere . Frattanto 1' intero 'Mondo 
alcuno de’ Prelati nollri, poiché rionpo- fi farebbe raunato lenza prò, fe T'Anti- 
trei in ella tutti comprenderti j nè taiu- ropa perdcffe la caula fua lenza perdeyt 
ni folameme nominarne lenza Iblpecto Roma ; e dalFaltfo lato non pu{> ilPa- 
di adulazione . Ma non debbo tralafcia- pa- entrare in caufa fino a tanto che he 
re i Santi , die fono morti al Mondo , rimane fpogiiato , nè ve l’ obbligano i. 
•d altro- non cercano , che di piacere a Canoni , o le Leggi. Trattali m qual 
Dio. I CamaldolcC , que’ di Vallombro- de’ due s’ abbia piuteodo a riconofee- 
la , L Cereolìni , quelli di Cln.^l , e-di re Papa : fe fi confrontino le perlbne , 
Marmoucier , i confratelli miei Cider- dirù. lenza maldicènza, nè tufinga, quel» 
cicali , quelli di Santo Stefano di Caca, lo , che in ogni luogo fi dice , che la 
di Tiron, e, di Savignlj finalmente iut- reputazione d’ Innocenzo non teme nè 
to le comunanze regolari_di Chefici , c pure de’fuoi nemici ; e che quella dell* 
Mònaci s’ attengono ad Innocenzo fc- altro non è ficura nè pure appreflb gli 
guendo t Velcovi loro. amici fuol . Se eEminate reiezioni. 

Chi vi dirò lo de’ Re, e de’ Principi quella del nodro d la più pura, la 
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? iù ngìonevole, e la prima. Il tempo male oppofìzione <lcl Vefcovo fAgen ' ' ' 

certo; gli altri due punti fi provano Che diate TalToluziope a coloro, chel’ Anw> 
col merito, e con la dignità de^i elct» hanno prefo , e fcomunichiate quelli , G.C. 
tori. Se non m*inganno, ritrovcrrete . che faranno qualche violenza per liberar- 
ch’i la parte pii» fana de’Vefcovi, de’ lo. Finalmente, che ordiniate a’Vefco- 
Cardinali, Diaconi^ e Sacerdoti , quella vi noftri fratelli di preftare ajuto ad 
«he ha il principale interoife nell’ eie- Airoaro in danari e .in altri foccorfi per 
zionc del Papa; ed in' fuflìt'ience nume- difenderli contra il nollro Principe, ed 
ro per eleggere lècondo i Canoni . Qjian- il Conte d'Angouleme. 
to alla confagrazionc*, non abbiamo noi _ 11 Vefeovo di Perigueux prega P Ar- 
ti V'efcovo d^Oftia, a cui-ffia in ifpe- civelcovo di Dourges a nome di tutta 
T.ialità appartiene! Satr-Bernai^doconchiu- k. Provincia , d’alficurarli , ch'é llabiìe 
de la lettera, tuonando i V'elcoyi d’ nelPuljbldire à Papa Innocenzo, e che 
Aquitania a- rcfiilcre coraggiolamcnte fòpra tal .propofito li difcode'tà , c proc- 
agli ScHmatici_, e Ibpra tuuo al Ve- curet^ loro la protezione del' Re di 
feovo d’Angouleme. * Francia. 11 Vefeovo di Poitiers fi dà il 

XVII. In effetto gli fecero refifienza, «itolo d’efiliato per.lagiullizia, e prega 
come fi vede dalle lettere indirittc a l’ Arcivcfcoyo a fcomunicar di nuovo 
V'ulgrino Arcivèfeovo di Bonrges da tre Gerardo, e i complici di lui. L’ Arci- 
di loro, Guglielmo di Saintes, Guglicl- vefeovo di Bourges fcriéfe fecondo i de- 
mo di Perigueux , e Guglielmo dj Poi- fidcr; loro a' quattro Vefcòvi d’Agen, 
tiers. Ricorrevanoa cotefto Prelato., co^ di Poiticisx di Perigueux, e di Saintes, 
me a Primate dell’ Aquitania perchè i- quali erano allora infieme con quello 
la fieflb Gerardo aveva invaia la Sede d’ Angouleme Suftraganei di Bourdcaux-, 
eh Bmirdeaux fóro Metropoli (i). Il La lettera è altresì indinrta al Pópo- 
Ve&ovo di Saintes dà avvifo: alP Ar- Io, «f ai Clero di Bourdcaux, e rutti gli 
civefeovo , che Gerardo -loftcnuto dal cforta a fiarfi cofl'anti nciP ubbidienza 
Principe ha discacciati dalle Seidi loro del Papa Innocenzo, a nun ctirdrT: ^1- 
il Velcovo di Poitiers, c quello di Lì- le minacce de’ Principi, nè di quella 
moges, e n'ha qui v'ufuor di regola mefii p^ecuzione, che avrebbero potuto fof- 
dcgli altri. Ma, fogglunge., non gli ha We per cauta cori giuda; e a ncfiile- 
conlàgrati , perchè .non ha potuto avere re a tutto potere a Gerardo <T Angou- 
Vefeovi. Anche Ila diicacciato dal fuo teme Scifmatico manifefio . In-una-fe- 
Monifiero P Abbate di Stm Giovanni conda lettera nota loro , che Papa In- 
d’ Angeli. Ci ha mefii in tane' odio al nocenzo è riconofciuto da'Re^di Fran- 
Boftro Principe , perchè non abbiamo eia , d'Inghilterra, dì AIcmagna, di 
voluto confagrare ^ì intrufi , che noi , Spagna , di Gerufalemrae , e quàfi da 
c i C^Ql'iei nofin Piamo fiati cofiretti tutti Principi del Mondo; e che Ge- 
ad ufeire delia Città , e abbandonare rardo era fiato condannato , e depofio 
le cafe noftre. Ma ci ha permefib Id- aL Concilio di Reims. 
dio, che cotefio fcellerato pafiàqdo per II Duca d’ Aquitania era il iblo ol- 
ia nofira Diocefi, fofiè prefo da Aimaro tre l’Alpi che foilenne il partito deU*^ 
valente Cavaliere, cognato nofiro ,>il Antipapa; e San Bernardo gli feri ffe 
quale lo ritiene in carcere. . verlb il medefimo tempo a nome d’ U- 

Vi preghiamo perciò a fcrivere alla go Duca di Borgogna (z) fuo paren- 
Cbieià di Bourdcaux , che P ha eletto te , per efortarlo ad ab^ndonare la 
Arcivefeovo, ed a’Velcovi d' Agen, di Scifma . In quella lettera dice fra P 
Beriguc^ , dì Poitiers. di Limoges«. e altre cofe , parlando degli Scifmatici : 

> noi, per vietarci P ubbidire a lui, e Hanno il Duca di-Puglia, ma è il fo- 
cancellare la fua elezione, fatta per via- lo Principe, e l’hanno anche acquifiato 
lenza del Conte, lènza il confenfo de’ col ridicolo allettamento d’un nfurpata 
Suffragane! , e non ofiante tutta la for- Corona . Per altro roi quali fono quelle 
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vinìi , e quelle buone qualirk , che pub- 
blicano di còicllo loro precelb Papa, 
DI G.C. pjj aminarci a favorirlo'? Se vero è 
quello che dappertutto fe ne dice, e^i 
non "è uomo aegno di gqvemare on Vil- 
' laggio ; fe tal fama è falla , e tnetavia 
dovere , che un capo della Chiefa ab- 
bia' non fulamente i buoni cpilumi , ma 
rinterà reputazione. > 

Tratum , XVIII. Ciuello,.cho veniva detto al- 
di Atnol-lora dell’Antipapa Anacleto, ci viene. 
•*o<ii s*o notificato da un aattato di Arnoldo Ar- 
® ' cidiacono di Stcs , e dipoi Vefeovo di 
Lilieux, indirizzato a Geoiiì^do 'Vefeo- 
vo di Chartr^ e Legato di Papa In- 
nocenzo (i). Tro’vavali Arnoldo a quel 
tempo in Italia, guidatovi dalla voglia 
d' imparare le leggi Romane -, perciò 
non potendo egli predare altro fervigio 
alla ChieTa nt^tempo della fua luuU- 
n^za , fenile quello trattato, in cui 
efamina tptto l’ aliare della Scifma -, t 
pària in primo luogo di tìerardo d'An- 
goufeme ; poi di Pietro di Leone, c 
hrìalmence ai Papa Innocenzo. Quanto , 
a Gerardo dice , che la viltà delta fua 
nafeita , e la pavartà de’'parenti fuoi l'ob- 
bligarono ad abbandonare la Normabdii, 
e paffare ad un Paefe ftramero, ciqd in 
Aquitania (2), e che fu eletto Vcfcpvo,. 
non per merito, che he avellé, ma per 
cafo; perché due fazioni divife non tro- 
varono altro mezzo di veilire al fine, 
e di fare ua’elezìonq . Tu facclU, diw, 
edificare una Chiefa, per aver un colo- 
ri da r^c^rtere danari : tu folicvaiìi 
aU’EccledaiTl^e dignità i nipoti tuoi , 
uomioi b^vi di. lettere j e di merito', e 
a. quégli alTjJaili. il governo della Ch'us- 
fa. Cli atfri benefizi li davi, a -colorp, • 
che aveana più danari , e non facevi 
nè dedicazigai di Chiefe^nè benedlzionL 
d’ .Altari , nè òrdìnaziom feiiza trame 
^Makfae utilità ; Vicn poi alla legazione 
di Gerardo , la quale gli dava giiiri- 
dizionc foprà cinque Acciveicovi 
In ciò accorda, cheauanto alle faccen- 
de avclfe abilità , qualche lapere , éd elo- 
quenza, ma pretende , èbe 'tacelfe .un 
mal ufo del fuò potere , per appagare 
la /lu avarizia, c l’ambizione, ràuamdu 
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Concili feina bilbgno, pel foto piacere 
di profcderc a quèjdi, ed avvilendo la 
dignità di così fitte Sante Adunanze. 

Quanto, a Pietro di Leone (4), di- 
ce 1 Autori^ che avendo l’ Ebreo fuo 
avolo racmlte ricchezze coll’ ufuiy > fe- 
cefi Crilliano per divenire più potente, 
e ebe quel. Pietro, di qui fi parla, aveva 
ancota in «ifo i legni della fua origine. 

Fu, fegue a dire , mandato in Francia 
perchè ly’atquiftalle la benevolenza' del- 
la NazioiK, colla conformità de’col]u- 
roj , e della favella ; qd eifendotì fuor 
di mlluca fcreditato in iua giovinezza 
coll infolepza , e colle didblutez/e , en- 
trò in Giugni',, per coprire le inlaniìe 
delia palTau vita , con la buona fama 
di -p^l Monaftero , il più illuilre delle 
Gallic. Divenuto Cardinale per credilo 
detta fua tàìniglia , vedne màndato ih va- 
rie legazioni , nelle quali non pcnfi ad 
altro, che ad a;^ppag8rc la (ba cupidigia, 
e vivea^con itillb Icandaloib jidue'larghiT 
mangiari al giurn^, cibi fquilió e prò- 
fumati ,. una protufione, che confumava 
rendite di Vefeovi', c d’ Abbatti pltrc 
di che Ijccheggiava gli ornamenti delle 
ChLcfe. Veniva finalmente accufato delle 
più ahborainevòU difiblutczie 4 d’aver 
avuti figliuoli .dalla, fuq propria forella,' e 
c^ conducea "feco una fiqciulla trave- 
Ijùa da uomo. Tal’ erg la Tcpucazioitc 
<T A.oacleto Antipapa. 

XLX. "Non andò vota d'etTetto la let- Fine d* 
tàa di.. San Bernardo ad Ildcberto Arci- Udelxito 
vefeovo di Tonrs,' 5 queflo ‘Prelato ri- 
raafr tempre congiunto.a Pòpi Innocén- 
zo per tutto il rcllo deUa^ fua Vita , ebe 
Don fu porò lungo, imperocché nwid in 
lina ycccblez.z;i-feTise il diciottejfimó giorr 
no di Novembre del^ 1 1 0 del fespen- 

tè'<5). E, faroofo ^r’ gli fcritti tuoi , 
che fono circa^efento e trenta lettere, 
cento è quaranta fcrrtoni , la vita di San- 
ta /Rade|()iiila , e qqelia. di SanriUgb 
di Giugni , alianti trattati morali ,t«?> 
logici , e ubgran numero dlphefic . Aveva 
anciie cominciata -una raccolta di Cai^ 
e fono taluni, chelgli attribut- 
fcMo Ja'prefazionc , che ritrovafi in fron- 
te' a quella d’Ivo di Chartrcj. 

.Aven- 
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che ì Vefcovi avranno turata la bocca 
da appellazioni foverchie . E dipoi : lo 
fo, e tutta la Ghiaia infegna , che l'aiu- 
to deir appellazione è dovuto a coloro 
che fono c^efi da un^udizio, che han- 
no per fofpetti i Giudici loro, o temo- 
no la violenza di una trafportata molti- 
tudine, fopra di che allega una decreta- 
le falla ^diVapa S, Cornelio; ma follR- 
ne \ che fì debbono' rigettare le appel- 
lazi^ni frivole, le quali ad altro non 
tendono , che ad indugiare il giudizio. 
In ua altra lettera Ildebeito bialìma* 



Avendo Fulco Rechino Conte d’ An- 
giò fatto voto d’ andare in pellegrinag- 
gio a San Jacopo , Ildebcrto gli fcriffe 
cosi (i) r Non dico che quella n,on fia 
una buona intenzione , ma chiunqne ha 
il pefo del governo, i legato ad un’ ob- 
bligazione, da non poterla lafcìare altro , 
che per cola mjggiore, e pii» utile. Fra 
i talenti, che il Vadre di famiglia diftri- 
buifee fra’fuoi fervi, non v’ha dottore, 
che noveri quello del correre gel mon- 
do.; c ^mo llarione ellendo vicino, a 
Gerufalemme , non v’ andb altro , che 
una volta , perchè npn pareffe ch'egli un Sacerdote, ebe avea fatta dar la- tor- 
difprcgiafle i luoghi fanti . Rapprelenta , tura ad un uomo per fofpetto , che gli 
pofeia Ildcherto al Conte , eh’ egli fi ayeflc rubato del denaro;w?r quanto fi pub 
mette a riùhio palfando per te piazze conghietturare, uomo di condizione fer- 
del Duca d’ Aquitania Tuo nemico ; e che vile . Dice, che wocefib t?le conviene 
il,Rq d’fnghilttrra difapprova cosi faìto a’ Mawfthiti fecolari , e non alla difei- 
viaggio. Poi feguc; -mi direte forte. Ho piina della Chiefa; che non è cofa qon- 
fatro voto, e nj> rendo, colpevole^ fe vi venevole ad uh Sacerdote effer carnvfì- 
manco. Ma confidjrate che liete voi, il cc; che dee piu.Kpllolafciarc un.reo fen- 
qualc vi liete obbU 8 *'° » ? * ”, R^' 8 ® » fofferire un fup- 

’che quegli che v’impofeun ofHzio^Dio: plizio certo ^r un incerto delitto. So- 
vedete fc il frutto di viaggio tale cohi- pra di che cita la lettera di Santo Àgo 
penlèrà la perdita dell’ inteniizione del' llinp-a Macedonio (?). 
vortro uffizio . Se quell’ ultimo bene, è It Veicovo di Chartres aveva unep- 
fenzà compauzinne maggiore, il che non detto un Sacerdote , perchè aveva nai- 
pub negarti rin.ane.tcvi, nel vofiro Pa- fi> «on una fa0a(a un ladro, che ,v^va 
lagìò, vivete per lo Stato voftro , fate ucciderlo. Dappoiché ^quello Sace^ute 
giuiìftia , proteggete poveri f e Chiefe. età fiato fcparato fette acmi dal fagro alta- 
In un’ altra- lettera (z) , parla a Pa- . re, il V>fcovo di Chartres prefe configlio 
pa Onocio II. in tal forma . Vi ìup- da Ildeberto, s’ egli aveva a tifiabjlirlo . 
plico, che non vogliate prehdere in ma- Ildcberto, rifpofe, che non era di tal pare- 
la parte quanto vi ferivo per pura ne- re,quantut^oè non l'avcffe uccifo per al- 
cetlità, e per. U giufiizia , Noi non ab- tro che perdifenderfi ( 4 )', allegan^ fo- 
biaruo ìm^rsto ifi qua .dàlie Alpi > nè pradicibl’auiprità diSant,’ Aipbrogio^ 5 ). 
ritroviàmo-lra le maflime ecclefiailkhe, 1 fermpni'd'Ildetertò cohiengpoo mol- 
che la Chiefa Romana debba ricévere ti 'ootabill punti di dottrina, e di djlci- 
-«gni Ibra’d’ appellazioni .Sndìfiintnmcn- pUnav Comecché ÉofTe fiato dilcepolo di 
te ; e fe (al novità verri Ihbilita*, Boeengàrio , parla dell* Euctrifiia torcct- 
raucorità de’ Vefcovi perirà' , e la di- tiHimamente, e dice (6y, Noti.abhjamo 
-fcipìina .(Iella Chiefa non avi^ plh- vi-*" a dubuatè, che per le parole làgre del- 
gore, veruno. Cljl' farà quel rapitore, la benedizione del SacerH ;te , il pane 

non Ca'eaqibiato nel vero Corpo di No-, 

Uro Signore , per modo che la fcfianza 
del pane non vi rimanga . Servefi anche 
del vocabolo Tranfuftinz-szione fzj ; nè ' 
tfojvafi chi, prifn.t 3i lui te- ne valellei 
Intorno alia grazia , difendo 

: ri- 

»i. fi) Aufr »e- 




-che venendo coll’anatema mitucciaio , 

•non appeUnnconcanente? Qual. faMl quel 
Sacerdote , che non profeguìfca nella liia 
fcandalof» vitadifafo da on’appclfatione 
inutile? Sacrilegi, depredazioni, adtiite- 
rt nnonderanoD da ogni latp ; mentre 

X’ruK i. tf. 1 ,: ,à'. Cai a <7 «f- »*• fD ’**-.y*< *?*'’• , 
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i riparato, e riconciliato dalla grazia dell’ 

Anno uomo nuovo, tu cadi continuamente, e 
DI G.C. tuttavìa 1 ’ ajutrice grazia non t* abban- 
iiji* dona. E altrove (1): La grazia di Dio 
i officiofa agli uomini , e quali obbliga- 
ta con giuramento a fovvenirgli. £ di- 
poi : Se la creatura non i giufla , la 
colpa i Tua , non di Dio . Egli vuole 
che tutti gli uomini fieno falvi , e per 
togliere ogni fcufà, apparecchia loro la 
grazia Tua , che li fonienc { dillribuifcc 
i mezzi per aiutargli , oRèrifee premj 
per eccitarli , minaccia pei* intimorirli . 

Sopra la penitenza dice (z)., che fi 
dee confefTarfì prima di cominciare il 
digiuno della quarefima , eflendo un ro- 
veidar r ordine del galiigare i peccati , 
prima di confctTarli , che i- penitenti ri- 
manefTero fuori delle cafe loro^fj) , che 
talvolta venivano riconciliati avanti la 
fine della loro penitenza . (4) , per co- 
inunicarri a Pafqua col reOante de’ Fe- 
deli- Offerva, che fi digiunava il gior- 
no de’ morti (5). 

Fra’ trattati d’ Ildeberto , il pih no- 
tabile d quello, che contiene in compen- * 
dio un corpo intero di Teologia (d), 
e che fembra eflbre Rato norma , c mo- 
dello a coloro, i quali dipoi trattarono 
la RefTa feienza con metodo . F divifo 
Tn quarantun capitoli , e t’ Autore vi 
tratta in primo luogo della fede (7), 
noi deU'efìRenza, e uniti di Dio , del- 
la Trinità, e degli attributi principali. 
Di là paRa all’ incarnazione , poi agli 
Angeli , e all’ opera de’ fei giorni (8) . 
Dipoi alla creazione dell’ uomo , a! fuo 
primo Rato, alla fua caduta , poi al pec- 
cato oripinaie . Finalmente viene a’ Sa- 
gramenti (9) : ma vi manca la fine , e 
non crreRa quello, che diffe de’Saf^- 
mcnti in particolare . F qucRo trattato 
cpmpoRo con molta chiarezza, ed efat- 
tezza, e le prove vi fono mefle con 
buona fcelra . 

Efeniio- XX. Elfendo Papa Innocenzo dimo- 
M delle rato Francia circa diciotto meli , ed 
avendo impofta una colletta di danari 
‘ per le fpelc del fuo vizpgio , ripigliò il 
cammino d'Italia la primavera dcli’an- 
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no ii^z. Celebrò a Clugn) la fella 
della Purificazione di NoRra Donna, e 
ouivi ricevette le lettere d’ obbedienza 
di Guglielmo Patriarca di Gerufalem- 
me (loj. Confermò i privilegi di Giu- 
gni , fpczialmente r immunità dei luo- 
go, e la fìcurczza contro alle violenze; 
come da due Bolle fi vede, l’una indi- 
rizzata alP Abbate Pietro . in data di 
Vienna de' due' di Marzo, P altra in da- 
ta di Valenza agli otto dello Reffo me- 
fc, e indicizzata a tutt’i V’cfcovi (11}. 
Ma nel roedefìmo tempo qocRo Papa ac- 
cordò a San Bernardo, per iRima de' pre- 
dati fervigj alla Chiefa nel corfo di que- 
lla Scifma , un privilegio tanto per la 
fùa cafa di Chiaravalle , quanto per tutto 
r ordine di CiReaux , in cui dice fra 
l’ altre cofe (iz) : ordiniamo ,- che non 
vi fia chi prefuma di chiedervi .odi .ri- 
cevere da voi le decime delle terre , 
che voi , e rutt’ i inatL-lli della voRra 
congregazione coltivate colle voRre ma- 
ni, e a lj«fe proprie, nè le decime de’ 
voRri bcfliami . QueRo privilegio è in 
data di Lione del di di’ciaffette Febbraio 
iiji. e cagionò dÌMÌ gravi difeordie 
fra i Monaci di CiReaux , e gli altri, 
particolarmente quelli di Giugni. 

La Badia detta del Miroir o Mìrtt 
figlia di CiReaux nella Diocefl di Lio- 
ne, eflendo Rata fondata nell’anno Ref- 
fb iiqi. 1 Monaci di Cigni, uno de* 
membn principali di Giugni , le doman- 
darono le decime ; e perchè follecitava- 
no per ottenerle , Papa Innocenzo mi- 
nacciò l’interdetto alla Chlelà di Cigni, 
fe fra quaranta giorni non tralafciava- 
no, e ne fcrifle all’ Abbate di Giugni. 
L’Abbate fidolfe al Papa, che cosi fat- 
to modo era eRraordinarìo , e di pregiu- 
dizio all’Ordine fuo (i?). Noi palia- 
mo, dice, decime non -folamente ^'Mo- 
naci , e Canonici ^ ma ad alcuni Pio- 
vani , e Gentiluomini ; pcrehè non avre- 
mo noi a rifcuoterle dagli altri? Io ne 
diedi in alcuni luoghi a fratelli di Ci- 
fleaux ; ma grazie a Dio , ea eglino , 
c gli altri religiofi fono in guifa accre- 
feiuti nelle vicinanze ooRre in ogni luo> 

gO| 
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{^,che fe rimettiamo le decime a tutti, bero queA’ufaina Tempre: non folaraerl- 
convien perdere la decima parte de’ no- te i Laici pagano le decime , ma le 
Ari Religiofi.e in qualche luc^ anche Chiefe pagano alle Chiefe , i Monade- 
abbandonare le noftre cafe . Vi ruppli-” ri a’Monalhri, e non folamente de’ la- 



chiamo dunque , che ì vodri nuovi fi- 
gliuoli non dircaccino i vecchi ^ altri- 
menti fé la Chiefa nodra perdei diritti 
iiioi , effa nè pure mi terrà pib feco . 

Con maggior efficacia ancora fcrifTe 
in quedo propofìto al Cancelliere Eme- 
tico (i). Gli rapprefenta la dignità del 
Monidcro di Clugnì , e la protcaìone 
^icolare, che ha ricévuta dalla Santa 
Sede dopo la fua fondazione j pofcia fog- 
^unge : Chi mai ha udito dire , che 
il Papa fpogliafTe del Tuo diritto , non 
dico una Chiefa tale, ma la più meno- 
ma donna , di fua fòla volontà , fenza 
conofcenza di caulà ? E che le facoltà 



veri de’ Villani , ma, de’ propri ~ Voi 
perdete più aggiung’ egli col minoramen- 
to della vodra reputazione che nell’ ab- 
bandonare un si piccolo profitto. Ogni 
pente v’ammira , e voi farete giudicati 
intereffati . Meglio farebbe il (offrire la 
vodra povertà , che dedare cotale (can- 
dalo , e alterare la carità (j) . 
lettere andarono vote d’ effetto , 1’ afhr 
particolare di Cigni , c la quidione gene- 
rale delle decime Tempre ^più s'innalpri- 
rono, ed ebbero fadiqiofe confeguenze. 

XXI. Effendo Papa Innocenzo pafTato II Papa 
a Santo Egidio in Provenaa , entrò in '? 
Loftibardia per le montagne di Genova, 



degli uni fieno date fatte palfare ad al-^ e celebrò in Ad la feda di Pafqua,che 
tri f fenza il confenfo de’ proprietari ? nell’ anno corrente iijz. era a'^-dì dieci 
Se 1 Cidercienfi hanno alcuni privilegi d’ Aprile (4) . Di là andò a Piacenza ^ 
nuovi . noi ne abbiamo della forgente dove chiamò! Vefcovi,e gli altri Prela- 
deffa di più antichi, ed in numero mag- ti di Lombardia , della Provincia di Ra- 
giore. Ma, fi dirà, .eglino fono poveri, venna, e della Marca inferiore, e tenne 



e voi ricchi . Si confrontino 1 ’ entrate 
nodré colle fpefe , e fi giudichi quali 
fono i più ricchi . Ma fiafi , s’ hanno 
bìfogno di limoline, ne feguita perciò. 



con edi un Concilio. Infanto il Re Lo- 
tario venne in Lombardia con un eferci- 
to,come avea promenb,e celebrò la fe- 
da di Natale a Meduino nella Marca 



che debbano prendere la robba altrui ? -Trìvigiana (5) . Conducea feco San* 



Ho dato loro alcune decime quando per 
carità le domandarono ; ma è altja co- 
fa il togliercele a forza . E dipoi par- 
lando del Papa: I Tuoi nemici c’ inful- 



Norbeito il quale in tal viaggio fece 
l’uffizio di Cancelliere d’Italia, perchè 
la Sede di Colonia era vacante. Lotario 
tenne a Roncaglia un’.afferoblea gene-." 



terahno , come hanno pìà cominciato a rate col Papa , e co’ Lombardi intorno ‘ 

f._ - j; . X... -t n jjjj, Chiefa, e dell’Impero. 

Il Papa paGò oltre , ed entrato nella 
.ToTcana andò a Pifa,dove avendo chia- 
mati i Genovefi gli accordò cò’ Pifani j 
facendo hr loro giuramento dall’ una 
parte , e dall’ altra , che s’ accheterebbe- 
ro al giudizio di lui , fopra la guerra , 
che andava eccitandoli fra loro , e ordi- 
nò' a quelli , che oggìmai viveffero ia 
pace . San Bernardo , if quale aveva In 



fare , c ci diranno : Ecco il Papa vo- 
ftro , eletto da voi con pregiudizio del 
voftro confratello . Tc-netevuo caro , n’ 
avete quel premio , che meritate . Qjie- 
fto confratello è Pietro di Leone ; eh’ 
era fiato Monaco di CI^l. 

L’ Abbate Pietro fcriffe anche in tal 
propofito al capitolo generale di Ci- 
fteaui (2). Comincia dal ' rapprefentar 
loro' quell’affèzione, e quella (lima, che 



Tempre ha avuta per la loro -nafeente quello viaggio feguito il Papa , fu di 
congregazione, pot rifponde alle obbie- quefia pace mediatore, per la quale veo- 
zioni loro . V’oi dite non elTer cofe §iu- ne mandato à Genova , e vi parlò con 
che fcreftieri prendano le .decime tanta' forza , che conchiufe l’affare quali' 
dc’voftri lavori. Ma i Padri noffri cl>- in un giorno (tfjje allora ricusò un’'al- 
. tra 

O ■ I ■ tp- f») fr'/- 55- Cl) /'■ B«n., #p. i8j. f'- Mibiia. in Sfili. 
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S!^!!^tr4 volta il Vefcovado di Genova. 

Awo Per efUngucre qucfla guerra aRacto, 

Bi G.C. e premiare la fedeltà della Città di Ge- 
nova, Papa Innocenzo rcrelVe in Arci- 
vefcovado , accordando il Pallio a Siro 
fut) Velcovo , dandngll per SuRhlganei 
ire Velcovi dell’ I fola di Qòrlìca, e li- 
berandolo egli.lleflb da 45gjit foggezi^one j 
cioè dalla ^mrifdizionc dell' Arciveieovo 
di Milano di cui fino allora era lUto 
SuPraganeo , per modo che il nuovo Ar- 
civeicovu di .Genova non avcflc adipen- 
derc altro che dal Papa , e non (Mi; 
conlàgrato altro' che dal Papa , come 
quel qi Fifa . Ciò fi vede nella Bolla 
^•'diciannove di Marzo ii^j. (1) . In' 
tal guifa Innocenzo li. corrc-lfe. quello, 
che avea facto Urbano 11 . nel 1,092. 

' dando i'Ifola di Corfica intera alla Cit- 
tà di Fifa, e fottomettendo ai fuo-Ar- 
cìvefeoVado tutt’ i Vefeovi di quell' Ifo- 
' la ; il che avea defiata fra quelle due 
pclfontt Città un' Invidia grande (1). 

Papa Innocenzo- attendeva a Fifa il 
Re Lotario, il quale eflendo giunto in 
Tofi:aqa,cboe ancora (eco lui una con- 
ferenza, c s'accordarono di marciare in- 
contanente a Rema (j). Il Re v’andò 
per la via maeilra , e il Para lunm la 
codierà -fino a "Viterbo . Il Re ccTebrb 
la Pafqùa aSàn Plaviano, dodici miglia 
dilcofio da -Roma (4). (Quello accadde a’ 
yentifei di Marzo. Pófcia eflcndofi con- 
giunto al Papa , palTarono per la Sabi- 
•na,e t’ accamparono dnpprèllo allaChie- 
fa di Sant’ -Agoefe , dove Tebaldo Pre- 
fetto di . Roma , ed altri nobili andarono 
a far loro accoglienza. In tal forma en- 
trarono in Roma il dì primo di Mag- 
gio. 11 Papa alloggiò nel palagio di La- 
cerano. Il Re , il cui cfcrcico non era 
piò, che dr duemila Cavalicri,s’ accam- 
pò fui Monte Arentino, Incanto i Pi- 
fwi,c i Gcnovefi andarono in 'antodi 
Papa Innocenzo «con un* armata, oa^'ale , 
egli foMettarono Civita Vecchia, e tut- 
ta la" cofficra. San Bernardo, ch’era eoi 
Papa, fcrifTc allora al Re ^In^ilterra 
a cui notifica lo .fiato delle cole' , 'per 
eccitarlo a foccorrert il Papa , da lui 
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riconofeiuto cosi ^azioftmente (5). 

Il Re Lotario fcrilic altresì una letr 
tera a tutt’ i Re , VefeovL ,' Principi, 
e generalmente a tutt’ i fedeli , nella, 
quale in foiianza dice (ò) : Avendoci 
Iddio fiabilift difénfori della Sanw Chie- 
fa Romana , liamo .andati per liberar- 
la, accompagnatila Vefcovr , Abbati , 

Principi , e S.'gnoqi, e andando a Ro- 
ma abbiamo fpeffo ricevuti deputati. del- 
lo Scifmatico l'ietro di Leone , i qna- 
di prctendeano, che non li dovefie aifa- 
lirlo amano armata,. nè rifafiu-glt>udim- 
za , dappoiché era pronto a comparire 
in giudizio. Noi r dbblalBo fatto Tape- 
re a'Vefcovi, e a'Cardinali ,' eh’ erano 
con Papa Innocenzo ^ .e ci rifi^irero, 
come pcritillìmi ne’ Canopi , che aven- 
do, uià la Chiefa univerfale pronunzia- 
ta lenteoza f»0-a quella cofa , e con- 
dannato Pietro di Leone , non v’ era 
privato , che fc ne pdtelTc arrogare il 
giudizio. 1. 

Abbianu) diinquè condotto gloriofa- 
tncntc ib'Roma PapalnriOceniOjcrab- 
biamo rifiabilito nella Cattq^ra di Late- 
rano . Intanto noi eravamo accampati 
fui. Monte A ventino , dove Pietro di 
Leone non lafciò ' di foIleCitarci , a fe- 
gno,cbc cl offerì per ficureéza, fortezi* 
cd ofiaggi. Volendo dunque rifiabiUre la 
pace defia Chiefa fenza fpargimento di 
làngue, abbiamo Comunicate tali prono- 
licióni a coloro, ch'erano col Papa In- 
nocenzo, i qnali dal canto loro ci offe- 
rirono ©Raggi , e piazze. Allora l’altro 
partito volendo acquiitar tempo , c' in- 
tnuenne qualche .giorno, con promeffe 
vane ) ma pbichè non le compievano, 
dopo d' averli piò rolté avvitili , fono 
fiati finalmente condahn.iti conic rei’ di 
Lcfa Maetlà divina , c umana da’.Sj- 
CTori della noftra Corte, cioè. Norbefto 
di Magdeburgó nqfiro Canfclliere , .\- 
dalberone'di Brema ,.e gli altri , che 
nominati vi fono. 

XXII. Il Paffa coronò il Re Lotario, i.otario 
c la Reina Kichildr moglie di lui' nella cnrooir* 
Chiefa del Salvatore a Lttcrano, enon 
nella Chiefa di San Pietro , perchè l' An- • 
tipa- 
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tipapa Anwleto era di quella Signo- 
re . Ciò fu a dì quattro di Giu- 
gno, la terza domenica dopo la Pente- 
coftc (I) . Prima dell’ incoronazione , 
Lotario fece giuramento al Papa, e il 
Papa, gli diede rufufrutto de’Dominj 
della Conteffa Matilde , per lui , per 
la figliuola fua,e pel genero fuo Errico 
Duca di Baviera j l'atto i in data degli 
otto di Giugno (2) . Intanto il Papa 
cufiodìvafi nelle alture , e fulle torri , 
molelìando di là con le macchine da 
guerra le genti di Lotario, fenza con 
cedere alle Tue di venir a zuffa con 
quelle (}) . Ricusò ollinatamcnte qua- 
lunque conferenza con effo Principe, 
DÒ volle predar orecchio a configlio 
veruno fopra lo (lato fuo , non met- 
tendo punto in dubbio il fuo diritto. 
Fu perciò Lotario codretto a ritirarfi do- 
po fette fettimane di foggiorno fatto 
quivi: come quegli, che non avea for- 
ze fufiicienti da prender Cadel Sant’ 
Angelo, e l’altre fortezze dell’ Antipa- 
pa , non che da poter affalire il Re Rug- 
giero protettore di lui . Lotario non avea 
neppure di che poter mantenere il fuo 
piccol efercito ; per la qual cofa fi tro- 
vò obbligato a ritomarfenc in Alemagna, 
e celebrò a Visburgo la natività della 
Vereine . Papa Innocenzo non avendo 
piò ficurezza in Roma, dopo la parten- 
za di lui , ritornò a Pifa. Sopra quedo 
propofito San Bernardo feTilfe a quella 
Città (4) . per congratularfi feco dell’ 
aiuto , e del ricovero , che dava al Pa- 
pa i cofa che in qualche maniera , lafol- 
levava alla dignità di Roma. 

Effendo San Norberto , il quale fe- 
guiva rimperadore, ritornato a Mag- 
deburgo , cadde di là a poco tempo 
infermo . 11 corpo- fuo era già da mol- 
to tempo infiacchito per le auderità 
della penitenza (5), ma terminò di 
fuccumbcrc' alia fatica del viaggio, al- 
la mutazione dell'aria, ed al continuo 
movimento. Stette malato quattro mefi, 
e morì il mercoledì della Penrecofte 
fedo di Giugno 11^4. dopo aver gover- 
nata la Chiefa di Magdeburgo pel 
FUur/ Tom. X. 
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corfo di otto anni , ed edere vidìito cir- 
ca cinquanta. La Chiefa venera la fua 
memoria il giorno della fua morte ; ma 
non fu canonizzato che nel 1582. da 
Papa Gregorio XIII. 

XXIII. In Francia la coronazione del 
giovane Re Luigi avea modi a fdegno 
alcuni Signori, i quali pretcndeano d’ac- 
crefeere la podanza loro dopo la morte 
del Padre ; ed alcuni Prelati che volevano 
attribuirli l’elezione, e l’incoronazione 
del Re . Luigi il Grodb vedendo co- 
sì fatte imprele , le quali tendevano a 
togliere la corona alla fua famiglia, vol- 
le fame vendetta (d) , e fi attribuirono 
alla fua indicazione due famofi omi- 
cidi , i quali furono commedì l’ uno wj- 
co dopo r altro. Avendo Giovanni ITI. 
Vefeovo d’ Orleans molto avanzato in 
età-, lafciato il fuo Vefeovado, Ugo 
Decano della Chiefa medefima venne 
eletto in fuo Succedore , ma mentre 
eh’ egli tornava indietro dalla Corte 
del Re venne per viaggio uccifo , e 
la Sede d’ Orleans rima^ fenza Vefeo- 
vo lungo tempo. 

Stefano Vefeovo di Parigi era coll’af- 
fenfo del Re andato a Chelles, anzi pre- 
gatone da lui per correggere, e regolare 
ouelle Religiofe (7) . Avea prefo leco 1 ’ 
Abbate di San Vittore, quello di San Ma- 
giorio, il Sottopriore di San Martino, e 
parecchi altri Monaci, Canonici , c Che- 
rici . Mentre che indietro ritornavano nel 
paffare vicini al Caiìcllodi Cornai , ven- 
nero afifaltati da’wipoti di Tibaldo Arci- 
diacono di Parigi , Vaflallo del Signore 
di Cornai, i quali aveano filila via ce- 
fo un agguato al Vefeovo. Corfero col- 
la ^da alla mano addolfo a quella gen- 
te lenza arme, e fenza rifpcttarene la 
fancità del giorno, eh’ era domenica, 
né la qualità delle perfone confagrate a 
Dio, trucidando Tommafo Priore di San 
Vittore fra le mani del Vefeovo, mi- 
nacciando la morte a lui medefimo fe 
torto di là non fi ritirava. Ma egli co- 
raggiofamcncc in mezzo alle fpade s’av- 
ventò, e trarte loro dalle mani il Prio- 
re femivivo, e orribilmente fquarciato, 
T efor- 



Awo 
Dt G.C. 
iijj. 



Tomntl- 
fa di S. 
Vittore 
uccilb . 
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' cfortandolo a confelTarn , e a perdonare 
agli uccilbri Tuoi . Egli di buon animo 

10 fece , con gran compunzione doman- 
dò il perdono delle fuc colpe, ricevette 

11 viatico, protedò innanzi a tutti che 
moriva per la giudizia , e in tal guifa 
fpirò . Fu queda ucciGone comrocira il 
venteGmo giorno di Agodo del 1133. 

11 VeGiovo di Parigi pubblicò un or- 
dine indirizzato agli Arcipreti fuoi , 
col quale fcomunicava gli Autori di 
tale omicidio, i complici, e quelli che 
avedero dato loro aGlo, o comunicato 
con edbloro; riferbandone Tadòluzione 
a fé Gaio . Dipoi molfo dall' orrore di 
tale attentato , e non credendoG egli 
dedb Geuro , G ritirò a Chiaravalle, 
donde fcride a Geoffredo Vefeovo di 
Chanres, Legato della Santa Sede, una 
lettera , nella auale gli narra il funedo 
caG), pregandolo ad andare a Chiaraval- 
le , per deliberare inGeme intorno a’ 
mezzi di prevenirne le confeguenze. 
Geoffredo andò a Chiaravalle , fecon- 
do queda lettera -, e coll'autorità fua 
di Legato , ordinò agli Arcivelcovi di 
Reimt, di Roano, di Tours, di Sens, 
e a' loro Suffraganci , che andadero a 
Jouara nella DioceG di Meaux per te- 
nervi un Concilio . Quando i Prelati 
vi furono raunati , ricevettero una Ict-: 
tera da Ugo Vefeovo di Grenoble Suc- 
cedòre di Santo Ugo , e di Guigo 
Priore della Certolà , i quali gli eforta- 
vano a far giudìzia dell’ iKcifo Tom- 
mafo ; il che fecero , ? fulminarono la 
fcomunica centra de’ rei . 

TrovavaG allora San Bernardo in Chia- 
ravalle, ritornato da AIcmagna ;dove era 
andato a far la pace fra l’ Imperadore 
Lotario, e i Nipoti del fuo predecedb- 
re Corrado, e Federico. AvutoG avvi- 
fo , che l'Arcidiacono di Parigi s’era 
indirizzato al Papa , pretendendo di giu- 
GiGcarG di tal'ucciGone ; il Santo Ab- 
bate gli fcride temendo che fi lafcìadc 
Ibrprcndere (i), e poiché l’Arcidia- 
cono dicea per ifcufarG , ch'egli non 
aveva uccifo il Priore : San Bernardo fo- 
flienc,chc eglil’avea fatto uccidere da’ 
nipoti fuoi. Odiavalo, dice, e gli mi- 
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nacciava la morte per quelle cfazioni il- 
lecite, che non porca piò fare feconda 
r ufo fopra i preti in occaGonc del 
fuo Diaconato; perchè Tommafo vi s’ 
opponea con zelo ed indudria . Mol- 
te perfone degne di fede tefliGcano al 
prelente di avere udite le fue minacce. 
Dica Gnalmeme, fe può, qual’ altra ca- 
gione ebbero i nipoti fuoi di mettetele 
iacrìleghe mani addodo a quel Santo Sa- 
cerdote. S’egli dunque rimane fenza ga- 
digo, come n vanta d’aver a rimanere 
in forza della volita autorità, egli eh' è 
la cagione, come quaG tutti fofpettano, 
e l’ordinatore di quedo misfatto , cosi 
fatta impunità quante azioni degne di 
radigo produrrà nella Chiefa ; L’ una 
delle due cofe necedariamente avverrà 
o che non s’ammetterà piò alle dignità 
cccleGadiche veruno de' nobili, o de po- 
tenti del fccolo , o i Chetici iranno un 
mal ufo del mìnidero loro per ogni qua- 
lità di colpe ; perchè fe taluno avrà tan- 
to fervore, che voglia opporviG , s’ efpor- 
rà ad efkre trucidato iubitamente . Saa 
Bernardo fetide anche al Papa (2), a 
nome del Vefeovo di Parigi, una let- 
tera appadlonatidìma , nella quale gli 
rapprefenta la perdita, che ha fatta nel- 
la perfona del ÌPriore Tommafo, il qua- 
le r aiutava a portare il pefo del Vc- 
feovado , e termina dicendo : Se Tibal- 
do Notier ( è quedi l’Arcidiacono ) 
ha ricorfo a voi , non attendete alle fue 
parole Gno ajl’ arrivo di quello , che noi 
dobbiamo mandare , il quale vi raggua- 
glierà piò ampiamente del vero. 

Ad Orleans Giovanni introdotto ille- 
gittimamente nella dignità deU’Arcidia- 
conato , .faceva ancH’ egli vedazioni , alle 
quali opponevaG il Sotto Decano Archem- 
teldo , con alcuni altri del Clero . Ar- 
chemboldo ne fece le fue querele ad Er- 
rico Arcivefeovo di Sens, edendo vacan- 
te la Sede d' Orleans, ed a Papa Inno- 
cenzo ; ma Gnalmente TArcidiacono Gio- 
vanni lo fece uccidere verdi lo dedo tem- 
po dall'omicida di Tommafo di San Vit- 
tore (3}, e San Bernardo fcride al Pa- 
pa, eccitandolo a fare una giiidizia fevcra 
di quedi doppi omicidi (4) .Utilidimaco- 
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fa , dice , e giuftifTima farebbe , il che 
molti penfano , che i rei venilfero pri- 
vati coir autorità volita d’ ogni digni- 
tà eccleliallica , fenza fperanza di mai 
elTere innalzati a verun’ altra . Anche 
Pietro Abbate dì Giugni fcriffe al Pa- 
pa intorno a quelli due omicidi d’ Ar- 
camboldo, e di Tommafo (i), efortan- 
dolo a vendicarli con le pene canoni- 
che , e a confermare la fentenza data 
da’ Vefcovi centra di quelli nel loro 
Concilio. Qjiello è quel che fece Papa 
Innocenzo colla fuacollituzìone indiriz- 
zata a Rainaldo Arcivefeovo di Reims, 
Ugo di Roano , Ugo di Tour* , e lo- 
ro Suflraganei (z), nella ^ale fa men- 
zione de’ due omicidi di Tommafo , c 
Archemboldo, conferma quanto avevano 
ordinato i Prelati nel Concilio di Joua- 
ra , e aggiunge ; Ma perchè la fentenza 
voflra troppo moderata ci fembra , vo- 
gliamo in oltre, che in ogni luogo do- 
ve faranno prefenti gli uccifori , non lì 
celebri il divino ofRzio , e che fé v’ ha 
chi li mantella, o favorifea, lìa feomu- 
nicato . Ordiniamo ancora che Tibaldo 
Noticr, e gli altri fieno privati de’ be- 
nefizi che hanno acquillàti o confervati 
col mezzo delle colpe de’ loro parenti . 
Concilio XXIV. Aveva il Papa convocato un 
di Pif» . Concilio a Pi6 , ed elTendovi chiamato 
San Bernardo , fu obbligato a fare un 
fecondo viaggio in Italia nel 11^4. I 
Milanefi aveano fegiiita la fazione ^11’ 
Antipapa Anacleto, e di Corrado fattofi 
riconofeere Re d’Italia (3),- ma veden- 
do che quello Principe avea fatta la fua 
pace coll’ Im^radore Lotario colla me- 
diazione di San Bernardo, pregarono il 
Saprò Abbate, che li rìconciliaflè anche 
coll’Imperadore, e con Papa Innocenzo, 
che gli avea fcomunicati , e colto alla 
Città loro la dignità di Metropoli . 
San Bernardo feri Ile loro per congratular- 
fi (4) che ritornati foffero all’ unità del- 
ia Chiefa , e di quel defiderio , che te- 
lìifìcavano di rillabilire la pace nel Pae- 
fe , feufandofi fe don andava a ritro- 
varli , per la fretta che avea di ritro- 
varli al Concilio , c promettendo di 
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foddisfargli al fuo ritorno. 

Arrivato a Pila alfillette al Concilio, Akvo 
il quale fu grande, come quello, ch’era G.C. 
compollo di tute’ i Vefcovi dell’ Ùcci- •*J 4 - 
dente (5) . Prellava il Santo Abbate 
alfidenza a tutte le deliberazioni , e a 
tute’ i giudizi . Era da tutti rifpetcaco, 
e vedeanll Vefcovi attendere all’ ufeio 
di lui: ma non era già il fallo, che lo 
rendelTe d’ accelfo diiticile ; era la mol- 
titudine di coloro , che voleano parlar- 
gli ; in guifa che mal grado la fua 
umiltà , parca che avelie tutta l’ autori- 
tà dèi Papa . Fu di nuovo Icomuiiicato 
io quello Concilio Pietro di Leone , e 
furono deporti i fautori di lui , fenza 
fperanza di riftabilimento . AlelTandro 
ufurpatore del Vefeovado di Liegi vi fu 
deporto ( 5 ) e morì dì triftezza poco 
tempo dopo che ne rìfcppe la nuova . 

Si riferifee altresì a quello Concilio la 
canonizzazione di Santo Ugo di Greno- 
ble fatta a Pi fa da Papa Innocenzo col 
parere de’ Vefcovi, e ac’ Cardinali , co- 
rne appari fee dalla fua lettera de' ven- 
tidue d’ Aprile indirizzata a Guìgo 
Priore della Certofa , a cui ordina di 
fcrivere la vita del Santo , come a co- 
lui, che n’avea conofeenza particolare, 
e Guigo l’efegul (7). 

Nel ritornare indietro dal Concilio 
molti Prelati dfendo ancora in Tofea- 
na vennero alTalìti per viaggio , e mal- 
trattati (8). La loro truppa era grande 
comporta d’ Areprefeovi ^ di Vefcovi , 
di Arcidiaconi , e di altn del Clero di- 
llinci , di Abbati , e dì Monaci . Ven- 
nero difperlì, abbottìnati, feriti , e in- 
fegtiitì con la fpada alla mano , alcuni 
prefi , e rinchiulì nelle vicine cartella. 

L’ Arcivefeovo di Reims dopo d' effe- 
re flato infultato , e ferito , fenza ri- 
fpctto all’età , e all’ autorità fua, ven- 
ne incarcerato ; e nello rtertb modo fu 
trattato il Vefeovodi Perigueux. L’ Ar- 
cìvefeovo di Bourges , e quello di Scns 
avendo perduto quafi tutto quello , che 
aveano, giunfcro a grandiliìma fatica a 
Pontremoli : ma vennero per la feconda 
volta arrertati coll' Arcivefeovo d’ Am- 
T a brum , 
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brum , col Vefcovo di Troia ferito da 
Asso una lancia, e caduto perciò da cavallo, 
RI G.C. to’ Vefcovi di Limogcs , d’ Arras . di 
Bella! , di Rennes, m altri: gli Abbati 
di San Marziale di Limoges, di Vcze- 
lai , di San Gennano di Parigi , di Gor- 
bia , di Bourgueil , e nxilti altri : la 
Citti di Pontremoli era di ouefti Pre- 
lati ripiena. Pietro Abbate di Giugni, 
eh' era di quella compagnia , vi andò , 
con ein , ed a loro inllanza fcriffe a 
Papa Innocenzo la dolente iiloria, pre- 
gandolo , che in cafo tale efercitaflie la 
ieverità della Tua giuflizìa ,* e flenddfe 
il gadigo non folo fugli autori del mil- 
fatto, ma fopra tutta la Diocefi di Lu- 
ne , il cui Vefcovo in cambio d’ accom- 
pagnarli per una giornata intera , non 
avea con loro fatta una lega. Ma con- 
tro a cosi fatti nemici erano troppo de- 
boli arme le cenfure. 

S. Htr~ XXV. Dopo il Goncilio di Fifa il 
nardo a Papa mandò San Bernardo a Milano 
Milano, dov’ era tanto bramato , e con effo lui 
due Cardinali, Guido Vefcovo di Fifa, 
c Matteo Vefcovo d’ Albano (i) , per 
riconciliare alla Ghiela i Milanefì , e 
affolverli dalla Scifma , nella quale il 
loro Arci vefcovo Anfclmo gli aveva 
impegnati . San Bernardo fece si che i 
due Cardinali fi compiacefTero di con- 
durre feco Geoffredo Vefcovo di Char- 
tres, il cui merito era da lui dato cono- 
feiuto in molte occafioni . I Milanefi an- 
darono in numerofe truppe incontro al 
Santo Abbate fino a fette miglia . Gli 
baciavano i piedi , fenza eh’ e^i lo po- 
ted’e evitare, traevangli i peli delle ve- 
di per valerfene di medicina alle infer- 
miti ; camminavano innanzi , e dietro 
a lui, con acclamazioni d'allegrezza, e 
in tal guifa lo condudero al fuo alber- 
go. Si trattò pubblicamente di queU’af- 
»re, per Io quale erano andati il San- 
to Abate, c i Cardinali, tutta la Cit- 
ti s’affo^ettò, la Chiefa fu riconcilia- 
ta , e riìnbilica fra Popoli la pace. 

Nel tempo di tal dimora in Milano, 
San Bernardo fece molti miracoli princi- 
palmente fopra alcuni indemoniaci (2), 
gli attribuiva egli alla fede di quel Po- 
polo , e il Popolo alla virtìi del Santo 
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Abbate . Gli venne condotta una fem- 
mina nota a tutti , tormentata pel cor- 
fo di fette anni dallo fpirito maligno, 
pregandolo, che la liberalfe . Trovavau 
il Santo Uomo confufo dell’ opinione, 
che s’avea di lui , e 1’ umilt.\ gli vieta- 
va r intraprendere cofe edraordinarie : 
dall’ altro lato arrodiva d' avere minor 
fede , che quel Popolo , e temea d’ of- 
fender Dio diffidando della fua onnipo- 
tenza ; finalmente diedefì in balia alio 
Spirito Santo, e podofi in orazione, di- 
fcacciò il demonio , e rendette la don- 
na tranquilla. Gli adanti fuori di fe per 
l’allegrezza, alzando le mani al Cielo, 
ne ringraziarono Iddio ; e la fama fpar- 
fa per la Cittì di ciò, la pofe tutta in 
movimento : da tute’ i lati fi raunava- 
no , d’ altro non fi favellava , che dell* 
uomo di Dio , non peccano faziarfi di 
vederlo , o d’ udirlo : affrcccavanfi tutti 
per toccarlo , 0 ricevere la fua benedi- 
zione . 

Liberò anche altri invafati per virtò 
della Santa Euctridia, coll’acqua bene- 
detta , e col fegno della Croce : guarì 
in oltre molti infermi , e così grande 
era la calca del Popolo all’ufcio di lui 
dalla mattina fino alla fera , che non 
potendo la debolezza del fuo corpo du- 
rarvi , affacciavafi alle finedre per fard 
vedére , e dare la fua benedizione (j). 
Arrecavano pane, e acqua, e gliela fa- 
ceano benedire , e cudodivanle come 
cofe fagre . Faceafi concorfo a Mila- 
no per vederlo da’ villaggi , e dalle 
Città vicine (4) . Rifanò molti infer- 
mi di febbre . imponendo loro le ma- 
ni , e facendoli bere acqua benedetta : 
fece riavere mani inaridite, c membra 
paralitiche , toccandole ; redituì la vU 
da a’ ciechi col fegno della Croce , in 
prefenza di molti tedimonj • In mez- 
zo a tanti miracoli , e tante acclama- 
zioni, il Santo Abate confervò femore 
una profonda umiltà : e ricusò collante- 
mente r Arcivefeovado di Milano , che 
con odinazionc veniva dimoiato d’ac- 
cettare (5) . Venne dunque eletto Ar- 
civefeovò Ribaldo , in luogo d’ Anfel- 
mo Scifmatico , ed il Papa ridiiul a 
Milano la dignità di Metropoli , che 
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gli avM tolta . San Bernardo vi fece 
tante converfioni , eh’ egli v’ ebbe di che 
popolare un nuovo Moniftero dell’ Ordi- 
ne fuo , il quale fu fondato in quelle 
vicinanze l’anno feguente ii?5.e chia- 
mato Chiaravalle (i).Da Milano patì) 
per ordine del Papa a Pavia ,ed a Cre- 
mona per pacificare la Lombardia : ma 
i Cremonefi rigonfiati dalla loro profpe- 
rità , non traflero profitto dalla media- 
zione di lui. 

fine del XX VI. Il Cardinale Matteo VefeoVo 

Cardinal Albano ritornò a Pila infermo d’ un 
fkiflb di ventre, da lui acquillato tanto 
per la fatica del viaggio , quanto pel 
oollor del Sole, poich’era di llate (a). 
Contrafiò quattro meli , e mezzo col 
fuo male, lenza volerli mettere a letto, 
nè tralafciare alcuno de’ Tuoi uffizi ordi- 
nar). Con grande affiduità affaticavafi in 
Corte del Papa nelle faccende Ecclelìa- 
lliche, e fedelmente adempieva il debi- 
to fuo dell’offizio divino,c della lunga 
Salmodia di Clugnì,e diceva ogni gior- 
no la Melfa fecondo il fuo coliume. In 
tal guila durò dal giorno quindicefimo 
dì Luglio fino al primo di Dicembre, 
lènza che mai vi folle , chi potelfe per- 
fuaderlo ad aver cura di le . Finalmente 
la prima fettimana dell' AvvetMo , ve- 
nendogli meno la natura , fu obbligato 
a metterf) a letto ; c vedendo , che la 
fua fine era prolTima, chiamò a fc que’ 
Xlonaci , che Io lèrvivano,c gli obbli- 
gò a falutare da fua parte l’Abbate, et 
principali Uifiziali di Clugnì , e l'opra 
tutto i luci diletti figliuoli di San Mar- 
tino de’ Campi . Facea la fua confelTio- 
ne (7) I tutti quelli , che andavano a 
vìlìtarlo, o domandava loro l'alfoluzio- 
ne fecondo 1 ’ ufanza Monadica : cioè le 
loro orazioni per la remill'ionc de’ fuoi 
peccati. Ricevendo il Viatico fece la fua 
profelTione di lede fopra quello Sagra- 
menco,e dilfe(4):Io confeffo, cheque- 
ilo Sacrato Corpo del mio Salvatore è 
veramente, ed elfenzialmeote quello, eh’ 
egli prefe dalla Beata Vergine , che fu 
CrocifilTo per la falutc del Mondo, che 
rifufcitò, e fall al Cielo, e che verri a 
giudicare i vìvi , ed i morti .- per cui 
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fpero d’elfergli incorporato, divenir uno — ^ 

feco,ed avere la vita eterna. Morì fai- 
la cenere , e fui ciliccio, la mattina del 
giorno di Natale , e fu lèppellito la ** 34 - 
mattina del feguente dì , dappoiché il 
Papa llellb ebbe celebrata la Meda fo- 
lenne fui corpo (5) . 

XXVII. Intanto San Bernardo ritor- Rirorno 
nò in Francia i e mentre, che palTaval’ B«r- 
Alpi , i Pallori difccndeano dalle cime 
delle rupi , e da lontano gli chìedeano 
la fua benedizione , pofeia fe ne ritor- 
navano alle gregge loro -, rallegrandoli 
dell’ averlo veduto, e ch’egli avedè Ue- 
fa la mano fopra di loro (6).Giungen- 1 

do a Chiaravalle venne ricevuto da’ l'uoi 
frati con un’ allegrezza, che ulciva loro 
del vilb , lènza però fare pregiudizio 
alla gravità , e alla modeflia religìofa. 

Non ritrovò fczmcerto veruno nella fua 
Comunità dopo un’ alfenza covi lunga ; 
nè quercleda udirvi, nè dìfcordic daraf- 
fettare ; l’unione vi s’era manu'nuta per- 
fetta. Coloro da'quali prendea confìglio, 
cioè i Frati fuoi, e il Priore GeolTreJo, 
pofeia Vefeovo di Langres, gli rappre- 
lentarono che il Monailero non potea 
piò edere fufficientc a cosi munerofa 
Comunità , e eh' era edificato in luogo 
troppo riilretto per poterli dendere di 
più: modrandogliene un più agiato. Il 
Santo Abbate dide lotp : voi vedete, 
che quella cafa fu edificata con grandi 
fpclè : fc r atterriamo , le genti del 
Mondo ci acculeranno di leggerezza , o 
diranno, che le ricchezze ci fanno gira- 
re il capo, quantunque nonliamo ricchi! 
imperochè voi lapete, che non abbiamo 
danari ; e per confeguenza farebbe te- 
merità , fecondo il Vangelo , 1 ’ intra- 

g rendere un edìfizio (7) . Rifpofero: 
tuono farebbe ciò , lè dopo che la ca- 
la noilra è compiuta , Iddio avede cel- 
iato di mandarci abitatori : ma dappoi- 
ché egli aumenta continovamente la no- 
dra greggia, o $’ ha a difcacciare colo- 
ro, ch’egli manda , o a provvederli d* 
alloggiamento , c non s’ ha a dubitare 
che non ne prenda la cura egli llcdo . 
L’Abbate s’arrelè, ed edendòfi pubbli- 
cata 1' intenzione del nuovo edifizio, 
Te- 
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Tebaldo Conte dì Sciampagna diede a 
tal fine groffe fomme, e pib ne promi- 
»i G.C. (f. i VelcDvi vicini, i nobili, i riechi 
Mercatanti contribuirono volontariamen- 
te, e lietamente; i Monaci lavoravano 
eglino flein con gliartilH a tagliar pie- 
tre , a fare i legnami , a tagliar legna , 
e a condurre per canali I’ acqua del fiu- 
me ; in tal modo quella grand' opera fu 
terminata molto piu predo di quanto fi 
fpcrava . 

L’Abate XXVIII. Quello è il tempo, incoi 
Rvpcrto ufe) di vita r Abbate Ruperto famofo 
«fimi per gli fcritti fuoi . Quelli fu prima 
•ermi . Monaco in San Lorenzo vicino a Liegi, 
dov’ ebbe per Maeftri Berengario Ab- 
bate di quel Monillero , ed Kribrando 
Aio SuccefTore . Pafsò la Tua vita du- 
diando , e componendo libri , il primo 
de’ quali fii quello degli uffizi divini 
fcritto nel mi. Fece poi alcuni com- 
mentari filila Scrittura , fecondo un’ in- 
tenzione propodafi da lui , di riferire 
tutto il contenuto di quella all’ Opere 
delle tre Perfone della Santilfima 'Tri- 
nità . L’ Opera del Padre è la creazione 
dal principio fino alla caduta dei primo 
nomo ; 1 ’ Opera del Figliuolo è la re- 
denzione , dopo cfla caduta fino alla 
Padione di Gesù-Crido , il che com- 
prende la maggior parte de' Libri Santi. 
L’Opera dello Spìrito Santo è il rinno- 
vamento della Creatura dopo la refiir- 
rezione di Gesù-Crido fino alla fine del 
Mondo. Dedicò queda grand' Opera nel 
Il 17. a Cuno Abbate di Sigeherg , e 
dipoi Vefeovo di Ratisbona fuo Protet- 
tore , il quale lo fece conofcerc a Fe- 
derico Areivefeovo dì Colonia , e que- 
llo Prelato lo fece Abbate di Duits in 
’ faccia alla defla Città . 

Lamentavanfi alcuni, che Ruperto, e 
gli altri eruditi di quel tempo fcriveano 
troppo , e diceano , com’ egli medefimo 
riferifee (i). Ci badano gli fcritti de’ 
Santi , ed anche non podlamo tutto leg- 
gere quello , eh’ eglino hanno fcritto; 
molto meno quello, che quedi Dottori 
ignoti e fenz’ autorità fcrivono di loro 
fantrfa . Viene rimproverato Ruperto 
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in particolare che dicede (2) ; che la 
fodanza del pane , e del vino non i 
cambiata nell Eucaridia , non più che 
la fodanza del Verbo nell’ ineamazio- / 
ne . Ma egli medefimo fi fpiega dicen- 
do , che la ■ fodanza del pane , e del 
vino , non è cambiata quanto alle fpe- 
zie fenfibili ; e in altro luogo dice 
fchìettan^nte (f). Crediamo filila paro- 
la dì Dio quello, che non veggiamo; 
cioè, che il pane , e il vino fono paf- 
fati nella vera fodanza del fuo Corpo, 
c del fuo Sangue. Di ciò fi fpiega an- 
che in molti altri luoghi dell’ opere fue. 

L’ Abbate Ruperto mori il di quattro 
di Marzo ii}5. (4), ed alcunil’ hanno 
noverato fra’ Santi . Il fuo nome è lo 
delfo, che Roberto, fecondo la pronun- 
zia Tedefca. 

XXIX. Non dimorò San Bernardo 5 
lungo tempo in Chiaravalle dopo il fuo nardo * 
ritorno dell’ Italia . Geoffredo Vefeovo pafla in 
di Chartres , Legato di Papa Innoccu- Aquita- 
zo in Aquitania , lo domandò , e l’ ot- ' 
tenne (5): acciocché raiutaife a libera- 
re quella Provincia della Scifma, in cui 
l’avea avvilupjwta Gerardo d’ Angoulerae. 

Vi confentl Bernardo, e promi fe di fa- 
re quel viaggio, quando avelie dabilita 
la Badia di fìuzai , di nuovo fondata da 
Ermengarda Contelfa di Brettagna , la 
quale II rendette ella medefima Religio- 
là . Avea già Bernardo fatto un primo 
viaggio in Aquitaniacon Gioffellino Ve- 
Icovo di Soillons perordìnedi PaM In- 
nocenzo, quanifera in Francia. Ciò fu 
nel iiji. (d) Andarono fino a Poitiers 
per conferire col Duca, e col Vefeovo 
d' Angouleme ; ma quello congrclTo non 
ebbe effetto ; il Vefeovo Gerardo infu- 
riò contra Papa Innocenzo , e refe il 
fuo Clero cosi furibondo , che fin da 
quel punto cominciò a perfeguitare aper- 
tamente i Cattolici, a fegno,che dopo 
la partenza di San Bernardo , il Deca- 
no dì Poitiers fpezzò I' Altare , dove 
avea celebrata la Meffa . 

Il Duca d’ Aquìtania folo appoggio 
della Scifma oltre l’Alpi, era Gugliel- 
mo IX. di quello nome nato nel 1099. 

il 
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il quale fuccedettc nel iiió. a GuglieU 
mo Vili. Suo Padre. Da principio ri- 
conobbe Papa Innocenzo, poi lì lafcib 
trarre alla SciTma dal Vefcovo d'An- 
gouleme (t). Avendo infultati i Mo- 
naci di San Giovanni d’ Angeli , nel 
giorno flefTo di San Giovanni, mentre 
che celebrava 1 ’ Offizio c tolte le of- 
ferte , ne fece loro la riparazione in 
pieno capitolo : pofcia in prefenza lo- 
ro, e de’ Tuoi -Baroni, andb alla Chie- 
(a a piedi fcalzi con alcune verghe in 
mano , e proflatofì a terra davanti all’ 
Altare , fi riconobbe reo , e per ri- 
frazione fece al Monillero una con- 
lidcrabile donazione, l’Atto della qua- 
le è in data dell' anno tiji, e del Pon- 
tificato d’ Anacleto . Coll’ afienfo di 
quello Principe, Gerardo erafi impadro- 
nito dell’ Arcivelcovo di Bourdeaux (z), 
fenza tuttavia lafciarc il Velcovado d’ 
Angouleme . Ma poiché il danaro da 
lui difiribuito fra’ Partigiani andò difi- 
perdendoli , e' riconofeendofi la verità 
Tempre piu, i Sigiwri cominciarono ad 
abbandonarlo . Abitava dunaue in que' 
luoghi, ne’ quali gli parea d’elTere piii 
ficuro, né di buona voglia fi ritrovava 
nelle pubUiche adunanze. 

XXX. Frattanto fi fece intendere al 
Duca col mezzo di perfone qualificate, 
le quali a lui s’accollavano con libertà 
maggiore, che l’.Abate di Chiaravalle, 
U Vei'covo di Chartres, altri Veùovi, 
ed altri uomioi pii domandavano di con- 
ferir fece, per- trattar delia pace della 
Chiefii ,' c gli fi nerfuafe , che non if- 
fuggilfe quello a ofaocc amento (3) per- 
che avrebbe potuto avvenire, che quello 
checredevafi impolTihile , divenilTe facile- 
Fecefi dunque l’adunanza a Partenai, e 
fu parlato con tal forza fopra l’unità 
della Chiefa, e fui male della Scifma, 
che il Duca dichiarò, che avrebbe potu- 
to conlèntirc a riconofeere Papa Inno- 
cenzo ; ma che non potea rilolverfi a 
ritbbilire que’Vefcovi, cheavea dìfcac- 
ciati dalle Sedi loro , perché l’aveano 
offelb troppo, cd avea giurato di non 
dar mai loro la pace . Molte parole fi 
portarono dall’uria parte, e dall' altra, 
e perché il negoziato traevafi in lungo. 
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San Bernardo ebbe rìcorfo all’ armi più 
valide, e s’accollò all’Altare per offe- 
rirvi il Santo Sagrifizio. Quelli che vi f’* ^ 
potevano intervenire, cioè i Cattolici, 
entrarono in Chiefa , il Duca , come 
uomo d’altra Comunione, attendeva all’ 
ufeio . 

Fattafi la confagrazione , e data la 
pace al Popolo, Bernardo ftimolato da 
un movimento più che umano (4) pò- 
fc il Corpo di noliro Signore filila 
Patena , e colla faccia infiammaU , e 
con gli occhi fcintiiianci, uicì fuora non 
più come fup^ichevole , ma minacciofo 3 
e rivolfé al Duca quelle orribili parole. 

Noi vi pregammo , e voi ci avete difpre- 
giati . Ecco il figliuolo della Vergine, 
che viene a voi; il Capo, eli Signore 
delia Chiefa, che voi perfegultatc.' ecco 
il Giudice vofiro, al cui nome ogni gi- 
nocchio fi piega, in Cielo, in terra, e 
neirinfemo: il vollro Giudice , nelle cui 
mani anderà Tanima voflra. Difprege- 
rete voi quello ancora, come avete ^fr 
pregiati L fervi di lui P A tali parole 
tute i circollanti cominciarono a Orug- 
gerfi in lagrime , e pregando con fervo- 
re , attempano 1’ ehto di quell’ atto 3 
fnerando di vedere qualche colpo cclcfie. 

11 Duca vedendo l’Abbate avanzarli 
traportato da zelo, e col Corpo di No- 
(Ito Signore nelle mani , fi fpaventò , e 
tremaiÀwli tutto il corpo, cadde a ter- 
ra quafi fuori di fe r ed avendonelo rial- 
zato i fuoi Gentiluomini, di nuovo cad- 
de boccone . Non parlava ad alcuno , 
né guardava alcuno, gli colava la fcili- 
va Killa barba, gittava fofoiri profondi 
e parea percolTo daU'epilclTia. 

Allora il fervo di Dio s’accodò più 
a luì e col pié rofpingendolo gli co- 
mandò, che fi rizzaife, llelTe in piedi, 
e udiffe il giudizio di Dio. Eccovi^ 
difs’esii., ii vefcovo di Poitiers da voi 
fuor della dia Chiefa difcacciato : Anda- 
te a riconciliarvi fcco, dategli il bacio 
delia pace , e riconducetelo voi delTo 
alla fua Sede 3 riilabilite Funione in 
tutto lo Stato vollro , c fottoponete- 
vi a Papa Innocenzo, come fa runa la 
Chiefa, II Duca non ebbe cuore di da- 
re alcuna rifpolla ; ma andò inconta- 
nente 
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nenie incontro al Vefcovo, lo ricevette 

Awo hacio della pace; e con quella ftelTa 
*i G.C. mano , con cui 1 ’ avea fcacciaco dalla 
fua Sede, a quella lo ricondon'e con al- 
legrezza di tutta la Città . L’Abbate 
parlando pofcia al Duca pib domedica- 
mente , c manfuetamente , l’ avvitò da 
Padre , che non fi lafciaffc piò indur- 
re a tali imprefe , ni piò dimolalfe 
a fdcgno la pazienza di Dio con delitti 
tali , ni violane in parte alcuna la pace 
fettafi allora. 

Eflendo in tal guilà data renduta la 
pace a tutta la Chiefa d’Aquitania, il 
fole Gerardo perfeverava nel male ; 
ma la collera di Dio con eferapio no- 
tabile sfolgorò contra di lui in po- 
co (i) . Fu ritrovato nwrto nel fuo 
letto col corpo cccedivamente enfiato j 
e in tal forma morì fenza confeflìone, 
e fenza Viatico. I Nipoti Tuoi lo fep- 
pellirono in una Chiefa, donde poi il 
Vefeovo di Chartres Io fece trac fuori 
e gittare altrove. Vennero anche difcac- 
ciati dalla Chiefa di Poitiers i Nipoti 
di lui , e eh’ egli aveva alle dignità fol- 
levati in ella; e ne fu difcacciata tutta 
la famiglia -, ed andarono a foargerc que- 
rele fenza frutto in Paefi forellieri . 

Il Vefeovo di Chartres Geoffredo 
diede particolari prove del fuo dilìnte- 
red'e in quello viaggio; e in tutto il tem- 
po della fua legazione, che molti anni 
durò, riffe a fue fpefe fempre (2); ed 
avendogli un giorno un Sacerdote prefen- 
tato uno Storione, non volle accettarlo, 
fuorché a patti di pagarne il prezzo , che 
il Sacerdote ricevette arroffendo, e fuo 
mal grado. Trovandoli Geoffredo in una 
Città, la Signora del luogo gli offerfe 
per divozione un afeiugamani, con due 
o tre piatti bellifllmi, benché fofTero di 
legno . Il Vefeovo li guardò qualche 
tempo, e li lodò, ma non fi pot^ mai 
perfuaderlo a prenderli. 

Sermoni XXXI. San Bernardo ritornò a Chia- 
di S. &r- cavalle pieno d’ allegrezza , c trovando 
’om' allora un poco di quiete, e d’ozio, fi 
'* diede ad altre occupazioni ; e ritirandoli 
foto in una picciola loggia coperta di fo- 
glie di pifelli , deliberò d’ adoperarli nel- 
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la meditazione delle cofe dienne (j). 
Il primo argomento , che gli fi prefM- 
tò, fu il Cantico de’ cantici, che nuli’al- 
tro fpira , fuorché amor celefìe , e le de- 
lizie delle nozze fpirituali ; e le fue me- 
ditazioni fopra quello libro divino pro- 
duffero ifermoni, ch’egli nefecea’fuoi 
confratelli , e che cominciò nell’ Avvento 
del corrente anno 1 135. (4). Li profegul 
nell’ anno fedente , e parlava fpelfo 
molti giorni T’uno dietro all’altro, ma 
veniva fpeffo interrotto dagli affori, e 
dalle vifite, che l'obbligavano anche a 
terminare piò preflo di quanto avrebbe 
voluto. Talvolta profferiva quelli fermo- 
ni all’ improvvifo : i novizj v’ erano pre- 
fenti ; ma non i Frati converC; c Ipef- 
fo dà fegno, che gli uditori fuoi erano 
informati delle facre fcritture . L’ ora 
de’fermoni era la mattina prima della 
meffa , e dell’opera delle mani , o la 
fera. San Bernardo fece in tal forma i 
ventitré primi nel corfo dell’ anno iijd. 
e del feguente , fino al fuo terzo viaggio 
d’Italia . Ecco in qual guifa comincia 
il primo : S’ hanno a dire a voi , fratel- 
li miei, altre cofe che alle perfone del 
fecoio, o almeno in altra forma ; eglino 
hanno bifogno di latte, fecondo l'Apo- 
flolo , e voi di folido cibo . Nota poi 
che fono baflevolmente ammaeflrati ne- 
gli altri due libri di Salomone , de’ 
Proverbi, e dell’ Ecclefialle . 

Bernardo Certofino della cafa di Por- 
te vicino a Sellai , avea chieflo al San- 
ta Abbate qualche opera fpirituale; ed 
egli fe ne feufava da lungo tempo, te- 
mendo di non potere far cofa, che de- 
gna folfe di così pio folitario (5). Fi- 
nalmente gli promife i primi di quelli 
fcrmoni fulla Cantica, quantunque non 
gli avelie ancora pubblicati ; e di là a 
qualche tempo glieli mandò ; pregando- 
lo, che quando gli aveffe letti, gli man- 
daffe a dire fe dovea profeguire (ó ) . Pa- 
pa Innocenzo conofeeudo il merito di 
Bernardo di Porte, lo fcelfc per un Ve- 
feovado della Lombardia , ma San Ber- 
nardo fcriffe al Papa per iflornarlo da 
ciò (7) ; non perché non giudicale que- 
llo Certofino effer digniffimo del Vefeo- 
vado, 
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vaJo, mi per rinfolema, c inquietudi- 
ne Je’ Lombardi . Che tarà , die egli , 
queft’ uomo giovane con quella Aia af- 
fievolita fanitA, e avvezzo al ripofo del- 
la Solitudine fra un popolo barbaro, tu- 
multuofoj'tempeftofo? Come può accor- 
darli tanta (antità a tal corruzione? Tan- 
ta femplicità a tanta aAuzia? Riferbate- 
lo , io ve ne prego , a luogo più conve- 
nevole, e per un popolo , -cui poffa egli 
«ovemare con utilità maggiore. IIxoo- 
figlio di San Bernardo venne fegnito; e 
Bernardo delle Porte fu provveduto del 
Vefeovado di Sellai , da lui lafciato al- 
quanti anni dopo , per tomarfene alla 
tua Certofa. 

XXXII. Verfo il medeCmo tempo, 
e prima dell’ anno 1 1 jd. San Bernardo 
fcrilfe la Aia efortazione a’ Templari, 
pregato da Ugo loro primo Maftro , 
ma dappoiché elfo Ordine fi fu notabil- 
mente ampliato . QueAo é , dice San 
Arnaldo (i) , un nuovo genere di mi- 
lizia ignoto a' fccoli precedenti , nella 
quale A congiungono le due battaglie, 
contro a’niroisi corporali, e contro agli 
fpirìiuali i non di rado A veggano va- 
lorofì guerrieri ; di Monaci é pieno il 
mondo i ma bene é maraviglia il veder 
collegata l’una profeHìone all'altra. Di- 
poi dice , non effere alcuno che poffa 
andare a battaglia con Aducia tale con 
quanta coloro , che fono lìcuri di ri- 
attar la vittoria, o il martirio moren- 
do per la cauta di Dio . Nota , che 
nelle battaglie ordinarie A mette a peri- 
colo l'anima Aia, quando la cagion del- 
la guerra non Aa giuAa , e diritta nel 
foldàto l’intenzione; e né anche appro- 
va la vittoria di colui , ^e uccide per 
laivare la vita . Ma foAiene, che la guer- 
ra centra gl’ infedeli é grata a Dio (a), 
aggiungen^ tuttavia che non s’ avrebbe- 
ro ad uccidere gli AefTì Pagani , quando 
A poteife con altro mezzo far si , che 
foverchiamente non moleAalfero i fede- 
li , o gli opprimeAero . 

La vita de’ Cavalieri Templari é da 
lui deferìtta così: Obbedifeono perfetta- 
mente al loro Superiore : Ogni Aiperriui- 
tà sfuggono inveAirA, e mangiare. Vi- 
vono in comune , in piacevole Axietà 
FUury Tom. X, 
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ma parca ; non hanno donne , non 
gliuoii, nulla di proprio poAeggono, né 
pure la volontà . OzioA non fono mai , O.C. 
non difperA l’ animo di fuori per curio- 
Atà : ma quando non vanno alla guerra , 
il che avviene dirado, acconciinlì l’ar- 
me, o le vedi, o le riordinano, o fan- 
no alAne quel che loro il Maftro com- 
mette. Un infoiente detto, uno fmode- 
rato rifo , il più menomo Arepìto non 
rimane fenza correzione. Scaachi, dadi, 
il cacciare , il falconare deteflano ; ed 
hanno in orrore buAbni , ciurmadori , 
canzoni da rìdere, e fpettacoli. Taglìanii 
i capelli , di rado A bagnano . vanno per 
l’ordinario trafeurati , dì polvere coper- 
ti , cotti dal Alle . AccoAandoA alla 
zuAa , s’ armano, dentro di fede , fuori 
di ferro , fenza ornare né fe , né i ca- 
valli: apparecchianfi all’ azione con ogni 
vigilanza , e prevedimento ; ma quan- 
do é il Tempo danno addoffo ai nimico, 
fenza temer muméro , né furore di bar- 
bari; afAdatifi non nelle proprie forze, 
ma nella poffanza dell' Iddio degli efer- 
citi: coAcché congiungono inAeme man- 
fuetudine di Monaci , e valore di Solda- 
ti . E dipoi iì). Quello che in Ge- 
rufalemme avviene , eccita tuit’ i popo- 
li a prenderne parte ; e quello che più 
dà conforto , A é che maggior parte 
di coloro , che s’ arruolano in quella 
milizia (anta , erano (cellerari , empi, 
(àgrileghi, omicidi, fpergiuri, adulteri. 

In tal modo la loro converfione due be- 
ni fa, quello del liberar ilPaefe, e dei 
(bccorrere la Terralànta . Cosi Gefu- 
CriAo A vendica de’ nemici Aioì trion- 
fando di loro , e fervendofi di loro di- 
poi per trionfare degli altri. 

XXXIII. In quel tempo un gen- r*nifcn- 
tìluomo di Linguadoca diede un me- ” 
raorabile efempio di penitenza . Ghia- ! 

mavafi Ponzio Signore di Larazo , Ca- '' 
Acllo da non poterfi prendere nella 
DioceA di Lodevi (4)'. Èra egli uomo 
dìAinto per nobiltà , ricchezze , inge- 
mo, e valore: ma non avendo per gui- 
da della Aia condotta altro che le pro- 
prie palAoni , era moleAo a molti de’ 
vicini fuoì . Coslievanc alcuni co’ ragio- 
namenti artiAziou , altri ne sforzava coll’ 

V armr- 
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^^^arme, e quanti potea fpogliava de' beni ro nel Villaggio di Peguerolo il JuneA 
loro, non intrattenendoli dì, e notte in della fettimana fanta, o ne’ due feguen> 

DI Cj.C. ^ ladronecci . Fra molti altri ti giorni , dove cia&uno rimarrebbe fod- 

**3S" fuoi vili quello era il fuo principale, disfatto. 

Finalmente tocco da Dio rientrò in fé La domenica delle Palme a Lodevi do* 
AelTo; e dopo un lun^ penlìero , deli- po la procefTione, e la lettura del Van- 
berò d’ abbandonare u mondo , e tire gelo, trovandoli il Veicovo, e il Clero 
il rimanente deUa Tua vita in peniten- iopra un palco eretto a bella polta in 
2 a. No fece la confidenza a fua moglie piazza, in mezzo al popolo, vi fi pre- 
pregandola con calore , che focelTe il me- Icntò Ponzio co’ Tuoi iti compagni :<^i 
defimo, c la donna, che avea cuor no- era in camicia co’ piedi (calzi , e con 
bile quanto la nafeita, di buona voglia una fune al collo, per la quale un uo- 
vi conienti : ma folamente lo pregò, molo guidava come un delinquente, fra- 
che defle provvedimento a’ Tuoi figliuo- Aandolo fenza ceflare con alcune verghe, 
li ; poiché avevano un mafehio , e una avendolo egli comandato. Giunto inna». 
femmina . Egli lo fece , e pofe la ma- zi al Vefeovo, chiefe perdono inginoc- 
dre , e la figlia nel Moaillero di Drino- chioni , c gli Àede una carta , che te- 
ne, con una gran parte delle fue facol- neva in mano, nella quale avea fatti feri- 
ti , e il figliuolo a San Salvatore di vere tutt’i Tuoi peccati , pregando^ caU 
Lodevi. damente, che folFe letta in prefenza del 

I vicini egli amici fitoi maravigliatili popolo. Volendo ilVeicovo rifpa'rmiar- 
della Tua condotta, andarono a vifitarlo gliene la verge^na , prima vietò , eh* 
per intenderne la cagione , e fapere il ciò folle fatto , ma tanto Ponzio lo 
dilègno di lui , ed egli non fimulò lo- Aimolò , che 1’ ottenne r e fecondo che 
ro veruna colà, e cogliendo 1' opporcu- andavan leggendo la confellìone, ^ealì 
■iti , come quegli , che eloquenti ffimo battere colle verghe , chiedendo fempre 
era , benché non letterato , parlò eoo d’ eUcr battuto aiù forte , confefliindofì 
tanto vigore del difpregio del mondo , reo di tutti que’ delitti , e bagnando la 
e de’ vantaggi della penitenza, che al- terra con le lagrime, che traevano quel- 
cuni ne furono tocchi il cuore i e fei fi le dei popolo. Tutti l’ ammiravano , lo 
congìunfero a lui, promettendogli, che rifpettavano, e pregavano Dio, che gli 
né in vita né in morte fe ne fareb- deffe pcrièveranza . La fua confelfione 
bero divifi giammai. Ponzio di Larazo fu anche d’utilità a molti , i quali per 
Oabilicofi in ul forma nella fua delibe- viziofa vergogna aveano celate le colpe 
razion* , fece pubblicare che avrebbe loro, c che incoraggiati daH’efempio di 
poAi in vendita tutt'i Tuoi beni. Ven- lui ebbero ricorlò ula penitenza, 
aero comperatori d’ogni qualità, genti- La mattina ve^nte , e ne’ due fe» 
luominj , villani , cberici , e laici ; e guenci giorni, molte perfone fi ritrova- 
quando' ebbero rpefi tutt’ i danari , ri- rono a Peguerolo, per chiedere quanto 
manendo ancora molte cofe da venderfi, aveano perduto . Ponzio fentenziandofì 
dichiarò Ponzio , che avrebbe prefa in da fe medefimo, cominciava dal gittarfi 
pagamento ogni qualità di bclliami , e a’ piedi d’ognuno di loro, e dal chieder 
di que’ frutti, de' quali s'alimentano gli loro perdono: dipoi reOituiva a quelli 
uomini : in tal forma ne raccolte una quanto dovevano avere, «>-.4ii,.b(AtaHne ^ 
quantità grande . La fua intenzione era o in danari , o ia altre di cote 

di darla a^ poveri i ma s’avvide, cha do- necelfarle alla vìtét delle quali avea fat- 
vea cominciare dal refiifuire . Mandò ta provvifione, per modo che parea, che 
dunque pubblicando per tutt’i mercati ritrovaflero, quelle toie fieflie che aveano 
c per tutte le Chiefe della Provincia, perdute . KilorBBva dunque ciafeuno di 
che tutti quelli, a’ quali Ponzio di Lara- lom.e cefi* fua colmandolo di benedizio- 
zo folfe dì quaicofa debitore, o a’ quali ni , in luogo di quelle maJadìzioni di 
avelie fatto qualche danno , fi trovafle- che lo caricavano in altri tempi. Final- 
mente 
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mefite vedendo egli uno de’ Villani Tuoi 
vicini , gli dille : Che alpctti tu ? A 
che non dici tu ancora, di che ti duolii 
Signore , dìlfe il Villano , io non ho 
punto di che dolermi di voi : all'incon- 
tro vi lodo , e vi benedico ; avendomi 
voi più fiate protetto contro a’ nemici 
miei ; ni mai mi £acefie danno veruno. 
No, rifpofe Ponzio, io ti feci danno; 
ma tu forfè non l’hai faputo.Non per- 
dili tu in tal tempo la tua greggia di 
notte? Io tc la faci trafugare da' mici. 
Perdonami, io te ne pr^o, e prenditi 
quelli animali , che mi rimangono . Pre- 
iegii il Villano quafi venuti dal Cielo, 
c lietamente tornò indietro benedicendo 
Ponzio , chiamato da lui fuo benefat- 
tore. 

Fatta quella rellituzionc Ponzio difirL* 
bui a’ poveri le rellanti facoltà, e fi par- 
ti co’uioifei cmnpagni la notte del gio- 
vedì venendo il venerdì latito , per an- 
darfene in pelleCTinaggio , non avendo 
altro ciafeuno, che un femplice vellito, 
un ballone , una bìfaccia , e camminan- 
do a piè fcalzi . Andarono prima a San 
Guglielmo del difetto per un afprilTimo 
cammino . Il lunedi di Pafqua li parti- 
rono per andare a San Jacopo di Gali- 
zia , e fecero quel viaggio vivendo di 
limoline , fenza Dulia ferbarfi per la mat- 
tina vegnente . Quivi fi confermarono 
Bella rifoluzione di titirarfi in un defer- 
to, e in elfo vivere coll’ opera delle lo- 
ro mani ; al che fare diè loro coraggio 
il Vefeovo di Compollella,e volea pri- 
ma ritenerli nella fua Dìocefi , ma coofi- 
derando , che poco fratto avrebbero fa^ 
-to in un Paefe . dove non fapeano la 
lingua, li configliò a ritocnarfenc nel lor 
uaefe , efortandogli a perfeverare nella 
loro fanta rifoluzione . Andarono dipoi 
a Monte San Michele , a San bottino 
di Tours,a San Marziale di Limoges, 
a San Lionardo , e finalmente termina- 
rono il viaggio a Rodi . 

Ademaro, che quivi era Vefeovo, era 
Prelato virtuofo , e liberale , il quale 
verfo quello (lelfo tempo diede notabili 
facoltà per la fondazione della Badia di 
Luogo-ni-Dio , figlia di Daloncs , e uni- 
ta feco all’Ordine di Cilleaux (i). Ac- 
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eolfe lietamente i fette amici , e con ^**^ 
rifletto, làpendo eh’ erano gentiluomini 
noti , e vicini ; ed il Conte di Rodi 
udendo, che Ponzio di Larazo fuo vec- 
chio amico era nel Vefeovado , andò a 
vifitarlo , e gli offerì ouanto dipender 
da fe per l’efecuzioae del fiio difegno. 

Il Vefeovo , ed egli offerirono a’ lette 
amici Villaggi , e Chiefe abbandonate 
per edificarvi un Monaflero ; ma effi 
fuggivano da tal commerzio del mondo, 
e cercavano ie folitudini . Scelfcro dun- 
oue il luogo di Salvanes nella Diocefi 
di Lavaur , il quale venne dato loro 
da un Signore chiamato Arnaldo del 
Ponte ; « cominciarono ad edificarvi 
alcune capanne con le loro mani , e a 
diffodare la terra . La fama loro per- 
venne agli orecchi de’ Velcovi vicini a 
Lodevi , e a Beziers, e del popolo di 
quelle Diocefi ; dalle quali molti anda- 
vano a vifitargli, e ad offerir loro pre- 
fenti. 

Eifendo quel Paefe molefiato da una 
careflia grande , una moltitudine innu- 
merabile di poveri andò a Salvanes ; im- 
perocché que’ pii folitarj v’ efercitavano 
la limofina, l’ofpitalità, e tutte l’altre 
opere della mifericordia' . Atterriti da 
tanta moltitudine voleano fuggire ; ma 
Ponzio li ritenne, e diflfe loro; Cicon- 
vien vendere i noflri befiiami , e quanto 
abbiamo, per affillere a’ noflri fratelli, e 
morire poi con elfoloro fe abbifogna ; 
intanto io vò a chiedere la limofina per 
loro a’ grandi del fecolo. Così detto fi 
partì falito fopra un afino con un ballo- 
oe in roano . Ma avendo Arnaldo del 
Ponte intefo,che i folitarj voleaoo ven- 
dere ogni colà per gii poveri, aperfe ( 
fuoi granai, e diede fuori una quantità 
di viveri , la quale fi moltiplicò in tal 
guifà che v’cboc di che alimentarequel 
popolo fino alla ricolta. Ritornò indie- 
tro anche Ponzio con una quefiua co- 
piofa ; e nel giorno di San Giòvanni 
diede pranzo a quanti vi fi ritrovaro- 
no , {Kifcia li licenziò ripieni di grati- 
tudine . 

Poco tempo dopo effendofi aumentata 
l’ abitazione di Salvanes tanto in facoltà 

fi rico- 
nob- 
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nobbe , r.he vi fi potea fondare una Ba- 
dia» ed efercitarvi l’offervanza regolare. 

DI G.C. u dubbio fu fe doveafi prendere l'inlti- 
*> 35 " turo della Certofa,o quello di Cifleaux; 
c fi deliberò di rimetterfi al giudizio de’ 
Cercofini .Andò dunque Ponzio alla Cer- 
tofa aconfigliarfi col Priore, eh’ era tut- 
tavia Guigo,e co’ Tuoi confratelli . Con- 
figliarono, che fi prcndefTe rinfiituto di 
Cillcaux l'opra cucci gli altri , d’ indiriz- 
zarli alla più vicina Badia ^ la qual’ era 
quella di Mas-Adatn , oggidì Mazan , 
nella Diocefi di Viviers. V’andò Pon- 
zio, ed elfendo entrato net capitolo, die- 
de la cala di Salvanes all’ Ordine di Ci- 
lleaux , nelle mani di Pietro primo Ab- 
bate di quel Monillero , fondaco nel 1 1 19. 
L’Abbate mandò alcuni uomini eletti fra’ 
Monaci fuoi , acciocché apparecchiafiero 
iluoghi regolari; e fece and.ire i folita- 
rj di Salvane^ , a’ quali fece fare un an- 
no di noviziato , e dopo averli vediti , 
li rimandò , dando ad elfi per Abbate 
uno di loro chiamato Ademaro , uomo 
dotto, c letterato- Qii.inco a Ponzio di 
Larazo,pcr umiltà cercò feropre l’ ulti- 
mo luogo, e dimorò tra’ Frati laici, per 
provvetTcre con più libertà alla fuffilicn- 
za della cafa . In quello modo fu fon- 
data la Badia di .Salvane: nel 113^. c 
divenne cotanto famofa , che ricevette 
doni da’ maggiori Principi, vicini, e lon- 
tani, cioè Tebaldo di Sciampagna, Rug- 
giero Re di Sicilia , ed anche daU’Im- 
pcradore di Collantinopoli - Quella llo- 
ria fu fcritta circa crent’anni dopo, per 
ordine di Ponzio, quarto Abbate. 
XXXIV. Errico I. Re d’Inghilterra 
a Lione in Normandia la dome- 
Rè ciMn.*'^* primo giorno di Dicembre iiJS* 
jhilteru! regnato trentacinque anni , e 

In lui terminò fa linea mafcolina de’ Re 
Nurmandi (.1). Ugo Arcivefeovo di Roa- 
no, il quale era fiato affiliente alla mor- 
te di quello Principe, ne fcrilTe a Papa 
Innocenzo in quelUtermini (il.EfTcndo 
il Re mio Signore caduto in improvvi- 
la infermità , ci ha incontanente chia- 
maci per confortarlo ; od abbiamo pana- 
ti tre giorni feco molto fconfolaci . Con- 
felTava i peccati tuoi , fecondo quello , 



Morte di 
plico I. jaor'j 
otcrano 
K 



Ecclesiastica . 

che gli andavano dicendo , bactevafi il 
petto, e rinunziavaad ogni mala volon- 
tà . Per configlio nofiro , e per quello 
de* Vefeovi , proroettea d’ emendar la 
Tua vita e a tale promelTa gli demmo 
tre volte raflbluzionc in tre giorni*. 
Adorò la Croce di Nofiro Simore , 
ricevette con devozione il fuo Corpo ; 
cd il Sangue q e ordinava le limoline 
dicendo : Paghinfi i debiti miei , pa- 
ghinli r fervi , e i fabrj , de’quali fo» 
debitore, e diali a’ poveri il rimanente. 
Finalmente gli pro^nemmo T autorità 
della Chiefa intorno all’ olio fiuito agli 
infermi ; lo domandò, glielo demmo. 
In tal forma morì in pace. Tale fu la. 
tellimonianza dell’ Arcivefeovo, 

Il corpo del Re fu portato a Roano, 
poi a Caen , dove fu cultodico lino a 
tanto, che la ftagione permife di portar- 
lo in Inghilterra ; e fu feppellito nel 
Monillero di Radiogucs , da lui fiato 
fondato. Matilda, o Mahaud fua unica 
figliuola , avea fpolàto nelle prime nozze 
r Imperadore Errico V. di cui non ave- 
va avuti figliuoli . Dopo la morte di lu» 
fp^ Gcofbcdo Conte d’Angiò, cogno- 
minato Plantc-genell , figliuolo di Ful- 
co, in quel tempo (le di Gerulàlemrne. 
Doveva ella fuccedere nel Regno d’ In- 
ghilterra, fecondo r intenzione del Pa- 
dre ; ma venne preoccupata da Stefeno 
Conce di Bologna fuo cugin germano, 
figliuolo di Alix forella del Re Errico, 
e di Stefano Conte di Blois,e diSciam- 
mgna . Il Conte di Bologna pafsò in 
Inghilterra , e vi fu coronato Re la do- 
menica ventidue di Dicembre 1135. da 
Guglielmo Arcivefeovo di Cantorfaerì. 
alllilico da’ Vefeovi di Vinchefirc, e di 
Sarisberì . 

Il Re Stefano pm'enuto alla Coro- 
na , promife di confcrvarc la libertà 
della Chiefà Anglicana , come fi ve- 
de da una carta data in Oxford nel 
(5)» ‘f* 'ui riconofee nel prin- 
cipio , che la fua clezioitc fu confer- 
mata da Papa Innocenzo . Promette di 
non far cofa venma per Simonìa ne- 
gli affari ecclefiafiìci , e niente per- 
mettere di limile . La giuri fdìzio- 

ns 
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Ite fulle pcrfone ccclcfiaftiche , e dillri- re a favor de’Pifani (4) a’ quali erano 
buiione de’ beni della Chiefa rellerà a’ (lati fatti de mali ufliu appreffo a Im 
Vedovi. La dignità, e 1 privilegi delle e gli rapprelèntò con gran forza que , 
Chicle, e le loro ulanze antiche , faran- fetvigj, eh clTi aveano prcftati alla Ghie- i 
no inviolabilmente confervate. Le Chic- fa, ed allo Stato . E wr confortare il 
fcpoflederanno liberamente* e fenzafeon- Papa fino all’arrivo dell’ Impcradorc, 
ciò, tutte quelle facoltà, delle quali go- San Bernardo gli fcriffe a nome d Al- 
dettero fin dal tempo del Re Guglicl- berone Arcivefeovodi Treveri, col mez- 
mo il conquillatore , Se qualcofa hanno zo d Ugo Arcidiacono di Toul , eh 
perduto di quello , che poffedevano, o era in Roma . Aflicura il Papa della 
di quanto hanno dipoi acquifiato, prò- fedeltà della Chiefa d Oltremonti,' ed 
mette Stefano Re di far loro giufliiia. aggiunge (5), che l’ Iroperadore apparec- 
Manterrà quelle difpoCz ioniche i Vefeo- chta un gagliardo efercito per la libe- 
vì. Abbati, ed altri ecclefiallici ayran- razione della Chiefa «fi Roma. 

DO fitte delle facoltà loro primari ino- In effetto Lotario paLb l Alpi nel 
rire . Vacante la Sede tutte le facoltà 1 136. con un efercito numerofo, il «jua- 
dclla Chiefa faranno dal Clero cullodi- le fparfe lo (pavento per tutta l’Italia j 
te o da pcrfone di probità della medefi- ma grintereffi della Lombardia l’obbliga- 
ma Chiefa. L’elàzioni tutte, e l'ingiu- rono a dimorare In quella Provincia pel 
ftizie introdotte da’ Vicecontr, e da al- rimanente dell’ anno . Intanto fapendo 
tri Uffiziali faranno abolite . Quello prò- quanta fofl'e l’autorità deirAblatc di 
mife Stefano Re (r); ma Guglielmo di Montc-Calìno , c qiunto grandi le fì- 
Malmesburi , Autore di quel tempo , no- gnorie che quello ^onallero poffedea 
ta , ch’aera Principe leggiero , e poco (al- nella Campania , e in Puglia , fcriffe 
do nelle proroefle. • Signoretto , che in elTo era Abba- 

Prima della quarefìma dell'anno flef- te : che fe qualche temenza l’avea fe- 
fo 113^. pafsò in Nortumbria per vili- parato dall’ unità delja Chiefa , ritornafle a 
lare il Re di Scozia 3 c il di ventino- rapa Innocenzo, riconofeiuto da tutto il 
ve di Marzo , che fu Tottava di Paf- Mondo , promctieneb dal fuo Iato a quel 
qua , fece tenere un Concilio, in cui Moniflero orai forta di protezione. Lo Itef- 
prefedette Turlleno Arcivefeovo d' Yorc, fo fcriffe a’Monaci, e fece loro Icrivere 
ailiilito da molti Vefeovi , Abbati, e «lall’ Imperadric<? Richi/ia fua Moglie. 
Signori. La Sede d’Exccfter era vacan- XXX VI. Ma il Re Ruggiero tornando Xenuti- 
tc per la morte di Guglielmo di V'arcI- in Sicilia , avea lafciato in Puglia Gueri- vo del 
valli e l’Arcidiacono Roberto fu eletto no fuo Cancelliere, il quale viilfealficurar- 
in quello Concilio a fuccedcrgli : vi fu- fidi Moatc-Qtfmo pel fuo padrone. Man- 
rono anche date due Badie. dò dunque dicendo all’ Abate Signoretto, 

XXXV. Intanto l’ Impcrador Lotario c^candaflearitrovarloaCapova, pcrtrat- no. 

• venne in Italia, dove l'aveva ilPapachia- tare degli affari del Regno co Signori di 
mato fin dall’ anno precedente : mantlan- quel Paefe (d) . Trovavafì 1 ’ AJibatc in 
«Ligli il Cardinal Gerardo , e Roberto quel tempo gravamente infermo i ed cf- 
Principe di Capeva , (cacciato dal fuo fendo guarito mandò prima del Natale 
Stato da Ruggiero Re di Sicilia (z). due de’ fuoi Monaci a ritrovare il Cancel- 
Contro a qucìto Principe unico protettore iiere a Benevento, e a fargli le fuc feufe. 
dell’ Antipapa , Innocenzo Papa chiedeva II Cancelliere mandò dicendogli , che an- 
ajuto a Lotario j a cui San Bernardo dalle a Capeva dopo la fella , o che al- 
dal fuo Iato fcriffe fullo fteflb propoli- trimenti farebbe egli medefiroo andato 
to (3^ efortandolo a difender la Chiefa a ritrovarlo. I due Monaci ritornarono 
coatra gli Scilmatici , e la fua corona a Monte-Cafino il giorno di San Gio- 
controa Ruggiero da lui chiamato ufur- vanni Evangelifla, ediffero, cheandan- 
pacore . ScrifTc in oltre all’ Imperado- do , c venendo avevano intelo dagli ami- 
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ci del Moniftero, che il difeso del C»n- 
Anno celliere non era altro , che quello di 
DI G.C. prendere I’ Àb^te . E^ì linfe d’ clTere 
’>i 7 * tuttavia malato, ma il Vefeovo eletto 
d* Aquino mandò a dire al Canceilie* 
re, che l’Abbate non era punto pel Re 
Ruggiero, e che ami all’incontro s’ap- 
preltava a ricevere l' Imperadore Lota> 
rio, e Papa Innocenao. 

Il Cancelliere andò a Monte-Calìno 
la vigilia dell’Epifania il dì cinque di 
Gennaio ii37< e comandò all’Abbate 
da parte del Re "J che incontanente gli 
delle in balia il Monidero, e dì là lì 
ritirane con venti Monaci , o quanti 
volelfe alla Fortezza detta Bantra ; e 
4]uivi portalTe ì telbri della Chiefa, e 
tlitt’ i mobìli ; che gli altri Monaci lof- 
fero feparati dalle obbedienze^ ciod da' 
Priorati dipendenti dalla Badia < nella 

3 uale farebbero dati lafciatì quattro Sacer- 
otì , c tre, o quattro altri Monaci per 
fare il fervigio divino dinanzi al corpo di 
San Benedetto. Il Cancelliere v'aggìunfe: 
Quello che ci codringe a cosi fare lì i , 
che il Monadero di Monte-Calìno ha gran 
reputazione in tutto il Mondo CridianOj 
come quello, ch’i il più ricco d* Italia; 
per modo che, fe l’ Imperadore Lotario, 
o altri nemici del Re fe ne rendelfero 
padroni, ne avverrebbero gravi mali al 
luo Regno. Colto all’ improvvilb l’A- 
-bate da un ordine così fatto, domandò 
licenza dì poterne deliberare, e chiamò 
gli anziani del Monidero; i quali tutti 
nd una voce gli dichiararono; che non 
s'aveva in vcrun modo a dar quella cafa 
in mano a'Laìd , e eh’ erano pìuttodo 
dabiliti a folfcrire l’ ultime edremitàt 
perchè fe fi confervava il Capo fi ft- 
rebbero potute falvar le membra da 
quello dipendenti. 

L’ Abbate rìfpofe dunque al Cancel- 
liere : è quedo affare di tanta importan- 
za , che non pofftamo rìfpondervi con 
tal predezza . Perciò vi chiediamo un 
indugio, per chiamare tutt’i nodri fra- 
telli , che fono nelle obbedienze ; e de- 
liberarne in comune. Perchè deliberare? 
rifpofe il Cancelliere fdegnaro: voi non 
avrete indugi : cornandovi da parte del 
Re , che mi diate or ora una precifa 
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rilpofta . E la cagione di tal ordine fi è, 
che Lotario ci verrà col fuo Papa In- 
nocenzo ,• e vogliamo provare fe rimar- 
rete fedeli al Re , e fe combatterete 
per confervargli la corona . L’Abbate 
rif^e: Pronti fiamo a farlo quando vi 
farà il bifogno; e di farvene andie fu- 
bito predare il giuramento da’ nodri vat 
falli. Promettiamo di più , di apparec- 
chiarci contro a’ nemici del Re, e di- 
fendere Monte-Cafioo contra l’Impera- 
dore . Il Cancelliere gli domandò eoa 
che lo difenderebbe; e l’Abbate rifpo- 
fe : Faremo venire dalla Città di San 
Germano , e da tutte le terre del nodro 
Monidero , gli uomini più bellicoC , e i 
più gagliardi , e li congiungeremo alle 
fquadre vodre. Il Cancelliere ricusò tale 
offèrta con difpregio , ed indignazione ; 
caricò i Monaci di villanie, chiaman- 
dogli aduti . e ingannatori : e fi ririt^ 
con gran collera , e chiedendo la rifpoda 
dentro a quel giorno deffo. Non aven- 
dola ricevuta , Iacea gli appredamenti 
per alTediare Monte-Cafino : il che o^ 
Witò 1 ’ Abbate (i) a far venire Lan- 
dolfo di San Giovanni, il quale era del 
partito dell’ Imperadore . Le fue genti 
d’ arme furono ricevute nel fuo Mo- 
nidero il terzo giorno dopo l’Epifania, 
e furono date loro in mano le fortezze: 
ma fu fatta una particolar penitenza 
nel Monidero , per aver rotto il filenzio 
in que* giorni di tumulto. Intanto tut- 
te le terre dell’ Abazia fi ribellarono 
contro all’ Abbate (z) , ed a' Monaci, 
trattone il Caddio di San Pietro di Mon- 
te-Cafioo , e furono mandati due Monaci 
a dame l’avvìfo all’ Imperadore Lotario. 

Il Cancelliere Gucriao morì a Sa- 
lerno il diciaffettefimo giorno dopo la 
fua andata a Monte-Cafino (3) . I 
cui Monaci tennero quella morte per 
un ^adigo divino ; e uno fra loro vi- 
de F anima fua fommerfa in un Iago 
di fuoco . Ma l’ Abbate Signorecto 
non viffe molto dopo di lui , e mo- 
ri il giovedì quattro di Febbraio 
1 1 j7. (4) . Prima che fi rifapcfse la 
morte di lui , il Decano , e t Mona- 
ci licenziarono le genti dì Landolfo , che 
aveano ricevntc nel Monidero . Palfa- 

rono 
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rollo fet giorni prima che fi poteffe pro- 
cedere all” clerione di un nuovo Abba- 
te (i) j finalmente il giorno di Santa 
Scolaftica a dì dieci di Febbraio la co- 
munità fi raccolfe a tale effetto j ma fi 
trovò divifa : gli uni volevano eleggere 
Rainaldo di Collemeizo, gli altri Rai- 
naldo il Tofeano. I primi volevano in- 
dugiar l’elerìooe fino a tanto, che fof- 
fero mandati Deputati al Re Ruggiero, 
e a Papa Innocenzo , eh’ era tuttavia 
a Fifa; e fi riceveflero avvifi da loro ; 
ma non potettero far sì , che gli altri 
a ciò s'accordalfeio, i quali, mal grado 
della loro oppofizione, prederò' Rainaldo 
il Tofeano, IO pofero nella Sede di San 
Benedetto , c lo riconobbero per loro 
Ablnte. 

Sdegnati i primi di tale (celta , man- 
darono fegretamente un corriere a’ due 
Monaci , eh’ erano flati deputati da Si- 
gnorotto all’ Impcradon; Lotario , con 
lettere, colle quali partecipavano, Rai- 
naldo il Tofeano eflere (lato eletto fé- 
diziofamente ; e gl’ incaricavano di pre- 
gar l’Imperatore, ed il Papa, che def- 
iero loro un Abbate. La qual cofa udi- 
ufi da Rainaldo il Tofeano , trattò in 
fegrcto co’ fervi del Re Ruggiero, e fe- 
cefi confermare la Badia da quel Prin- 
cipe-, e dall’Antipapa Pietro di Leone, 
di cui era fiato buodiacono . L’ Irapera- 
dore, che fi ritrovava in Ravenna, udì 
con favore la /apprefentanza de’ Depu- 
taci di Monce-Cafino , c fi dichiarò con- 
tro al nuovo Abbate Rainaldo, perodio 
Ipezialmente del Re Ruggiero , tenuto 
da lui pel maggior nemico dell’ Im- 
pero. 

Tetio XXXVII. Nel mefedi Marzo 1137. 
vUligwdi Papa Innocenzo fi partì da Fifa, e an- 
S. tornar- dò a Viterbo, per conferire colflmpe- 
do la I«- ,-jdorg j il quale gli mandò Errico Duca 
di Baviera fuo Genero con tremila ca- 
valli f ordinandogli , che fiefie ne’ din- 
torni di Roma ,, e rifiabilifie Roberto 
nel Principato di Capeva (a) ', perché 
rimpcradore avea flabilito d’andare in- 
tanto nella Marca d’ Ancona . Il Papa 
avea ferino a San- Bernardo (3),cheve- 
niflea fbccorrereU Cbiciàie v’avevano 
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1 Cardinali aggiunte le preghiere loro:^^’^ 
per modo che non potè difpenfarfi dal 
fare un terzo viaggio in Italia. Conven- 
ne dunque interrompere i fiioi fermoni *‘ 37 * 
&lla Cantica, e raltre (ùe occupazioni. 
Partendofi raunò molti Monaci di piò 
luoghi irapprefentò a quelli lo fiato del- 
la Cfaiefa, e la debolezza della Scifma, 
efortandogU a fare orazione per terminar 
di abbatterla, ed a confervare la regola- 
rità nel tempo della fua alTenza. Giun- 
to in Italia andò a ritrovare il Papa a 
Viterbo . dove fu vicino a pei'dcre il 
fuo fratello Gerardo, che l’aveva accom- 
pagnato , e li trovò infermo vicino a 
morire (4) . 

Avendo il Papaie i Cardinali comu- 
nicata a Bernardo la loro intenzione in- 
torno al corrente affare ^ egli fu di pa- 
rere di guidarlo per altra via , non met- 
tendo punto la fua fperanza nella forza 
degli Eferciti (5). S^ informò con varie 
conferenze del potere degli Scifmatici, 
e della difpofizionc de’ loro protettori: 
e fe per errore , o per malizia incra- 
prcndeano quello male . Intefe da colo- 
ro, co’ quali s’ intrattenne in particolare, 
che eli Ecclefiafiici , i quali s'atteneva- 
no all’ Antipapa, erano travagliati della 
loro fiiuazìone: che conofeeano bensì L’ 
errore , che faceano , ma non ardivano 
di ritrarfene , temendo di vederli di fpre- 
giati , e coperti d’ obbrobrio : volendo 
piò prefio rimancrfi quali erano fotto 
un'ombra di onore, eh’ effere difcacciad 
dalle loro Sedi , ed efjmfii a mendicarq 
pubblicamente . I parenti di Pietro di- 
ceano , che non ve farebbe chi piò avel^ 
fe fede in loro, fecontribuiOefo alla ro- 
vina delia propria cafa , e ne abbando- 
oalTero il Capo -Scufavanfi gli altri fui 
^uramentodi fedeltà, che gli aveano prc- 
Ìm(o : nè v’ «ra chi s’ attcneffe a quel 
partito per una vera cagione dì cofeienza. 

Bernardo mofirava loro , che le co- 
(pìrazioni peccarainofe contrarie alleleg- 
gì , ed a’ Canoni , non potevano effere 
autorizzate da’ giuramenti , nè Ibfienute 
fotto colore di religione, obbligando la 
divina autorità a fcioglierfene. Tali ra- 
gionamenti ritraevano molte perfone del 

par- 
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partito di Pietro , il «jmIc fvaniva di 
Anno giorno in giorno: ed egli roedefimo per- 
ri G.C. il coraggio, vedendo aumentarli il 
1137- credito d’ Innocenzo, fecondo che il Xuo 
diveniva minore . Gli mancavano i da- 
nari , vedevanG andare a diliruzìone la 
fua corte , e i fuoi domeftici : la ^o 
freguemata fua menfanon era piii d'al- 
tro imbandita, che di vivande comuni, 
gli Uffiziali fuoi non avevano altro piìi, 
che veGiti vecchi,! iàlariati da lui era^ 
no magri , e ag^vati da’ debiti : la 
fconfolata immagine della fuacafa facea 
vedere la fua proffima rovina. 

11 XXXV III. Dopo la conferenza coll’ 

Imperadore a Viterbo, il Papa s'acco- 
more io a Roma, fenza tuttavia volervi en- 
trare , per non impacciarfi negli affirri 
*** ■ de’ Romani i ma alloggettò all’ ubbidien- 
za fua la Citri» d’ Albano , e la Cam- 
pania tutta (0 . Seco era il Duca Er- 
rico Genero dell’ Impcradore, e poidié 
lì ritrovarono apprello a Monte-CaGoo, 
vi mandarono Riccardo Cappellano del 
Papa , e Monaco di quella Badia , ad 
intendere fe volevano accettarli quivi, 
e riconofeere Papa Innocenzo , nel qual 
cafo avrebbero pollo il Monallero fatto 
la protezione dell’ Impcradore. L’Abba- 
te Rainaldo che s’ era dato al Re Rug- 
giero, e air Antipapa , dapprima vi fe- 
ce reiiGcnza , c difcaccib 1' Inviato del 
Papa; 'ma a capo d’undici giorni, s'ar- 
rcle al Duca Errico, ed aeeettò nel Mo- 
niftero lo ftendardo dell' Impcradore . 
Capeva s’arrefe dipoi con tutto il Prin- 
cipato. e vi fu rillabilito Robeno. 

Addì ventitré di Maggio il Papa, e 
il Duca Errico pofero il campo appreso 
Benevento (z) , dove il Papa mandb il 
Cardinale Gerardo a proporre un aggiu- 
Gamento . L’ Arcivefeovo Rofeeroano. 
inmifo dall’ Antipapa Anacleto , vi i 
oppofe , e concitò i Cittadini a difen- 
derG. Ma dopo qualche zuffa co'Tadc- 
fchi , la Città s' arrefe : il Pin le fu 
mallevadore, che non farebbe luta fac- 
cheggiata , liberò i prigioni , e permife 
agli sbanditi 1’ entrarvi di nuovo . Gli 
fu condotto il Cardinale Crefeenzo , il 
quale nella Città folìeneva il partito d’ 
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Anacleto , ed il Papa vi mife per fe il 
Cardinale Gerardo : L’ Arcivefeovo Ro- 
feemano G fuggì , Dipoi il Papa andò 
a raggiungere l’ Impcradore all* alTedio 
di Bari , che fu prefo da lui , e tutta 
la Puglia G fotcomife. 

Allora commife a Rainaldo Abbate 
di Monte-CaGno , che G ritrovalfe a 
MelG , per la Corte , che vi dovea te- 
nere nella feGa di San Pietro ( 3 ). Dopo 
molti reiterati ordini,F Abbate nella fe- 
Ga di SanGiovanni G partì accompagnato 
da molti de’ Monaci fuoi,c fra gli altri 
da Pietro Diacono , e Bibliotecario di 
Monte-CaGno ^ il quale feriffe queGa 
iGoria. Avea 1 Imperadore poGo il fuo 
campo nel luogo detto Lago-pefole, vi- 
cino a MelG , c Papa Innocenzo wo. 

Quando vi furono giunti i Monaci di 
Monte-CaGno , il Papa mandò loro a 
dire , che prima d’ entrar nel campo , 
andallera a piedi fcalzi a dargli foddif- 
fazione,a chieder la penitenza dell’ave- 
re aderito alla Scìfma, ad anatematizzare 
Pietro di Leone , e a promettere ubbi- 
dienza al Papa con giuramento. L’Ab- 
bate Rainaldo maravigliatoG , s’appellò 
all’ Imperadore, e diGe, che avrebbe fe- 
guito il parere di lui *. 1 ’ Imperadore 
condefccfe ad effere arbitro fra il Papa, 
e i Monaci, per làpere fe doveano te- 
ncrG oer ifcomunìcati , e dall’ una parte 
e dall’ altra G deputò innanzi a lui . 

XXXIX. Addi nove di Luglio l’ Im- V Tnp^ 
pcradore cominciò ad efamìnar la cofa, ridor. 
coU’afnGcnza di Pellegrino Patriarca d* 
Aquileù, e di molti altri Vefeovi, cd ^ ‘J 
Abbati. Éravi per parte del Papa il Can- Kon»ci 
celliere £merico,trc altri Cardinali, San di Mon; 
Bernardo, ed altri parecchi ; per parte te-OiS-' 
di Monte-CaGno Arrigo Duca di Baviera, “* • 
Corrado Duca di Suabla, e molti altri 
Signori . Errico Vefeovo di Ratisbona, 
ed Adalberonedi BkGlea,il quale mori 
poco tempo dopo (4) . Per modo , eh’ 
era un Concilio , a cui aGìGea P Impe> 
radere ad efempio di molti altri . Furo- 
no dapprima eletti coloro, che doveano 
parlare , cioè Gerardo Cardinale del 
titolo di Santa Croce , per la Chiefa 
Romana, e Pietro Diacono pel Monte- 

Ca- 
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Calino ; furono anche afTegnati gl’in- 
terpreti , perchè fpiegaffero in lingua 
defea quello, che s’aveva a dire m lati- 
no , e in latino quello, che s’aveva a 
dire in tedefeo. 

Il Cardinale Gerardo difle: C^ila 
Chiefa, che v’ha confagrato , 0 invin- 
cibile Imperadore , non può a baftanza 
maravigliarfi , che abbiate accettati uo- 
mini fcomunicati. L’ Imperadore rifpofe: 
Di ciò fi tratta nella quifiione prelente: 
cioè di fapere le fono fcomunicati. Ge- 
rardo dine dipoi : La Chiefa ha ordina- 
to, che promettano con giuramento ob- 
bedienza a Papa Innocenzo . Al che 
Pietro Diacono oppofe la generale proi- 
bizione di giurare fatta dal Vange- 
lo (i) , e la particolare proibizione 
della regola di San Benedetto rifpetto 
a’ Monaci confermata dalle leggi, di 
Carlo Magno , c de’ Succeffori di lui. 
Avendole l’ Imperador Lotario vedute , 
incaricò i Deputati del Papa a pregar- 
lo da parte fua , che non le offendei- 
fc, e terminò la prima feffione. Nella 
vegnente mattina il Cardinal Gerardo 
dille (z) , che il Papa non Mteva ac- 
cordare quello, che gli chiedea 1’ Im- 
peradore : cioè di difpcnfarc i Monaci 
dal giuramento, ma che piuttofio lafce- 
rebbe i fuoi ornamenti pontificali. E 
avendo Pietro Diacono netto , che la 
(ila comunità era fiata fempre fedele 
alla Chiefa Romana, il Cardinale diffe: 
£ quando lafciafle Papa InncKcnzo per 
aderire allo Scifmatico , non folle voi 
infedeli^ Pietro rilpofe : ditemi io ve 
ne prego , abbiamo noi abbandonato lui, 
o egli ha abbandonati noi / accufando 
Innocenzo di avere abbandonata la fua 
greggia qual Pallore mercenario , quando 
k n' era fuggito in Francia . Sopra di 
che l’ Imperadore diffe ; (Quello Monaco 
fa vedere , che le le pecore hanno erra- 
to , r errore fu del Pallore c non di 
loro , per la qual cola s’ ha a pregare il 
Papa , che dia loro il perdono , come 
perdoniamo noi quello, che fecero coa- 
tra di noi . la tal guifa ebbe fine la 
-feconda fefficme. 

Nella terza diffe l’ Imperadore, che 
quella differenza non aveva a lèmbrare 
FUurj/ Tcm. X. 
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una conteflazione giuridica (j) : dap- 
poiché d’ altro non fi trattava , che di 
ricongiungere un membro al capo , eri-®* G.C, 
conciliare i figliuoli ad uno fdegnato Pa- 
ciré, il quale quando fi fbfle rappacifica- 
to, n’avrebbe fapuco buon gruo a colo» 
ro , che gli aveffero tolti di fua ma- ^ 

no . Il Cardinale Gerardo diffe ; Noa 
fapete voi , Signore , ch’ciTi congiurarono 
con Ruggiero Concedi Sicilia, concra la 
Chiefa Romana, e voi, e che hanno 
fino avuto l'ardimento d' anatematizzar- 
ci? Rifpofe r Imperadore. Io fofferifeo 
pazientemente quello, che i Monaci di 
Monte-Cafino hanno facto contra di 
me, e do loro il perdono di buon cuo* 
re : dia loro perdono anche il Papa di 
quanto hanno facto concra la Romana 
Chiefa , e coatra di lui. Il Cardinale 
ripigliò: quantunque noi in quello luo- 
go tracciamo pel Papa , non pofliamo 
tuttavia decìdere fenza di lui in affare 
di tanca importanza. In tal guifa fi fe- 
pararono. Nell.'i feguente notte quando 
fecondo l’ufanza fua l' Imperadore non 
dormiva, Pietro Diacono fi pol'v davan- 
ti a lui inginocchìoni , e feceglì im ap- 
palfionato ragionamento, per rilevargli 
la dignità di Monte-Cafmo, c rooilrargli 
che il confcrvarla foffe fuo vantaggio. 

Nella quarta feflione il Cardinal Ge- 
rardo difle, che il Papa non poteva ab- 
bandonare il diritto Vefeovìle, cheavea 
fopra Moncc-Cafino (4) -, ma Bertulfo 
Cancelliere dell’ Imperadore foflenne che 
tal diritto rìducevafì alla confegrazione 
dell’Abbate; ed infillendo il Cardinale 
fui giuramento , che il Papa chiedeva 
a’ Monaci , e dicendo che il apa fi 
maravigliava , che 1 ’ Imperadore pren- 
deffe il lor partito concra di luì , 1’ 
Imperadore idegnaco diffe ; £d io mi 
maraviglio, ch’egli non voglia far coià 
veruna ad inOanza mia , vedendo che fo- 
no quattordici mefi, che io mi trovo io 
campagna coll’ Efercito per amor fuo : 
che ho adoperato a fuo fcrvigio il da- 
naro dellinaco al fervigio dello Stato: che 
l’ho nella Santa Sede rìflabilito, e gli 
ho conciliaci tute' i Popoli d' Oltre- 
rnoncc (5). Efalcò pofeia la dignità’ 
di Monte-Cafino , e coochiufe : o la 
X ■ - Chie- 
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Cbicfà Romana quel MoniOero acco- 
glieli , o rimper* fi dhriderà da lei. 
“ il Cancelliere di fare la Tua re- 

**37- latìone al Papa-, • tcrmioò la Seffiaiie. 

La njamtia ve««ntc il Cardinal 
Gerardo dichiarò (i) . che il Papa, 
in grafia dell’ Imperadore , liberava 1 
Monaci del giuramento di fedeltà; ma 
non dal- giuramento d’obbedienza ; edag- 
giunfe : Ci diede ordine di contefìare 
l’elezione dell’ Abbate fatta da uomini 
fcomunicatl a favore d’uno fcomunicato, 
e d* uno Scifmatico . Ed in primo luogo 
il Cardinale fi querelò, che cuefia ele- 
zione foffe fiata fatta fenza il confenfo 
del Papa; ma Pietro Diacono fofienne, 
che l’elezione dell’ Abbate dovea farfi 
da’ Monaci liberamente , fecondo la R-c^ 
gola di Benedetto, e l’ufo: e riP 
pofe a quegli efempj , che s’ allegava- 
no in contrario . Il Cardinal Gerar- 
do oppofe dipoi , eh’ era fiato eletto 
Rainaldo, comecché altro non foffe che 
Suddiacono, quando i Canoni ordinava- 
no, che s’eleggeffe un Sacerdote, o al- 
meno un Diacono , acciocché poteffir leg- 
gere il Vangelo. Quefia obbiezione non 
ebbe rifpofia, l’ Imperadore di nuovo (i 
rivolfe a pregare il Papa , che perdonrf- 
fe a’ Monaci. In tal guifa ebbe fine la 
quinta fefllone . Allora l’ Imperadore 
moffo dalla filma verfo il Diacono Pie- 
tro , che avea difcfa così bene la caufa del 
Monifiero , Io ritenne al filo fervigio. 

Finalmente il Papa fi arrefe alle in- 
fianze dell’ Imperadore (z) e confentl 
di perdonare a’ Monaci , e all’Aba- 
te di Monté-Cafino , Adunque nel 
giorno di Santa Sinforofa Martire diciot- 
tefimo di Luglio, l’ Imperadore mandò 
coU’Abbatc Rainaldo, e co’Monaci, il 
Genero fuo Errico di Baviera , e molti 
altri Signori, e Prelati. Quando s’acco- 
ftarono al Padiglione del Papa, andaro- 
no loro incontro alcuni Cardinali , e 
fecero fare a Rainaldo un giuramento, 
col quale rinunziava alla Scifma , a 
Pietro di Leone, e a Ruggiero di Sici- 
lia ; e prometteva ubbidienza a Papi» 
Innocenzo , e a’ Succefibr» di lui . I 
Monaci mofiravanfi ritrofi al prefiare 
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tal giuramento, ma Rainaldo gli ob- 
bligò in vigore di ouell’ obbcificnza , 
che dovevano a lui. Allora effendo prò- 
Iciolti dalla Scomunica , entrarooo a piedi 
fcalzi, e gittaronfi a’piedi del Papa, if 
quale gir accolfe al bacio della pace. 
Rainaldo venne dipoi condotto all’ Im- 
peradore, acuì non s’ era prefentato an- 
cora ; ma allora l’accolle-con' grande 
onore , e lo pofe nel numero dc’fuot 
Capocllani . 

XL. In quel tempo giunfero airim- Amba- 
perador Lotario Anilbalciadori da Ciò- iciata di 
vMni Comneno Imperadore di Cofian- 
tinopoii , a «ongratularfi della vittoria 
da lui riportata lui Re Ruggiero. Fra ’ 
cotefii Greci v’ era un Filofob} , il 
quale cominciò a declamare «oqtro alla 
Sant» Sede j e centra tutta la Chiefa 
d* Occidente : dicendo che il Papa 
era un Imperadore , e noi» un Velto- 
vo , e trattando il Cletu Romano da 
fcomunicatl , e Azzimiti . Pietro Dia- 
cono incraprefe di rifpondcrgli , e l’ 
Imperadore Lotario li fece difputa> 
re^davanti a se fj). Dichiarò il Greco 
ch’ egli teneva i Latini per ifeomuni- 
cati , per aver agghinto al Simbolo: 
pofeia aggiunfe : Ora veggiamo compiu- 
to quello che diffe Iddio per mezzo del 
fuo Profeta (4) : Il Sacerdote farà co- 
me il Popolo -, dappoiché i Vefeovi 
vanno alla guerra, come fa il Papa vo- 
firo Innocenzo . Raunano- Soldati , di- 
flribuìfcono danari , portano vcftiti di 
porpora . E ciò dicea perché i Greci 
non vedevano appreffo di fe coft veruna 
limile. Terminatafi la quifiionc per la 
fopravvenuta notte, il Greco ne mandò 
la relazione al Patriarca, e aU’Impera- 
dorc di Cofiantinopoli , e diede in iferit- 
to a Pietro Diacono quelle autorità , 
filile quali i Greci ftiftenevano i matri- 
moni de’loro Sacerdoti (5). Il Patriar- 
ca dì Cofiantinopoli era in quel tempo 
Leone Stipioca, il quale nel iiH. era 
fucceduto a Ciovannt di Calcedonia , e 
tenne la Sede otto anni , e otto mefi. 

L’ Imperadore Lotario andò polcia a 
Salerno col fuo Efercito, e con un’ar- 
mata da Mare comanda» da Guìbal- 
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do Abbate di Staveio (i) . La Città 
^ arrefe a patti : il che cagionò molta 
^feordia fra il Papa . e 1' imperadore-;, 
pretendendo ognuno oelTi, che Salemò 
appartenefle a lui. Ebbero anche dilTen> 
Aorte per fapere a chi fpettaflir»ele*!gere 
un 'Duca di Puglia (z)( il dio li tenne 
inidivilìone oltre un mele': tvdliT«ntc 
coll’ afl'enlb dell' Iruperadore | il Papa 
Icclfe a quel Ducato il Conte RainuHoi, 
e gli diedero infìeine pubbiicanwnte Io 
(lendardo. Andarono pofcia a Beneven- 
to , dove il Papa pofe un Artivefeovo 
cbianraco Gn^rio;i dappoiché ^ti ebbe 
domandato in prelenza dei Claeo y t 
del Ropolo , le ariano qoalcòia a rtithre 
intorno alla'periboa , e all'elezione «N 
lui , e non edendovi oppoiìzione ven»- 
na , il Papa lo confagrà la Domenica 
de’ cinque di Settembre tijp. 

XLit intanto 1 ’ Itnperadore ebbe av- 
vUé y che Rannido Abbate di Monte- 
Calino tenea: fempre la parte del Re 
Ruggiero y e che avea domandato genti 
d’arme a Gregorio figlinolo d’Adenuifo 
di San Giovanni , per difendere il Mo- 
naftero contea l’ Imperadore (y). Avuto- 
ne 1’ avvifo fece arrdiare Rainaldo , e 
andò egli medefìmo a Monte-Cilino ( 4 ). 
Uov' entrò iofieme coll’ Imperadrice il 
giorno di Santa Croce il dì ciiiatcordici 
di Settembre; e l'uno, e l’altra vi fe- 
cero magnifiche offèrte ^ in ornamenti , 
e in argenterie . Indi P Imperadore fe- 
dutofì nel capitolo co' Prelati, e co’ Si- 
gari del Tuo accompagnamento , fece 
elàminar 1’ affare di Rainaldo ( 5 ) ; ma 
vedendo , che la difcuflione dovei'a andare 
a lungo, fece che le parti f'accordafiero 
di ronommetterfi a quanto il Papa, ed 
egli' avellerò flabiiito . Intanto il Papa, 
eh’ era-' a San Germano a’ piè di Montc- 
Cafino (d) ebbe per colà moleOa , che , 
lui prefetne , l’ Imperadore aveffe avuto 
ardimento di fare tale el'ame eo’ Signori 
della fua Corte , e minacciò di deporre 
«ne’ Prehti y che . v' erano flati affìflenti . 
-Rti|>ore r Imperadore, ch’egli non v,’ ave- 
va alcuna doppia intenzione , c che non 
folatnente non volea,fare ingiuria al Pa- 
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pt yna che avea rimeflb ogni cofa alla fua 
dil'cmianc. Il Papa mandò dunque a Aaneo 
Monce-Cafìno il Cancelliere Emcrlco con 'Di G.C. 
altri Cardinali ,e San Bernardo ( 7 ) . Que- H37> 
fli ledettero nel Capitolo , il Santo Aba- 
te vi fece un Sermone- pofèia i Cardl- 
daliScoil’ autorità del rapa dichiara rotto 
nulla l’elezione di Kainaidop e andaro- 
no alia Chiefà,dovc in prefènia dell’ Im- 
prradore, e de Signori,, Rainrido TÌpofè 
■todla tomba di S. Benedetto il Palloraic, 
l’ anello e il libro della Regida , cV 
erano i contraffegni della Tua dignità.. 

; ( In luogo di'' lui venne elètto (B) 
CuihaWo nativo Ji Lorena, il quale fm 
dada 4'aa giovinezifa avwa abbracciata b 
Wita Monallica nelle Badia di Stavel», 

,v’ aveva imparate Parti Jiberali, ed eravL 
flato Ltro Abbate dall’ Imperadore Er- 
rico V. Avea poco prima coroandaa 
T àipnata di Lotario , ' e allora non era 
l'eco' ; ma l’ Imperadore mandò per hiì, * ’ 
e l' obbligò ad accettare 1’ Aboazia di ' 
Monte-Cafìno ; nella quale i Monaci 
l’avevano eletto malgrado delle oppofi- 
zioni del Papa : ma 1’ Imperadore con- 
lervòloro la libertà dell’elezione. Durò 
fatica a iuperare la eefìflenza di Gui- 
baldo ; e finalmente gli diede 1’ Invetii- 
tura collo Scettro, che aveva in mano, 
ed obbligò Rainulfo Duca di Puglia , 

Roberto Principe di Capeva, e gli al- 
tri Signori de’ dintorni a prellar giura- 
mento di fedeltà a quello Abbate . 

XLIl. Dappoiché 1’ Imperadore ebbe Morte 
fatta dimora diciotto giorni a Monte- dell’ im- 
Calino , ritornò col Papa alla volta di pcrador 
Roma; dipoi paflò inTofeana, e prefe *-"'"*«• 
il cammino di Alemagna . Celebrò la 
fella di San Martino a Trento , dove 
cadde infermo, e quantunque la malat- 
tia 5’ aumentaffe ogni giorno , non tra- 
lafaò di profeguire la marcia . e morì 
in un villaggio all’ entrata dell’ Alpi il 
d) quattro di Dicembre 1137 . ( 9 ). 

Era vifluto quali cent’anni (io): era 
l’anno trodkefìmo 'del fuo Regno, e 
il quinto del Tuo Impero da’ quattro 
di Cjiugno. Pietro Diacono deferì ve in 
tal forma quelle devozioni , ch'egli avea 

X a 
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Anno Principe mentre che iacea li merra in 

Bi G.C italii.(i) . Allo fpuntire dd giorno 
**i7> udivi una MeiTa per gli Moni, pofcii 
una per l’ Efercito , e fioaltnente la 
MeiTa di quel giorno . Dopo inUeme 
" coll’ ImMradrice lavava i piedi ad al- 
ami orfani , e ad alcune vedove, e di- 
Aribuiva loro in abbondanza di che be- 
re , e raangiire ; ilcoltavi apprefTo le 
querele ddle Chicle , e finalmente at- 
tendeva agli affari dell’ Impero . L* ac- 
compagnavano Tempre Vefeovi , e Ab- 
bati , a’ quali volea chiedere coofiglio : 
era padre de’ poveri , e protettore di 
tutt’ i mifetabili : molto vegliava , fpef- 
fo pregava ^ e con copiolè lagrime . Il 
corpo di lui verme ponato in Siifonia, 
e feppeUito a Luterà, Moniflero da lui 
riffabilito . 

Mortedel XLIII. In Francia il Re Luigi il 

Re Luigi Groffb ritornando da una Ppedizione in 

** Crollo . Turena infermò di un flulTo di ventre 
nel maggior bollore della eflate . Nel 
tempo della fua infermità TpcITo fi con- 
feffava , e orava molto : chiedendo a 
Dio con gran fervore di poterli far por- 
tare a San Dionigi per deporre la fua 
corona davanti accorpi de’ Martiri , e 
prendervi il veffito Monadico di San 
Benedettola). E poiché l’infermità an- 
dava auroentaadofi , temendo d’ eflier 
colto dalla morte , raccolfc i Vefeovi , 
e gli Abbati , e parecchi Sacerdoti , per 
fare davanti a quelli la fua confeffione, 
e ricevere il Viatico ; e mentre che a 
ciò t’ apparecchiavano , egli G rizzò dal 
letto , li velli , e andò incontro al Cor- 
po di Nollro Signore , di che G mara- 
vigliò ognuno . Quivi confefsò in pre- 
fenza di tutt* i Cherici , e Laici affanti , 
che nel governo del fuo Reame avea 
commein molti delitti ; dipoi ne inveiti 
Luigi fuo figliuolo dandogli il fuo 
anello, c gli fece promettere, che pro- 
teggerebbe la Chiela ed i poveri , e con- 
ferverebbe ad ognuno il diritto fuo , e 
non avrebbe in fua Corte facto arrecare 
alcuno, che qualche delitto non v’ avelie 
commeffò . Diede a’ poveri tutt’ i Gioì 
mobili , ed 1 vediti tutti , lino alle ca- 
mice } e la fua cappella , che ricchif- 
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Gma era , all’ Abazia di San Dìobì|b . 

Il che fatto pofcG ingìnocehtoal it- 
vanti al Corpo, e al Sangue di NoAn 
Signore , che gli era flato arrecato in 
procefGone dopo una MclT^ fiata detta 
allora -, e fece La fua profefhooe di fede 
in tal forma : Io Luigi peccatore eoo- 
felTo, che v’ ha un folo vero Dio , Pa- 
dre , e Figliuolo , e Spirito Santo , 
che ima Perfona di quella Sanciflìma 
Trinità, cioè il Figliuolo unico confu- 
fianziale, e coetemo a Dio Padre, s’ia- 
camb nella Sagratifiima Vergine Ma- 
ria : patì , morì, fu leppellito , e rifii- 
feitò il terzo giorno , e Cill al Cielo, 
Gede alla delira di Dio Padre , e giu- 
dicherà i vivi, c i morti nell’ univcra- 
le , ed efiremo Giudizio . Credo che 
quella Santa Eucarillia Ga lo fiefib Cor- 
po, ch’eli prefe dalla Vergine, e che 
diede a’ Difcepoli Gioì per unirG a loro, 
e rimaner con loro. Fermamente credes 
che quello Sagro Sangue Ga quello lleC- 
fo,che ffillb dal fuo Collato folla Cro- 
ce, e deGdcro ardentemente d'eflere rin- 
forzato al punto delia mia morte da que- 
llo tanto Viatico, e protetto comra le 
potenze dell'aria. Dipoi fece la coofeG- 
Gone de’ fuoi peccati , e ricevette eoa 
graDdillìma devozione il Corpo , c il 
Sangue di Nollro Signore ; e appreflb , 
|uaii aveffe cominciato a migliorare ^ 
e ne ritornò alla fua Ganza . FeceG pes- 
tare a Melun ^ e di là a San Diomgì ; 
e per tutte il viario accorreano lo 
genti dalle Cafiella , e da’ villaggi per 
raccomandarlo a Dio: il Popolo abban- 
donava gli aratri , ed andava a fare 
orazioni per quello Prìncipe , il quale 
avea loro cullodiia la pace. Giuns'egU 
a San Dionigi a cavallo , ed effendoG 
proffrato davanti alle caffè de* Martìri , 
rendette loro piangendo grazie , c do- 
mandò che proleguillero a prellargli il 
loro aiuto . 

In quel tempo vennero a lui alcuni 
inviati del Duca Gnglielmo (P Aquita- 
nìa,i quali lo ragguagliarono, eh’ eifeR- 
do quel Principe andato in pellegrinag- 
gio a San Jacopo , era morto jn viag- 
gio ; ma che prima di partirG,e anche 
pel cammino, avea lafciatoal Re l’au- 

to- 



t 
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•oriti Ji maritare fua figliuola Eleono- gior parte delle Città ; fra 1 ’ altre 
ra , e di tuftodire lo Stato di lui . Ac- pova da lui meffa a ferro , e a fuoco , ^* 5 '^ 
eettb il Re l’offerta con piacere, e prò- ìenaa rifparmiame le Qiiefe (é) . Be- ™ 
mife di Àure fpofare la Prìncipeffa a Lui- nevento temendo di un fimile tratta- 
gi Tuo primogenito j cui egli fece incon- mento s’ arrefe , e un’ altra volta rico- 
tanente partire bene accompagnato per nobbe l’ Antipapa . Allora Papa Inno- 
andùc a prender poffeffo dell" Aquita- cenzo mandò San Bernardo per ifperi- 
aia , e compiere il maritaggio . Era mentore d’ accordar la pace tra il Re , 
morto il Duca Guglielmo a (^mpofiella e Rainulfo Duca di Puglia (7}. Il San- 
fteffa, davanti all’ altare di San Jacopo, to Abbate prediffe al Re, che dando 
il Venerdì Santo a dì nove <f Aprile battaglia l’avrebbe perduta j ma il Re 
All’anno Aeffo 1157. (i). Gli Scritto- vedendo le fue forze di gran lunga fi*, 
ri piò moderni 1 ’ hanno coafufo col pa- periorì , dìfpregiò la predizione , e aS- 
dre di lui , con San Guglielmo del Di- ulì il Duca , da cui fu rotto , per mo- 
fcrto piò antico di trecent’ anni (2) e do, che fi fuggì con vergogna. Allora 
con San Guglielmo Eremita morto nel il Re prefìò orecchio alle propofiiioni 
1157. c n’ hanno narrate molte favole ()). della pace , e a’ accordò con Bernardo, 

Il Re Luigi il Graffo era ritornato a che andaffero tre Cardinali del partito 
Parigi , dove gli ecceflivi calori del me- d’ Innocenzo , e di quelli eh’ erano fta- 
fe di Luglio lo fecero ricadere nella dit^ ti affilienti alla fua elezione ; ed altri 
fenteria, che loriduffeall’cllreimti (4>. tre del partito d’ Anacleto , acciocché 
Fece venire a fe Stefano Vefeovo di lo infonnaffero dì quanto era avvenuto 
Parigi, e Gilduino Abbate di San Vit- nell’elezione dell’uno, e dell’altro ; il 
tore, al quale lì confeffava piò domeffi- che fattoli avrebbe il Reprefoquel pai^ 
camente , perchè aveva edificato quel Mo- tito , che gli foffe fembrato il piò gio- 
nìffero dalle fondamenta. Reiterò la con- Ilo. Imperocché fapea , che tutto il ri- 
feflione , e di nuovo ricevette il viatico, manente della criflianità riconofeeva In- 
Volea larG portare a San Dionigi per nocenzo , trattone egli, e il fno Reame, 
compiere il fatto voto di prender l'abito Tale progetto venne eicguito : Papa 
monadico , ma la. malattia non gliene Innocenzo mandò a Salerno , eh’ era la 
lafciò il tempo. Fece dunaue dìffendere refìdenza del Re, due Cardinali , ilCao- 
un tappeto a terra, e fopra delle ceneri in celliere Eroerìco , e Gerardo, e San 
croce. Tulle quali fi coricò, ed effe'ndoli Bernardo coneffolort^ l’Antipapa Ana- 
fatio il legno della Croce , quivi morì clero vi mandò tre Cardinali , il Cm- 
il dì primo di Agodo nel ii}7. Avea celliere Matteo, Pietro da Pila , e u« 
circa cinquantafei anni , e n’avea regna- altro chiamato Gregorio. Il Re efaminò 
to ventìnove; fu fotterrato a San Dio- prima l'elezione d^Innocenzo pel corto 
nìgi ; la fua vita venne fcrìtta dall’ Ab- di quattro giorni dal mattino alla fera, 
bare Sugero (;) , e fe ne leggeano le con mirabile foflèrenza ; e ne’ quattro 
lezioni all’ uffìzio del fuo_ annìvorìarìo. giorni feguenti efaminò parimente Tele- 
Luigi Tuo primogenito gli fuccederre in zìone d’ Anacleto. Dipoi raccolfe il po- 
età circa dSnni diciaffette, e ne re^ò polo, e il Clero diSalernocon que’Ve- 
quarantatrè . Chiamavad Luigi il gio- feovi , ed Abati , che ivi fi rìtrovava- 
vane per didinguerlo dal Padre, cogno- no, e dichiarò che non poteva egli folo 
me che Tempre dipoi gli rimafe. decìdere così fatta quiffione. Perciò fo^ 

XLIV. In Italia incontanente che il giuns’eglì, te così piace a quelli Cardi- 
Re Ruggiero ebbe intefo, che T Impera- nali, fcrìveranno la forma dell’ una ele- 
dore Lotario s’ era ritirato, ritornò dal- ziona, e dell'altra i e uno per ogni par- 
la Sicilia, entrò nella Puglia, mife tut- te ne verrà meco in Sicilia, dove Ipero 
to a fuoco, e a làngue , ripigliò la mag- di celebrare la feda del Natale . Colà 
rau- 
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^!!^*rairaerb Vefcovi, e gli altri uomini pru- 
Akno jfnti , col cui coniglio ho lino al pre- 
»i C.C fpnte feguito il pMito d’ Anacleto , c 
**37' col parere di quelli terminerò qneft’ at- 
fare. Il Cardinale Gerardo rifpofe: Sap- 
piate che per la parte noilra noi non 
Icrix^emo I’ elezióne di Papa Innocea- 
Ko; ve r abbiamo a baflanza fpiegata a 
voce : ma vogliamo bensì mandare con 
efìb voi in Sicilia il Cardinal Guido di 
Cafìeilo . Fu anche mandato un Cardi- 
nale dalla pane d’ Anacleto. 

Nel tempo che quell’ aSare fi trattava 
in Salerno, San Bemardò ebbe una con- 
ferenza in prefema >del Re col CardinOk 
le Pietro di Pifa , tlimato ehMoentit 
frmo, e dottiffiroo jn leggi , e ne’ Canoni . 
£ dappoiché Pietro ebte parlato a favo- 
re d’ Anacleto , Bernardo rifpofe : So qual 
fia la Todra capacità , e l’erudizione, e 
volefie Iddìo , che aveffe a difendere 
canCa migliore. Non vi farebbe eloqueo- 
za , che poreflc durarvi contea . Quanto 
é a noi perfone rufiiche, e piò accofhi- 
mate a fare ufo della zappa, che a trati- 
tar caofe , ci daremmo in filenzio , fe 
r intereife delta fede non ci (limolaffe . 
Appreflo parlò gagliardamente full’ unità 
della Cbiefa , e dimolfarò com' era im- 
polfibile, che il Re Ruggiero camminaf- 
(è pel buon fentiero, dappoiché egli era 
il loia Principe a prò d' Anacleto . Fi- 
nalmente firinfe Pietro da Pifa con ra- 
gioni coù valide, che lo perfuafe a ri- 
tomarfene a Roma , e a riconciliarfi con 
Papa Innocenzo . Quanto al Re Rug- 
giero, era ritenuto nella feifma dall’in- 
tereife , imperocché aveva ufurpati alcu- 
ni patrimoni della Chiefa Romana vi- 
cino a Monte-Cafino , ed a Benevento , 
e fperava coll* indugio di riunirli , ed 
ottenere titoli da Roma per confer- 
va rii. 

Non fu neppure tocco il cuore da un 
miiacolo fatto da San Bernardo mentre 
che quivi dimorò . ’if’ aveva in Salerno 
un uomo nobile, enotinfimo, la cui in- 
fermità avea confumata ogni arte de’ 
Medici , comecché quello Audio follie al- 
lora coltivato fpezialmente a Salerno. 
11 malato rilèppc in fogno , eh’ era ve- 
nuto in quella Città un fant'uomo, che 
> 



Ecclesiasticì* 

•aveva il. dono delle guarigiom . 
ordine di cercario , e di bere di quell’ 
acqua, con cui lì lavava le mani. Cotj 
fece , e fu rifanato . Quello miracolo fi 
fparfe per tutta la Città , e pervenne 
agli orecchi del Re , c di tutta la fita 
corte. t , 

Gui baldo Abate di Monte-Cafino , vq. 
dendo il Re Ruggiero padrone del Pa»- 
fe , mandò a domandargli la pace (jf-, 
ma il Re gii rifpofe, che non compoc- 
tcrebbe mai in quel Monillero un Aba- 
te Aabìlitovi dall’ Impéradore , e che iè 
Gai baldo ^i folle caduto nelle mani ., 

4’ avrebbe Tatto impiccare . Allora Gui- 
baldo conolcendo , che la pretènza fua 
non faceva altro , che nuocere al Mo- 
niilero , e che fi efponea feUza prò al- 
la morte . fi ritirò fegretamente , e di 
notte a di due di Novembre; indi fcrif- 
fe alla comunità , ch’elègeffe un altro 
Ab»e in Tua vece , e ritornò a- Stave- 
k) fua prima Badia (a) .. Dodici giorni 
dopo la fua nfeita i Monaci di Moote- 
Cafirto elefiero per Abate Raìnaldo di 
Collemezzo , fiato già competitore di 
Rainaido Tofeano . Il Re Ruggiero 
gli accordò una tregua, c qui finilce la 
cronaca di Monte-Calmo , continuata 
da Pietro Diacono, bibliotecario di que- 
llo Monillero. 

XLV. Nel principio del feguente an- Mone 
no 11 ^ 8 . il giorno feteimo di Gennaio dell’ Am- 
Pietro di Leone morì a Roma, dopo di 
aver portato il nome d’ Anacleto Papa 
quali ott’ anni . Fu fotterrato fegrcta- 
mencc, per nafeondere a’ Cattolici la no- 
tizia della fepolcura di lui. I Cardinali 
del fuo partito d'accordo co’ parenti fuot 
mandarono al Re Ruggiero avvifandolo 
di tal morte , c ad udire da lui s* egli 
fi contentava che folle eletto un Papa 
nuovo (j). Egli lo permife, ed avendo 
ricevuta la fuarifpolia, raccolfero queU 
lì del proprio partito ; e alla metà dj 
Marzo cleflero Gregorio Sacerdote Car- . ■ • 

dinaie, che fti da loro nominato Vitto- . 
re . Tuttavia efli non tanto ciò fecero 
coll' intenzione di perpetuar la fcilma , 
quanto per acquillar tempo , e riconci- 
liarfi più vantaggìofamente con Papa In- 
nocenzo. In efletto i fratelli d’ Anacle- 
to 
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to Antipapa , cioè i fidiuoli ■di Pietro 
^ Leone, fianchi di così fau turbolen- 
za , rientrarono in fe fleff»,e con Inno- 
cenzo fi pacificarono iii quale, per quan- 
to fe ne dicea , diede loro ^(Te fom- 
tne di danaro . Il pretefo Vittore andb 
di notte a ritrovare San Bernardo (i), 
il quale fattagli iafciire la Mitra, e la 
Cappa , lo condufle a’ piedi del Papa, 
dappoiché n’avea portato il vano titolo 
circa due mefì . In tal guifa ebbe fine 
la (cifma il giorno dell' ottava della 
Pentecolle addì ventinove di Maggio 
1138. fz) I figliuoli di Pietro di Leo- 
ne andarono i primi apprelTo al Papa, 
e ^li fecero omaggio ligio . I Cherici 
Scifoiatici andarono dipoi a promettergli 
ubbidienza, e grande fu l’ allegrezza del 
popolo. Coor tutto ciò Gilone Cardina- 
le Vefeovo di Frafcati durò ancora per 
qualche tempo nella feifina dopo la mor- 
te dell' Antipapa , come il vede da una 
lettera , che Pietro il Venerabile gli fcrif- 
fe per ricondurlo al Tuo dovere 3 impe- 
rocché era flato Monaco di Giugni . 

Allora Papa Innocenzo ripigliò in Ro- 
ma rutta autorità intera (3). Faccafì 
da ogni lato concorfo per vifitarlo , gli 
uni per affari , gli altri folamentc per 
cerimonie di congratulazione . Faceanfi 
per le Chiefe procefTioni folenni,il po- 
polo avendo lafciate l'arme accorrea per 
udire la divina parola, fi rifla bili tono la 
ficurezza, e 1 ’ abbondanza. Il Papa col 
tempo riflabilì anche il fervlgìo delle 
Chiefe, e ne riflaurò le rovino, richia- 
mò gli sbanditi , t di nuovo popolò le 
colonie deferte . Trovavafì Innocenzo 
in Roma fin dal primo giorno di Mag- 

5 io tijS. come fi vede nella fua Bnlu 
ata a favore di Baldovino, il oualenei 
medefimo anno venne elevato all’Arci- 
veftos'ado di Fifa (4), al quale il Papa 
accordò giuridizione fopra tre Vefcova' 
di dell* [fola di Corfica, e Ibpra due di 
Sardegna, con U legazione in quefV ul- 
tima . Balduind era Pifiino Monaco di 
Cifteaiix , e il prinao di quetl’ Ordine 
che (ulfe Cardinale . Innocenzo fu que> 
gli che l’innalzòa tal dignità nelii^ct 
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al Concilio di Clennont ; ed egli ono- 
rava San Bernardo, in guilà , che an- 
che fèndo Cardinale , non ildegnava 
fervìrgli da Segretario (5) . Il Santo 
Abate dal fuo lato feri vendo a’ Tuoi 
f^ratclli di Chiaravalle , dice , che Bai- 
duino era la fua confolazione unica , 
nel tempo che flavafi lontano da lo- 
ro (d). 

XLVI. Quella lontananza gli flava 
grandemente a cuore, come fi vede dal- 
le fue tenere, ed affettuofe lettere, eh’ 
egli fcrivea loro dall'lcalia nel corfo di 
que* viaggi, che gli convenne fare a ca- 
gione d^la feifma . E ben toflo vi ri- 
tornò quando quel grand’ affare fu ter- 
minato (7) - Si partì da Roma cinque 
giorni dopo , non portando feco altro 
di là, che reliquie; e mentre che ufei- 
va fu ricondotto dal Clero, dal popolo, 
e da tutta la nobiltà , poiché era ri- 

f uardato come autore della pace (8) . 

iffendo di ritorno a Chiaravalle , ri- 
pigliò la fpieazione della Cantica, co- 
me fi vede dal principio del ventiquat- 
trefimo ftrmone (9) .Di là a poco tem- 
po perdette il fuo fratello Gerardo , la 
cui orazione in morte fu da lui inferi- 
ta in uno di quelli fennoni (lo).Avea 
cominciato a profeguire la fpiegazione 
della Cantica , ma non Mté contenere 
il fuo dolore da lui diffimulato nel 
tempo de’ funerali del fratello . Non fi 
duole gii pel fuo caro fratello , effendo 
petfuaio della felicità di lui , ma fi duo- 
le per fe d’ effer privo del fuo ajuto. 
Perché Gerardo , comecché foffe uufOo 
fenza lettere , era però dì gran fènno, 
di conllimata prudenza , e di fingolar 
capacità nell* economia , nell’ arti , e 
faccende : in guilà che alleggeriva 
il fuo fratello di tutti ^i affari tempo- 
ali ,e procacciava r ozio per atten- 
dere alle orazioni , allo (ludio e ali’ 
ammaellramento Non era perciò , che 
Gerardo non foffe nomo grandemente 
raccolto , ed avanzato nello fpirituale; 
anzi che in quella materia dava nlvol- 
ta -a Bernardo importanti avvilì: Sicco- 
me quando per umiliarlo , lo riprefedelT 

aver 
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aver promefTa quella goarìgiooe, eie fu aoa luoca tonfcrenii iotocM elT A 
Amro il fuo r «rimo niraR^o (i) . Per altre zionet e fra molti foggetti a’ erano da- 
Bentaroa dichiara, ch’eli non preten< ti nominaci due, dè’quali accordaiBiso, 
X130. (jg DKato d’ effere efente da’ rentimemi che fi poteiTe eleggere qual fi volefle . 
deli*ucnaaitì ; ed autorizza le file lagri- Or£nò dunque il Papa . che e’oflervaf- 
Bte con gli efempj di Samuello , di Da- ic mvioiahilmence quello , di che era- 
vide , e di Gefii-Crifto medemno ; il vano rima ii d'a'.corda,erarito l' Aroive- 
quale non folamente non vietò agli al- feovo , quanto 1 Canonici lo promilèro 
tri , che piangclTero Lazzaro , ma con con giuramento . Eglino fc ne anda- 
effoloro lo piaofe. rooo , ed aoche io partii di U a pochi 

Elezione XLVIJ. Nello fiefiò tempo foptav- giorni. 

di un Ve- venne a San Bernardo un affare , che Paflandn.l' Alpi intendeimno , che fra 
l'covo di non fu a Ini meno fenfibile. Guglielmo pochi giorni fi dovea confagrare Vefeo- 
L»<ccr*> di Sabran Vefeovo^di Langres efiendo vo di Laagres un uomo, di cui pìacefle 
morto nello fieifo àcino 1158. Ugo fi- a Dio , che ci fofTero (face dette cofe 
gliuolo del Duca di Borgogna volle migliori, e pih onelfe. Imperocché non 
mettere fopra quella Sede un Monaco vo^io dire quanto mio mal grado n'ho 
di Cluenl , che n* era indegno aihicco; udito. Finalmente molti uomini virtuof:, 
a cui r Abate s’ opnqfc con tutta la eh’ erano a noi venuti iucontro per fa- 
iorxa non foto per l' ìnterefle generale lutarci, ci perfiiafero, che paifaiTimoper 
della Chiera,main particolare per quel» Lione a fine di fiomare quefio cattivo 
lo del Monìflero di Chiaravalle , fituato colpo, fe fofle fiato pofilbile. Poiché io 
nella Diocefi di Langres , c del tutto avea fiabilito di prendere un altro cam- 
fommefib al Vefeovo . la una relazio- mino più corto a cagione della miacat» 
ne da luì mandata al Papa fpiega il tiva fiilute, e della mia fianchezza . E 
fatto in quella ferma (a) . Mentre eh’ dall’ altro canto, lo confefib,io non pre- 
eravamo ancora in Roma , v’ arrivò 1 ’ flava molta fede a quefia fama , checor- 
Ardvefeovo di Lione, e con elfo lui reva. In effetto, chi avrebbe potuto cre- 
Roberto Decano della Chiefa di Lan- dcrc,che un sì gran Prelato foffe fiato 
gres, ed Ulrico Canonico , chiedendo tanto leggiero , che imponefle le mani 
per fe, e pel capitolo loro fa licenza d* ad una perfona fcreditata , con pregi udi- 
eleggere un Vefeovo. Imperocché avea- zio della fua sì recante promefla, e dell’ 
no ricevuto ordine dal Papa di non far- ordine delibo Suncriore? Tuttavia giim- 
lo, che col configlio di perfone pie. ti a Lione vedemmo quanto ci era fia- 
Volcano , che io faceflì ottener iom io detto 7 fi facevano i preparamenti di 
tal permiflione ; ma diflì chiaramen- quella feiagurata ceremonia. E'il veto, 
te , che nulla oe avrei (ano , quand’ io che il Decano , e la maggior parte , fe 
non folli fiato certo, che prerendeano non m’ inganno, de’ Canonici ai Lione, 
d’eleggere perfona capace. Mi rirpofe- vi s’opponevano apertamente, e la Cit- 
te, che io ne farei fiato il padrone, e tò era tutta ripiena di tali vergognofi, 
che altro non avrebbero fatto fuorqua^- e trilli ragioeameati , i quali tempre piò 
to io aveflTi conCgliato,* me lo prómi- crefiafelife . rr - 

(èro. Ma perché io non me ne fidava Che c’aveva a feref Rapprefentairi» 
abbafianza, rArcivefomt i^uiii a loro, i|i«(tolàmctice all’ Arci vefeovo la con- 
e mi prooiife io fieffe ; aggiun^ndo, veozioae, che avea fatta, e l’ordìneche 
che fe il Cleto volefle operare altri- egli aveva avuto; affèrmò ch’era vero, 
menti , non -avreUte confermato quel Ma rovefeiò la coI[» della fua mancan- 
«he tveflèro fatto . Si prefe per tefii- sa di parola fui figliuolo del Duca.chc 
mooio.il Cancelliere, e «Are a ciAan- tve* Buncm alla fua, ed avea cofiret- 
dammo alla ptefinna del Pm ,<adeleo- In idchefui a cambiare, per non fiimo- 
ché egli antorìzzafle la nofira conven- «fello ad ira, e con intenzione di pace, 
zione . Avevamo avuta prima 'iofioue Aggiunfe , che per quanto avefle toto 
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fino a quel putjto , altro oggitnai non 
farebbe, che quello, che mi rade piaciu- 
to. Non voglia Iddio, gli rifpofì, rin- 
graziandolo , non il mio volere $’ ha a 
Are, ma quello di Dio; e il mezzo di 
fapere, qual fìa, farà forfè il rimettcrfi 
al conllglio di que* Vefcovi, o di quelle 
altre perfone dabbene, che fono qui ve- 
nute per vodra commifTione , o che ci 
verranno ancora . Se dopo di avere in- 
vocato lo Spirito Santo , fono tutti di 
opinione cf andar oltre , fatelo ; altri- 
menti convien afcoltare l’Apoftolo (i), 
che proibifce 1’ affrettarfi nell’ imporre 
le mani . Parvemi , che gradiffe quefto 
configlio . Intanto fi venne a dare av- 
vilo , che colui , del quale fi trattava , 
era giunto ad un’ ofieria , e non al pa- 
lagio . Ciunfe il venerdì la fiera , e fi 
ritirò la mattina del fabbato . A me 
non tocca a dire perchè egli non volef- 
fe nè pure comparire alla Cotte dell’ 
Arcivelcovó, dappoiché egli era venuto 
cosi da lungi con tale inteiyzione . Si 
potrebbe forfè credere, che raveffe fat- 
to per verecondia monadica, e per diC- 
prezzare gli onori, fe quel che accadde 
dipoi non facefle vedere il contrario: e 
nel vero potevamo noi allora fofpettare 
altra cofa? Poiché 1 ’ Arcìvefeovo ritor- 
nando da un colloquio , avuto feco, fece 
tedimonianza davanti a tutti , che non 
avea mai voluto confentìre , c che af- 
folutamente difapprovava quanto era da- 
to fatto a propofito di lui . 

Finalmente i’ Arcivefeovo ordinò in- 
contanente , che fi procedeffe alf elezio- 
ne ; lo commife , e col mezzo de’ Ca- 
nonici di Langres, eh’ erano prefenti; e 
con una lettera , che ancora fi trova. 
Ma dappoiché fu letta nel Capitolo di 
Langres, ne fu letta fubito un'altra af- 
fatto contraria , la quale portava , che 
la confagrazione erafolamente differita, 
ed affegnava un giorno, ed un luogo per 
decidere 1’ affare , che la prima lettera 
diceva effere decifo; Si farebbe creduto, 
che fodero dueperiònediverfe, che par- 
laffero , fe non fi folle veduto lo ftelfo 
fuggello a quelle lettere, e lo deflb no- 
me infronte. Abbiamo nelle roani que- 
lle lettere contraddittorie. Tuttavia que- 
Fìmr/ Tom. X. 
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do uomo, che avea fuggita la confagra- 
zione , e ricufata 1’ elezione , fe ne va 
di fubito a trovar* il Re, e ottiene l’in- 
veditura de' diritti delle regalie; con quai 
mezzi poi , lo dica egli . Si fpedifeono 
incontanente lettere per ifcamhiare il luc- 
go della confagrazione e anticiparne il 
giorno, a fine di togliere i mezzi d'op- 
porvifi, e di appellarlime . Ma la prov- 
videnza vi rimediò . Vi furono alcune 
appellazioni interpode da Falcone Deca- 
no della Chiefa di Lione , da Ponzio 
Arcidiacono di Langres, c da Buonamico 
Sacerdote , e Canonico della medefima 
Chiefa, e da’nodri fratelli Brunone , e 
Geoffredo . Il termine era così breve , 
che dappoiché l’abbiamo faputo, appena 
abbiamo avuto quattro giorni di tempo 
per nundare il nodro deputato , eh' era 
un Canonico di Langres, per prevenire 
queda facrilega ordinazione . Egli vi s’ 
oppofe , ed appellò alla Santa Sede , 
dove citò r eletto , e coloro , che do- 
veano conikgrare.Ó.ui non ho detto co- 
fa veruna, altro che per amore alla ve- 
rità , e me ne fia teilmioaiaoza la ve- 
rità deffa. 

XLVIII. San Bernardo , mandando 
quedo memoriale a Roma, fcrilTe al Pa- 
pa, e ^i rapprefentò quello, eh’ era ac- 
canato a propofito del Vefeovado di 
Langres : gli ordini che avea dati , e 
la promeffa dell’ Arcivefeovo di Lione 
d’efeguirli fedelmente. Si duole deli’ 
incodanza di quedo Prelato (z), e pre- 
ga il Papa d’informarfi qual folle l’ uo- 
mo , che fi volea porre in quella Se^ 
de . Lo rimette a quello , che gli dirà 
l’ Arcidiacono Ponzio , che per con- 
feguenza era andato a Roma a folle- 
citare quedo affare . San Bernardo ne 
fcriffe anche a’ Vefcovi , e a’ Cardina- 
li della Corte di Roma , ricordando a 
quelli quanto avea fatto , e fofferta 
con loro durante la Sci fina (3}, dove ha 
egli talmente logorate le fue forze, che 
appena ha potuto ritomarfene a ca- 
fa fua. AI mio ritorno, aggiunge, non 
ritrovai , che afflizione , e dowe : gli 
Dei della terra fi. fono follevati concra 
di noi ; voglio dire l’ Arcivefeovo di Lio- 
ne , e 1 ’ Abate di Giugni , che s’affi- 
y dapo 
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dano alia loro potenu , e alle ricchez- 
ic, che hanno. 

L’ Abate di Clugnl prendeva in ef- 
fetto r interefle del fuo Monaco , elet- 
to Vefcovo di Langres. Si vede ciò dal- 
la lettera, che ne fcrilfc al Papa (i), 
pregandolo che accordaflie a gueAa Chie- 
fa la liberti dell’ elezione , c che rico- 
veffe favorevolmente il figliuolo del Du- 
ca di Borgogna , che andava a Roma 
per la prima volta ; e forfè queiVo 
affare era il principal motivo del fuo 
viaggio. Pietro di Giugni ne fcrifle a 
San Bernardo , folienen^ , che quanta 
gli era flato detto centra l’ eleuo (z) 
di Langres altro non era che calunnie: 
ed in fine aggiungendo: Se forfè é avve- 
nuto; poic^ s’ha a dire tutto quel che 
penfo; fe forfè è avvenuto, che i Mo. 
naci di Cifleaux temano quelli di Giu- 
gni , convien toglier via quello fofpet- 
to , e dalla natura fleffa imparare , che 
ognuno ama il fuofomigliante. Se dun- 
que un Monaco diviene Vefcovo di 
Langres , egli amerà i Monaci di Gl- 
fleaux , e gli altri ; e in ciò feguirà il 
fuo proprio intereffe , c vedenoo , che 
noi gli amiamo non avrà coraggio di 
dilungarli dal noflro eferopio. 

Gon tutta l’ appellazione al Papa , 

3 ueAo Monaco fa confagrato Vefcovo 
i langres dall’ Arcivelcovo di Lione, 
con l’afliflenza de’Vefcovi d' Autun, e 
di Macon. Allora San Bernardo radot>- 
piò le file grida , e le querele, (criveodo 
una lettera al Papa con tutto il calcia, 
nella quale dice (7); Trovomi a letto, 
ma piò fofferìfee 1’ animo mio , che il 
corpo . Non piango un mal temporale r 
Q tratta della mia (àlute ; volete voi , 
che io affidi l’anima mia ad un uomo, 
che ha perduta la fua ? Quelle rappre- 
fentanze ebbero effetto ; 1’ elezione del 
Monaco di Giugni fu cancellata ; e in 
(iia vece fu eletto Vefcovo di Langres 
Geofimio parente di San Bernardo , e 
Priore di Chiaravalle . Ma il Re fece 
qualche difficoltà di dargli l’inveflitura, 
poiché l’avea data al primo. Intorno a 
che San Bernardo con quelli termini gli 
icrilTe (4) : Se tuttò il mondo congiu- 
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rade per farmi intraprendere eofa veru- 
na contra la Maeflà Regia , io temerei 
Dio , e la potenza Aabilita da lui. 
Dall’ altra parte io fo quanto fia inde- 
gna la bugia ad ogni crilliano, e parti- 
colarmente ad un uomo della mia prò- 
{cfiTione. Ora in verità vi dico : quanto 
li fece a Langres intorno ai no Aro Prio- 
re , tutto fu fatto contra l’ intenzione 
de’Vefcovi, e centra la mia; ma v’ha 
un fupremo Signore , che piega a fuo 
piacere le volontà degli uomini. £ co- 
me mai non avrei temuto per colui , 
che io amo come me AcITo , quel ri' 
fchio , che ho tenuto per me ì Tutta- 
via quel eh’ è (atto , è fatto : contra 
voi non v’ ha niente , ma nsolto contra 
di me . Mi fu tolto 1 ’ appoggio della 
mia debolezza, la luce degli occhi miei , 
il mio dcAre braccio . Di poi minaccia 
al Re r ira di Dio , s’ egli non prov- 
vede prontamente al riempiere le dn« 
Sedi vacami di Reims , e di Langres. 
L’ ciòtta a non ingannare le buone fpe» 
ranze conceputefì nel fuo nuovo Regno; 
e a confermare con prontezza l’elezione 
di GeoAredo, per fuo proprio interefle , 
e per ficurezza del Paefe. Fu alcoltato 
Bernardo ; e Geoffredo era al poffelfo 
della Sede di Langres fin dall’anno 1140. 
Quanto a quella di Reims (5) , rimale 
vacante per la morte dell’ A rei vefcovo 
Raiaaldo accaduta addi tredici di Gen- 
naio iijp. e non fu occupa», che do- 
po due anni io circa . 

XLIX. In Alemagna , dopo la mor- 
te deir Imperatore Lotario , era Aata 
ordinata in Magenta un’ Afleroblea gC“ 
aerale per la PeniecoAc 1138. Ma al- 
cuni Signori ebbero timore (d), che 
Errico il fuperbo Duca di Baviera , 
genero del defunto Imperatore , fi reo- 
«effe difpotico «fi qneA’Aiferoblea con la 
fua autorità , eh’ era allora b mag- 
giore in quel Paefe , per b qual co- 
la s’ adunarono a GoUents il giorno 
deib Gattedra di San Pietro addi venti- 
due di Febbraio, ed eleffero Re de’ Ro- 
mani Gorrado Duca di Snabia, figliuolo, 
delia forella di Errico V. Fu fatta qtielV 
•lezione alla prefenza diTeodovino Ve- 

feo* 
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foovo Cardinale , e Legato della Santa 
Sede , il quale protnife P affenfo del Pa- 
pa , de' Romani , e di tutte le Cittì 
dell' Italia . Dipoi il novello Re Corra- 
do III. andò ad Aquifgrana , c vi fu 
confaerato la domenica della metà di 
Quarefima , il terzo giorno di Marzo, 
dal Cardinale Legato, afliftito dagli Ar- 
civefeovi di Colonia , e di Treveri, e 
da altri Vefeovi. Toccava all' Arcive- 
feovo di Colonia a fare quefta c eremo- 
ma , ma non aveva ancora ricevuto il 
Pallio . Celebrò il Re Corrado a Colo- 
nia la feda di Pafqua , che nell’ anno 
iijg.fu addi tre d’ Aprile, e di lì paf- 
sò a Magonza, la cui Sede era vacante 
per la morte dell’ Arci vefeovo Alberto. 
La diede esli al nipote del defunto, chia- 
mato anch^egli Alberto, feguendo l’ele- 
zione del Clero, e del popolo. Intanto 
i Saironi,e il Duca Errico, che aveva, 
oltre la Baviera , anche la Sadonia in- 
feriore, richiamarono contro all’ elezio- 
ne di Corrado, e vennero invitati aduna 
Corte generale , che tenne nel tempo 
della Pentecolle a Bamberga. Eglino vi 
andarono. Ma non vi andò il DucaEr- 
rìco i il quale Prìncipe decaduto dalla 
Tua autorità morì l’ anno feguente . 

In quell’ Ademblea di Bamberga il 
nuovo Arcivefeovo di Magonza Albeno 
II. fu confagrato la domenica dell’ otta- 
va della Pentecolle, da Sant’Ottone Ve- 
feovo di Bamberga, che non vide lun- 
go temoo dopoquella funzione (i); im- 
perocché eflendo confumato dalla vechiez- 
za, e dal male, andavalì debilitando di 
giorno in giorno. L’ diremo fuo penfie- 
ro fu quello de’ poveri , de’ quali fece 
empire la Tua Cittì , e i Villaggi vici- 
ni , per farli foccorrere . Provvide anco- 
ra alle bifogne delle Cbiefe, e de’Mo- 
nalleri della fua Diocefi . e in quelle 
ùnte occupazioni morì -addì ventinove 
di Giugno iijp. Per tre continui gior- 
ni fu portato per tutte le Chiefe della 
Cittì, dove s’offerì il Santo Sagrifizio, 
ed orazioni continue accompagnate da li- 
moline per ripofo dell’ anima Tua . Il 
quarto giorno, eh' era il fecondo di Lu- 
^io , Imbrìcone Vefeovo di Virsburgo 
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fuo amico giunfe per fargli i funerali, 
c vi recitò una funebre orazione , in Anmo 
cui dimoflrò la perdita , che facevano i G.C. 
poveri , r Imperadore , ed il Papa , là 
Chiefa , e lo Stato . In quello modo 
venne Ottone feppellito nella Chielk 
del Monillero di &n Michele , da lui 
flato fondato , e fu canonizzato cinquant’ 
anni dopo da Papa Clemente III. nel 
11H9. Onora la Chicli la fua me- 
moria nel giorno , in cui fu feppelli- 
to (2). 

L. Papa Innocenzo avea fpedito Al- Albcrka 
berico Vefeovo di Ollia , in qualicì di U|>ato 
luo Legato in Inghilterra, ed in Ifcozia. “ " 

Alberico era Franceiè nato a Beauvais, **“*‘®' 
ed era flato Monaco di Clugnì , e Prìo- ’ 
re di San Martino de’ Campi, e il Pa- 
pa r avea fatto allora Cardinale (3). 

Giunto in Inghilterra moflrò le lettere 
del Papa contenenti le fue facoltì , e 
indirizzate al Re d' Inghilterra , e al 
Re di Scozia, a Turlleno Areivefeovo 
d’ Yorc (4) , perché la Sede di Cantor- 
beri era vacante , a’ Vefeovi , e agli 
Abati dell’ uno , e dell’ altro Regno. 

Vi fu dunque egli accettato con grande 
onore. Avea feco l’Abate di Molefmo, 
e molti altri Monaci d’ oltremare , e 
appena arrivato chiamò apprelfo di fe 
Riccardo Abate delle Fontane nella 
Diocefi d’ Yorc , dell’ Ordine di Ci- 
fleaux , uomo di grande autorità . Con 
quella compagnia andò a vifitare ouafi 
tutt’i Vefeuvadi, e i Monillerì deli In- 
ghilterra. EfTendo entrato nella Scozia , ri- 
trovò a Carlile il Re Davidde, co’ Ve- 
feovi , e con gli Abati , e i Signori del 
Paefe, ch'egli ridulTe all' obbeoienza di 
Papa Innocenzo ; imperocché aveano 
favorito il partito di Pietro di Leo- 
ne. Dimorò tre giorni con loro, e aven- 
do intefo , che Giovanni Velcovo di 
Glafcou aveva abbandonata la fua Sede, 
ed era venuto fegretamente , e fenza 
prendere congedo , a farli Monaco a Ti- 
ron ; ordinò , che il Re gli mandaffe 
un corriere con lettere a richiamarlo; 
e che fe non aveffe ubbidito, fi facefle 
una fentenza contra di lui ; il che fu 
efeeuito. Stimolò il Redi Scozia a far 
Y 2 la 
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pace Col Re d’Inghilterra, e fì gictò 
fino a’ fuoi piedi ; ma non potè ottcnc- 
Di GX.. pg jjjg una tregua di fei fettimane 
fino a San Martino ; ottenne da' Pitti 
poli ièctentrionali della Scozia ancor 
rbari, che nello Hello termine ricon- 
ducellero a Carlile tutte le fanciulle , e 
le donne , che aveano prefe , e le met- 
teflcro in libertà. Fece altresì, ch’egli- 
no , e tutti gli altri prometteffero di 
non profanare le Chiele nella guerra , 
di rifparmiare donne, e fanciulle, e di 
non uccidere (e non chi avefle fetta re- 
fifienza . 

rootilio LI. Il l.egato Alberico fi parti da 
di Lol^- Scozia a San Michele , e ritornò alla 
Corte di Stefano Re d’ Inghilterra, e vi 
convocò tutt’ i Vefcovi , e gli Abati 
del Regno, per ritrovarli a Londra alla 
fella di San Niccolò, e quivi celebrare 
nn Concilio generale. Ma quello noni! 
adunò , che al tredicefimo giorno di Di- 
cembre di quell’anno 1138. Il Legato 
Alberico vi prefedettc, e vi fi ritrova- 
rono diciotto Vefcovi , e trenta Abaci 
in circa . Turlleao Arcivefeovo d’ Yorc 
era malato , e fpedl per fuo Deputato 
Guglielmo Decano della fua Chiefe. Si 
fecero in quello Concilio dicialTecte Ca- 
noni, la maggior parte ripetuti dagli ul- 
timi precedenti Concili • Non fi confer- 
verà il Corpo del nollro Signore piò 
che otto giorni (i)c non fati portato 
agl’ infermi , che da un Sacerdote , o 
un Diacono , ed in cafo di necelfità da 
qualunque perfona , ma con gran vene- 
razione . Si divieta alle Rengiofe (z) 
di portar fodere di pelli di valore, co- 
me di martori o d’armellini, di tenere 
anella d’oro, o di arricciarli i capelli, 
il tutto lùteo pena d’ anatema . Si di- 
vieta a’ Maellri di affittare altrui le lo- 
ro Icuole per danaro. 

In quello medelìmo Concilio fi parlò 
dì riempiere la Sede di Cantorberì , eh’ 
era (lata vacante due anni per la per- 
dita di Guglielmo di Corbeil , eh’ era 
morto r anno iijó. dopo quattordici 
anni di Pontificato. Fu eletto Tibaldo 
Abate del Bec , col confentimenco di 
Geremia Priore della Chiefa di Can- 
torberl ; e fu confagrato dal Legato nel 
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principio dell’anno 1139. fubito dopo 
l’Epifania. Era uomo d’ una prudenza, 
c d* una umanità particolare , e tenne 
la Sede ventidue anni . Alla fine del 
Concilio , invitò il Legato tutt’ i Vc- 
feovi d’Inghilterra, e molti Abati ad 
andare a Roma, per quel Concilio, che 
il Papa Innocenzo do vea cenere alla me- 
tà di Quarclima . Per trovarvifi egli 
flelTo a tempo fi partì fubito dopo l’ot- 
tava dell’ Epifania, c v’ andò accompa- 
gnato dal nuovo Arcivefeovo TibalJo, 
u altri quattro Vefcovi, c quattro A- 
bati,che andarono al Concilio di Roma 
per tutt’i Prelati dell’ Inghilterra . Non 
avendo confentico il Re Stefano, che vi 
andalfero in maggior numero, a cagio- 
ne delle turbolenze , per le quali il Re- 
gno fi ritrovava agitato . 

LII. Dopo r entrata di Papa Inno- Fucilerò 
cenzo a Roma egli ricevette Fuchero A«ive-_ 
nuovo Arcivefeovo di Tiro , il quale 
andò a chiedergli il Pallio. Era d^An- 
gouleme. Abazia della Celia, MoniHe- 
ro di Canonici Regolari : ma elTendo 
perlèguitato dal fuo Vefeovo Girar- 
do (3), Capo degli Scifmacici in Aqui- 
cania , prefe licenza da’ Confratelli , ed 
andò in pellegrinaggio a Gerufalem- 
me , dove vilfe poi regolarmente, nella 
Comunità del Santo Sepolcro . Allora 
Guglielmo primo Arcivefeovo di Tiro 
fra i Latini morì , e Fuchero fu elet- 
to per fuo SuccelTore . Era uomo mez- 
zanamence dotto, ma pio e collante 
amatore della difciplina . Governò la 
Chiefe di Tiro dodici anni . Dappoi- 
ché fu confagrato da Guglielmo Patriar- 
ca di Gerufalcmme , volle andare a 
Roma a chiedere il Pallio , ad efero- 
pio de’ fuoi PredecelTori : ma il Patriar- 
ca gli fece per via tendere agguati , per 
modo che giunfe a Roma a grandiiftma 
fatica , dopo aver patiti peffimi tratta- 
menti , ed elferlì canfato.da fommi pe- 
ricoli . Nel fuo ritorno ritrovò ancora 
il Patriarca fdegnato centra di lui-, in 
modo, che non volle llabilire la Cbie- 
fa dì Tiro nella fua antica dignità, nè 
riparare i danni, che l’ Arcivefeovo avea 
foiferti ; il che apparifee da una lette- 
ra del Papa al Patriarca di Gerufalenv 
me> 
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me , ^ta dal Palagio di Lacerano del 
dì diciairette di Dicembre , apparente- 
mcnte dell’anno iij8. (i). 

La Sede di Tiro era anticamente la 
prima delie tredici , che dipendevano 
immediatamente da quella d’ Antiochia, 
c delie quali aveva ognuna folto di fé 
molti Vefcovadi : Tiro (a) ne avea 
quattordici , e portava il titolo di Pro- 
totrono : ma dopo la conquida de’ La- 
' tini , il Patriarca di Gerufaiemme pre- 
tefe , che Tiro dovelfe edere forco la 
fua dipendenza in virtb della concedìo- 
ne fatta da Papa Pafquale II. ai Re 
Baldovino . ed al Patriarca Gibelino ; 
con La quale adoggettava tutti que’ Ve- 
fcovadi , de’ quali il Re avede fatta la 
conquida, al Patriarca di Gerulàlemme ; 
il quale aveva altresì dato all' Arcivefco- 
vo di Tiro il {fimo grado hi' Sudira- 
eanei fuoi ; ma ^i avea tolti tre Ve- 
fcovadi dipendenti dalla fua Metropoli, 
Acri, Sidone, e Berito; e il Patriarca 
d’ Antiochia ricenea Bìblis , Tripoli , 
e Ancarade , non eh’ egli negaffe , che 
fodero foggetti a Tiro, ma perché l’Ar- 
civefeovo non loriconofeea per fuo Su- 
periore (3). Quando l’Arcivefcovo Fu- 
ebero ritornò da Roma, il Patriarca di 
Gerufaiemme gli redicul , benché con 
fuo difpiacere , i tre Suffragane! . che 
egli riteneva i e quanto agli altri il Pa- 
pa (4} fetide loro , che ritomadcro al 
proprio Metropolitano ; e al Patilarca 
d’ Antiochia , che li redituide. 

Kaulo LUI. Patriarca d’ Antiochia era allo- 
Fatriue* ra Raulo, nativo diDomfronc a’ confini 
di Aatio- Meno , e dcllà Normandia , uomo 
armigero , magnifico . liberale , e per- 
ciò cariditno al Popolo, e alla nobiltà, 
Bernardo primo Patriarca Latino d’ An- 
tiochia edendo morto , nell' anno tren- 
tcfimòfcdo del fuo Pontificato (5). cioè 
l’anno 1135. gli ArcivefcoiTi , e i Ve- 
feovi dipendenti da queda gran Sede , 
l’adunarono nel Palagio Patriarcale per 
procedere all’ elezione ; ma il Popolo 
lenza loro participarlo, elede con tumul- 
to Raulo già Arcivefeovo di Mamidra, 
eh’ è r antica Mopfueda io Cilicia , e 
venne intronizzato nella Cattedra ^ San 

(O Inn ‘fifl- 4. c»3 GmiU.j. 14. f.) 
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Pietro. I Prelati , che s’ erano adunaci per ' — 
l’elezione, temendo il furore del Popolo, 
del quale udivano le grida , fi fepararono G-C. 
e ricufarono d’obbedire aouedo Pacriar- 
ca , che non era dato eletto da loro : 
ma non tralafciò egli però di metterli 
in podedo della Chiefà , e del Palagio 
Patriarcale e fenza prenderli fadidio di 
chiedere al .Papa il Pallio, lo prefe fu-^ 
bito su r Altare di San Pietro . Col 
tempo trade alla fua comunione alcuni 
de’ liioi Sufiiaganei , e fe folfe viduto 
in pace co’ fuoi Canonici avrebbe potuto 
anche mantenervifi. Ma li didurbò nelle 
loro facoltà , e le fue ricchezze così ar- 
dito lo refero , che non tenea gli altri 
per uomini . Difucciò con vigenza i 
principali della fua Chiefa , e ne fece 
alcuni incarcerare e metter tra’ ferri, di- 
cendo che aveano cofpirato contro alla 
fua vita . In tal forma fi trade addodo 
l’odio pubblico, edimavafi a pena ficu- 
ro tra’ fuoi domedici , tanto era agitato 
da* rìmorfi della fua cofeienza . I fuoi 
due princirali avverfarj erano Lamber- 
to , Arciniacono della fua Cbiefa , e 
Amulfo Calabrefe , uomo nobile ( 6 ) , 
letterato e capace negli afbri , che fu 
dipoi Arcivefeovo di Cofenza . Intra- 
prefero edì il viaggio di Roma per far- 
vi le loro doglianze centra il Patriar- 
ca Raulo: e Raimondo Principe d’ An- 
tiochia , che li proteggea , codrinfe 
quedo Prelato per forza a far anch’edo 
tal viaggio. Arnulfo partì prima ; ed 
edendo arrivato in Sicilia andò con 
£li amici fuoi , e co’ fuoi parenti a 
trovare il Duca Ruggiero, e gli didc: 

Ecco che Dio mette nelle vodre mani 
quel Patriarca , che ingiudamente vi 
tolfe il Principato d’ Antiochia; fra po- 
co arriverà alle vodre terre . Il Duca 
diede gli ordini fuoi a tutt’ i poni ; e 
Jlaulo , che non avea venm Cafpetto , 
edendo arrivato aBnnaifi, fu quivi ar- ' 
redato , medo in ferri , e mandato in 
Sicilia , dove con la fua dedrezza , ed 
eloquenza .fi pacificò col Duca a certi 
patti , e fu rimandato con onore , per- 
chè andade a Roma. 

Trovò prima difficile l’accedo al Pa- 

Pa. 

c. U- C4) S- 7 " *> (5) GiùU» f- 

c. »*. , . 
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‘pa, eiTendo riguardato com« nemico del- 
la Santa Sede, alla quale egli pretendea 
d’ uguagliare la fua : imperocché dicea , 
che la Cattedra di San Pietro era tan- 
to in Antiochia quanto a Roma (1), 
e che la fua ChleU era anzi la primo- 

g enita. Aliarne col mezzo degli amici 
loi , ebbe udienza dal Papa , e fu ri- 
cevuto alla prefenza di tutta la Corte , 
con molta magnificenza . I fuoi avver- 
bri fi prefentarono anch’ elTi , e avendo 
prefentati i loro libelli, erano pronti a 
prol'eguire con la debita forma le accn- 
fe ; ma avendo la Corte veduto che 
non aveano le iniìruzioni fuliicicnci a 
convincere 1* accufato interamente , fi fe- 
ce incendere alle due parti , che fief- 
fero chete , fino a che il Papa mandar- 
le coli un Legato per informarfi pii 
fondatamence dcU’aRàre. Intanto il Pa- 
triarca retHtuì il Pallio , che avea tolto 
in Antiochia di iiia autorici , con dif- 
prezzo, come diceafi, della Santa Sedere 
ne ricevette un altro dalla mano del 
primo Diacono prefo fui Corpo di San 
Pietro, fecondo il cofiume . In tal for- 
ma fi ritirò con la buonagrazia del Pa- 
pa e ritornò in Sicilia , dove il Duca 
gli diede alcune galee, che lo condufTero 
in Siria. Ma quando vi giunfe, la Chie- 
h d* Antiochia non volle riceverlo (z), 
onde fu coRrecto a ritirarfi prima in un 
Moniilero della montagna nera in quel 
vicinato , dipoi in cafa del Conte d* Edef- 
la , che r invitò ad andare appreffo di 
lui . Alla fine il Patriarca fi riconciliò , 
almeno in apparenza, col Principe d' An- 
tiochia , e fu folcnnemente ricevuto nel- 
la Città. 

Intanto il Papa mandò pCT Legato in 
Siria Pietro Arcivefeovo di Lione, che 
effendo sbarcato ad Acri , andò prima a 
fare le fue orazioni aGerufalemme (3); 
ma follecitandolo Lamberto , e Amulfo 
ad andare in Antiochia, ritornò ad Acri, 
dove cadde infermo e mori , elTendo già 
avanzato negli anni . Dicevafi anche, 
che gli era iWco dato una bevanda av- 
velenata . Allora gli avverfarj del Pa- 
triarca Raulo, fvanìtaogni loro fperan- 
za , e fianchi della fopportata fatica nel 
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tratto di quefio af&re, cercarono dtrìcoo. 
ciliarfi feco. Rifiabilì egli Lamberto nel 
fuo Arcidiaconato : ma non volle perdo- 
nare ad Amulfo,che ridotto all'efiremo, 
c fofienuto dal Principe ritornò a Ro- 
ma a follecitare la fpedizione di un 
nuovo Legato . Pietro Arcivefeovo di 
Lione mori addì ventinove di Maggio 
1139. (4), ed ebbe per Sncceflbre Fal- 
cone Decano della fielTa Chiefa , che 
effendo eletto , venne raccomandato al 
Papa da Geoffredo Vefeovo di Lan- 
gm, e da S. Bernardo (5) con vantag- 
giofe tefiimonianze del fuo merito. 

LIV. Il Concilio generale , che il 
Papa Innocenzo aveva a Roma indicato, 
fi tenne in effetto nel Palagio di Late- 
rano addi otto d* Aprile 1139. ch'era 
il Sabbato della quarta fettimana di 
Quarerima.Ritrovaronvifi circa mille Ve- 
Icovi (d) , e fi conta pel decimo Con- 
cìlio generale . Un Autore di quel tem- 
po riferendo l'aringa, che vi fece il Pa- 
pa, fra r altre cofe gli h dire: Voi là- 
pete, che Roma t la capitale del Mon- 
do, che fi ricevono le dignità Ecciefia- 
fiiche con la permillione del Pontefice 
Romano , come per diritto di feudo , 
che non fi polfono poffedere legìttima- 
mente fenza la fua conceffione . Fino ad 
ora non abbiamo veduta quella compa- 
razione di Ecclefiailiche dignità con 
feudi , la natura de’ quali in effetto è 
affatto diverta . Il ragionare del Papa 
tendea principalmente alla riunione del- 
la Chiefa dopo la Sci Ima , ed era anzi 
quello il primo oggetto del Concilio. 
Vi furono fatti trenta Canoni, che fo- 
no quafi i medefìmì . che quelli del 
Concilio di Reims nell' anno 1131. ri- 
petuti parola per parola . ma divifi in 
altra forma (7) : vero è , che per lo 
piò fono citati fotto il nome di Con- 
cilio di Lacerano come piò numertv 
fo , e piò autentico . In quello fi ri- 
pete la proibizione de’ Tornei (8) , li 
fi un nuovo Canone contra i Balcllrie- 
rì, e rii Artieri, vietando loro di efer- 
citare T arte loro contra i Crìflìani , e 
i Cattolici r non fi vede però , che ve- 
niffe quella proibizione mai ofiervata 

piò 
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Mb ch« i’ altra. Si vieta a’ Laici dipof- 
federe decime Ecclefiaftiche quantunque 
ricevute da'Vefcovi, da’Re,o da qua- 
lunque fi voglia , e fi dichiara , che fe 
non le reftituifcono alla CKiefa, incorro- 
no incolpa di facrilegio, ed in pericolo 
d’ eccriu dannazione* 

Vieta il Concilio a’ Canonici fotte 
pena d’ anatema (i) lo eicludere dall’ 
elerione del Vefeovo gli uomini reli- 
giofi : ma vuole che l’elezione fi faccia 
col configlio loro,© almeno con la loro 
approvazione Cotto pena di nullità . Pare, 
che quefti religiofi Ceno quelli, che noi 
chiameremmo ancora in tal modo , cioè 
i Monaci, e i Canonici Regolari; ed è 
quello Canone la prima prova, ch’io fap- 

S ia, dell’ intrapreadimento de’ Canonici 
elle Chiefe Cattedrali per tirare a fe 
foli reiezione de’ Vefcoyi , ad efclufio- 
ne non folamente de’ Laici, ma de’Par- 
rochi , e di tutto il reAante del Clero 
fecolare, e regolare; quando tutte que- 
lle perfone debrono avervi parte fecondo 
i Canoni , come apparifee dagli atti da 
me riferiti al tempo loro (z). 

Vengono condannate in quello Con- 
cilio (j) certe donne , che fenza olfer- 
vare la regola di S. Benedetto, di San 
Bkfilio , nè di Sant' Agollino , e lenza 
vivere in comunità , voleano palTare per 
religiofe , dimorando nelle loro cafe pri- 
vate, dove forra pretello d’ofpitalità ac- 
cettavano ogni qualità d’ Ofpitì anche 
di poca virtù . Vietali anche alle reli- 
giofe l’andata cantare in un llelfo coro 
co’ Canonici o co’ Monaci ( 4 ) . In 
quello Concilio fi ripete parola perparo- 
la il terzo Canone diel Coocilio tenutoli 
» Tolofa da Papa Callillo II. nell'an- 
no Il 14. contra i nuovi Manichei, che 
ricufavano i Sagramenti (5): il chemo- 
llra , che quelli Eretici fogùivano a fe- 
minare i loro errori : ed il feguito lo 
farà anche troppo vedere. 

ArniMo LV. Il Concilio diLaterano condan- 
di Breteu nò ancora quelli d’ Arnaldo di Brefcia 
eoudan- rmplice Lettore, in altro tempo Di fee- 
polo di Abailardo. Non ertegli privo d’ 
ingegno , favellava piuttoflo con focilità. 
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che con folìdità , amando le nuove opi- 1 
nioni , e particolari (< 5 ) . ElTendo ri- 
tornato in Italia, dopo d’avere lludiato 
per lungo tempo in Francia , li pofe *‘ 39 * 
in dolio l’ abito di religiofo per elfcre 
afcolcato più volentieri , e cominciò a 
declamare contri i Vefeovi , lenza rì- 
fparmiare il Papa, contra i Chcrici , e 
Monaci , adulando folamente i Laici . 

Dicea, che non v* avea falvezza per 
que’Cherìci , che aveano beni in pro- 
prietà , per que’ Vefoovi , che aveano 
Signorìe, nè per i^ue’ Monaci , che pof- 
fedeano Kni llabili ; appartenere tutti 
quelli beni al Prìncipe , eh’ egli fola 
li potea dare, e folamente a’ Laici; che 
il Clero dovea vivere dì decime . e 
delle obblazioni volontarie del Popolo , 
contentandoli di quello, che balla aduna 
vita parca. Diceva!] in oltre , che non 
avea fani fencimenti intorno al Santo 
Sacramento dell’Altare, e al Battefimo 
de fenciulli . Con q&elli ragionamenti 
turbava la Chìefa dì Brefcia fua patria; 
e fpiegando malizioiàmente la Sagra 
Scrittura , animava i Laici già malcdif- 
pofti contra il Clero . Impprocchè il 
fedo de’ Vefeovi . e degli Abati , e U 
morbida vita, e licenziofa de’ Cherici 
« de’ Monaci gliene dava materia pur 
troppo abbondante ; ma non fi cont*- 
nea fra’ limiti della verità . Qjuedi ra- 
gionamenti fecero tale effetto , che in 
Brefcia , e in molte altre Città , il 
Clero cadde in ellremo difpregio , c 
divenne oggetto di pubblico feherno. 

Venne dunque Arnaldo accufato nel 
Concilio di Laterano dal fuo Vefeovo, 
e da perfone pie. ed il Papa gl’ impofe fi- 
lenaio. Fuggì egli da Brefcia, pafsò 1 ' Al- 
pi, c fi ritirò a ZUirigo, dove fi fermò; ri- 
cominciò ivi a dogmatizzare,c in poco tem- 
po infettò tutto il Paefe de’ Tuoi errori . 

LVI. L’ultimo Canone del Concilio Setrmiti- 
di Laterano dichiara nulle 1 ’ ordinazio- " ‘^fo- 
ni fatte da Pietro di Leone , e dagli 
altri Scifmatici, ed Erètici. Cioè, co- 
me lo fpien un Autoiè di quel tem- 
po (7), il rapa interdilfe per femore e 
depofe coloro , eh’ erano llaci ordinati 

da- 
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dagli Sciftnatici , principalfrente dall’An- 
Àkvo tipapj j e da Gerardo d’ Angouleme , 

DI G.C. £Qn proibizione di falire ad un ordine 
** 39 » fupcriore . ApprclTo chiama a nome 
ognuno de’ Velcovi prefenti al Concilio 
ordinati nella Scifma ; e dopo d* aver 
rimproverato loro il fallo con indigna- 
zione, (Irappb loro dalle mani i Pafto- 
rali , le anella dalle dita , e i Pali) da- 
gli omeri . Pietro di Fifa non andò efen- 
te da fimil rigore , e lo privò il Papa 
della fua dignità , quantunque gliel’ avef- 
fe renduta quando abbandonò la Scifma 
alle perfuauoni di San Bernardo (i). 
Di ciò il Santo Abbate fi dolfe col Pa- 
pa con una lettera vigorofiffìma, dove 
lodando il fuo zelo centra gli Scifmati- 
ci , dice che la pena non debb’ effere 
uguale, quando il fallo non lo è, e eh 
è (Fimponanza alla fua reputazione il 
non disfare quel ch’egli ha fatto (a) . 

>11 Re LVII. Il Re Ruggiero, che foftenea 
Runtiero il rimafuglio della* Scifma, fu pubblica- 
I* P*« mente fcomunicato nel Concilio di La- 
eolPep». jerano, con tutt'i fuoi partigiani. Ma 
appena era finito il Concilio, eh' elTendofi 
quello Principe partito dalla Sicilia, ar- 
rivò a Salerno (3) il fettimo giorno di 
Maggio 1139. e trafeorfe la Puglia, le 
cui Città tutte a lui s’ arrefero, tratto- 
ne Troia, e Bari. Il Papa avendo ciò 
intefo ufcJ di Roma con quelle truppe, 
che poti radunare , e s" inooltrò fino a 
San Germano al piè di Monte-CaCno. 
Furono mandati Deputati dall' una par- 
te , e dall’ altra per trattare la pace .• ma 
intanto il figliuolo del Re alla tetta di 
mille caValR alTall alle fpalle il Papa 
in una marcia, lo prefe, e lo t»nduffc 
al fuo Padre addi dieci di Luglio. Su- 
bito il Re Ruggiero fpedl Deputati al 
Papa fuo prigioniero a domandargli la 
pace co’ termini piò fommefli; e veden- 
doli il Papa abbandonato , fenza forze 
e fenza arme , v’ acconfentl ; vennero 
llefi gli articoli , fra’ quali i principali 
furono, ebe il Papa accordava a Rug- 
giero il Regno di Sicilia , ad uno de’ 
fuoi figliuoli il Ducato della Puglia, e 
all’ altro il Principato di Capeva. 
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Quando del tutto furono accordati, 
il Re co' fuoi due figliuoli andò alla 
prefenza dei Papa, e ligittarono a’ fuoi 
piedi , e gli domandarono perdono , e gli 
promifero obbedienza. Giurarono fedeltà 
a lui , ed a' fuoi Succeffori , e fubito do- 
po il Papa diede a Ruggiero l’inve- 
ttitura del Regno di Sicilia collo tten- 
dardo . In quella forma egli fi fece- 
confermare il titolo, che avea ricevuto 
dall’Antipapa Anacleto (4). Fu quella 
pace giurata il giorno di San Jacopo 
addì venticinque di Luglio , e il Papa 
ne fece fpedire la bolla (5), in cui fen- 
za parlare della concellione dell' An- 
tipapa, parla de’fervigj refi- alla Chiefa 
da Roberto Guifeardo avolo del nuovo 
Re, e da fuo Padre Ruggiero, e della 
dignità, che il Papa Onorio aveva a lui 
medelìmo accordata , cioè il titolo di 
Duca. Per ciò, dille, noi confermiamo 
il Regno di Sicilia col Ducato di Pu- 
glia, e il Principato di Capova, a voi, 
c a’SuccelIori volìri, che ci faranno omag- 
gio ligio, col debito di un cenfo annuo 
di fecento Schifati v era quella una mone- 
ta d’oro coir impronto di una tazza { 6 ). 
£' quello il primo titolo di quello Re- 
gno, che di{Mi prefe il fuo nome dalla 
Città di Napoli. 

Dipoi venne il Papa a Benevento, do- 
ve fu ricevuto, come fe follè flato San 
Pietro inperfona (7), e ne difcacciò per 
la feconda volta rÀrcivefeovo RolTima- 
no confagrato dall'Antipapa. Il fecondo 
giorno di Settembre ritornò a Roma , do- 
ve era infinitamente dclìderato i e ficcome 
i Romani lo configliavano di non mante- 
ner la pace, che avea fatta col Re Rug- 
giero, rifiutò totalmente fimil; configlio, 
dicendo, eh’ era fiata volontà di Dio, 
che la fua prefura fotte l’occafione di quel-, 
la pace. Anche fu etta approvata univer- 
falmcnte, e venne Ruggiero riconofeiuto 
per legittimo Re da coloro , che prima Io 
trattavano da ufurpatore, e tiranno ; il 
che apparifee dalle lettere, chc,.fcri fiero 
San Bernardo intorno quello foggetto, 
c Pietro Abate di Giugni (8). 

LVIII. In quello tempo San Mala- 
chia 
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S- Mata chia giunfe a Roma p« gli afl^ri della 
chiad'lt- l'uà Chiela. Era allora in età di qua- 
laaiU . j-antacinque anni , efliendo nato nell’ an- 
no 1095. di parenti nobili , e di ma- 
dre piifTima . Fu allevato xiella Città 
d’Arroac (i), dove avendo fatti i fuoi 
Audi fi mite fotte la guida di un fant’ 
uomo (a) detto Imario, e fece efera- 
pio di lui una vita rigidinìma. Di là a 
qualche tempo Cello Arcivefeovo d’ Ar- 
mac l’ordinb Diacono, e dipoi Sacer- 
dote, fuo mal grado (3) , ma .col pare- 
re del Tuo Maeilro , fena’ afpettare 1 * età 
preferitta da’ Canoni , che fi offervavano 
ancora in quel tempo, cibi venticinque 
anni pel Diaconato, e trenta pel Sacer- 
dozio . Avendolo 1 ' Arcivefeovo fatto 
fuo Vicario, egli cominciò ad affaticarli 
con frutto nell’ illuminare quel Popolo 
anccxra barbaro , a tlerpare le fuperftizio- 
ni , Aabìlire il canto delle ore canoni- 
che, c le pratiche della Chiefa Roma- 
na , r ufo delU ConfelTione , -il Sagra- 
mcnto delia Confermazione , la regola 
ne' matrimoni . 

Per amnwellrar me^o fe ftfcfTo , an- 
dò a trovar Malco Veicovo di Lefmor, 
in Mumonia, ch’eHendo nato in Irlan- 
da , era vifluto lungo tempo, in .Inghil- 
terra nel Moniftero di VincheArc. Era 
eglimoltoavanzatoinetà, e celebre non 
folamente per la fua dottrina , e virtù , 
ma di più per gli fuoi miracoli. Dimorò 
Malachia alcuni anni apprelfo di lui (4); 
poitelTendo chiamato in Ultonia , rilh- 
bilì il famotb MoiiiAero di Bencor , o 
Banepr, dov’ era viffuto .S. Colombano 
cìnquecent’anni prima (5), e che elTendo 
dipoi flato rovinato da’ Corlàri flette per 
lungo tempo deferto . La Sede Epifeopa- 
Ic di Conner o Conneret , nella medefima 
Provincia d’ Ultonia , effendo vacata , 
Malachia (d) venne eletto fuo mal gra- 
do per riempierla, e obbligato ad accet- 
tarla, per ordine del fuo Maeflro Ima- 
rio, e di Celfo fuo Metropolitano. Egli 
aveva in circa trent’ anni quando venne 
confagrato Velcovo, e ciò fu per confe- 
guenza verib I’ anno 1125. Ma quando 
volle dare principio alle fue .funzioni , 
trovò Barbari piùfìmili alle beflie, che 
FUurjr Tom. X, 

^ CO Vita aurh. S. Berti, opofe. la. e. i, 

IH. js- 9' (O C. *. C 7 D C. IO. 
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agli uomini . Non erano Crifliani, che 
<U nome , non davano né decime , nè 
primizie alia Chiefa , non contraevano 
matrimoni legittimi, nè fi coofelfavano , 
nè domandavano penitenza . Anzi non 
v’era chi penfaflie t darla loro: i mini- 
flri dell’ Altare erano in pictiol nume- 
ro, e-viveano fra’fecolari nell’ozio: non 
vi s’udiva nè predicare , nè cantare nel- 
le Chiefe . Il Santo Velcovo non per- 
dette il corallo : fece efonaziom in 
pubblieoi ’i* privato , vifitò la Dio- 
cefi, fopponò la fatica, il difprezzo, i 
cattivi trattamenti' , J^f^ò le notti in 
orazione davanti a Dio . Finalmente 
vinlè la durezza di quel Popolo , vi Ila- 
bill la difciplina, la frequentazione del- 
le Chiefe, l’ufo de’ Sagramene i, i legit- 
timi matrimoni. 

Alcuni anni dopo , Celfo Arcivefeo- 
vo d’ A rmac, effendo cadutomalato (7), 
e vedendoli preffo a morte, ordinò, che 
il Vefeovo Malachia foffe fuo Succcf- 
fbre, non conolcendo alcuno , che ne 
foffe più degno', e l’ordinò con l’ auto- 
rità di San Patrizio, alla quale neffuno 
in Irlanda aveva ardimento d’ opporli .* 
Erafì flabilita una peffima pratica , che 
la Sede d* Armac' era ereditaria \ e non 
vi fi comportava Arcivefeovo, che non 
foffe flato d’una certa famiglia, la qua- 
le trovavafi in poffeffo da quali dugen- 
to anni prima . Se non v’ aveai Cherici 
di quella flirpe, vi fi mccceano Laici ^ 
e già ve n’ erano flati otto prima di 
Celfo ammogliati , e fenza ordini , quan- 
tunque letterati. Di qua nafeeva il rì- 
laCciamento della difei^ina , la trafeu- 
ratezza nella religione , la barbarie in 
tutta r Irlanda , dove 1 Vefeovi erano 
mutati , e molti^icaci fenza regola , e 
(iraza ragione , fecondo la fancafia del 
Metropolitano , di modo che fi met- 
teano Vefeovi quafi per ogni Chielà. 
Per mettere riparo a quelli mali Cello 
volle aver Malachia per Succeflbrc. 

In eflétto dopo la morte di Celfo fu 
eletto: ma uno chiamato Maurizio del- 
la famiglia, ch’era in pollelfo di quella 
Sedcjfe nc inpadronl, c vi fi mantenne 
per forza cinque anni continui . Mala- 
Z chia 

(») c. ». CO C. I. (4) C. i. Cj) 
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non Ulcib di cogliere qucfla occa- 
Avwo Pone di rifiutare tal dignità : addocen- 
si G.C. jg ^ troppo dclwle per abolire 

>> 39 * un abufo tanto inveterato : che 1’ uTur- 
patore non potrebbe eflcr dilcacciato fen- 
sa (pargimento di fangue : finalmente 
ch'era legato ad un'altra Cbìefa. Tut> 
tavia dopoeflere rufurpazìone di bilau- 
rizìo durata tre anni , Malachia venne 
Aimolato in guifa da tutti gli uomini 
dabbene, che accettò, dicendo, che ve> 
niva condotto alla morte , é che non 
obbediva per altro, che per la fperanza 
del martirio ; ma a -patto , che quando 
la Chieià d' Annac fofle fiata liberata 
da’ fuol (rfbrpatori , e vi fi fofie fiabìlita 
la pace,-^! venìfie conceduto di ritor- 
narlene alta fua prima Sede. Tuttavia 
per que’ due anni , ne’ quali Maurizio 
ville ancora, egli non entrò nella Cit- 
tà , temendo di dar cagionè alla morte 
di qualche perfona. Maurizio ebbe l’at- 
tenzione di lafciar per Succeflbre uno 
de’ fuoi parenti detto N igeilo ; ma il 
Re, i Vefeovi, e tutto il Popolo fede- 
le Itabilirono Malachia ; e N igeilo ob> 

* Minato « fuggircene, portò Ceco i fegni 
della Tua dignità , cio^ il Vangi-lo di 
San Patrizio, e ilbafione di Gesù (i): 
che così nominavano un bafionc guemi- 
to d’oro, e di pietre preziofe (z), eh’ 
efifi credevano efiere llato tenuto in ma- 
no da Nofiro Signore. Con quelle Re- 
liquie Nigello fi facea riCpettar'dal Po- 
polo ignorante dovunque andava . 

Quando Malachia prefe il pofleflo 
della Sede d’Armac avea treiftottoannì, 
e per confeguenza fu nefi’anno iij^.e 
ae' primi anni ebbe nuolto a ibirrire per 
ki violenza , c per le calunnie de’ Uioi 
nemici ;ma col tuo gran cuore, e con la 
(ua pazienza li fuperò.A capo d’armi tre 
avendo rifiabilita la pace , e la libenà 
dc’lla Chiefa, difcacciata U barbarie, e 
ricondotti i cofinmi Crifiiani ; rinunciò 
fecondo il patto, col qoatefvcva accet- 
tato , e poiè in ^ filo {ao^ nella Sede 
d* Amac GeltAn nomo di merito , e 
degno di tenerla i coll' aflenib dei Cie- 
fò., e Popolo , il qual non ebbe 
l’ardimento d’ opporli a caufa della con- 
venzione (3) . Malachia avendolo con- 
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Agrato, e raccomandato al Re, e h’St- 
gnori , ritornò alla fiia prima Diocefi, 
non però a -Conneret , ma a Doune. 

E C18 perchd quella Diocefi era fiata 
un tempo divift in due ; il che gli parve 
or bene di riiUbilue ; c ficcome aveva 
ordinato un Vefeovo a Conneret , egli 
fi ftabili a Doune, che divenne apprelfo 
la Sede principale. Vi formò una comu- 
nità di Canonici regolari, co’quali pen- 
lava di vivere ritirato ; ma non potd . 
Cuncorreano tutte le genti richie- 
derlo di configlio , anche le più poten- 
ti ; era filmato un Apollolo , e le fue 
dcciiioni erano oracoli . 

I.IX. In quel tempo fu , ch'egli de- s. Mal*, 
liberò d’andare a Roma, per afiicurare «hi» a 
la Ina condotta , facendo confermare Rom*. 
quanto fatto avea (4) ; e a domanda- 
re il Pallio per la Sede d’ Armac , 
che non l’ aveva avuto mai , e per un’ 
altra Sede Metropolitana , (labilità di 
frelco da Celfo , ma colla dipendenza 
d' Armac, come da Sede primaria. Tut- 
to il Paelé a grandilTima'fatica lafciava 
rartire Malachia \ ma finalmente fi po- 
iè in cammino nel 1139. ed effendo -paf- 
Ato in Ifcozia, e in Inghiltena, andò 
in Francia , e dimorò a Chiaravallc , 
dove legò firetta amicizia con San Ber- 
nardo . Ebbe un’ accoglienza piena di 
favore da Papa Innocenzo ; e prima 
d’o^ altra «>A gU domandò piangen- 
do la coA , che più gli flava a cuore , 
cioà la licenza dì ritirarli, e di mdirire 
a Chianvalle : ma il Papa non glielo 
accordò , giudicando eh’ egli era molto 
pò utile in Irlanda (5) . Soj^omò 
un intero mele a Roma a vimrvi i 
luoghi Anti ; e durante quel tempo il 
Papa s’ informò con diligenza da lui , e 
da coloro, che l’accompagnavano, Apra 
A qualità del Paefe , i coliumi della 
nazione , A flato delA Chiefe , e le 
gran cole , che v’ aiiea Atte Iddio me- 
diante il Ilio minillero. Quando fu cer- 
to della fua partenza , il Pana , gli die- 
de le fue Acòltà , c fecelo ilio Legato 
per tutta l’ Irknda. . Malachia domandò 
poi la confermazione delA nuova Me- 
tropoli, delia quale il Papa diede altresì 
incontanente la BolA : ma quanto a' 
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Pali) gli diflie : Vi fi richiede ma^ior 
cereinoDia ; quando (arece in Irlanda, vi 
raccoglierete un Concilio generale , e 
di concordia comune manderete a chie- 
dere il Pallio , che vi fari accordato. 
Indi il Para fi cranc la Mitra di capo; 
e la pofe l'opra quello di Malachia c 
gii diede la dola, c il manipolo, di cui 
li ferviva all’ Altare ; e avendolo falu- 
tato col bacio della pace, ne lo riman- 
dò con la fua benedizione. 

Nel Tuo ritorno dimorò a Chiaravalle 
afflittilTimo di non poter quivi foggior- 
nate ; ma vi lafciò quattro de’ Tuoi di- 
feepoii , perché imparaffero rinllituco 
di quella Cafa ; Furono mcITi alla pro- 
va , e ricevuti alla prolelTione ; ed eden- 
dò il Santo Vefeovo ritornato in Irlan- 
da, alcuni altri ve ne mandò , i quali 
vennero anch’elTi accettaci, e cosi bene 
ammacllrati, che^di là 'a due anni, cioè 
nel 1141. San Bernardo ne li rimandò 
con alcuni de' Tuoi a fondare nella Dio- 
cefi d’ Armac la Badia di Mellifont , 
che dipoi ne produlTe altre cinque (i). 

Malachia giunto in Irlanda cominciò 
ad efercitare la fua legazione , e var) 
Concili tenne in piò Inoghi, pcr.ricon- 
durre le antiche tradizioni abolite dalla 
negligenza de’Vefcbvi, e fare nuovi re- 
golamenti. Quanto da lui era ordinato 
veniva accettato come ' fpedito dal Cie- 
lo, e mettevafiin iferittoper confervar- 
nc la memoria . £ ciò perché ì detti 
fuoi erano fofienuti dalle fue virtù , e 
da’ miracoli . lo lui tutto era di edifi- 
cazione (i) •• era fodo fenz’anfterità , 
quieto non oziofo , nulla trafeurava , 
quantunque molte colè fecondo l’occa- 
liune diffiinulalle . Nulla avea di fuo, 
c non v’ avea cofa veruna alfegnata per 
la fua menfa Vefeovile : quali femore 
era in vìfita , a piedi , anche elfendo Le- 
gato. Sempre che poceva,ahitava ne’Mona- 
lleri fiabiliii daini, feguendovi l’olfer- 
vanza comune lenza diflerenza . San Ber- 
nardo ci lafciò quelle particolarità della 
vita del Santo Prelato fuo amico (j): 
t narra anche in ifpezialità molti de’ 
fuoi miracoli , delle prolezie , rivela- 
zioni , punizioni di empj , gueri^ioni , 
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converfioni miracolofe , m.a confefla d’ — 
arredarli più volentieri a ciò, che può Anno 
imitarli , che a ciò ch’é folaraente mi- C.Ct 
rabile. U39. 

LX. In Inghilterra fi tenne un Con- Vefeofì 
cilio a Vincheltre addì ventinove d’Ago- d'ingbil- 
do 1 1 J9. dove fi trovavano quali tutt’ i >®- 
Vefeovi del Regno, con Tibaido nuovo pit'o®»* 
Arci vefeovo di Cantorberl (4). Turile- **' 
no Arcivefeovo d’Yorc fe ne fcu<ii per 
edere 'infermo, e gli altri Vedovi per 
la guerra, ch’era nelPaefe. Errico Ve- 
fcóvo di Vinchedre avea quel Concilio 
convocato, e vi prefedea come Leg.ito 
della Santa Sede. Era figliuolo di Ste- 
fano Conce di Sciampgna , e fratello 
di Tibaido IV. regnante allora, e di 
Stefano Red’ Inghilterra . Era dato Mo- 
naco di Giugni , pofeia Abate di Gla- 
demburì, e il Re Errico fuo zio 1 ’ avea 
latto Vefeovo nel 1129. Fecefi l’ apertu- 
ra del Concilio colle lettere di Papa 
Innocenzo , che lo llabilivano Legato 
fin dal primo giorno di Marzo (5), 
e fu lodau la moderazione del Prelato, 
per avere indugiato cotanto tem?o ad efer- 
citare le facoltà . Fece pofeia un ragiona- 
mento latino indirizzato a’ letterati, in 
cui con dileguo fi dolfe della prigionia 
de’ due Vedovi Ruggiero di Sarisberl, e 
Alelfandro di Lincolne. Quedidue Pre- 
lati, i più potenti tra’ Vedovi dell’ Inghil- 
terra,- erano dati podi in lofpetto al Re, 
a cagione di molte Cadella da loro, fat- 
te edificare , in occafione di una Corte 
folennc tenutafi ad Oxford verfo il tem- 
TO di San Giovanni : il, Re li fece arre- 
dare fotto colore di una quidone partico- 
lare, c s’ impadroni delle loro Cadella. 

In diverfe forme fu prefa tale azione 
del Re ; dicevano- alcuni , che avea fat- 
to bene ; c che non era cofa convenien- 
te a’ Vedovi l’edificare fortezze, per- 
ché fcrvillero di ritiro alle perdine di 
mala intenzione . . Quegli, 'che più animo- 
famente difendeva il partito del Re, era 
Ugo Arcivedovodi Roano. Errico Ve- 
dovo di Vinchedre, quantunque fratel- 
lo del Re, prendeva il contrario parti- 
to, e dicea : Se i Velcovi tono in er- 
rore debbono edere giudicati , non coll* 
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autorità del Re, ma fecondo, i Canoni: 

e non ebbe, facoltà il Re di fpogUarli 
DI G.C. jg’ loro gygri ^ fj^g un giudizio eccle- 
llaAieo ; 'e vedefi bene, ch’egli non lo 
fece per amore della gindizia, ma per 
Tuo interefle ; poiché non rillitui co- 
tede Cadella alle Chiefc , alle quali 
appartengono , edendo date edificate Tul- 
le terre loro , e a loro fpefe, ma le 
diede ad alcuni laici , che - hanno poca 
religione . In tal guilà favellava il Ve- 
feovo di Vinchedrc in privato, e in pub- 
blico davanti al Re fub fratello , ma non 
gli n predava orecchio; il che lo fece 
delibctare a convocare il Concilio, nei 
quale citò il Re medeflmo. 

Si dolfe dunque della cattura de’ due 
Prelati , l' uno de’ quali , cioè il V'efco- 
vo di ^risberl, era dato prefo in cafa 
del Re ; l' altro, cioè il Vefeovo di 
Lincolne, in caia fua*, e il Vefeovo d’ 
Eli avea tanfata la prigione fuggendo. 
Si dolfe dell’ingiuria fatta alla Religio- 
ne , in ciò che fotto colore deircrror 
de’ Vedovi, le Chiefe erano date fpoglia- 
te de' beni loro . Aggiunfe , eh' elTendo 
il Re dato avvifato più volte, non avea 
negata la convocazione del Concìlio; e 
conchiufe chiedendo il configilio dell' Ar- 
civetcovo di Cantorberi , e dt^li altri 
Prelati ; e promettendo di metterò in 
efecuzione quanto avedero determinato, 
fenza riletto veruno , nè all’ amicizia 
del Re tuo fratello, nè alla perdita.de’ 
Tuoi beni , e neppure al rifchìo della 
propria vita. II Re mandò ai Concilio 
alcuni Conti a chiedere , perchè fode 
quivi dato chiamato . Il Legato rifpofe: 
Édiendo Principe Cridiano, non gli dee 
faper male d' eder chiamato da’ Mini- 
Ari di Gesn-Crido , per render conto d’ 
una colpa a’ tempi nolìri inaudita: im- 
perocché imprigionar Vefeovi , e delle 
facoltà loro fpogliar'gli , è un fare come 
a’ tempi de’ Pagani . D;te dunque al fra- 
tello mio, che s’egli vuol predar fede 
al mio condglio , tale io glielo darò , 
che non potrà edere difapprovato nè dal- 
la Chiefa K omana , nè dalla Cprte del 
Re di Francia , nè dal Conte di Sciampa- 
gna nudro fratello. Finalmente, ch’egli 
più di ogni altro è obbligato a difenJc- 
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re la Chiefa , la quale l’ha ricevuto, e 
innalzato al Regno, fenza che gli ab- 
bi fognade fare ulò dell'arme. 

I Conti dopo d'edere di là ufeìti, po- 
co dopo ritornarono accompagnati da 
Aubri de Ver uomo fperimentato ne’ 
maneggi, e incaricato della rìfpoda del 
Re. Attaaò principalmente Ruggiero 
Vefeovo dì Sarisberì , perchè Aledandro 
dì Lincoliic s’ era dì là ritirato , non facen- 
do ufo tuttavìa di parole offenfive ; ma 
alcuni de’ Conti , eh’ erano appreffo dì 
lui, fpedo r interrompevano , e diceano 
villanie al Vefeovo. Aubri raccolfetuN 
te le ferole del Re contra 1’ Arcive- 
feovo Ruggiero; e fra l’ altre, che tut- 
to il mondo dicea , eh’ egli avrebbe pre- 
fo il partito dell’ Impcradrìccf Matilde 
fubito, che fode venuta in Inghilterra; 
colìcchè era dato prefo non come Ve- 
feovo, ma come* Ufhziale del Re, in- 
caricato de’ fuoi adari ,* e, Aipcndìato da 
lui. Il Vefeovo Aoppofea tal condizione 
d’Udiziale del Re, e minacciò , che fe 
non gli veniva fatta giuAizia in quel 
Concilio , r avrebbe chieda ad un più 
gran tribunale , eh’ è quanto a dire a 
quello del Papa . Il Legato dide, con 
l'ufata tua manfuetifdìnc ; Tutto quello 
che fi profforifee cóntro ad un Vedo- 
vo debb'edere efaminato in un giudizio 
eccIefia!l:co . Il Re dee cominciare dal 
ridabilirc i Vefeovi fpogliati , altrimen- 
ti, fecondo il comune difitto , non li- 
tigheranno fpogliati del podelfo. 

II Re fece rimettere la caufa di là a due 
giorni ', fino all’ arrivo dell'Arcivefcovo di 
Roano ; il quale quando venne dide : eh’ 
egli era d'accordo che t Velcovi iltencf- 
fero le loro caficlla , fe poteano co' toro 
Canoni provare , che aveano il diritto 
di averle. Pofeia aggiunfe: lo voglio, 
che n’abbiano il diritto, damo a tem- 
pi fofoctti, nc’ quali , fecondo l’ufo di 
tutte V altre Nazioni , tutt’i Signori 
debbono dare le chiavi delle Fortezze 
loro al Re, il quale fa guerra per la co- 
mune fìcurezza. L’ .Avvocato Aubri fog- 
giunfe E' avvifato il Re, che i Ve- 
lcovi minacciano di mandare a Roma 
contra di luì ; e vi fa fapere, che non 
ci fia alcuno cotanto ardito, che ciò fac- 
cia i 
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eia ; imperocché fe alcuno ufeirà dell’ In- 
ghilterra contro alia tua volontà , c con- 
tro alia dignità del Regno , non potrà 
poi forfè agevolmente rientrarvi . All’ 
incontro il Re conofcendoli egli 1 ’ ag- 
gravato , vi cita egli medefìino a Ro- 
ma. Ben (ì conobbe a che miravano ta- 
li minacce del Re : per la oual cofa il 
Concilio (ì reparb fenaa concniudere co- 
fa alcuna . Imperocché non volle il Re 
anbggettarfi al giudizio de’ Prelati ; ed 
eglino (limarono , che non foffe a pro- 
pofìto il fare ufo contra di lui nelle 
cenfure ecclelìaftiche ; tanto perché fu- 
mavano cofa temeraria lo fcomunicare 
un Principe fenza la partici pazione del 
Papa , quanto perché vedeano le fpade 
tratte intorno a loro, e che l’affare di- 
veniva di fomma importanza . Tutta- 
via il Legato, e l’Ardvefcovo di Can- 
torbcrl, per non mancare al dovere, an- 
darono a ritrovare il Re nella fua flan- 
za , e gittandofi a’ piedi fuoi lo prega- 
rono ad aver compaffione della Chie^ , 
dell’ anima fua , e delia fua riputazio- 
ne , e che non concedeffe , che fi^ facef- 
fe una divifìone fra il fuo Regno, e il 
Sacerdozio. Li trattò egli onertamente, c 
foltenne, ch’egli non v’avea colpa j ma 
non fece loro veruna buona promefla . 
11 Concilio fi divife il primo giorno di 
Settembre , e il Vefeovo di Sarisbcri 
mori di vecchiezza , e di triflezza il 
di quattro di Dicembre dell’ anno flef- 
fo ii?9. (i). 

Abailardo LXl. In diciottoanni paffati , dappoi- 
Tinnovi ché Pietro Abailardo era flato condan- 
eli ertoli nato al Q',ncilio di .Soiffons (z) , egli 
tuoi . proieguito 3(j infegn.are : attcnen- 

dofì principalmente àila teologia, quan- 
tunque non foffe pratico d’altro, che 
deli’ ai ti liberali . Sicché fparfe diverfi 
errori , de’ quali gli uomini dabbene fi 
sbigottirono . Guglielmo .Abete di San 
Ticrr'i ne krifie in tal forma a Geof- 
fredo Vefeovo di Chartres , e a San 
Bernardo (j). Pi«?tro .Abailardo comin- 
cia un’altra volta ad infegnare novità, 
e a fcriveme : i fuoi libri padano il 
mare, e vanno di là dell’ Alpi ; i fuoi 
dogmi nuovi fi fpaigono per tutte le 
Provincid , fi pubblicano , fi difendono 
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lilwramente ; per, modo che fi dicc,^’^^S 
ellere cfTì tenuti in pregio fino alla Avuo 
Corte di Roma . Io ve lo jfeo , peri- G.C, 
colofo é il fìlenzio voflro , tanto per ** 39 » 
voi, quanto per la Chiefà di Dio. 

In quelli ultimi tempi mi fono abbat- 
tuto per .calo ad un’opera di qoeft’ uo- 
mo intitolata: Teologia di Pietro Abai- 
lardo . Conleffo che quello titolo mi dc- 
flò la curiolità ; ed avendovi trovate 
molte cofo, che mi colpirono, le fegnai 
infieme con le ragioni, per le quali m’ 
aveano colpito , e ve 1’ ho mandate col 
libro ; ne darete giudizio voi . Da voi 
in fuori non ho trovato altro uomo , a • 

cui indirizzarmi in quell’ occafione. Egli 
temivi :fe voi chiudete gli occhi , di chi 
avrà timore? E che non dirà egli, quan- 
do non tema -d’ ^jcuno ? Eccovi dunque 
gli articoli , che io tralfi dalle fuc ope- 
re, i. Ditfinifce la fede: Stima delle co- 
fc,cbe non fi veggono z. Dice, che in 
Dio t numi di Padre , di Figliuolo , e 
di Spirito Santo fono impropri ; ma eh’ 
é una deferizione della pienezza del fum- 
mo bene. j.Che il Padre è la plenipo- 
tenza, il figliuolo una certa potenza, e 
che lo Spirito Santo non é veruna po- 
tenza . 4. Lo Spirito Santo non é delia 
foflanza dej Padre, e del Figliuolo, co- 
me il Figliuolo é della foflanza del Pa- 
dre. 5. Lo Spirito Santo é l’anima del 
mondo. 6 , Noi poffiamo volere il bene, 
e farlo col libero arbitrio, fenza l'aiuto 
della ^azia. 7, Non per liberarci dalla 
fchiavitù del demonio. Gesu-Criflo s’ in- 
carnò , e pati. 8. Gesu-Crillo Iddio e 
uomo non é una terza perlbna della Tri- 
nità . 9. Nel Sagramento dell’ altare la 
forma della follan/a precedente rimane 
in aria. to. Le fuggellloni del demonio 
fi fanno negli uomini con mezzi fifici. 

II. Noi. non traggiamo punto da Ada- 
mo la colpa del peccato originale , ma 
folamcnte la pena." iz. Non v’ ha pec- 
catoaltro che nel confemire al peccato, 
e nel difpregio di Dio. i ?. Non fi com- 
mette verun peccato colla concupifccnza, 
colla dilettazione , né con l’ ignoranza i 
quelle non Ibntì altro, che difpofizioni na- 
turali . L’ Abate Guglielmo confuta poi 
quelli tredici articoli l’un dietro all’ al- 

tro , 
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tro, riferendo in molti luoghi le parole 
Anno fteflc di Abailardo. 

DI G.C, San Bernardo gli rifpofe approvando 
*' 40 < il Aio zelo (i). Ma foggiunfe : l’ufo 
mio , come voi fapete , non fu mai 
quello d'aflidarmi al mio giudizio, fpc- 
zialmcnte in cofe di tal conleguenza . 
Perciò llitno elfere a propofito il coglie- 
re il tempo opportuno , per trovarci uni- 
ti in qualche luogo , e conferire di tut- 
to . Non credo tuttavia , che ciò polla 
farA prima della Pafqua , per non tur- 
bare r applicazione , che ijueAo tem- 
po ci prefcrive. Comportate il mio A- 
lenzio , e queAo indugio i tanto piò 
che Ano a qui io non ho faputo quafi 
tutto quello, che mi viehe ragguagliato 
da voi. Di qua A vede, che San Ber- 
nardo fu eccitato dall' Abate Gugliel- 
mo a fcrìvere contro ad Abailardo *, e 
vedeA ancora con quanta religione con- 
fervafl'e il raccoglimento della quareAma , 
andò anche trattavaA dell' ioteretle 
Ila Religione. 

San Bernardo volendo correggere (2) 
Abailardo degli errori tuoi fenza confu- 
Aone di lui , 1 ' avvisò fegretamente ; e 
trattò feco con tanta umanità, e ragio- 
ne , che Abailardo ne fu commoflo , e 
gli promife di correggere ogni colà fe- 
condo che da lui gli venilfe prefcritto . 
Ma quando San Bernardo lo iafciò, ab- 
bandonò cosi raggia rìfoluzione ; eccita- 
to da' mali confimi, ed affidandoli al Aio 
ingegno e a quel grande efercizio , che 
avea nelle difpute. Sapendo dunque , che 
aveafi fra poco a tenere un Concilio nu- 
merofo a Sens , andò a ritrovare l' Ar- 
civefcovo , e A dolfe , che 1 ’ Abate di 
Chiaravalle parlaffe in femeto contro a’ 
libri fuoi . Aggiunfc , chi' era pronto a 
difenderA io pubblico, e domandò, che 
r Abate foffe chiamato al Concilio, 
per ifpiegare quanto aveffe adire. L'Ar- 
civcfcovo fece quanto. Abailardo doman- 
dato gli avea, e fcriffe a San Bernardo, 
che A rìtrovaffe al Concilio, ma egli A 
Ausò dall' andarvi , e fcrilfe cosi a quc' 
Vèfcovi,che vi dovevano effere chiama- 
ti (j) , Corre fama , c ' credo , che Aa 
pervenuta Ano a voi , che Io vengo 
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chiamato a ritrovarmi a' Sens per 1 ’ ot- 
tava della Pentecofle, e eh' è una disA- 
da , per obbligarmi ad una difputa in di- 
fela della fede : quantunque non con- 
venga ad un fervo di Dìo il difpu- 
tare , ma ufare pazienza verfo ognu- 
no (4). Se folTe affare mio proprio, po- 
trei , e forfè con fondamento , luAngar- 
mi della voAra protezione , ma dappoi- 
ché é anche cauta voAra, e più volfra, 
che mia , ardifeo di avvifarvi , e con 
fervore vi prego, che al bilbgno vi di- 
moAriate amici ; dico amici di Gesu- 
Criilo , e della Aia fpofa . E non vi 
maravigliate punto di ciò , che cosi fu- 
bitamente v’ invitiamo ; quello è un arti- 
Azio del nollro avverfario , per coglierci 
fprovveduti . II Santo Abate cedette 
tuttavia dipoi al conAglio degli amici 
Aioi ; i quali vedendo che tutto il mon- 
do A apparecchiava a quel Concilio , 
quafi ad uno fpettacolo, temettero, che 
la Aia alTenza aumentane lo fcandalo del 
popolo , e il rigoglio di Abailardo , e 
che r errore A rinvigorilfe ^ le non A 
trovava chi vi s’opponcife. S'arrefe dun- 
que San Bernardo al loro parere , ma 
con tal ripugnanza che ne versò lagri- 
me, c A ritrovò al luogo, e nel giorno 
affegnato, quantunque poco apparecchiato 
alla difputa -, il che telAAca égli me- 
dcAmo nella Aia lettera a Papa Inno- 
cenzo (5). 

LXIl. Tennefi il Concilio di Sens Concilio 
nel giorno flabilito ; ciò fu nell’ ottava di Scoi . 
delia PentecoAe , eh’ era a’ di due di 
Giugno del 1140. (d), né A può meglio 
fapere quanto vi A fece , che dalla lettera 
Sinodale , iccittanc da San Bernardo al 
Papa (7) Altro il nome de’ Vefeovi di 
Francia, cioè della Provincia di Sens^ e 
furono Errico Arcivefeovo di Sens,Geof- 
fredo Vefeovodi Chartres,e Legato della 
Santa Sede, Elia Vefeovo iT Orleans, 

Ugo d’ Auxerre, Attonc di Troia , Ma- 
naflc di Meaux. Poiché egli ebbe narra- 
to quanto era avvenuto Ano al Concilio, 
r ArcivcAovo profegue così : In quel 
iomo, eh’ era 1 ’ ottava della Pentcco- 
e , i Vefeovi noAri Sulfraganei s’ era- 
no raunati a Sens apprelfo di noi , in 

ono- 



Ct) Ep. s»7. C») Viu Ut. |. c. 5. m. 11. (j) Ep. 187. (4; a. Ti». ». » 4 * 
Cs) Ep. >8p. a. 4. (<) T*. I*. Cane. f. ioi8. (j) <)7> 



L 1 B R O S ES S A N T E s I M OTT A vo. l8j * 
••ore di qoelle reliquie, che dovevamo quelli giudichiate pih facilmente del re- - —= 
feoprire al popolo nella nollra Chiefa. «ante aell' opera. 

Il Re di Francia Luigi era prefente a Santone Arcivefeovo di Reims, ch’era 
auello Concilio, con Guglielmo Conte (lato affiliente al Concilio di Sen^ fcrif- ** 4 Q* 
ai Nevers, e Tibaldo Conte di Sciam- fe anch’egli al Papa Copra lo (ledo pro- 
pagna. L’ Arcivefeovo di Reims v'aveva poGto , o per dire più retto, gli fece 
alquanti de’fuoi Suffragane!, e tutt’ f fcrivere da San Bernardo una lettera, 

Dollri , trattone Parigi, e Nevers. Vera col nome di tre Cuoi Suffragane! Gioll'e- 
gran numero d’ Arati , e di dotti Ec- lino di Soilfons, Geoffredo di Chalons, 
cleliadici : v’ era Pietro Abailardo co’ Alvifo di Arm(a) . Si rimette alla let- 
fuoi partigiani (i). tera dell’ Arcivefeovo di Sens , e dice 

L’ Abate di Chiaravalle produlfe in parlando di Abailardo; Venendo llret- 
mezzo deU’alTemblea il libro della Teo- to dall’ Abbate di Chiaravalle in pre- 
logia di Abailardo, e propofe quegli fenza de’Vefcovi, non confefsb nè ne- 
articoli , che avea notati , come alfur^i, gb gli errori fuoi , ma quantunque fcel- 
o piutiodo del tutto eretici , chiedendo, to avelfe egli medelimo il luo^, ed il 
ch’egli negalfedi avergli fcritti, ofe li giudice, quantunque non potefle allega- 
eonfelfalfe fuoi, li provaffe, o li cor- re nè lelione , nè torto, appellò- alla 
reggefle . Allora Abailardo modrando Santa Sede. I Vefeovi , per ri (petto alla 
diffidar della caufa fua , e di voler fa- Santità Vodra , non hanno fatto cofa 
re ufo di futterfugj, non volle rifpon- veruna contro alla perfona di lui^ ma 
dorè , e quantunque gli Coffe conceduta folamente hanno condannati gli arti- 
udienza con tutta libertà , folfe in tuo- coli edratti da’ fuoi libri , e già coa- 
go (icuro , e davanti a giudici giudi , dannati da’ Santi Padri , temendo che 
egli tuttavia appellò, Santilfimo Padr^ il male non li dillendelfe . Traendo dun- 
al vodro tribunale, c lì ritirò dall’Al- que qued’uomo gran moltitudine di po- 
femblea co’ fuoi . Quanto a noi , co- polo feco che gli crede , è cofa necef- 
mecchè l’appellazione non ciparelfe ca- faria , che voi arrediate quedo male, 
nonica , con tutto ciò per rifpetto alla arrecandovi pronto rimedio. 

Santa &de, non volemmo profferire fen- LXIII. San Bernardo fcrilfc anche in 
tenza veruna contro alla perfona di lui; fuo nome molte lettere a Roma fopra $. Ber- 

ma averd) fatto leggere, e rileggere piò lo dedb argpmento , e le mandò col nudo, 
volte pubblicamente le propolizioni della mezzo di Niccolò Monaco di Chiara- 
fua mala dottrina , ed avendo l’Abate valle, e dipoi fuo Segretario, dato pre- 
di Chiaravalle provato ad evidenza tan- fente ad ogni cola . Scrilfe prima al 
lo con folide ragioni, quanto coll’auto- Papa una lunga lettera (;) , nella 
rità di Santo Agodino, e degli altri Pa- quale confuta gli errori d’ Abailardo, 
dri , eh’ erano non folamente falfe, ma e una piò breve (4), in cui_ narra quel 
eretiche ^ le condannammo il giorno p'i- eh’ era avvenuto. Riconofee in que- 
ma deir appellazione portata avanti di da , che s’era ingannato , fperando ri- 
vo! . E perchè quedi dogmi traggono pofo dopo la feifma di Pietro di Leo- 
molte perfune in errore, vi preghiamo ne, e che non meno pemiziolì fono que- 
caldamente,chc li condanniate coll’au- Ili nuovi errori alla Chiefa. Dice, che 
torità vodra, e cadighiate tutti coloro , Abailardo ha fatto venir dall’ Italia Ar- 
che li difenderanno odinatamente. Che naldo da BreCeia fuo difcepolo, per alfa- 
fe voi imporrede filenzio ad Abailardo lire d’accordo la dottrina cattolica. Han- 
con afibluta proibizione d’infegnare, e no, dice, un’apparenza di pietà nel 
fcrivere, e condannazione de’fuoi libri, veli i re , e nelle ulànze del vivere, la . 
fterperelle le fpine dal campo della Chie- quale ferve loro a tedurre maggior 
fa , e la vedrede anccra fiorire, e frut- quantità di perfone . Abailardo innal- 
tificarc. Vi mandiamo alcuni degli arti- za con lodi i Filofofi , per avvilire 
coli da noi condannati , acciocché da i Dottori alla Chiefa ; preferifee le lo- 
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^■■ “ro invenzioni , e le fue alla dottrina de delle cofe. che non apparifcono/e dice 
Padri; e perché tutti fuggono dinanzi che aveva!) ad efaminare prima di credere’ 
RI O.C. a lui , egli vuol venire a fìngolar bar- ai che applicava quello paflb dell’ Eccle- 
1140- taglia meco , che fono il menomo di fiaftico (11): Quegli che pronto crede è 
tutti. Dopo aver notato quanto era leggiero di cuore. MaSan Bemardofiz) 
accaduto al Concilio di Sens , e 1 ’ ap- rilponde , che Salomone non parla del- 
pellazione di Abailardo , aggiunge : la fede divina, ma di quella credenza 
Tocca a voi, che fiete il Succeffo- che abbiamo gli uni agli altri : che Geni- 
re di San Pietro, il giudicare, fe colui Grillo rimprovera aTuoi diftepoli che 
che attacca la feae di San Pietro, debba erano tardi al credere (ij); e che’ San 




vedete quanti contengono facrilegj, ed 
errori. Un'altra lettera è indirizzata al 
Cancelliere Emetico (z) , a cui dice, 
che Abailardo lì glorifica d’aver avuti 
per difcepoli i Cardinali , e i Che- 
rici della Cotte di Roma , che i libri 
fuoi fono fra le loro mani , e eh' elTi 



reprimete anche l’erefia, acciocché nul- do fpiegarc il inillero della Trinità 7 '«li- 
la manchi atta vollra corona. ceva: Il Padre é l’onnipotenza, il’ Fi- 

L’ altre lettere di San Bernardo fo- gl io una certa potenza , lo Spirito Santo 
no indirizzate ( i ) a’ principali Pre- non é veruna potenza (15). Cioè, fecondo 
lati dalla Corte Romana . Prima a chedicea,che 1 onnipotenza era propria 
Vefeovi , e a’ Cardinali in generale, del Padre, che propria del Figliuolo era 
a’ quali dice: Leggete, fe vi piace, la fapienza, eh é folamente la potenza 
la teologia di Pietro Abailardo; voi del difeernere il bene, e il male- e 
1’ avete alla mano ; giacché fi vanta , propria dello Spirito Santo la bontà , che 
che molti la leggono in Roma; leggete non rinchiude idea veruna di potenza ; 
il fuo libro delle fentenze , e quello, e per confeguenza dicea , che quantun- 
ch’ é intitolato : Conofei te IlelTo ; e oue lo Spirito Santo procedelfe dal Pa- 

ore , e dal Figliuolo, e forte ad erti con- 
fuflanziale, non era tuttavia della foflan- 
za del Padre. 

San Bernardo rifponde (id):Donde dun- 
Que viene lo Spirito Santo? E" egli tratto 
dal nulla come, le creature ? E come é 
.v/uu ... .. lu.i.i., t ... K.ii egli confullanziale al Padre? Finalmente 
prenderanno a difendere la fua dottrina, fe non v’ha altro , che il Padrej ed il 
Un’ altra lettera é indirizzata al Cardina- Figliuolo della ilerta fortanza, quella non 
le Guido Vefeovo di Cartello , che dopo é pih Trinità , ma dualità . Se v’ha qual- 
(uPapa Celertino II. (j). Era eglirtato che difuguaglianza fra le perfone divine, 
difcepolo di Abailardo, il quale prin- non v’ha altro, che la maggiore, che 
cipalmente fi fondava nel fuo concetto, fia Dio, poiché Dio é l’eflete fovrana- 
Gli altri, a’^uali San Bernardo fcrive, mente perfetta. Il fondo di ul errore 
r — :i r... -i..„ a... .r-. la dirtinzione delle perfone 

divine negli attributi ertenziali comuni 
a tutte. e tre; laddove le fole proprietà 
na (5), il Cardinale Gregorio (d), il perfonali , e relative fono quelle, che 
Cardinale Guido di Pifa (7) , e due le dillinguono (17)-. 
altri, che non fono nominati (JS). Abailardo dicea: E' da faperlì, che 

TrittJto LXIV. La lunga lettera di San Ber- tutt’ i noftri Dottori dopo gli Aporto- 
nardo a Papa Innocenzo (9), épiuttorto li (t8) fi accordano in quello punto, 

un trattato, in cui confuta gli errori che il Demonio avea potere full’ uomo, 

Abailar- Principali di Abailardo . Quello dot- c n’era in pofleflb , dappoiché 1 ’ uomo 

jo. tote definiva la fede (io): Ellimazione fi lafciò vincere da lui, c perciò, dicon 

erti , 

• COEp. .88. (O Ep. (ji Ea. .,t. u) Ep. 19,. CslEa. (o Ep. 
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fono, il Cardinale Ivo, ch’era flato Ca- 
nonico di San Vittore a Parigi (4) , il 
Cardinale Stefano Vefeovo di Palerti- 
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effi, il Figliuolo <li Dios’^iacàrnò, per- 
ché l'uomo non poteva in altra forma 
effer liberato ^lla ichiavith del Demo- 
nio . Quanto a me , mi pare , <he il De- 
inonió non abbia mai avuto full' uomo 
verun potere , fe non colla permilfione 
di Dio, come Carceriere. £ .che H fì- 
eliuolo di Dìo non s'i incarnato per 
liberar l’ uomo . San Bernardo prima ri- 
prende la^ fua temeri.tì , dell' opporfi fo- 
lo a tutt' i Dottori delia Chiefa ; pofeia 
dimofiracon San Paolo (i), che i mal- 
vagi fono tenuti fdiiavi nelle reti del 
Demonio: che Iddio ci ha liberati dal- 
la poteflà delle tenebre , e che an- 
corené la liberazione dell' uomo lìa ope- 
ra della mifericordia; la giuAizia tutta- 
via vi rifpleDde in ciò , che avendo il 
Salvatore innocente fi^portata la morte 
per r ingiuilizia dei Demonio , gli ha 
giuflamente tolti i rei , che apparteneva- 
no a lui . In tal guifa la giuflizia di 
Ceni-Criflo è divenuta la doura. 

Finalmente Abailardo dicea , che lo 
feopo deli' incarnazione di Cefu-Crillo 
non era altro., che quello d’ammacArar- 
ci COR U fua parola, e con ^'efempio. 
San Bernardo rifponde (z) : Si diti 
dunque ancora , che Adamo non ci 
nocque coU'efempio fuo,^ poiché é (crìt- 
to, che come tutti muoiono in Adamo, 
tutti ' riceveranno la vita di Gelu-Crì- 
Ilo (q). QueAo é un riAabilire l'ercCa 
di Pelagio (4). Adunque non v’ha re- 
denzione per gli bambini, che non Mf- 
fqno trarre prohtto dagli ammacAra- 
mcnti , né dagli efempj di Gefu-Cri- 
Ao p<m effere ecciuti ad amarlo , e 
ad imitarlo. Tre cofe s'hanno a confi- 
derare nell’ opera della noAra falute ; 
J’ umiltà , e la carità del Salvatore, c 
la Redenzione, che acquiAb a noi cerna 
fua morte ; e le due prime ci farebbero 
inutili fenza la terza, che^ giuAiScan- 
d<KÌ , ci ha poAi in ìAko d' averne pro- 
fitta. San Bernardo dichiara, che lafcia 
molti altri errori di Abailardo, per ar- 
rcAarfi a queAi , come i piò importanti ; 
ne manda tuttavia qlcuni ài Papa , com- 
prefi in quattordici articoli . 

Flaury Tom. X. 
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LXV. Sanfonc , il quale hi aAiAente 
al Concilio di Sens era Aato ordinato Anno 
A rcivefeovo di Reims nello AefTo anno G.C. 
1 14Ó. 'dopo due anni di vacanza dopo * t40. 
la morte di Rainaldo avvenuta nel ire- Sanióne 
dicefìmo giorno di Gennaio nj8. (5). ftfc've- 
Venne 1 ’ elezione impedita tanto dall’ 
oppofizione del Re fdegnato contro ^ 

Conte di Sciampama , quanto da quella 
de’ Borghefi: i quali volendo trarre van- 
taggio dalla vacanza della Sede per iAa- 
bilj|e la loro Comunanza (d), prendeano 
da ciò cagione di contraAare all' Arcive- 
feovo le pratiche antiche, ch'eflì pre- 
tendevano eAer mal (phdate -, come fi 
vede da una lettera del Re Luigi il gio- 
vane alia Comunanza di Reimt, nella 

3 uale nota di aver loro accordato queAo 
iritto ad efempio delia Comunanza di 
Laonj tna lalvo il diritto delfArcive- 
feovado, e di tutte le Chiefe (7). 

SL" volle eleggere Saq Bernardo per 
r Arcivefeovado di Rehns , ma egli 
Io ’ ricusò (8) ; e tocco 1 ’ animo £l 
cattivo Aato di quella Chiefa , fcriAis 
a Papa Innocenzo in queAi termini : 

La Chiefa di Reims va in rovina ; que- 
Aa Città UluAre é nelf obbrobrio (9) } 
e non ha fperanza. altro , che in voi . 

Il Re é pacificato , altro non. rima- 
ne fe non che voi Aenfdiate la mano 
a queAa povera affllitta^: quello che 
piò preme, é l’elezione di un Vefeovo, 
per timore che l’ infoiente pòpolo non , 
rovini quel che rimane , fe non fi fa 
fronte al fuo furore. Fu dunque eletto 
Sanfonc di'Mauvoifn, cTuna nobile^ 
miglia di Veiìn, Arcidiacono di Char- 
tres, e nipote dell’ Arci vefeovo Raìnal- 
do fuo predeceffore. Dappoiché fu eletto 
Sap Bernardo lo raccosnandò a Papa In- 
nocenzo (io), come Prelato afTezionacif- 
Amo alla Santa Sede , ed onore del fuo 
MinìAcro. Governò la Chiefa di Reims 
più di vene' anni. 

LX VI.. Arnaldo dì Brefcia difcepolo Lettm 
di Abailardo , fcacciato dall' Italia , e coarra 
dalla Francia , erafi ritirato a Zurigo Anulda 
nella Diocefi m CoAanza: il chcqbbU- 
gò San Bernardo a Ieri vere al Vefeovo ’“** 

A t per 
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- - ■ per avvifarlo, che fi guar<ia(re dauDuo- 

mo pcricolofo, a cuiT’auflera vita dava 
DI G.C. concetto per infmuarc gli errori Tuoi, 
e foftener quelli di Abailardo <i). Era 
fpalleggiaio da’ nobili , e fi elevava 
contro a tutto l’Ordine Ecclefiaftico, e 
contro agli flelTi Vefeovi. Per la qual 
cofa San Bernardo confìglia il Yefeovo 
ad arredarlo, e chiuderlo, come avea già 
ordinato il Papa effendo in Francia ; 
perché fe fi contentava di (cacciarlo , 
avrebbe e^i profeguito a feorrer^, e 
a nuocer di pib . E perché ^ dicea , che 
Arnaldo era prefTo Guido Legato del 
Papa , San Bernardo fcriffe anche a lui , e 
gli difTe (a) . Guardatevi bene, che (ot- 
to fautori ti vodra non feccia maggior 
male , avendo gii egli la volontà , e 
fatte di nuocere. S'è il vero che f ab- 
biate con voi, delle due cofe io crctb 
fona, o che voi non Tappiate quanto 
bada chi egli fìa, o quello eh* è pii da 
crederla che penliate di poterlo conver- 
tire . £ voglia Iddio, che ciò non ‘fìa 
in vano . Ma s’egli fi vede colla do- 
medichezza vodra, e alla vodra menfa, 
parlerà pii baldanzofamente , e perfna- 
derà altrui quello, che vorrà alf ombra 
della vodra protezione. Non lenza ca- 
gione il Papa l’ha Tcacciato dalf Italia, 
con divieto d’ entrarvi, comecché fia pa- 
tria di lui ; il favorirlo é un contrapporli 
al Papa e per conlemenza a Dio. 
CondiB- LXV II. Avendo Papa Innocenzo fi- 
at di c^vDte le lettere de’ Vefeovi, e di Sait 
Abaiki- Bernardo contra Abailardo , diede la 

* Tua (entenza contra di lui in una lette- 
ra indirizzata ad Errico Arciveidovo di 
Sens, a Sanfone di Reims, a’ loro Sul- 
fraganei , e a San Bernardo , nella 
quale avendo nouto, che non è pib le- 
cito difputare di cofa giudicata ne’ Con- 
cili una volta (4) , aggiunge : Dopo 
d’aver prelb il conliglio de’nodri fra- 
telli Vefeovi, e Cardinali, abbiamo con- 
dannati quegli articoli , che ci avete 
mandati , e tutt’ì perverfi dogmi di 
Pietro Abailardo , inlìeme coll’Autore 
di quegli ^ e gii abbiamo impoll'o perpe- 
tuo (ìlenxio , lìccome ad Eretico . Dicia- 
mo in olgre, che tutt’ L Setutoci, e i 
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difenfori del fuo errore debbono cller 
feomumeati . Data in Laterano addì le- 
dici di Luglio. A quella lettera il Papa 
un’altra ne aggiunte in data del giorno 
antecedente , e indirizzata agli (lelfi Arci- 
vefeovi in.qoelii termini. Vi ordiniamo 
con le prefenti ,che facciate chiudere fepa- 
ratamente in quei Monilleri,che vi fem- 
breranno più a propoCto , Pietro Abailar- 
do , e Arnaldo da Brefcia , autori di un 
perverlb dogma , c nemici della cattolica 
fede, e che fecciate ardere i, libri dell’ 
error loro, in qualunque parte li ritro- 
viate. E di fop« era (crino: Non mo- 
llrate quelle copie a chicchelTia, hno a 
tanto che quelle lenere non fieno fiate 
prefentate agli Arcivelcovi nella proC- 
lima conferenza dì Parigi. 

LXVIII. Dopo il Concilio di Sens, Fin* df 
Abailardo prefe la via di Roma , volen- AbtiUr- 
do proferire la fin appellazione . Pnf- <(<> • 
sb a Ciugnì , dove f Alnce Pietro 
il Venerabìte gli domandò dove anda- 
va (5.) . Abailardo riljwfe : Io fono 
perfeguitato da genti , che mi trana- 
no da Eretico, nomé , che mi fe orro- 
re ; perciò voglio aver ricorlb alla San- 
ta Sede . L’ Abate lodò il luo dife- 
, e f accertò, che il Papa gli avrclW 
fatto giufiizia , e anche grazia . 
quando folle abbìfognata . Intanto f 
Abate di Cifieaux andò a Clugnl , e 
tranò colf Abate di Clugnl , e con 
Abailardo della Tua reconciliazione con 
San Bernardo . V Abate dì Ciugnì 
vi s’ affeticò dal Ilio lato , e confì- 
dìò Abailardo dì andar coll’ Abate 
di Cifieaux. Di piò f efonò a ritrattare, 
e cancellare quel che poteva aver detto , 
o (crino, cbéoRèndelfe gli omchL Cat- 
tolici . Abailardo $’ attenne a quello 
configiìo i ed effendo ritornato a Clu- 
gnl , difle alf Abete , che av^ fetta la 
pace (ila colf Abate di Chiaravai. 
le , fendovi fiato mediatore quel di Ci- 
fieaux . 

Inranto avendo rìlaputo, che il Papa 
avea confermata la tua condannazione, 
non andò avanti colf appellazione fetta, e 
tocco fanimo da’lalutevoli awìfi dell* 

Abate di Ciugnì , deliberò d’abbando- 
nare 



Suf. m. jj. tp. 1,5. (,) Ep. iy«. (}J /tf. Bcia. ef, 1,4. (4) T». in. Cooc. 

r- leit. Cj 3 Pw- Osa. 4. tp. 4. 



Digitizfcl by Goojile 



Libko Skssam 

tiare il tumulto delle fcuole , e di paf- 
fare il reftante de’ giorni Tuoi in quel 
Moniftero ; e l’ Abate lietamente vi 
«Sonfemi , quando cib folTe piaciuto al Pa- 
pa , credendo, che tal rifolutione con- 
venilTc alla vecchietta di Abaifardo , e 
alla fua poca talute ; e che la fcienza 
di lui potcffe giovare ad una così nu- 
mcrofa Comunità. Ne fcriffe dunque al 
Papa,ad- inftanta dello Hello Abailardo: 
domandando, che gli folle lecito di ter- 
minare in ripofo in quella lauta cafa 
una vita , che ftimavali non dover effe- 
re lunga. Il Papa vi cOnfentì ; e Abai- 
lardo viffe ancora due anni , edificando 
tutta la Cotqunità di Giugni con Ist fua 
umiltà, e- con la penitenza. 

Nel tempo del fuo ritiro (i) fcriffe 
un’ apologia , nella quale difanprova in 
generale quanto può avere ferino di 
malvagio; ma venendo poi alle partico- 
larità degli mtcoli corMannati , foHie- 
ne, che gli fono (lati imputati per ma- 
lizia , o per ignoranza ; quamtigque la 
maggior parte d’elfi trovili ancora nelle 
fue opere ; è vero , 'che vi fi ritro- 
vano anche le propofizioni contrarie , 
perchè non Tempre lece medelimo s’ ac- 
corda . Sia 'che fi vuole , fa nella fua 
apologia una confeflìone di fede Catto- 
lica fopra tutti gli arttcoli condannati . 

Sappiamo alcune particolarità della pe- 
nitenza , e della morte di Abailardo , 
da una lettera di Pietro Abate di du- 
mi ad £loifa' (2} , nella quale dopo 
d’ aver srandemènte lotbta cottila 
defla della fua pietà e delkifi» eru- 
dizione , viene ad Anailardo , 'e dice : 
Non mi ricòrdo d* aver veduto mai il 
fuo fomìgliance in umiltà , tanto nel 
veliire, quanto nella condotta. Io l’ob- 
bligava a tenere 11 primo grado nella 
noHra numcrofa Comunità ; ma per la 
povertà del fuo velìito ferabrava 1’ ul- 
timo. Nelle proceffioni , ficcome egli 
andava innanzi a me fecondo il coHu- 
me, mi maravigliava , che un uomo di 
tanta riputazione potefle abballarli in 
tal gnifà. Nel mangiare , e in tutte le 
bi fogne del corpo oìlervava quella lleffa 
femplicità , che tifava nel vcftitu ; e con- 
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dannava co’ detti, e con reièmpio 
non folamence il fovcrchio , ma quello 'Amio 
altresì , che non era affolarameme necef- ot C.C. 
iàrio. Leggea continuamente, fp^o ora- 
va , ferbavn filenzio perpetuo : fe non 
forfè quando era obbligo a parlare, o 
nelle conferenze, one’&nnoni, che Éi- 
ceva alla Comunità . Offetiva fpeffo il 
Santo Sajgrifizio , e anche quali 
giorno, dappoiché con le mie lettere, e 
con le mie (blJecitaziqni fu riconciliato 
con la Santa Sede. Finalmente in altro 
non era occupato , che in meditare , ó 
nell’infcgnare le verità della Religione, 
o della rilofofia. 

Dappoiché per qualche tempo fece caà 
facu vita a Giugni , vedendo , che le 
fue infermità s’ accrefeeano , lo mandai 
a prender l’aria al Priorato di S. Mar- 
cello vicino a Chalons falla Saona , che 
di tutta la Borgogna é la piò piacevole 
fitnazione. Quivi profèguendo il liio leg- 
gere, e gli eferciz; fuoì dì pietà, ven- 
ne affalito da una malaaia, che fra po- 
co lo condulTe all* elfremo . Tute’ i R e- 
ligiofi di quello Moniifero l<>no trili- 
monj , con qual divozione fece allora 
prima la fua confeffìone di fede , poi 
quella de’fuoi peccaci , e con qual Tan- 
ta avidità ricevette il Viatico (;). In 
tal guìla il Dottor Pietro ha termina- 
ti i Tuoi giorni . L’ Abate di Giugni 
aggiunfc a quella lettera 1’ epitaffio di 
Abailardo, in cut nota , eh’ era morto 
addi ventuno d’ Aprile. 11 corpo di lui 
venne pofria portato fimvamente alla 
Badia oei Panckto , ma 1 ' Abate Pie- 
tro andò egli medefimo a fame un dono 
a quella Comunità. Vi celebrò la Mcffa 
il fedìcefimo giorno di Novembre , po- 
feia lece un Sermone alte Religiofe~in 
Capitolo . Vedefi ciò dalla lettera di 
ringraziamento , ebe Eloifa gliene fcriffe, 
in < coi gli raccomanda il fuo figliuolo 
Affralabio , per onenergfi una prebenda 
dal Vefeovo di Parigi, o da qualche al- 
tro (4). Pietro di Giugni nella fua rifoo- 
ffa promette di frr quanto può perv^ffro- 
labio (5), ma aggiunge, la cohi effer ma- 
lagevole, e che a’Velcovi non mancimo 
le fcuie per jbttrarfi da tal qualità di 
A a 2 piy- 
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S^^^prefentl . A quella lettera due altre ne 
Anxo aggiunfe domandategli da Elotia , l' urta 
DI G.C. pgf prometterle una trentina di Meffe 
* in Giugni , quando folle morta ; 1 ' altra 
d un alToluzione per Abailardo , come 
(ì ulava di dame a* morti (i)j e io ne 
ho riferiti efempj (2) ; ma non erano 
altro che fuffragi pel ripofo dell’ anime 
loro. Morì Abailardo nel 1142. d’an- 
ni feffantatrd . 

Goglìel- LXIX. Guglielmo Abate di S. Tier- 
mn di S. ri , il quale eccitò San Bernardo a feri- 
Titnl . vere contra Abailardo , e cui egli me- 
delimo confutò , fcrilTe anche un trattato 
dell’ Eucarillia , e lo mandò a San Ber- 
nardo a fine , che 1’ efaminalfe , e cor- 
rtggelfe prima di darlo alla luce ()). 
Sua intenaione era di comparare le auto- 
rità de’ Padri fbpra quello argomento, e 
raccogliere i palfi di quelli , principal- 
mente di Santo Agoftino , da’ quali alcu- 
ni venivano turbati. Intorno a che di- 
ce fra r altre cofe (4) : Dappoiché dal 
principio della Chieìa fino qilafi a’ tem- 
pi nolVi non vi fu chi toccalfc tal ^ui- 
llione i i padri non difendeano quello, 
che non veniva còntrallato t folamente 
ne’ trattati loro diceano quello , che ri- 
chiedea 1’ argomento , che avevano alle 
mani . E ficcomc in tal forma non ri- 
fpondevano a difpute , che non erano 
fiate molfe ancora , quello che detto han- 
no non pare a’ noilri dì baAante per 
fcioglierle .'Non Aando effì in guardia 
contro a si fatte quiflioni , cl hanno la- 
ieiate negli fcritti loro molte cole fo- 
pra queAo Sagramento , eh’ erano dette 
bene a lor luogo, e fecondo il loro fen- 
timcnto i ma eh’ effendo slogate da co- 
loro , a’ quali i caro il quiilionare , o 
lo fmarrirfi , fembrano avere un altro 
fenlb,' che in quel luogo, donde furono 
prele , e fenfo diverto da quello dell’ 
Autore . Hanno anche falciate molte 
efpreffioni òlcure , perché altro non ef- 
fendo, che uomini, non poteano preve- 
dere tutt’ i cavilli dell’ erelie future. 
QucAo palfo è una chiave importante 
per fa controverfia . 

L’ Abate Guglielmo compofe molte 
altre opere la maggior parte di pietà ; 



Ecclesiastica. 

e r aflPetto che avea per San Bernardo , 
e per 1 ’ Ordine di Cificaux , I’ obbligò 
al fine a falciare fa fua Badia per ren- 
derfì femplice Monaco a Signi , figlia 
di Chiaravalle, fondata nel 1134. nella 
Diocefi di Reims , e vi morì , vivente 
ancora San Bernardo , fa cui vita aveva 
egli cominciata a fcrivere. 

LXX. Vien riferita al tempo della con- Letter*' 
danna d* Abailardo, cioè all’anno 1140. **i S Bcr- 
o circa quello tempo fa famofa lettera di 
San Bernardo a' Canonici di Lione, fulla cnionc*. 
fefiività della Concezione della Beata 
Vergine, di frefeo prelTo loro introdot- 
tafi(5). Comincia dall’elogio della Chic- 
fa di Lione, ditlinta fra tutte quelle del- 
le Calile per gli Audi , pel vigore della 
difeiplina , per fa gravità de'coAumi, 
per r amore ddl’ antichità , e per 1’ av- 
verfione alle novità principalmente negli 
offizj della Chìefa. Perciò, fegue egli a 
dire, non polTo maravigliarmi a ballan- 
za di quello, che penlàno alcuni di voi 
di voler introdurre una fella nuova , 
ignota alla pratica della Chicià , e non 
autorizzata ni dalla ragione , nè dalla 
tradizione . Siamo noi più dotti , o più 
devoti de’ padri noilri è E' una pericolofa 
profunzione l’ intraprendere in quelle ma- 
terie quello , che fu tralafciato dalla lo- 
ro prudenza ; e >wcAa è cofa di natura 
tale , che non farebbe loro sfuggita . 

Ma, direte voi, fa Madre di Dio me- 
rita grandi onori . Avete ragione : ma 
s’ ha ad onorarla giudiziofaraeme : non 
ha di bifogno di- un falfo. onore , eflen- 
do colma di tìtoli , e dignità vere. 

Imparai dalla Chiela ad onorare il 
iomodeir AITunzione, creila Natività 
i lei : credendo èrmamente colla Chie- 
fa , ch’eli’ abbia ricevuta nel grembo del- 
la Madre fua fa grazia di ufeiroe fama. 

Riferifce i palTi della Scrittura, i quali 
arrecano, che Geremia, o_ San Giamba- 
tifla furono prima del oalcimento lanti- 
ficati (d)i pofeia aggiunge: Io non vorrei 
però fpenfieratamente decidere qual folfe 
in quelli due Profeti l’elfetto di tal fan- 
tificazione contro al peccato originale j 
ma dico bensì fenza timore , che quel- 
la macchia , che aveano contratta nella 
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loro crmCeTÌone, non potè loro togliere 
>1 nafcimenio quella ^nediaione , che 
aveano già ricevuta. Sia come lì voglia, 
a gravillima ragione la Chiefa celebra 
la Natività di San Giovanni, e non è 
lecito il fofpettare , che Iddio abbia ne» 
gaio alla Beata V ergine quello , che 
accordS ad alcuni uomini mortali . In ol- 
tre ella ha anche quello privilegio lìn- 
gplare di aver pallata la fua vita lenza 
peccato veruno. 

Qual cola crediamo noi ' dunque di 
dover ancora aggiungere a tali onori? 
Onorili, vien detto, anche quella Con- 
cezione , che ha preceduta una nafeita 
cotanto degna d' opore . e che ne fu 
r origine. E fe alcun altro dice per U 
AelTa ragione, che abbi fogna anche fare 
la fella del Padre , e della Madre di 
Maria ? Egli è che le felle di San Gio- 
acchino , e di Sant’ Anna non fono Ha- 
te inAituite che piìi di 400. anni dopo. 
Seguita San Bernardo : Si domanderà lo 
Aclib onore pel reAo de’ fuoi antenati , 
cosi li moltiplicheranno le feAe all’infi- 
nita . Ma fì produce uno fcritto di 
una pretefa rivelazione . Come fé non 
A potelfe anche produrne alcuno , In 
cui la Vergine corometteAe che A fa- 
cete il medeOmo onore a’ fuoi Geni- 
tori . Non mi muovono ferirti , che 
non hanno per bafe nè ragione nè au- 
torità . Trovapli nell’ opere attribuite 
fellamente a Santo Anfelmo alcune di 
queAe pretefe rivelazioni (1) . San 
Bernardo continua Qual’è qucAa con- 
feguenza? La Concezione ha preceduta 
una Santa Nafeita , dunque deve eAere 
Santa anch’ elTa . Si concluderà bene, 
che Maria elTendo Hata làntificata dopo 
la fua Concezione., è Hata Santa nella 
fua Nafeita : ma queAa feiitiAcazione 
non ha potuto avere un effetto retroat- 
tivo . 

Donde nafee dunque la fantità della 
fua Concezione (2) ? Si dirà eh’ è 
Hata prevenuta dalla fantifìcazione ? 
Ma Maria non- può effere Hata Santa 
avanti d'efferc, ed ella non v’ era avan- 
ti d’cAcre conceputa. Sì dirà ch’è Hata 
lantìRcata al punto IleAo della fua Con- 
cezioDc? Ma la ragione noi folfre, poi- 
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chè lo Spirito Santo è incompatibile col ■ 
peccato , cioè con la concupifeenza in* -Akno 
feparabile da queA’ azione. Quando non G.C. 
fì dica , che Maria conceputa (olfe di ‘ 
Spìrito Santo fenza opera dell’ uomo ; 
colà inaudita Ano ad ora ; è un togliere 
a Gesu-CriAo la fua fìngolar prerogativa, 
dandola anche alla Madre di luì, e per 
confeguenza diminuire Uxoria della Ver- 
gine , in vece di accrelcerla. Il privi- 
Fegio d’eAere conceputo fenza peccato è 
Aato riferbato a quello folamentc, che 
dovea fantifìcar tutti gli altri, cioè a 
Gefu-CriAo, che folo era Santo anche 
avanti della fua Concezione. 

Parlando poi della Beata Vergine ; 

Ella non può aver piacere d’una novità 
introdotta centra 1 ’ ufo delia Chiefa : 

La novità è madre della temerità, fo- 
rclla della AiperAizlone , e Aglia deU’ 
incoAanza . Se fì avea queAo difbgno, 
bifognava confultarfì prima colla Santa 
Sede , e non feguire cosi a precipizio 
la femplicità di alcuni pochi ignoranti . 

Io avea già oAcrvato in alcuni queAo 
errore \ lo diAlmulava , feufando una dU 
vozìonc proveniente da femplicità di 
cuore, e dall’amore alia beata Vergine. 

Ma avendo ritrovata queAa fuperllìzione 
apprelfo perfone fìgge, ed in una Chie- 
fa sì famòfa , e della quale io fono par- 
ticolarmente Agliuolo} non fos’ìo avcAì 
potuto dìlfìmularla lenza commettere un 
gran fello, anche concra di voi. Tutta- 
via quel che io ne ho detto. Ha detto 
fenza pregiudìzio del parere di alcuno 
piò illuminato : principalmente della 
Chiefa Romana , all’ autorità ed all' 
cfame della quale riferbo quella quiAlone 
c tutte r altre di quella natura j pronto 
a correggere fecondo il fuo giudizio i 
fentìmentì, che io poteAi avere diverfi 
da' fuoi. San Bernardo fì chiama Agli uo- 
lo della Chiefa di Lione: perchè il fuo 
Moni Aero, ed il luogo della, fua nalcita 
fono nella DìoceA di Langres , della 
quale Lione è la Metropoli . 

LXXI. Verfo il medefimo tempo San Trattato 
Bernardo fu conligliato da alctinì Monaci del pre- 
di Santo Padre in Valle vicino a Char- tetto « 
tres , intorno all’ obbligazione della regola 
di San Benedetto (j)ima ficcome efli gli ’ 

ave- 
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- avevano feritto fenza faputa del loro 
A^^vo Abate contra la difpofrzion della rego- 
t)i C.C. ^ non indirizzò già la fua rKpoila 
1 140. jj ^ mj all’ Abate de’ Colombi , 
Moniftero dello rtelTo inftituto , e nella 
fteÌTa Diocelì, perché -la faceffe capita- 
re all’ Abate di Santo l’adre . Diede 
a quell’ opera il titolo ( i ) del precet- 
to, e della difpenfa. La quiilione prin- 
cipale , eh’ egli vi tratta , i : fino a 
qual fegno la regola di San Benedetto 
obblighi altrui: Te tutto quello che con- 
tiene fia di precetto, ovvero fe ve nella 
ualche parte di folo conlìglio. Ril'pon- 
e , che r intera regola non è che un 
configlio per quelli, che non vi fi fono 
legati ; ma che dopo fattone il voto, 
è di precetto , e (f obbligo . Nel che 
tuttavia bifogna dillìnguere quello, che 
la regola infegna intorno alle virtù Ipiri- 
tuali , la carità, l’umiltà, c la menfue- 
tudine; ed intorno alle oflcrt'anze clle- 
riori , la falmodia , e 1’ aftinenza , il li- 
Icnzio, ed il lavoro. I precetti del pri- 
mo genere, eflendo d’ inilituzione divi- 
na , riguardano tutt’i Criiliani , e gli 
altri non obbligano, che i foli Monaci: 
e poflbno elf.-me difpenfati , ma folo da‘ 
loro Superiori , ed in cafo di necelfità . 

Imperocché non effendo quelle prati- 
che oer fe ftelle indifferenti , furono fo- 
lamcnce llabilite per procurare e man- 
tenere la Carità ; dal che feguita, 
che fe accade alcun cafo, in cui olTer- 
vando a rigore fi nuoca alla carità, fi 
dee allora difpenlàrfcne : ma tocca al 
Superiore legittimamente dellinato a giu- 
dicare quelli cali . Sopra di che San 
Bernardo rifenfee 1 ’ autorità di Papa 
Gelafio , e di Papa Leone , i quali no- 
tano , che i decreti de’ Padri debbono 
elTere inviolabilmente offervati , fe la 
necelfità non obbliga a difpenfarfene. 
Non v’ha dunque altro, che quelle pra- 
tiche elleriori , che fieno foggette al Su- 
periore ; ed ancora non fono effe foeget- 
te alla fua volontà , perché é egli ìteffo 
foggetto alla regola, a cui s’é votato, 
ma Ha nella diferezione di lui il dit- 
penfame , feguendo la legge della carità 
eh’ è fuperiore a tutte le regole. 
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I particolari debbono obbedire a’Supe- 
rìori (a), ma fecondo la regola né più né 
meno : tuttavia quella obbedienza rillretta 
al dovere é imperfetta ; ed il vero Reli- 
giofo ()} fi porta volontariamente ad una 
obbedienza tanto cllefa, q^uanto é la carità, 
cioè illimitata ; co;ì f ubbidienza non 
riefee difficile altro che agl’ imperfetti (4), 
che cavillano intorno a^ comandamenti , 
gli efaminano, e ne cercano le ragioni; 
non volendo obbedire, fe non a quello 
che va loro a genio , o a quello da 
che non poffono dLfpcnfarli . Ora la 
difubbidienza (5), chcnalce daldifpregio 
formale del precetto, é molto più col- 
pevole di quella , che procede dalla ne- 
ligenza fola ; imperocché quella nafee 
a un languore di pigrizia, e l’altra da 
una gonfia iùperbia, e per auella ragio- 
ne il dilpregio rende mortale il pecca- 
to , che non farebbe altro che veniale 
per la leggerezza della fua materia. 

San Bernardo tratta poi la qpillio- 
ne ( 6 ) , fe fia permeffo di pallare da 
un Monallero alPaltro; e non lo per- 
mette ad altri che a quelli , che non 
poffono offervare in quello, dove fi ritro- 
vano, l’elfenziale della regola, che pro- 
mifero d’ offervare . Ma non permette 
a quelli , che fono in Monalleri bene 
regolati, di paffare in altri l'otto colore 
di maggior perfezione, come da Giugni 
a Cilteaux . £ fe alcuno é ufeito per 
ifcrupolo , e per inquietudine, non lo 
configlia a ritomarfene al fuo primo 
Monallero , per timore , eh’ egli non 
cagioni nuovo fcandalo. 

LXXII. San Bernardo fcriffe parimen- Ugo dì 
ti un nicciol trattato ad Ugo di San Vit- S- 
tote Dottor riputato, che gli avea richie- " * 

Ilo parere intorno ad alcune particolari 
opinioni di un perlbnaggio, ch’ei non no- 
minava (7). La prima era, che niuno po- 
teva effer falvo fenza il BattefimO, dap- 
poiché Gesù-: riilo ne dichiarò la neceC- 
fità a Nicodemo (8). Al che rifponde San 
Bernardo, che non é credibile , che abbia 
voluto [>io obbligare tutti gli uomini ad 
un pofitivo precetto dal momento , in cui 
fu detto in fegreto .* ma folo da quando 
fu pubblicato a fufficienza , perché folfe 

noto 
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noto a tutti . il fecondo errore dell’ 
Anonimo era , che il folo martirio po- 
tea fupplire al Battelìmo , e che il de- 
flderio a nulla giova ; il che i confuta- 
to da San Bernardo coll’ autorità di 
Sant’ Ambrogio, e di Sant’Agoftino . So- 
Aiene ancora contra quell’ Anonimo (i), 
che i giuAi del TeAamento Vecchio non 
ebbero così chiara cognizione dell’ In- 
carnazione , e degli altri MiAeri del 
nuovo TeAamento, come l’abbiamo noi , 
dopo l’adempimento di eAì . Infine mo- 
Ara centra il medefimo , che vi fono 
peccati d' ignoranza (z). 

Ugo di oan Vittore era d’ Ipri in 
Fiandra (j) . Lafeiò il fuo Paefe ne’ 
fuoi primi anni , ed elfendo andato a 
Parigi, fecefì Canonico regolare a San 
Vittore , dove infegnò lungamente , e 
finalmente vi fa Priore . Era uno de’ 
più valenti Teologi del fno tempo , ed 
era chiamato da alcuni la lingua di Sant’ 
AgoAino : perché avea panicolarmfnte 
Audiato gli fcritti di qu^o Padre. La- 
feiò un gran numero di ferini , i quali 
principalmente confiAono nelle fpiega- 
zioni della Scrittura Santa , fra i quali 
molti ve n’ ha di morali , e di allego- 
rici (4). Vi fono molti trattati di pie- 
tà , e molti Sermoni (5) . Divifioni di 
tutte Tatti con la Storia della loro ori- 
gine, e le loro diffinizioni, ma in bre- 
ve, e poco amroaeArative (d).Un com- 
pendio di Ge^rafia tratto dagli anti- 
chi , fenz’ aggiungervi nulla di moder- 
no , come fe il Mbndo non fi foAe cam- 
biato dopo molti fecoli (7) , Un com- 
pendio della Aoria univerfale , che in 
quanto alTOriente termina in CoAanti- 
no, ed Irene , cioè, verfo Tanno 800. 
lènza veruna citazione d’ altri origina- 
li (8) . QueAe due opere fanno vedere 
quanto lo Audio della Storia era fra noi 
allora imperfetto ; e queAo fi vede an- 
tora da -un compendio d’ lAorìa natura- 
le , tutta ripiena di favole , c rivolta 
alla moralità. 

La maggior opera d’ Ugo é il fuo 
trattato de Sacramenti (9) , dove nota , 
che fi dava ancora TEucartAia a’fanciul- 
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li battezzandoli . cioè la fpezie del vi- - ' 

no, che fi facea loro fucciare dalla pun- 
ta del dito . Aggiunge , che alcuni Sa- 
cerdoti ignoranti davano loro del vino 
comune in vece del Sangue Preziofo; 
e eh’ è meglio farne di meno , fe v’ è 
TCricoIo nel ferbarlo , o nel darlo al 
fanciullo . Ugo di San Vittore mori 
addì undici di Febbraio 1 142. in età 
di foli anni quarantaquattro, e dimoArò 
gran fentimenti di pietà, particolarmen- 
te ricevendo il Viatico. 

LXXIII. Nel medefimo anno 1142. S. Pi»- 
Pietro , un de’ lumi dell’Ordine di Ci- no Arei- 
Aeau* , venne eletto Arcivefeovo di Ta- 
rantafia . Nacque egli nella Diocefi di 
Vienna Tanno noz. di mediocri geni- 
tori , ma di eminente virtù , i quali do- 
po avere allevati i loro figliuoli , atte- 
ièro interamente al fare elemofina , ed 
alTofpitalità (io), praticando in privato 
la vita eremitica, (otto la direzione de’ 

Certnfini , e de’ Monaci di BuonavalJe . 

Quell’ Amzia dell’ Ordine di CiAeaus 
venne fondata nel 1118. da Guido Ar« 
civefeovo di Vienna , poi CaUiAo II. 

Papa j e Giovanni fuo primo Abate fu 
fatto Vefeovo di Valenza nel e 

morì nelTanno 114V in concetto di fan- 
tità . Il fratello primogenito chiamato 
Lamberto fu deAinato alla Chiefa , e 
mandato agli Aud;. Egli veramente era 
deAinato ad un’altra profeffione ; ma non 
tralafciò di Audiare per emulazione di 
fuo fratello , e per inclinazione ; ficchè 
in poco tempo fece grandi avanzamenti . 
Divennero dunque entrambi i fratelli 
Chetici j e. tuttavia il Padre, e la Ma- 
dre loro per un certo contegno raro 
anche a quel tempo non vollero proc- 
curar loro alcun benefizio. 

Giunto Pietro all’ età di prendere 
partito , abbracciò la vita roonaAica a 
Buonavalle , fecondo il configlio dell’ 

Abate Giovanni , e la intenzione di 
fuo Padre . Vi fi diportò così bene, 
che T Abate lo fece paffare per dific- 
renti cariche, e nel itjz. lo mandò fi- 
nalmente a fondare la nuova Abazia 
di Tamia nella Diocefi di Tarantafia . 

e ad 
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ad cfferne il primo Abate. Quantun- 
Atmo il luogo folle fterile ed incomodo , 
DI G.C. Pietro vi fabbricò un Monaflcro , ed un 
1 140. Ofpitale per gli poveri , e per gli paf- 
faggieri « col foccorfo di Amadeo IlL 
Conce di Savoia , e di Mauriana , che 
fpelTo chiamavaio a fe per ricevere i 
configli Tuoi. In tal forma cominciò ad 
cfTer noto al Mondo ; e venuta la va- 
canza della Sede di Tarancafia ne fu 
detto Arcivcfcovo. 

Un altro Pietro dell’ Ordine di Ci- 
fleaux, ed Abate della Fertè, avea già 
avuta guefla Sede dal 1 1 24. (ino al 
I1J2. nel qual anno mori in concetto 
di Santità , ma dipoi quella Chielà era 
(lata invaia , ed occupata da uno chia- 
icato Idraello pel corfe di dieci anni , 
il quale^ guadò tutto il bene fauovi dal 
filo predecelfore tanto pel temporale, 
quanto per lo fpirituale. Eflendo quell’ 
indegno Arcivefcovo (lato depollo per 
autorità del Papa , fu eletto di conl'cn- 
fo univerfale l’ Abate del Tamia a fuc- 
cederglii e perchè non voleva acconfen- 
tirvi ; il Clero di Tarantalla actefe il 
Capitolo eenerale di Cilleaux , al qua- 
le elTendoli ritrovato l’ Abate Pietro co- 
aie gli altri , non ^è all’ autorità di 
tutto r Ordine relillere ; e principal- 
mente a quella di San Bernardo , per 
cui ebbe (empre un '(Ingoiare rifpétto . 
Cosi fu pollo nelle mani del Clero , che 
lo ^mandava , ed ordinato Arcivefcovo 
di Taratila. Era incirca Fan. 1142. 
Egli governò quella Chiefa per crcnca- 
tre anni. 

Non cambiò Pietro la fiia maniera 
di vivere nel Vefeovado . 11 fuo abito 
era povero, e fe gliene davano uno mi- 
liore , poco a lungo lo tenea , ma lo 
onava altrui. Il fuo nutrimento era pa- 
ne nero e de’ legumi delia medelìma 
pentola , che lì metteva al fuoco per 
gli poveri . Compenfava con fegrete ora- 
zioni il lungo ofiìzio del Moniflero , del 
quale affliggeali di effere privo ; e fup- 
pliva al lavoro delle roani con la fatica 
de’ viaggi, e con le funzioni Vefeovili, 
crefiroando alcuna volta da mattina a 
fera. Predicava affiduamentev e lafciava 
altrui i fermoni Qudiati per gli uditoci 



piò deliutì ; applicandoli ad inflruire 1 
ièmplici, ed a confoiarc ,*ed efortare,a 
riprendere , ed intimorire i , peccatori . 

Trovò nella fua Chiefa un Clero com- 
pollo di nobili , ma poco regolato , che 
olfiziavano n«ligentemente ; e tanto s’ 
adoperò che lenza grave fcandalo cam- 
biò quegli in altrettanti Canonici re- 
golari , da lui ammaeUratl, e go\'emati 
come figliuoli fuoi proprj, intervenendo 
con quegli al Coro , al Chiollro, ed al 
Capitolo . AITegnò loro una fuliìciente 
entrata , e non tralafciò di aumentare 
quella della fua menfa con le decime, 
cd altri l»ni ufurpati , eh’ egli ritralfe 
dalle mani de’ Grandi , ò col timore del- 
le cenfure Ecclefialliche, o con lo sborfa- 
re danaro . provvide le Chiefe de’ mo- 
bili, ed ornamenti neccITari , c fece si, 
con tutta la povertà del Paelè, che non 
lafciò quaG veruna Cappella nella fua 
Diocelì , che non avelie un Calice di 
argento. Rifabbricò le fuccafe, e quel- 
le del fuo Clero inguifa tale, che fen- 
za trarre a fe l’ammirazione altrui, ef- 
fe erano comode cd agiate. 

La maggior attenzione del Santo 
Prelato era rivolta a’ poveri , ed agl’ 
infermi j e la fua cafa era fempre un 
Ofpitale , ma principalmente i tre ulti- 
mi mcf> precedenti alla ricolta, quando 
i viveri mancano maggiormente in quel- 
le montagne. Nelle lue vifite preveni- 
va gli altrui bìfogni fenza attenderne 
la richieda. Due volte palfando l’Alpi, 
fi levò la tonica per ricoprirne certe 
povere donne , che fi morivano di fred- 
do : efponendofi a perire egli ftelTo, 
col ritenerli il ciliccio folo, e lo feapo- 
lare (i). In un folo viaggio difpcnsò 
duemila foldi in limofina , fomma con- 
fiderabile in un tempo, in cui il marco 
di argento non ne valeva altro che qua-< 
tanta. 

LXXIV. Arnoldo, eh’ era anda-RauIa 
to per la feconda volta a Roma , a Pwrurcs 
follecitare la fpedizione di un nuovo di Antio- 
Legato , per giudicare Raulo Patriarca 
di Antiochia , ottenne quanto defidera- ^ 
va; ed il Papa mandò a quedo effetto 
in Siria Alberico Vefeovo d’Odia (2). 

Elfendo colà arrivato , convocò un Con- 
ciàio 
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cilio ìd Antiochia per 1 ’ ultimo gior- 
no di Novembre , probabilmente nell' 
anno 1140. al quale intervennero dal- 
la Provincia di Cenitalemme il Patriar- 
ctt Guglielmo , Gaudenzio Arcivefco- 
vo di Celarea, ed Anl'elmo Vefcovo di 
Betlemme . Dalla Provincia di Tiro 
r Arcivefcovo Fucbero , in cui aveva 
il Legato la fua wincipale Ijperanza , 
Mr la conclulìone di quello affare : ei- 
fendo quelli un Prelato di gran corag- 
gio , e molto intereifato per la Chiel'a 
Romana. Era c^li accompagnato da due 
fuoi Suflraganei, Bernardo di Sidone, e 
Balduino di Berito. I Prelati della Pro- 
vincia d’ Antiochia, che intervennero al 
Concilio, erano di varie opinioni. Ste- 
fano Arcivefcovo di Tarlo , Gerardo 
Vefcovo di Laodicea , ed Ugo di Ga- 
bali , erano per gli Canonici centra il 
Patriarca j maFrancone di Gerapoli, Ge- 
rardo di Coricia , e Serlonc di Apa- 
mea, erano ritornati al fuo partito, do- 
po bergli flati contrari j gli altri lì 
moflravano neutrali. 

Nel deflinato giorno, i Prelati vedi- 
ti pontificalmente effendo raccolti nella 
Chiefa di San Pietro col Legato , che pre- 
fèdea , cominciarono dal leggere la fua 
commilfione , poi lì prefentarono i due 
accufatori ; cioè Amulib , e 1 ’ Arcidia- 
cono Lambeno, che con tutta la reflitu- 
ztone della fua dignità, s'era di nuovo 
dichiarato centra H Patriarca j molti al- 
tri lì congiunfcro ad elTi, vedendo, che 
il tempo non era a lui favorevole. Gli 
accufatori prefentarono i loco libelli , af- 
foggettaodolì alla pena dei t^ioae. Ce 
non provavano quanto in elu era con- 
tenuto, che li riduceva a tre capi; l’en- 
trata irregolare di Raulo nel Patriarca- 
to , la fua incontinenza , le fue aziimi 
dì fimonia . £ domandando efTì calda- 
mente, ch'egli comparine, C mandò fo- 
lennementc ad invitarlo al Concìlio, ma 
•5IÌ ricusò di venire, e in quello primo 
giorno non li fece altro. 

Nel fecondo Raulo Patriarca d’ Antio- 
chia fu pvimente citato , e durò nella 
fua negativa. Sezione Vefcovo di Apa- 
mea era a quella fefitone lénz’ abiti 
pontificali ; di che avendogli il Legato 
FItury Tom. X. 

<i) C. i;. (») C. itf 
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domandata la ragione , e perchè non fof- — ^ 

fe unito con gli accufatori come prima. Anno 
S erlonc rifpofe : Quel che in ciò ho fat- 
to, fu per uno feonliderato calore. Con- 
fertò il mio errore , e non voglio più nè 
accufare, nè giudicare il Padre mioj al 
contrario fonodifpollo a combattere per 
luì fino alla morte . Gli fu commelfo , 
che ufeiflé , e li diede fentenza contri 
lui di fcomunica e di depoliziono . Im- 
perocché il timore del Principe, che fo- 
lleneva il Legato , avea talmente prelì 
tutt’ i Prelati , che non v’ avea veruna 
libenù di contraddirlo j ed il Principe per 
Ce medelìmo giù molto appalTionato, ve- 
niva inoltre incitato da Pietro Armoino 
Governatore della Cittadella , il quale 
facendo deporre il Patriarca, fperava di 
mettere in fuo luogo fuo nipote Emc- 
rico Decano della Chiefa d’ Antiochia. 

Scrlone in tal modo defilo ritornò al- 
la fua Diocel) , e mori poco dopo di 
rammarico . 

Nel terzo giorno G citò per rultima 
volta il Patriarca (1), e folTe, 0 il timore 
del fuo rimorfo , o la violenza del Prin- 
cipe , ricusò alfolutamente di andare al 
Concilio. Era egli nel fuo Palagio co* 
fuoi domellici , circondato da un ^ran 
numero di Cavalieri, e di Cittadini; i 
quali , fe non fofle flato per riguardo del 
Frincipe, avrebbero fcacciato vergogno- 
(aroente il Legato dalla Città , ed i Pre- 
lati dal Concilio. Il Legato falì’e^lillef- 
fb al Palagio, ed avendo pronunziata al 
Patriarca la fua fentenza di depoGzio- 
ne , lo collrinfe per forza a rendere 1’ 
anello , e la croce ; pofeia l’ abbandonò 
al Principe , che lo fece caricar di ca- 
tene, e lo mandò prigioniero al Moni- 
Aero di San Simone vicino al mare fo- 
pra un’alta montagna . Quivi fu culto- 
dito molto tempo; ma finalmente elfen- 
dofene fàlvato, ritornò a Roma di nuo- 
vo, ed elfendoG in qualche modo ricon- 
ciliato con la Santa Sede , mentre che 
G affrettava a ritornare , fu avvelena- 
to e morì (a) . Subito che fu dìfeac- 
«iato , il Clero d' Antiochia , princi;»!- 
mente quelli, che aveano cofpìrato per 
la fua depofizioae , elelfero in fua vece 
il Decano Emerico , per gli aitifiz; , c 
Bl) le 
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le liberalità del Caflcllano fuozio.Emc- 

Anno rico era Limofino, uomo fenza lettere, 
CI G.C. g ji coflumi poco edificanti. 

1140. Dopo la dcpofizione di Raulo, il Le- 
gato Alberico non avendo pib che fare 
in Antiochia , ritomb a Gerufalemme; 
dove dimorò fino a Pafqua, ed il terzo 
giorno dopo la feda , conùgrò folenne- 
niente la Chielà del Tempio. V’inter- 
venne molta nobiltà di qua c di là del 
mare , c fra gli altri Gioifelinn il giova- 
ne Conte di Edeflà . Dipoi il Legato 
radunò i Vefcovi, e gli altri Prelati, e 
fece un Concìlio nella Chìefa di Sion , 
riguardata come la Madre di tutte le 
Chiefe (i) . Quivi fi ritrovò il Catto- 
lico di Armenia, cioè il primo de’ Ve- 
fcovi della nazione; col quale fi tratu- 
rono alcuni articoli di fede , ne’ quali 
fembranoallontanarfi da’ Cattolici ,e pro- 
mife di correggergli in parte. Fioiiofi que- 
llo Concilio il fregato ritornò a Roma. 
Balduino LXXV. Poco tempo dopo Fulco Re 
III. Re di Gerufalemme, cacciando una lepre vi- 
ri tino ad Acri , cadde da cavallo si afpra- 
mente, che ne mori nel giorno tredlce- 
fimo di Novembre 1 142. avendo regna- 
to undici anni . Si trasferì il Tuo corpo 
in Gerufalemme dove fu feppellito nel- 
la Chicfa del Santo Sepolcro (z). Suo 
figliuolo Balduino III. in età d’anni tre- 
dici eli fucccdecte, e fu coronato il gior- 
no <n Natale del medefimo anno nell’ 
Affemblea de’ Grandi, e de’ Prelati dal- 
le mani di Guglielmo Patriarca di Ge- 
rufalemme, e regnò vent’anni. La Re- 
gina Mclifenda fua Madre venne coro- 
nata feco lui , e governò durante la fua 
fanciullezza (3). Nell’ intervallo fra la 
morte del Padre , e l’ incoronazione dei 
figliuolo , EdelTa , altriifaentì chiamata 
Rouha, fu affediata da Atabec-zengui , 
il più poderofo Principe dell’ Oriente , 
che rifiedeva a Moful , e che da’ nofiri 
Autori è nominato Sanguin . Si vaile 
delia debolezza del giovìae Conte Giof- 
felino , e della difcordia , che regnava 
tra lui, ed il Principe d’ Antiochia (4). 
Due anni dopo, cioè addi ventiffette fet- 
tembre 1 144. morì Guglielmo Patriarca 
di Gerufalemme nell’ anno quindiceCroo 
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del fuo Pontificato. Fu pollo infilo luo- 
go Fuchero terzo Arcivefcovo latino di 
Tiro, che fu trasferito in Gcrufalrrome 
il giorno venticinq^uefimo di Gennaio 
114;. e tenne queAa Sede dodici anni . 

Per dargli un Succeflbre a Tiro . lì rau- 
nò in quella Chie& un’ Aflcmblea , do- 
ve era il giovanetto Re , c la Regina 
fua Madre, il nuovo Patriarca , e i Ve- 
fcovi SulTraganei di Tiro. I voti erano 
divifi ; una parte chiedca Raulo Can- 
celliere del Re , di nazione Ingicfe, uo- 
mo letterato, e ben difpoflo della perfo- 
na, caro al Re , ed alla Regina , e a’ 
Cortigiani , ma di coflumi troppo fecola- 
ri . L' altra parte s’ oppofe a quella ele- 
zione, c fe n’appellò al Papa. Avendo 
per loro capo il Patriarca Fuchero , 
Giovanni di Fifa Arcidiacono di Tiro, 
poi Cardinale , Bernardo Vcfaovo di 
Sidone , e Giovanni Vefcovo di Beri- 
to. Tuttavia il Cancelliere Raulo andò 
per forza al polfedimenco della Chicfa 
di Tiro, e delle Aie rendite, e ne go- 
dette due anni . 

LXXVI. A Confiantinopoli il Pa- CooJi». 
triarca Leone Stipiota tenne un Conci- na d^li 
Ilo nel mefe di Maggio, indizione ter- ferini ^ 
za, che dcvceffere nell’anno 1140. dove 
erano intervenuti undici Mctro^Utani ^ **" 

e due Arcivefeovi con gli Offiziali dell' 
Imperadore . Quello Concilio fece un 
decreto, in cui il Patriarca diffe in fo- 
(lanza (5) . Noi abbiamo intefo da al- 
cuni Monaci del Moniilero di San Ni- 
colò , che vi lì trovano alcuni fcrit- 
ti del defunto Collantino Crifomalo , 
de’ quali , dopo averli ietti , fono rella- 
ti molto fcandaluzzati , per cagione del- 
le fomme impertinenze , ed affurdità 
in elTi contenute , e che quelli fcrittl fo- 
no fiati comunicati a molte perfone , co- 
me utililTiroi, ed atti a ridurre alla per- 
feziòn de’ cofiumL . Per la qual cofa cf- 
fendoci noi polli con grana attenzione 
a tale afiare, abbiamo ricuperati tre efena- 
plari di cotaii ferini da differenti Moni- 
fieri; ed avendogli cfaminati in partico- 
lare, e nel Concilio , gli abbiamo tro- 
vati pieni , non folamentc di cofe nuo- 
ve, c firavaganze , ma di erefie mani- 
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e principalmente di quelle degli 



felle s . . 

Enculialli , e de’ Bogomili . 

L’Autore dice frale altre cofe, che è 
un adorare SatanalTo quando ù prella 
onore a qualunque Prìncipe , o MagU 
flrato lì voglia . Che tutti quegli , i qua- 
li fono Itati battezzati da bambini, fe- 
condo il collume llabilito, non fono ve- 
ri Crìllianì, perché non fono (iati am- 
madlrati prima; che le loro virtù non 
fono altro che virtù pagane, e che non 
debbono leggere l’ Evangelo , fe non ne 
fono ammadtfati prima, iniziati ne’lo- 
■ ro miileri , e tolti via dal potere di Sa- 
tanallb. Senza quello non ferve loro né 
l’elfere inalzati ai Vefeovado, né il fa- 
pere la Scrittura a memoria , né l’ inflrui- 
rc gli altri, non avendo, altro che quel- 
la icienza che di rigoglio. Che la peni- 
tenza é inutile a quelli, che non fono 
rigenerati dal loro battelimo ; ma che 
quelli che hanno quello vantaggio, e 
che fono ì veri CriHiani , non fono 
foggetti alla legge, come quelli che fono 
arrivati il fegno deH’eti di Gefu-Crì- 
fio(i). Dice ancora, chetutt’i Crillia- 
ni hanno due anime, l’una impeccabi- 
le, e l’altra peccatrice, e che colui che 
ne ha una fola non è ancora crilliano. 
Per quelli errori , e molti altri contenuti 
in quelli libri , abbiamo ordinato , che 
follerò toAo gittati alle fiamme, e pro- 
nunziato anatema centra tutti quelli, 
che hanno limili fentimenti. Proibendo 
generalmente , che ninno lia così ardito, 
che proponga nuove dottrine , e s’ attri- 
buìfea r autoritit d’ irifegnare . Proibia- 
mo anche ad ogni perfona il leggere alcu- 
no fcrìtto, fe non é ilato prima efami- 
nato , ed approvato dalia Chiefa Cat- 
tolica ; e principalmente quegli ferini 
attribuiti a Crifomalo, e tutti gli altri 
del medelìrao autore , che lì potelfero 
ritrovare , fono pena d’anatema e di 
eHerc abbandonati ai braccio fecolare. 

Quanto a quegli , in ufa de' quali fu- 
rono trovati quelli Icrìtti , e eh’ erano 
due Superiori di Monilleri ; un (felTi 
nominato Panfilo , avendo domandato 
'I«rdono, e dichiarato, che gli avea let- 
ti folamente per ignoranza, e con buo- 



intenzione , il Concilio 
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accettò la 
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fua l'oddisfazione , e fu follevato dalle 
pene , nelle quali era incorlb ma l’ altro 
chiamato Pietro fu dichiarato incapace 
di governare, e lu condannato a palfare 
in un altro Monillero, per vivere fotto 
la condotta di un Superiore. QueAo gli 
fu accordato per grazia, dappoiché egli 
lì fu gittato a’ piedi del Patriarca, c di 
tutt’ i Prelati del Concilio. 

LXXVII. In Inghilterra Turfteno 
Arcivefeovo di Yorc morì il quinto 
giorno di Febbraio 1 140. dopo aver 
tenuta quella Sede ventifei anni , c 
rcftò vacante quafi un anno(z). Impe- 
rocché Errico Vefeovo di Vincheltre 
fratello del Re Stefano , c legato del 
Papa, fece primieramente eleggere Er- 
rico di Coilll , nipote dello ftello Princi- 
pe ; ma com’ egli era Abbate di Santo 
Stefano di Caen, Papa Innocenzo non 
volle eh’ ci folTe Arcivefeovo, fe prima 
non rìnunziava l’Abbazia. Il mefe di 
Gennaio 1 141. procedettero ad una nuo- 
va elezione , ed il partito più grande 
s’accordb a fcegliere Guglielmo l'efo- 
riere della Chiela di Yorc. Era anch’egli 
nipote del Re Stefano , figliuolo di Em- 
me fua forella, c di Eberto Conte di 
Vincheilre. I fuoi coliumì erano purìf- 
lìmi , la fua manfuetudine renJevalo. 
amabile , era liberale verfo i poveri . L’ 
Arcidiacono Gualtiero, ed alcuni altri s’ 
oppofero alla fua elezione ; foKcnendo 
che non era Hata lìbera^ e che il Conte di 
Yorc l'aveva ordinato da parte del Re. 
In fatti quello Conte era intervenuto a 
quella elezione; e l’Arcidiacono Gual- 
tiero clTendoli pollo in cammino per an- 
dare al Re, lo fece prendere, e rinfer- 
rare nel tuo Callello di Bibam. Frat- 
tanto r Arcivefeovo eUtto fu condotto 
a Lincolno , dove il Re gli fece grata 
accoglienza, c lo pofe al poflelìb delle 
terre dell’ Arci vefeovado. 

Quelli che non erano contenti della 
fua elezione s’appellarono al Papa, ed 
aveano per fe alcuni religiofi di gran 
merito, fra gli altri Guglielmo Abate di 
Ridai , e Riccardo delle Fontane , e 
due Monilleri dell’ ordine di CiHeaux 
B h z nd- 




Guclicl- 
mo Atei- 
vefeovo 
di Vote. 



(1) Eph. '4. ij. (1) Godouio. E»»r. 
p. 137. Mouft. Angl. IV. a. p, 74J. 
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nella Dlocefi di Yorc. Accafavano l’Ar- 
Akso civefcovo Guglielmo d’ aver procurata 
DI G.C. 1 j fua elezione con (ìmonia, c violenza, 
e perfuafero $1 pienamente San Bernar- 
do, eh’ egli ferine molte lettere a Pa- 
M Innocenzo contra quello Prelato (i). 
Scrino parimente all’Abbate di Ridai per 
temperare ilfuozelo,e per confolarlo di 
quella elezione con la malTima di Sant' 
Àgnllino (a), che l'altrui peccato non 
danneggia noi , fé non vi acconfentiamo. 
Soggiunge , che (1 può fenza fcrupolo ri- 
cevere 1 orainazione, e gli altri fagra- 
menti dalie mani di un cattivo Vefeo- 
vo, finché i tollerato dalla Chiefà. 

L’ Abbate delle Fontane andò a Roma 
con l'Arcidiacono Gualriero, e 1 ’ Arci- 
vefeovo eletto vi andò parimente -, fu 
efaminata la fua caufa nel concilloro del 
1141. e ficcoroe il capo principale d'ac- 
cufa era, che il Conte di Vorc avedie 
comandato da parte del Re in pieno ca- 
pitolo, che s’eleggelfe il Teforiere, il 
Papa dichiarò, che potelTe efiere conta- 
grato, fe il Decano di Yorc afTermafTe 
con giuramento, che il Conte nonavef- 
fe portato al capitolo quello ordine del 
Re: e fe il medefimo Arcivefeovo Gu- 
glielmo adermafle di non avere etborfa- 
to danaro per quella dignità. Gli fi ac- 
cordò anche la facoltà di far dare giu- 
ramento da un’altra perfona approvata 
in luogo del Decano. In efecuzione di 
quello decreto del Papa, eflendo 1 ’ Ar- 
civefeovo Guglielmo ritornato in Inghil- 
terra , fi prefeiuò al giudizio del Lega- 
to fuo zio, in un’Alfemblea tenuta a 
Vinchcllre nel mefe di Settembre, dove 
£ trovavano i nobili del Clero d’In- 
;hlltcrra . La maggior parte era per 
, e domandava con trafporto , che 
venifTe confagrata , e non fi prefen- 
lò alcuno ch^ ofaffe tarlare contra di 
lui (ì) . Guglielmo ai Sanca Barbara, 
che di Decano di Yorc era divenuta 
Vefeovo di Durham, fu invitato a que- 
lla Affemblea , ma fi fcu<iò per mez- 
zo di un Deputato » e fi preféntarono 
in fuo luogo Raulo Vefeovo dell'Ur- 
«adi , e due Abbati , che fecero il giu- 
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ramento con l'eletto. In tal modo fu 
conlagrato dal Legato Errico Velcovo 
di Vincheflre la domenica del ventefimo- 
fettirao giorno di Settembre 1142. Te- 
baldo .Arcivefeovo di Cantorberì pre- 
tendea che quella ordinazione appane- 
neffe a lui ; ma non approvava l’ elezio- 
ne di Guglielmo per la Sede di Yorc . 

LXXVIII. Anche in Francia nacque 
gran turbolenza per la Sede di Bour- 
ges. ElTendo venuto a morte l’ Arcive- 
feovo Alberico l’anno 1140. il Papa 
fece eleggere in fua vece Pietro del- 
la Chaltre, di una famiglia nobile del 
Paefe , parente di Emetico Cancellie- 
re della Chiefa Ronraaa , e lo man- 
dò a prendere poQelfo (4). Ma il Re 
Luigi il giot'ane rdegnatofì , che foffe 
(lato eletto fenza il £0 aflcnfb , giurò 
pubblicamente che , fua vita durante, Pie- 
tro non farebbe mai Ihto Arciveàovo 
di Bourget ; permettendo a quella Chie- 
fà di eleggere qualunque altro Arcive- 
feovo le piacefTe, ed impedì, che Pietro 
folSe ricevuto nella Città. Pietro andò 
a Roma, e vi fu confagrato dal Papa, 
il quale dicea , che il Re era un gio- 
vane, che avea hi fogno di effereammae» 
Qrato, ed impedito dall’ accoflumarfì a ' 
limili intraprendimcnti ; aggiungendo, 
che reiezioni non erano veramerue li- 
bere , quando il Principe efcludeva al- 
cuno quando non avelie ^vato dinan- 
zi ad un giudice ecclefiaitico, che non 
doveva cf^e eletto: imperocché allora 
doveva il Principe eflere afcoltato come 
un altro ; e perché il Re avea proibito 
all’ Arcivefeovo Pietro, di entrare in tutte 
le terre del fuo Dominio, il Papa tutte 
le fottopofe ad interdetto , vietandovi la 
celebrazioac dell'ofiìzio divino (5). 

Tebaldo Conte di Sciampagna, il qua- 
le aveva ampie terre nel Berti, prete a 
proteggere T Arcivefeovo Pietro , per 
modo che tette le Chiefe ubbidivano a 
lui . Ma il Re fUegnato raunò i fuoi 
vaffalli , ed andò a far ^rra in Sciam- 
pagna , dove fu incendiata la Città dà 
Vitri con gran moltitudine di popolo di 
ogni fello, e di ogni età. Vi s’aggiun- 
fe 

(1) Ep. J4«. J47. (*) Ep- J5t- (j) Goiiio. Duiul. p. II). (4) N»ng. Ctr.'’ 
ét>. ,14». Rob. de Monte , ('ì Gali. Cbr. 1*. s. fr. MibiU. ed tp, aiy. Ore, Beta, 
(s) Chic. Maiuin. p, 
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Ce un altro motivo di difcordia fra quelli 
Principi (i). R aule Conte del Vermao- 
defe volendo fpolàre Petronilla ibrella 
deila Regina Elionora, fece dichiarar nul^ 

10 il Tuo maritaggio con la Nipote del 
Conte di Sciampagna, fotco preteilo di 
parentela ; e a quello fine Simone Ve- 
feovo di Nojon , fratello del Conte 
Raulo, Bartolommeo Vefeovo di Laon, 
e Pietro di Senlis , atteflarono con giu- 
ramento , che il Conte , e la Conteffa 
erano così profìTimi parenti , che il loro 
maritaggio non potea ruflillere ; dopo di 
che il Conte Raulo fposò Petronilla. 

11 Conte di Sciampagna prefentble fue 
doglianze a Papa Innocenzo ; e San 
Bmardo fcrivendogli nello (lefTo pro- 
pofìto (a) , ebbe cura di far valere la 
protezione, che quello Principe prellava 
all’ Arcivefeovo di Bourges . A quello ri- 
corro il Papa fece fcomunicare il Conte 
del Vcrmandefe, per mezzo del Cardi- 
nal Ivo Tuo Legato in Francia, ch’era 
flato Canonico regolare di San Vitto- 
re ; le terre del Conte furono melTe lot- 
to interdetto ^ ed i tre Vefeovi Tuoi 
complici furono l'orpefì dalla loro funzio- 
ni; ma il Conte di Sciampama, Hret- 
to dalla guerra , che defolava il dio Pae-- 
le. Il riduffe a promettere con giura- 
mento , che farebbe rivocare quella cen- 
fura ; e San Bernardo fi unì ancora a 
lui per chiederlo al Papa : dicendo che 
gli riufeirebbe facile lo fcomunicare di 
nuovo il Conte del Vermandefe, fe non 
mantenelTe la fua parola. 

LXXIX. Il Re (àpendo che quello 
di S. Ber- Conte prefo da lui Cotto la fua prote- 
nardo perzione era minacciato d'una feconoafeo- 
J.’ munita, C dolfe'di San Bernardo, eh’ 

‘ era Ihto m«liatore di quella pace con 
Ugo Vefeovo di Auxerre ; e gli fece 
(crìvere d' impedirla per gli mali che 
ne poteano (eguire. Il Santo Abbate 
gli rifpofe (:;) : Quando anche poteffi 
farlo , non veggo che folle colà ragio- 
nevole il farlo . Sono afflitto da’ mali 
che ne potrebbero accadere : ma noi 
non dobbiamo far un male, perché ne 
avvenga un bene. In fine aggiunge. 
Non v’opponete, o Sire, slapertamen- 
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te al voflro Re, al Creatore dell’ Uni- — 
verfo nel fuo Regno e nel fuo Domi- 
nio . E non abbiate la temerità 'di al- 
lungare la mano così fpelfo contra co- 
lui, che toglie la vita a* Princim , e eh’ 
è tremendo a’ Re della terra (4). Par- 
lo gagliardamente, perché temo per voi 
di pih gagliardi ^ighi ; non temerci 
tanto s’ io v’ amalfi meno . 

Per quanto folle quella lettera vigo- 
rolà , àan Bernardo ne fcriffe ancora 
una più forte al Re nello neffo argo- 
mento ; in cui gli rinfaccia , che fegua 
configli diabolici , e il violare la pace 
conchiufa nel precedente anno , rinno- 
vando gli incendi, gli omicidi, e tutti 
gli orrori della guerra ; poi aggiunge : 

Ma in qualunque modo voi difooniate 
del voflro Regno, e della voUr’ anima; 
noi altri figliuoli della Chiefà non pof- 
futno diffimulare di vedere la Madre 
noflra oltraggiata , difpregiata , cal pollata . 

Noi flaremo faldi , e combatteremo per 
lei fino aliamone, fev'é bi fogno, con 
l’armi, che ci fono permelfe, cioè con 
r orazioni , e con le nollrc lagrime dinan- 
zi a Dio. Per me, oltra le mie orazioni 
ordinarie per voi, e per lo vollro Re- 
gno , confelfo di aver ancora follenuto ' 
il vollro panico appreffo il Papa con le 
mie lettere, e per mezzo de’ miei Agen- 
ti, quali a fegno d’offendere la mia co- 
feienza, e a fegno di aquillarmi, non 
poffo negarlo, la giufla indignazione del 
Papa. Ma i voflri eccefft continui fanno 
sì, ch’io comincio a pentirmi della mia 
imprudenza , e d’ aver troppo feufata 
la voflra giovinezza. In avvenire difen- 
derb la verità fecondo il mio potere. 

Egli fcriffe nel medefimo particola- 
re a due principali Minillri del giovi- 
ne Re (5} Cioffelino Vefeovo di Soif- 
fons, e Sogero Abbate di San Dionigi, 
eh’ erano fhti mediatori della pace fra 
il Re , ed il Conte di Sciampagna col 
Vefeovo d’ Auxerre, e San Bernardo. 
Rifponde alle doglianze, che il Re f^ 
cea contra il Conte , e contri di lui , 
ed aggiunge : Eravamo anche convenuti 
che fe nafcca qualche differenza nell* 
efeenzione di quello trattato , la colà 

fof- 
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— - folTe efaminata fra noi qnattro Tenia 

Asso che 4 due Principi uTalTero vie di fat- 
1>I G.C. [c l’un centra l’altro, prima che folTe 

**4*‘ faita da noi prova di riconciliarli. Que- 
llo è quello che il Conte domanda 
iftantcmentc. ma il Re lo nega. Alfine 

10 voglio, che il Conte abbia il torto; 
ma che fece la Chiefa f Che fece mn 
folamcnte la Chiefa di Bourges , ma 
quella di Chalons , quella di Reims, 
quella di Parigi? Con qual diritto ofa 

11 Re Taccheggiare le terre delle Chie- 
Te; e togliere che fi dieno Pallori alle 
Pecorelle di Gcfu-Crillo ? Proibendo 
agli uni la promozione de’ Ve feovi elet- 
ti , e preTcrivendo agli altri un indugio 
all’ elezione , cofa ch’è lenza efempio, 
fino a tanto ch’egli abbia di (frutta ogni 
coTa , rubando i beni a’ poveri e delb- 
lando il Paefe Siete voi quegli , che 
gli dà fiffatti configli ? £' da maravi- 
eliarfi che fi faccia quello Tenza il ve- 
ltro parere , ma pià è ancora maravi- 
gliofo , e peggio fe fi fa col vofiro pa- 
rere. Il dare Umili configli è manifelta- 
mente fare SciTma, rcfiUere a Dio, ri- 
durre la Chiefa in Tervitù. limale che 
fa un Re giovine non è da imputarli a 
lui, ma a’ Tuoi vecchi Minillri. 

ScrilTe San Bernardo nello fielTo pro- 
pofito al Cardinale Stefano VeTcovo di 
Paleflrìna (i) eh’ era flato tratto dall’ 
Ordine di Cilleaux . Voi Tapete, di- 
te egli , con qual calore io Tofienelfi 
gl' intcreflfi del Re apprefib al Papa, 
ed il bene ch’io dilTi di lui , perchè Ia- 
cea belle promelTe . Ora eh’ egli mi ren- 
de male per bene, fono coflretto a fcri- 
verc il contrario. Ho vergogna del mio 
errore , e della falTa fperanza , eh’ io 
avea di lui conceputa, e rendo grazie 
di non elTere fiato eTaudito , quando per 
la mia femplicità Tupplicava a favore di 
lui . Io credea di aver rifpetto verfo 
un pacifico Re , e mi accade di aver 
hifinwo il maggior nemico della Chie- 
fa . (^ui fi calpefiano le fante cofe ; 
la Chiefa è ridotta ad tina vergoCTola 
fervith. Imperocché s’impedifcono reie- 
zioni de’ Vefeovi , e fe il Clero ofa di 
eleggerne alcuno , non gli è permefib di 
farlo confagrare. Finalmente la Chiefa 
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di Parigi i in lutto, e fenza Pallore } 
e non v’ha chi ardilca di parlare, che 
ve ne fia pollo un altro • Non fi con- 
tentano di fpogliare le cafe Vefeovi- 
li di quanto vi fi ritrova ; fi mettono 
le fagrileghe mani Tulle terre, e lugli 
nomini che ne dipendono : e fi fanno 
fue l’entrate di jutto l’anno. La volita 
Chiefa di Chalons fece un’elezione, ma 
l’eletto i da lungo tempo delufo del- 
la Tua dignit.à , e voi Capete con quanto 
pregiudizio della greggia . Q.ucfii era Gui- 
do fiato eletto Velcovo di Chalons in 
cambio di Geofiredo morto nel i t 4 z. 

San Bernardo (eguita r li Re ci man- 
db , in luogo del'Vefcoio, fuo fratello 
Roberto , ch’efercita il fuo potere in 
tutte le terre , Copra 1 beni di quella 
Chiefa ; ed offerifee ogni giorno , non 
già pacifiche vittime ; ma le grida de’ 
poveri, le lagrime delle vedove, e de- 
gli orfani , i gemiti de’ prigionieri , ed 
il fangue degli efiinti . E tuttavia quello 
Véfeovado gli fembra troppo picciola 
cofa , Invale quello di Reims ; e fenza 
perdonarla nè a Chetici , nè a Mona- 
ci , nè a Reiigiofe, devafib col ferro le 
cotanto fertili terre, e i Villaggi tan- 
to popolati del Dominio di Noftradonna, 
di San Remigio, di San Nicafio, e di 
San Thierri , e le ridulle quali tutte a 
folitudinc , e ciò perchè l’ Arcivefeovo 
Sanfone avea prefo il partito del Conte 
di Sciampagna . San Bernardo termina 
la Tua lettera , prewndo il Vefeovo 
Stefano di eccitare il Papa a reprime- 
re quelli difordini . 

Tuttavia il Santo Abbate prevedendo 
le funefie confeguenze dell’ interdetto , 
che il Papa avea fulminato fulla Fran- 
cia , a cagione dell’ Arcivefeovo di Bour- 
ges , fcrille allo fiello Vefeovo di Pa- 
leftrina, ed a tre altri Cardinali della 
Corte di Roma (a) , cioè ad Alberi- 
co Vefeovo d’Oftia , inemaro Vefeo- 
vo di Frafcati , per lo avanti Mona- 
co di San Martino de’ Campi , e Priore 
della Carità; cd al Cancelliere Gerar- 
do , dipoi Papa Lucio II. Rapprefenta 
loro, che la Chiefa è minacciata di una 
nuova Scifma. Oimè , dice , tmi deplo- 
riamo i nolfri mali paflati, lofpfriamo 

de 



CO Ef. 114 . (») Ef. li». 



Libro Sessantesimottavo. ipp 

de’prefentì , e ne temiamo per l’awe- giunge: Io fo ancora d’avervi dato dif-^ ^*™^ 
Dire ; c quello eh’ è peggio fi i,che il piacere conio mie numcrofe lettele, ma 
Mondo è giunto a tale fiato, che i rei facilmente poflb corre^rmi. Fui troppo 
non vogliono umiliarfi , nè i Giudici profuntuofo non conuderando qual voi * 
averne compaflìone: gli uni ricufano di liete, qual fon io; ma la vofira bontà, 
dar foddisfazione , gli altri d’ufare con- e dovrete accordarmelo , fu , che mi refe 
difeendenzaj fiegue ciafeuno la fua paf- così ardito. Dall’altro canto mi fiimo- 
lione , e tanto tira a fe, e dal Tuo lato lava 1’ affetto de’ miei amici - In^roc- 
che ogni cofa rompe . M voi avete il cbè , fe ben mi ricordo , vi fcriili affai 
cuore pieghevole alla pietà , opponetevi poco per conto mio ; ma è me^io , c$’ 
a mali sì grandi ; e non permettete che io rincrefea ad alcuni miei amici , cim 
accada una Scilma in quefio Paefe , in f edere importuno a voi. Anche prefèn- 
cui, come fapete, fi fuol rimediare al- temente non ofai di feri vervi de’ pericoli, 
le akre Scifrae. > ond’è minacciata la Chiefa,e della grave 

Sopra due punti non ifeufiaroo il Re. Scifma, di cui temiamo. Ma ne fcrilTi 
Egli fece un giuramento illegittimo, a’ Vefeo vi, che vi Hanno vicini, c potrete 
ed ha il torto a perfeverarvì ; ma non da loro faperlo. Q,uefi’è l’ ultima lettera 
fa quefio, che per fali'a vergogna. Im- di San Bernardo a Papa Innocenzo II. 
perocché voi .fàpete qual rimprovero Ga Pietro il Venerabile Abate di Clu- 
tra’ Francefi il mancare ad im giurameo- gnì fi ri Ife pure al Papa in quello incan- 
to , benché di cola malvagia . Non tro. una lettera, dove con molta difere- 
pretendiamo già di fcufarlo , domandia- zione , e rifpctto gli ranprefenta I» di- 
mo grazia . Vedete fe la fua collera, mità del Re, e del Regno di Frogia, 
la fua età , e la dignità non io feufàno f importanza dell’ affare , ed il pericolo 
in qualche maniera. Perdonategli, s’egli che fbviafiava à{la Chiefa ; pregandolo 
é poffibile , fon za pregiudizio della li- di ulàre condifeendenza verfo il giovine 
berrà della Chiefa, e del rifarò do- Re , feoza però impacciarli nel dare 4 I 
vuto ad un Arcivefeovo confagrato per Papa verùo cpnfiglio particolare, 
mano del Papa. Il Re b domanda tXXX. Il Clero di Tournai cercò TenMti- 
umilmente , e tutta la Chielà di qua di trar vantaggio dalla dìfiordia eccita- va per lo 
da’ Monti ve ne fupplica . Ho pinato ta fra il Papa ed il Re , per 1’ affare Veico»»- 
a quefio propofito fin dall’anno paiTato; del Conte del Vermandefe , nella qua- ^ j 
ma il mio pregare non fece altro che le Simone fratello di lui , Vefeovo di 
conciare indignazione, feguita poi dal- Nojon , fi ritrovava avviluppato (i). 
la defoUziooe di quafi tbito il Paelè. Vollero dunque ripigliare il procefib 
Quei)’ ultime parole di San. Bernardo incominciato fono Papa Urbano IL e 
riguardano Papa Innocenzo, olire modo continuato fono Pafquale , per lo ri- 
raifreddato vcrib di bi,’come apparìfee fiabìlimcnto del Vefcov;^(Jo ui Tour- 
da una lettera, che gli fcriilc nel mede- nai ( 2 ) . A tal fine deputarono a Ro- 
fimo tempo, che comincia così : Io ere- ma Ermanno Abate di San Martino, 
deva im tempo di effere qualche, picelo- che av’endo informato dell’ affare Papa 
la cofa,. ma ora, fenza foper. come, mi Innocenzo , ne ottenne alcune lettere, 
xitrovo ridotto a nulla . Voi avevate con le quali egli commetteva al de- 
gli occhi rivolti a me, afcoltavate i mici ro di Tournai di eleggere un Vefeo- 
pMghi , e s’ accogliea da voi premuro- vo , di prefentario all’ Arcivefeovo di 
fameate qnanto io vi fcriveva ; era da Reims, perché lo confagraffe , c fcricu- 
voi letto con piacere, c mi rifpondeva- fava lo conducclfero al Papa. A norma 
te con bontà; al contrario , da poco in dì quell’ordine , Affalonne Abate di 
qua voi piò non mi curate. Si giufti- Santo Amando venne eletto Vefeovo di 
fica; poi intoroo al denaro del Cardinal Tonrnai , e l’elezione notificata all’Ar- 
Ivo defunto , del .qual denaro veniva civefeovo di Reimsy ma auefti .diffe,che 
accuCata di avee egli difoofio., Ind( ag- non ofaua ccmfagrare.quelta Veicovg per 

ti- 
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^ . — - timore del Re , e del Conte del Ver- 
Anvo njandefe . Furono dunque co(lretti a ri- 

SI C.C. manJare a Roma , ma il Vefoovo elet- 
ii42« to non volle andarvi ; temendo che la 
Corte di Roma non fì lafcialTe guada- 
gnare t e lì cambialfe di fentimento , e 
di rimanerne vergognolàmence efclulo. 
^endo i Deputati del Clero di Tour- 
■ai capitati a Roma, mollraroao il lo- 
ro decreto d* elezione al Papa , che fe- 
ce loro buona accoglienza -, afpettavano 
elTi di giorno in giorno la fua dccifiva 
rifpotla , quando feppero tutto ad un 
tratto , che Siroone Vei'covo di Mojon 
eli avea feguiti , ed era a Roma . Si 
dolfc egli col Papa dell’ elezione fatta 
da'Cherici di Toumaiìn pregiudizio di 
quel giuramento, che gli aveano prelfa- 
to, come a Velrovo loro : ma il Papa 
rifpofe. che da tal giuramento gli avea 
profciolti , e che non aveano fatto cofa 
veruna fuorché per ordine di lui . Er- 
manno jil quale era allatella de’ Depu- 
tati di Toumai, rirpofe, che non aveano 
prefentata al Papa ^glianza veruna con- 
tro al V efeovo di No;on ; e che 1’ eie- 
«ione di un altro Vefeovonon derivava 
da veruna mala volenti centra di lui , 
ma dal bifomo della Chielà loro. Che 
la Diocefì ai Toumai contenea più di 
novecentomila anime; e che fapea bene 

10 (leflo Vefeovo, che da dieci anni in 
fu n’ erano morti più che centomila , fenz’ 
avere ricevuta la CP confermazione , e 
più di diecimila fenz’ aver ricevuta la pe- 
nitenza ^ dalla mano del Vefeovo. 11 
Papa sbigottito da tal ragionamento, con- 
fermò pubblicamente l'elezione del Ve- 
feovo di Toumai , e promife di darvi 
l’ultima mano . Stimavano i Deputati di 
vedere incontanente terminato 1’ affare ; . 
ma li ritenne il Papa ancora più di quin- 
dici giprai, nel qual tempo il Vefeovo 
di Nojon dillribuì cintmecento marchi 
d’ argento nella Corte di Roma , e in tal 
guifa rientrò in buona grazia al Papa ; 

11 ^ale gli fece abbracciare i Deputati 
di Toumai, e promettere, che non ri- 
terrebbe venin rancore centra di loro 
per tale elezione ; e gli diede alcune 
lettere , con le quali dichiarava , che 
non avea cambiata volontà , ma che ne 
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prolungherebbe l’ efccuzione fino a tan- 
to , che aveffe ratinato un Concilio di 
Vefeovi , e di Metropolitani per coo- 
fermarc f elezione - In -tal guifa i De- 



putati di Toumai fì ritirarono confiifì . 

LXXXL Pietro di Clugnl fcrilfe al- Scrìtti tlì 
lora a San Bernardo una lunp lettera , Piuto di 
nella quale tratta ancora delle difeor- Clugm . 
die fra Clu^ , e Cifìeaux ; ma più 
chetamente di quel che avea fatto nella 
prima difefà (i). In quella dinota con 
le più gagliarde efpreflìoni il Aio affet- 
to verlo San Bernardo , e per tutto 
l’Ordine diCifleaux, edauiunge; Ben 
conviene, che ardentilfima fia quella ca- 
rità, dappoiché non potè rimanere eflin- 
ta iié dall’ intcreffe delle decime , né da 
quello di Langres. Dell’uno, e dell’ al- 
tro ho parlato a fuo tempo (a) . Di- 
poi viene l’ Abate alla prima origine 
della loro divifìone : eh’ é la diveWìcà 
de’ cofhimi fra coloro , che fanno pro- 
feffìone di offervare la flefla regola di 
San Benedetto .Al che rìrponde coll’ 
efempio della Chiefa , in cui le nazioni 
diverfe, ed anche le Chiefe panicolari, 
confervaoo le proprie pratiche diverfe 
in tutto quello , che non é contrario 
alla fede , fenz’ alterare l’ unione , e la 
carità . Entrando nel particolare , preten- 
de di dimoflrare altresì , che le dìRimen- 
ti pratiche di Clugni , e di Cifleaux nel 
ricevimento de' Novizi , o de’ fuggitivi . 
nella «quantità , e qualità de’ velHti , ne’ 
digiuni , nell' opera delle mani , e in 
tutto il reflante , che tutte quelle di- 
verfe pratiche vennero introdotte con 
retta intenzione, e con principio di ca- 
rità, ch’é la cofa eflienziale della rego- 
la di San Benedetto. 

La feconda origine della divifìone era 
il colore degli abiti ; eh’ egli io follan- 
za Rima eflere cofa indiflèrente , non 
facendone parola la regola ; ma dimo- 
flra , che il nero meglio s’ aRà a’ Mo- 
naci, con l' efempio degli antichi, e par- 
ticolarmente di San Martino . Ofler- 
va di palfaggio (j) , che in Ifpagna 
portavafì il corruccio col nero : cofa al- 
lora fpeziale a quel paefe . Scopre final- 
mente r orìgine principale della divifìo- 
ne , eh’ é Oi fuperbia , e 1’ invidia . I 

Mo- 
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Monaci neri non p^ono comporti , 
che vengano preferiti loro i venuti di 
nuovo, e i bianchi fi rallejgrano d’eflere 
pii perfetti , e più ftimati degli altri ; 
come riftauratori dell’ ofiervama regolare. 
Colali pcnficri fanno perdere il frutto 
dcll’aufteriti , e della rifonna, facendo 
perdere l’ umiltà, e per coal'eguenza la 
carità . In fine di quella lettera Pietro 
Hi Giugni nota a San Bernardo , che 
sii manda la verfione dell* A,lcorano di 
Maometto , e gli domanda il fuo tratta* 
to del precetto, e della dilp^a. 

Ora Quantunque 1 ’ Abate Pietro difen* 
deOe ad ogni uio potere le pratiche del 
iuo Ordine , tralafciò di darfi fodamente 
a correggerne gli abufi . Fin dall’ anno 
iija. (0 tenne un Capitolo generale a 
Giugni , dove fi ritrovarono dugento 
Priori , e dugento Monaci . V’accrebbe i 
digiuni , e toife le converfazioni , c alcu- 
ni alleviamenti del corpo, accordativi 
da’fiioi predecefibri, imitando i Ciller- 
cieiì . Tuttavia cedendo alle incbielle 
de’ fratelli , raddolci in diverfi punti il 
rigore di tale riforma. In tal guifa ne 
parla il Monaco Orderico Vitale , eh’ 
era fiato alfifiente a quel Capitolo. 

Di là a quattordici anni , ciod nel 
1 146. r Abate Pietro raccolfe gli ft^ 
futi , che avea fatti nel corfo di venti- 
quattro anni , ne’quali era Abate ; e li 
ridufie a fettantafei articoli (z)j ne’qua- 
li fi vede la correzione di molti degli 
abufi, eh’ erano rinfacciati a’ Monaci di 
Giugni , e ad ogni articolo rende ra- 
gione del cambiamento . Divieto di man- 
giar graflb, i venerdì, non.ofiante l’an- 
tico ufo(}). Divietodi far ufo dell’ ipo- 
craflb , cioè di vino mefcolato con mele, 
c droghe (4). Divieta di mangiar carne 
fiiorchè agli ammalati: e ciù Krchè i Mo- 
naci di Giugni fopra quefio punto fi 
prendeano tutta la libertà, e più che i fe- 
colarì(5), come fi vede danna veemen- 
te lettera di quefio Abate a tutt’ i Prio- 
ri dell’Ordine (d). Divieto dì difpenfar- 
fi dal digiuno ordinato dalia regola , dalla 
metà di Settembre fino a Quarefima (7) 
trattone un certo poco numero di fefte, 
FUury Tcm. X. 
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laddove erano fiate moltiplicate per di- 
miouire i digiuni . Divieto di portare 
drappi, e fodere dì pelli preiiofe, che 
Ibno in particolare fpecificate. Ordine 
di ferbare il filenzio nell’ infermeria , 
nella camera de' Novizi, nel Refettorio, 
e Tempre durante la Quarefima (8). Si 
trovano molte minute pratiche, le qua- 
li non erano più di grande importanza , 

Mrcbè n* erano ceOTate le ragioni . Divieto 
di ricevere per Monaco alcuno nell' Or- 
dine fenza la permifiìone dell’Abate di 
Giugni i perchè fi empievano le calè di 
perfone difiitili (9) . Non fi darà 1 * 
abito monafiico ad alcuno prima dell’ 
età di vent’ anni (io) . Si farà prova 
de’ Novizi un mefe almeno (11). Si 
rifiabilirà l’opera delle mani quanto fi 
potrà. Dalle ragioni, che s’arrecano di 
tali regolamenti , fi vede la rilafciatezza, 
che s’era già introdotta nell'Ordine di 
Giugni . 

Quanto alla verfione dell’ Alcora- 
no , r Abate Pietro la fece fare in 
Ifpagna ^ dov’ era andato a vifitarc i 
Gonventt del filo Ordine (iz). Pri- 
ma fece tradurre in latino una confu- 
tazione degli errori di Maometto com- 
pila in Arabico ; e perchè Pietro di 
Toledo adoperato da lui a fare quella 
traduzione, làpea meglio l’arabico, che 
il luìno, lecegli dare ajuto dal Mona- 
co Pietro fuo Segretario. L’Abate di 
Giugni fece dipoi tradurre l'Alcorano 
medefimo da un Inglefe chiamato Ro- 
berto Arcidiacono di Pampelona , e da 
un altro detto Ermanno di Dalmazia, 
trovaci da lui 1' uno , e 1' altro in 
Ifpagna , dove fiudiavano 1’ allrono- 
mìa i e gli obbligò a quefio lavoro 
con un largo pt^amento . L’ intenzione 
dell’ Abate di Giugni fu quella dì fe- 
guir l’efempio de’ Padri ; i quali a’ tem- 
pi loro non lafciavano veruna erefia fen- 
za oppugnarla a tutto loro potere, e 
confutarla ragionando, c fcrivcndo.Simil- 
mente egli volle coml»tter< quella Sètta, 
che allora occupava quali la metà del Mon- 
do conofcìuto. Efortò prima San Ber- 
nardo a fecivere fopra quefio argomento , 

C c co- 
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— / come quegli, che n’era il più di tutti voto peri* conwerfione de'Maomettim ; 

capace -, e vedendo finalmente , che non ma credea , che fbffe utile almeno a’ Cri- 
Di O.C. y> pra chi lo face/Te , l’ intraprefe egli ftiani , per far loro cooodiere quanto 
fieflb , e lo fece in cinque libri, che folle alTurda quella Setta, e prelervare 
più non fi trovano . Non giù , ch’egli dalla feduzione coloro , che ad ella & 
fperaflc un grand’utile da crà fatto U- trovalTero efpofii . 
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Morte I. RA già' lungo tempo paffato 

Papa Innocenzo avea 
J^no 11*. Icomunicati i Tiburtint , e tcnea la 
Pipa. Città loro allediata : finalmente li 

cofirinfe ad arrenderli a ragionevoli 
patti . Ma non ne furono contenti i 
Romani , ricordandoli , eh’ erano fia- 



ti Iconfitti Tanno avanti in una forrte 
ta fatta dagli alfediati (i), Voleana 
dunque , dìe il Papa non delle per, 
dono a’ Tiburtini , l'e non a patto d' 
Étterrarc le proprie mura , e d’ nltir 
tutti della Provincia v e fdegnatifi, che 
avelie loro ulàta maggiore umanità, fe- 
cero 



(i) Otto FtiEn. 7. Ctr. t. *7, * Non ptoibiziooe • 
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«ro fedizioDe, fi raunarono 
{loglio, rìfiabilirono il Senato abolito da 
iungo tempo . pretendendo in tal modo 
di rifiabilire la di ^ità antica di Romat 
e rinno\’arono a’Tibortini la guerra. 
S’ oppofe quanto poti il Papa alla loro 
intenzione, Tnettcndb in opera minacce, 
e doni ; prevedendo, che laChiefa avef- 
fe potuto perdere un giorno con ciò 
l’autorità temporale fbpra Roma , eh' 
dia avea ricevuta da Collantino, e Tem- 
pre confervata dipoi , come fi credeva a 
^ue’ tempi . Ma eflèndo il piìi forte il 
popolo , e non potendo il Papa faiTe- 
ne padrone , cadde infermo , e mori ad- 
di ventiquattro di Settembre nel 1143. 
dopo tredici anni e fette meli di Pon- 
tificato, ne’(mali ordinò in diverfi tem- 
pi diciotto Diaconr, venti Sacerdòti, 
e fettantadue Vefeovi (1). Fu feppelli- 
to a San Giovanni di Lacerano , sonde 
le Tue offa furono poi trasferite da Pie- 
tro Vefcovo d’ Albano Tuo fratello alla 
Chiefa di Santa Maria oltre il Tevere, 
da lui cominciata a riedificare , e nel 
-coro della quale vedefi ancora a mo- 
faico r immagine <T Innocenzo II. con 
quella di Papa Callido I. di cui in al- 
tro tempo queda Chiefa portava il néi 
me; di Papa Giulio, da cui' altresì pli^ 
fé il nome, dappoiché egli l'ebbe ridau- 
rata ; di Papa San Cornelio , e "del Sa- 
cerdote San Calepodio, che quivi erano 
fotterrati . Raccontali un giuramento, 
che Innocenzo II. facea predare agli 
Avvocati , da’ quali fi comprende , che 
v’ erano a Roma a quel tempo Giudici , 
e Avvocati dipcndiatl dal Papa, a pat- 
to eh’ efercitaffero l’ uffizio loro gratuita- 
mente (z). Vacò la Santa Sede un gior- 
no , e la Domenica del di venti Tei di 
Settembre 1 143. venne eletto Guido da 
Cadello , di nazione Tc^cano , Sacer- 
dote Cardinale del titolo di San Mar- 
co, il quale ftf nominato' Celediho II. 
ma non tenne la Santa Sede altro che 
cinque meli. 

II. Nell’anno me^efimo, ma fei meli 
prima plori l’Imperadore Giovanni Comr 
nenó . Avendo egli fatta prova invano 
di riprendere Antiochia da' Latini, fvernò 
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fui Campi- in Cilicia, dove cacciando nn cìn^iale, 
fi feri la mano con una Treccia avvele- 
nata, e il male j trafeurato prima, diven- 
ne mortale, perché F Imperadore non vol- 
le fard tagliare il braccio (3). Vedendoli 
pervenuto all’ ellremo , difagnò per fuo 
SuccelTore Emmanucllo , il piò giovane 
de’ due figliuoli, che girellavano, ma il 
piò atto al regnare. Si comunicò il gior- 
no di Pafqua addì quattro d’ Aprile , c 
morì agli otto dei mefe fleflò , avendo 
regnato ventiquattro anni, fette meli, e 
quìndici giorni. Cognominavafi in Gre- 
co Calojannes cioè il hel Giovanni . Mol- 
ti anni prima della Tua morte avendo ri- 
portata una vittoria fopra i Perfiani , en- 
trò in Coftantinopoli trionfando (4)» 
Erano coperte le vie di tappeti , il carro 
ornato di chiodi d’argento , e dì pietre 
mediocramente prcziofe ,. veniva tirato 
da quattro cavalli bianchi : ma l’ Impe- 
radere non vi Tali , e vi fece fu metto- 
re un quadro della Vedine, alla quale 
attribuiva la Tua vittoria, e camminava 
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avanti a piedi , portando una Croce. 

Di quello Imperadore rimane una Con- 
fiìtuzione, nella qnalc dice in folhnza (5). 
Abbiamo faputo , che alcuni Governatori 
delle Provincie, fubìto che i Vefeovi fo- 
no morti , portano via Quanto fi trova nel 
Vefcoy ado, mobili, o danaro 3 o Io fan- 
no portar via da’ loro miniftri, fingendo 
di non avervi parte. Per ciò, ordiniamo 
che in avvenire dopo la morte del Ve- 
fcovo, ST niun Governadore prenda co- 
fa Alcuna , che a lui a[^rtenea %3 , fia 
in Città , fia in Campagna , non entri 
né pure nel Vefeovado , o negli altri 
luoghi dipendenti dalla Chiefa, né egli, 
né i miniftri Tuoi, fotto pena a’ Gover- 
natori di pagare alla Chiefa lefa dodici 
Tire di moneta ,’ e di cadere nella no- 
ftra indicazione , e per gli Officiali 
fei lire oi pena pceuniaria , e punizio- 
ne nel corpo . E fe quegli , che avrà 
tolto qualcofa farà Cherico, fia deporto 
come lacrilego. Quello divieto d’entrar 
nelle Chiefe , c nelle dipendenze di quel- 
le , per todierne qualcofa dopo la mor- 
te del Vefcovo , ftendefi a giudici , ru 
cevitofi, duchi , ftrategi , e a tutte l'al- 
C c z tre 
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tre pcrfone pubbliche. Ma fc pretendo- 
no, che la Chiefa fia debitrice di qual- 
cofa al pubblico , faranno chiamare i 
Chetici , e fé il debito i liquidato , lo 
faranno pagare full’ entrate della Chie- 
fa. Toccherà al nuovo Vefeovo a folle- 
nere i diritti della fua Sede. Da ciò lì 
comprende , che l’ abjfo di faccheggiare 
le Chiefe vacanti regnava in Oriente 
come in Occidente. 

Il nuovo fmperadore Emmanucllo 
Comneno elTendo giunto a Coftantino- 
poli, cominciò dal riempiere la Sede Pa- 
triarcale vacante per la morte di Leone 
Stipiota, che l'avea tenuta otto anni, e 
otto mefi . Emmanuello pofe in fuo luogo 
Michele Oxita, detto cosi dal Monille- 
ro , donde fu tratto . Era foprannomato 
Courcovas, ed era ignorante nelle feien- 
se probme , ma bene ammaeilrato nella 
dottrina della Chiefa, e rifpettabile per 
gli fuoi collumi , e per Taullerità della fua 
vita . Non tenne la Sede di Codantìno- 
poli altro , che due anni , e otto mefi . 
tr Egli fu dunque colui, che coronò Era- 
manucllo ; e quello Principe regnò tren- 
totto anni . Nei giorno della fua coro- 
natione pofe cento lire d’oro full’altare, 
e ne mandò ogni annodugento al Clero. 

III. Fin dal primo anno del fuo Pon- 
tllicaco, il Venerdì ventèlimo d’Agollo 
indizione fella, ch’era nel 114I. il Pa- 
triarca Michele tenne un Concilio nel 
Palagio Tomaite, a cui furono affilien- 
ti dioici Metropolitani, e alcuni grandi 
Ollìziali dell’ Imperadore (1). Baltlio 
Metropolitano di Tiano in Cappadocia 
vi denunziò due pretefì Vefeovi della fua 
Provincia : cioè Clemente di Salìmo, e 
Leonzio di BalbilTa, come uomini della 
Setta de’ Bogomili . E prima dimollrò , 
che non erano Vefeovi , effendo dati' 
ordinati dal Metropolitano fole , fvnza 
l’alTillenzad’alcri Vefeovi , come opinano 
i Canoni , il che (u da loro ftelTi con- 
fellato . Sopra di che il Concilio fece 
un decreto , con cui dichiarò la loro 
ordinazione nulla , nd per altro piti li 
riconobbe , che per femplici Monaci . 

Dipoi , e nel ^omo fleflb (a) , il 
Metropolitano Baliiio produlTe un Che- 
rico della Hm Chieb chiamato Leone , 
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il quale alle^ uno fcritto , fegnato da* 
Chetici , da’ Magiilrati , e abitanti di 
Tiano , contenente molti capi d’ accufa 
contro a’ due Monaci Clemente, e I.eoo- 
zio, cioi: Integnann a’ mariti l’allenerli 
dalla comoagnia delle loro legittime mo« 
gli . Ordinano 1 ’ allinenza dalla carne , 
dal latte, dal pefee, e dal vino per tre 
anni,pal(ati i quali ne concedono l’ufo. 
Dicono , che neflun fecolare può fal- 
varlì . praticando quallìvoglia virtù , fe 
non II fa Monaco ^ e che lì pollbno le- 
gare i mariti alla monzllica profelTione 
a difpetto delle mogli, e le mogli a di- 
fpetto de* mariti. Hanno lafciati i Cri- 
lliani morti fenza fepoltura , fenza orazio- 
ni , nè gli hanno voluti ricevere a peni- 
tenza invita. Ne hanno dilbtterrati tan- 
to dentro, che fuori delle Chicle, dicen- 
do, eh’ erano peccatori, e che i Demo- 
ni abitavano ni -1 corpo loro. Non con- 
cedono d’ adorare la Croce , fe non ha 

3 uelV infcrizione ; Gefu-Crilto Figliuolo 
i Dio. Hanno dato nuovo battehmo a* 
bambini , dicendo , che quelli , che gli 
aveano battezzati , erano peccatori. Han- 
no ordinate Diaconelfe, alle quali cooce- 
dettero di dire le orazioni, e lecere il 
Vlhngelo , ed hanno celebrata la Liturgia 
Clemente. Hanno rcvefciatelc fan- 
ti immagini . DilTem che la Croce di 
San Michele, la qiule fa infiniti mira- 
coli , li facea per operaiione diaboli- 
ca. Diedero in balia agl’infedeli alcune 
femmine crilUane lòtto pretello d’ adul- 
terio. Venendo gli acculati efortaii a di- 
fenderli , Leonzio propofe alcune feufe 
fopra certuni di quelli artìcoli , conve- 
nendo d.’fatti; ma il Concilio conda»* 
nò fenza dillinzione tutti gli errori con- 
tenuti nello fcritto prodotto daH’accufar 
tote , coir anatema contro a chi lo fo- 
llenelfe ; e ordinò , che lo (cricco folle 
confervato, e le ne maodalfe una copia 
autentica a’ luoghi, dov’Mano fiati Ve- 
feovi . 

Nello flelTo anno TI4?. (3) il ve- 
nerdì primo giorno d’ Ottobre , effendo 
cominciata la fettima indizione , il 
triarca Michele tenne un altro Conci- 
lio nel Palagio Tomaite , a cui furono 
a/nUcmi tredici Metropolitani , e gli 

U&. 
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UffiziaU ma^ìori deli’ Imperadore , e 
il Patriarca dille: Abbiamo ricevuti mol- 
ti fundii avvilì contro alla reputazione 
del Monaco Ni fono, e abbiamo veduto 
uno fcritto dì lui mandato nominatamen- 
te a molte perfone di Cappadocia , e ri- 
conofeiuto da lui medelimo-. Abbiamo 
iaputo altresì da molte perfone degne 
di fede, ch’egli ìnfulta tutta la Chiefa, 
e tratta tutti gli altri da eretici. Si 
prefentò fino a due volte davanti al Con- 
cìlio, il quale giudicò, che abbifognade 
un^maggior efatne per verificare quegli 
avvili, che abbiamo ricevuti , c conofee- 
re-i (entimenti dell’accufato) e tuttavìa 
il Concilio ha temuto, che (hndo 
in libertà comunicalfe gli errori__fuoi a 
molti, con pregiudizio dell’ anime loro. 

Perciò lino a che s’ abbia un’ infor- 
mazione piò ampia, abbiamo ordinato, 
chetila condotto al Mooidero della Pe- 
rìblete -, colla commilTione all’ Abate, all’ 
Economo , e agli altri Monaci , che lo 
mettano in ritiro in uRa cella dentro il 
Monìdero , dove perfona di fuori non 
polhi accodarli a lui , fuor che un falò 
fervo ; nón parli ad alcuno , nè laico , 
nè ecclelìadico ; e nè pure a’ Monaci 
del Convento i non feriva ad alcuno, e 
non leg^ altri libri che quelli da noi 
prefcrìiti : fottopenadi fcomunica s’cglì 
'ferive ad alcuno, o l’ammaedralfe in 
fegrcto^ e di elfer tenuto per .convinto 
dalle rtUzioni , che fono date fatte 
cpntra di lui . Prriblete è un titolo 
della Beata Vergine , alla quale era 
dedicato ouedo Monìdero , tome chi 
dicelfe l’ Ammirabile (t). 

Cinque meli dopo in circa , il Patriar- 
ca Michele diede la fua diffinitiva fen- 
tenza contra Sifone in un Concilio te- 
nuto il martedì addì ventidue di Feb- 
braio indizione fettima l'anno 1144. al 
qu ^le furono alfidentì undici Metropoli- 
tani , e gli Udiziali dell’ Imperadore, 
La fenteaza dice in fodanza (2) : Noi 
lìamo oggidì pienamente informaci degli 
errori , che tiene , ed infegna il Mona- 
co Nifone cantra la fama comunione 
de’Mideri di Gefu-Crìdo, e l'opra al- 
tri anicoli , per tedìmonianza de’ tali , 
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e de’ tali. Sappiamo, ch’egli riconofee - ■ 
per Ortododi i due Vefeovi della Pro- 
vìticìa di ’Tiano , depolli da noi poco CJ.C. 
fa , e approva i fentimentì di quelli. ** 43 » 
Einalmente 1 ’ abbiamo udito dire oggi 
pubblicamente, in prefenza nodra anate- 
ma al Dìo de^i Ebrei . Perciò abbiamo 
ordinato, che Ila rinchiufo fenza comu- , 

nione con alcuno ; e chiunque og^i- 
mai avrà l’ardimento di comunicar le» 
co in quallìvoglia forma , farà dimato 
avere i fuoì Intimenti, e punito come 
tale. Il Mooaco Sifone era adatto igno- 
rante nelle umane lettere; C 3 * ma egli 
avea dudiato da fenciullo le fente lette- 
re In efecuzione di tal fentea- 

za gli fa tagliata la barba, che gli feen- 
dea dno a’ piedi , fu chiulo , e {tette nel 
fuo forzato ritiro per tutto il Patriar- 
cato di Michele Oxìte. 

IV. Sapendo Papa Celedino, che Pie- Morte 
tro Abate di Giugni era trava^iato per Ccledi- 
lo dato della Romana Cbiefa, in quel no. Li»- 
tempo di turbolenza, e fedizione, gli 
fcride lìccoine era dato eletto il terzo 
giorno dopo la morte di Papa Innocenzo 
da’ Cardinali Sacerdoti, e Diaconi rauna- 
tiC nella Chielà diLaterano, co’ Vefeo- 
vi , e co’ Suddiaconi , alle acclamazioni 
del Clero, e del popola Romano; quedi 
fono termini di lui (4}. La lettera è in 
data de’' fei di Novembre , e 1 ’ Abate 
Pietro la ricevette nel vcMinovefimo gior- 
no dello dedb mefe la vigilia di Santo 
Andrea, c la fece leggere. in p'ieno Ca- 
pitolo (5)^. Ciò viene tedificato dalla fua 
rifpoda, in cui lì congratula col Papa, 
che la fua promozione fìa data piò pa- 
cifica thè quella di tutt’ i fuoì prcdccel- 
fe>ri dopo Aledandro II.Tedifìca un gran 
defìderip d’ andarlo a ritrovar», e di rin- 
novare l’antica loro amicizia. Ma non 
n’ebbe il tempo, perchè nell’ anno fe- 
guente 1144. Papa Celedino morì addi 
nove di Marzo , dopo cinque mefi. e 
tredici giorni di Pontificato, e fu fep- 
pellito a San Giovanni di. Laterano. 

La Santa Sede di nuovo vacò un 
giorno ; e la mattina vegnente , che 
fu a’ dieci di Marzo , fu eletto Ge- 
rardo Sacerdote Cardinale del titedo di 

San- 

». •. IO. p, J5. (4) Ctleft. 
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S- - , T" Sanu Croc«| in Gerufalemme, il quale 
Anno fy chiamato Lucio II. c coronato la 
SI G.C. Domenica di padione, giorno dodicnfi- 
^*44< mo di Marzo (i).. Era nato a Bo- 
na , e fu Canonico regolare c Papa 
orio fu quegli , che io fece Carai- 
nale , Bibliotecaria della Chiefa Ko- 
mana. Riedificò la fùa Chiel'a,e le ac- 
crebbe le rendite, o vi (labili una Co- 
munid di Canonici regolari. Papa In- 
nocenzo li. conolcendo la virtù, e la 
capacità di lui, lo fece Cancelliere do- 
po la morte d^Emerico, e morendo Lo 
fece Camerario , affidandogli 1 beni della 
Chielà Romana . Non tenne la Santa 
Sede altro, che undici meli. 

Dot foK- V. Giudicò egli quelli^ differenza , che 
nettato da tanto tempo prima durava fra i'Ar- 
civcfcovo di Tours- c il Vefeovo di 
!p^'JJ*“'*'Dol , fopra la giurifdizione fu i Ve- 
' feovi della Bretagna, giudicata da Pa- 
pa Urinno IL all' Arci vefcbvo di Tours 
cinquant’ anni prima (a). Papa Lucio 
confermò quella fentenza con una bolla 
indirizzata ad Ugo Arcivefeovo di 
Tours: . dove dice,. che Papa Innocenzo 
avea commeffo qucflo affare a Geoffredo 
V efeovo .di Charcres fuo Legato ; il qua- 
le non avendolo terminato, il Vefeovo 
di Dol avea pregato lo (leffo Fara a ti- 
rarlo a se , e r aveva ottenuto . Ma ef- 
fendo fopraggiunta la motte d’ Innocen- 
zo , fegue Lucio , l' uno , e l’ altro vi 
fiete prefentati davanti a noi: voi, Ar- 
civefeovo di Tours, avete allegati i ti- 
toli della Chiefa voflra , fra gli altri la 
Bolla di Papa Urbano ; al che il Ve- 
feovo di Dot niuna cofa rit{»fe , che ra- 
gionevole folle, nè foilenne la fua pre- 
lenfione coll' autorità di Papa veru- 
no. Perciò col parere del dbnnglio no- 
ftro, in cui erano moki Vefeovi, Car- 
diali , Abati , e nobili Romani , ab- 
biamo confénnàta tal fentenza della San- 
ta Sede , v'abbiamo Inveflito di no- 
flra propria mano, con un baffone , deU’ 
obbedienza di queffi V efeo vi . Ordinan- 
do, che tanto il Vefeovo di. Dol, quan- 
to gli akri tutti della Bretagna -fieno 
oggimai fottopodi alla Chiefa di Tours, 
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come a loro I* tropoli. Con-tal reftri- 
ziooe tintavi.^ , I il noifro fratello Geof. 
fredo Vefcov* li Dol, fino a tantoché 
reggerà cot. . li Cjiiefa, avrà il Pallio,# 
non farà iouopullo altro che al Papa . 

E' quella Bolla jo data di Laterano 
de’ dì quindici- di Maggio 1144.6 il Pa- 
pa in quell' ordine nomina quelli , eh’ 
erano del fuo confi^io; prima due Ve- 
Kovi Cardinali , poi Raimondo Arcive- 
feovo di Tofedo , Errico Vefeovo di 
Vincbcilrc, Ulgerodi Angers, e treal- 
ui Vefeovi Fraocclìi poi i Cardinali Sa- 
cerdoti , e Diaconi -, pofeia Pietro ^ Clu- 
gnì , e due altri Abati , e Enalmcnt# 
ignobili Romani. Confervall ancora in 
Tours quel batlone , con cui il Papa 
diede Quella jnveflitura . In fcgnela 
di qucHa Bolla Papa Lucio ferine a* 

Vefeovi San Brieu, e di Treguier, 
per ifciogiierlidaU’obbédicnza, che avea. 
no promefla al Vefeovo di Dol, ed in- 
giungere a quelli , che la prellaflwo all* 
Arcivefeovo di Vòurs.. Sccilfe anche al' 
ConteCeoffredo,e a’Grandì delia Bre- 
tagna, per commetter loro, che non fi 
opponeffero ail’^fecuzione di quello giu- 
disio- 

Effendo Raimondo Vefeovo di Tole- 
do in Roma, ottenne dal canto fuo la con- 
ferma della primazia già data a que- 
lla Chiefa da Urbano II. fopra tutta 
la Spagna, cinquantafei anni prima ( 3 ). 

La Buia di Lucio in data de^ tredici di 
Maggio 1 144. (4) , ha fra r altre claufule, 
ebe le Diocefi di quelle '.Città , le qua- 
li hanno perduti i loro Metropolitani, 
por r invafìone de' Saraegnij faranno fog- 
gette all' Arcivefeovo di Toledo, fino- 
a tanto che rimarranno in tal condizio-. 
ne. Sotto lo ilefló Pontificato Alfonfo- 
Duca di Portogallo, e dipoi Re, pro- 
mife a Ha Chielà Romana un cenfo an- 
nuo di quattrocent’ once di oro , paga- 
bili da lui,-e dagli credi fuoi ( 5 ). 

VI. Frattanto i Romani avanzandoli Lettere 
Tempre coll' imprefa loro aggiunfero un de’ Ro- 
Pttrizio a que^ Senatori , che aveano già ">*"■ »• 
ftabiliti, e conferirono quefla dignità a 
Giordano figlinolo di Pietro di Leone , ^ * 

afiog- 

I. p. So. 
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aCTof^gettandofi a lui , tome a loro Prin- 
cipe pofcia andarono a ritrovare il Pa- 
pa , c gli domandarono tutti que' dirit- 
ti' di regalia , che avea tanto in Ro- 
ma , quanto fuori , come appartenenti 
al Patrizio loro (i) . Imperotché foRe- 
npano , che il Papa dovea contentarli 
I*' Tuo mantenimento delle decime , e 
delle offerte, come gli antjchi Velco- 
vi . Il Papa perìrgultato in tal guifa 
ebbe ricorlo a Corrado Re de’ Roma- 
ni ; e gli Icrìffe una lettera con molta 
fommeflione , invitandolo a prendere la 
protezione della Chiefa Romana. I Ro- 
mani fedizieC fcrilTeror dal lato loro a 
Corrado una lettera ^ in cui foffeneerio 
di non far cofa, che non foffe in fervi- 
gio di lui , e per dimettere 1 ’ Impero 
Romano in quello ftito, in cui era a' 
tempi di Collantino T l'e di GiulKnia- 
Do. A tai effutto , aggiungono, abbia- 
mo prete le torri , e le cafe forti de^ 
piò potenti di Roma , i quali voleano 
rclìRere alla Marliì voRra col Siciliano^ 
e col Papa . Ne lèrbiamo- alcune a fer- 
vigio voRro ; I* altre le abbiamo atter- 
rate . Siamo in tal difegno conrraRati 
dal Papa, da’Frangipanl, da’fìgfruòli dr 
Fletto di Leone, Trattone Giordano ca- 
po noRro i da Tofommeo, e da molti al- 
tri . Seguono^ pregando il Re , che non 
preRi orecchio alle calunnie, die gK ver- 
ranno rapportate centra loro j e che ven- 
ga a ftabriirri a Roma, per comandare più 
alloliitamente de’ Prcdeceflòri fuoi all’ 
Italia, c all’Alenugna , toltone l' offe- 
colo poRovf da’ Chericr . E dipoi r Ab- 
biamo intefo , che il Pap» ha trattato 
col Siciliano^ e gli ha accordata fa 
verga, Tanello, la dalmatica, la mitra, 
ed l lamlali , e di non mandargli Le- 
gato le non riebieRo? e il Sidliano gir 
ha dati molti danari in pregiudizio vo~ 
Rro. Il Re Corrado non renne maggior 
conto di queRa lettera , che di moire 
altre dagli Relfi Romani già fcrittègli . 
e alle quali non avea data rifpoRa; all* 
incontro fece gratiffima accoglienza agl’ 
Inviati del Papa , fra’ quali era Guido 
di Pife Cardinale, c Cancelliere. 

VII. Da una lettera di Papa Lucio a 
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Pietro Abate di Ciugnì del di ventidue 
di Settembre ii44.vedelì ch’egli aveva 
avuta una conferenza col Re di Sicilia, e 
fatta feco una tregua (z). Conia Reflàlet- '^ 45 * 
tera il Papa ordina all’ Abate Pietro , che **' 
gli mandi tredici de’ fuoi Monaci , per 
collocaigli in Roma, come fèee, dando ih. Pa- 
a quegli il MoniRero di San Saba fon- p« • 
dato fin dal tempo di San Grdgorio (3}, f 
per riRabilirvi l’olTervanza : con obbligo, ' 
che qucRo MoniRero dipendeffe dall’ A- 
bate di Clugnl . Vede!) cib dalla Bolla 
de’ diciannove di Gennaio del 1145. l*** 
dizione ottava (4) . Morì Papa Lució 
il di tredicefimo del feguente Febbra- 
io , dopo di aver tenuta la Santa Se- 
de undici mefi, e quattro giorni , ^fii 
feppellito nella Chìefe di Laterano, 

La mattina de’ quattordici di Feb- 
braio , i Cardinali raunatifi nella Chie- 
ù di San Celano , eleffero per Sud» 
ceffore di lui Bernardo Abate di Santo 
AnaRagio in Roma . Egli era Filano , 
ed era Rato Vidamo di auella Chiefa : 
entrò dipoi nell’ Ordine di CiReaux , e 
dimorò qualche tempo a Chiaravalle 
lotto la difciplina di San Bernardo (5). 
Arenulfo Abate dì Farfa in Italia aven- 
do chìeRo a San Bemardoalquinti Mo- 
naci per fondare una Comunità , il Saiu 
fo Anate gli mandò Bernardo da' Pi- 
li con' certi altri : ma Papa Intiécenzo 
li tolfe per fe, e donò loro la Chiela, 
e 'il MoniRero di Santo AnaRagio mar- 
tire in Roma 'preffo air acque Salvie, 
da lui fatto rilfeurare , e fece quivi 
Abàte Bernardo da Fifa nell’ anno 
1 f 40. Venne dunque tratto fuori di li 
per effer Papa { 6 ), e fubito ch’egli fu 
eletto, lo conduRlero nel Pilagio Latera- 
nelé , e fu fatto federe , fecondò il co- 
flume , nella Cattedra Pomificaie , e 
nominato Eugenio III. Doveva cfiere 
confagrato in San Pietro nella fegpente 
Domenica, ma ebbearvifo che i Senato- 
ri erano deliberati a fere annullare colla 
violenza' la fila elezione, s’ agli non con- 
fermava il Senato Rabiliro di nuo'vo , 

Per la qual cofa ufcV fe notte fiior di 
Roma con'alquanti Cardinali , e lì riti- 
rò Dc|ia Fortezza di Monticelli : e la 

mar- 
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nuttina Tegnente avendo raccotci tutt’ i 
Aytso Cardinali, che s’ erano difperlì , ceinen* 
tn G.C. do \g furia del popolo , andb co' dome- 
fiici fuoi al Monidero di Farfa , dove 
fu confagrato la Domenica feguence , eh' 
era la S^agedma e il giorno dicioncG- 
oio di Febbraio . Tenne la Santa' Sede 
otto anni , e quattro mefi . 

Vili. Qgando San Bernardo intefe 
S.Btrau- qtieda elezione , (criffe a' Cardinali , ed 
de. a’ Veficovi della Corte di Roma con 
quelli termini (i) . Iddio ve lo perdo- 
ni, che avete voi fatto? Avete di nuo- 
> vo tratto ^ori del fepolcro un morto, 

e iinmerfo di nuovo nella calca e nel- 
le faccende un uomo , che non penfava 
ad^alcro , che ad alloncanarlene . Qual 
penderò mai fu il voftro, nell’ avventar- 
vi così di fubito , dopo la morte del 
Papa, ad un uomo ruilico, e fargli ca. 
dere dalle mani la feure , e la vanga -, 
per trarlo al palazzo, alzarlo Ihlla cat- 
tedra , e vcdirlo di porpora ? Non par 
forfè cofa dafeherzo il prendere un omic- 
ciuolo coperto di cenci, perchd da lo- 
pra a’ Principi; comandi a' Vefeovi ,dif- 
penga di Regni , e d’ Imperi L Non vi 
nego io già, che quello non poITa enete 
un miracolo , dappoiché odo molti di- 
re , eh’ è opera ai Dio . Ma non fono 
lènza inquietudine : temo , ch’efliendo 
modeflo, eaccolhiroato alla quiete, non 
efeguifea le ftie funzioni pontiRcalì con 
tfitta la necelfaria autorità . Quali vi 
credete voi , che deno al prefente i lèn- 
timenti di un uomo , che viene tutto ad 
un tratto derpato dal fegreto della con- 
templazione, e della folitud ine del cuo- 
re, come OD bambino dal feno della ma- 
dre fua; per metterlo fuori in pubblico, 
e quafi vittima condurlo ad occupazioni 
nuove, e molcde? Oime ! Se la mano 
di Dio noi fbflìene, rimarrà vinto focto 
, a quello fardello , formidabile agli An- 
geli delTi . Conchiude San Bemai^ coll’ 
elòrtare i Cardinali, a mantener l’opera 
loro , c predare ajuto al novello Papa 
co’ loro condii . 

Non coti di fubito fcrilTe al mededmo 
Papa, attendendod, ch’egli folle a fcri- 
vere il primo . e ^i mandalTe alcuno a 
ragguagliarlo aellc circollanze della fua 
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promozione . Finalmente llretto dagli 
amici fuoi , gli fcriHe con 1’ occadonc 
dell’ Arcivefeovo di Yorc (z). In qne>- 
Ha lettera gli dice : Il figliuolo mio 
Bernardo , . per una fortunata mutazio- 
ne i divenuto il mio Padre Eugenio : 
rimane a fard che tal mutazione palTi 
anche alla Chiela vollra fpoTa, e ch’eÌTa 
d cambi in meglio ; e che voi non la 
riguardiate come cofa voftra , ma voi 
come cola dia , ed obbligato a dare , 
te occorrelTe^ la vodra Heda vita per ella. 
Se C. C. V ha mandato, voi crederete 
d’elfer venuto non perefl» fervito, ma 
per feiyire; e tanto più v'ha fondamen- 
to di fperare, Mrchè voi avete già im- 
parato a non edere più di voi Aedo. Ha 
dunque ragione la Chielà di rallegrarfì , 
dappoiché ella attende più da voi che 
da venia altro di coloro , che v' hanno 
da gran tempo preceduto ; c me ne ral- 
legro io ancora; ma con timore, confi- 
dcrando qual da il pericolo d’ una di- 
gnità cotanto eminente. 

Viene dipoi all’ aflàre di Yorc , di 
che avea già (crkto due anni'prima a 
Papa Celerino (}), ed a’ Prelati della 
Corte di Roma , dolendod , che in 
cambio d’ efeguire la feotenza di Papa 
Innocenzo, prcllavali ancora orecchio a 
Guglielmo intrufo in quella Sede , con 
verijogaa’ della Chielà Romana. Nella 
IcKtcra a Papa Eugenio aggiunge ; Pof- 
fà io, prima di morire, veder là Chielà 
qtui’era ne’ fuoi primi giorni : quando 
gii ApoOoli tend^o le reti loro, non 
per prendere oro , o argento , ma per 
prendere anime . C% ! quanto deddero io 
che voi diciate come colui, la cui Cat- 
tedra empiete : Perifea il tuo m'gcnto 
tcco! (4) Paiola magnidca, parola qual 
folgore atta a confondere tute* i nimici 
di Sioone. Quello accende la Chielà di 
voi : voi dece dabilito fopri le nazio- 
ni, e (òpra i Reami (5}, per isharbicare 
e didruggere, edificare c piantare. Al- 
la nuova della vodra promozione molti 
hanno detto fra fe ; La Icure è calmai 
alla radice degli alberi, giunto è il ccm- 
po di cagliare li vigna : fate eh; i ne- 
mici volici (èncano il vodrojpocere; ma 
davi Tempre in mence, che dece uomo. 

Pen- 
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Pcnfate quanti Papi av«e veduti mori- tate a’ tempi Tuoi, tanto Copra i Mifteri, 
ce Cotto agli occhi voftrije ricordatevi, quanto Copra i Sagramenti ; e leCcioglie Amno 
che Cccome occupate la ^e loro , così coll’ autorità delle Scritture, e de’ Padri) G.C, 
fra poco li Ceguirete al Cepolcro . Die- ma ha alquante opinioni Angolari . H45< 

tro a quella lettera ne feguirono in bre- X. Papa Eugenio dopo la Au confa- it p 
ve tempo altre due , Copra lo Aeflb aC- grarione , pafsò in alcuni luoghi fortiA- 1 Vi?n- 
fare dall’ Arcivefcovo di Yorc . Nella cati , per isfuggire la furia ifcl Popolo bo. 
prima San Bernardo dice : Sono impor- Romano ; poCcia andò a Viterbo , dove 
tuno, ma ho una valida Ccufa (i). Di- dimorò qualche tempo . Intanto Amal- 
ceCi,che il Papa Ibn io, non voi .‘coloro do da BreCcia andò a Roma , e vi fo- 
che hanno faccende , mi corrono addolTo mentò la Cedizione , la quale era oggi, 
a furia da tutt’ i lati ; e in tanta mol- mai purtroppo acceù . Proponeva al ^ 
titudine d’ amici , alcuni ve n’ha, a’ qua- polo gli efempj degli antichi Roma- 
li in cofeienza non poflb negare gli of- ni ( 6 ) , i quali co’ cooAgli del Senato , 

Azj miei . Nell’ altra (z) A congratula col valore, e con ladifciplina degli eìer- 
con Eugenio degli eCempj di giuftizia citi aveano Cottopoila tutta la terra al 
già dati da lui . dominio loro . Dicea doverA il Campi- 

Robffto Bernardo fcriffe anche al Car- doglio riedi Acare , c la dignità del Se- 

Pullo dinaie RobertoPoulain,o Pullo,Cancel- nato, e l’ordine de’Cavalieri riftabilire: 

OttdìB». liere della Chielà Romana . Era coAuì non appartenere il governo di Roma al Pa- 
un dotto Inglefe, che aveva infegnatoper pa,e dover egli contentarA della giurit 
Qualche tempo a Parigi ; e San Bernar- dizione EccleAaAica . I Romani , con 
do aveva in quel tempo pregato il fuo Giordano Patrizio loro ( 7 ) , eccitati 
VeCcovOjche quivi lolafcialCe a cagione da tali difeorA abolirono la dignità del 
della Cua Cana dottrina (a). ElCendo ri- Prefetto di Roma, e coftrinfero i prin- 
tomato in Inghilterra, (labili gli lludj ad cipali de’ Nobili, e de’ Cittadini a Coa- 
Oxford , dov erano preflb che Cpenti: getur A al Patrizio. Atterrarono non lo. 
dipoi Papa Innocenzo II. conofeendo il lamente le torri d’ alquanti de’ più qua- 
merito fuo lo chiamò a Roma, e Lucio liAcati Cecolari , ma anche le cafe de' 
n. lo creò Cardinale del titolo di Santo Cardinali, e degli EccleAaAici, e fece- 
EuCebio, e poCcia Cancelliere della Chie- ro un immenCo tettino. FortiAcarono la 
la Romana. QueAi è il primo Cardina- ChieCa di San Pietro, dove, a forza di 
k Inglefe, che A conoCca. San Bernar- percoHe , coArinCero i pellegrini a farvi 
do gli fcriATe dunque (4) Cubito dopo la offene per trame utile ; ed alquanti ne 
promozione di Papa Eugenio , benedi- ucciCero nell’ atrio della Chielà , perchd 
cendo Iddio, che aveflè apparecchiato al negavano di farle. 

Papa Coccorio tale ; poiché il Cancelliere Mentre che Papa Eugenio dimorava 

PJfkcipale miniAro.EIbrtail Car- in Viterbo , andarono a lui alcuni De- _ 

dinal Roterto ad eCercitar la Aia carica potati de’Vefcovi d’Armenia, e dello- ^ 

CM fedeltà, e prudenza; p« far sì, che ro Cattolico, o Patriarca ; il quale fe- 
u PaM non venga improvvilàmente col- condo loro avea Cotto la Cua giuridizio- 
dalle male atti de’ n:iAi , nella gran ne più di mille Velavi (8). Erano eA(i 
moltitudine degli affari, che l’attornia- Aan in vi^io diciotto meli; e giunti a 
vano . Roberto non eCercitò la carica di Viterbo , lutarono il Papa , oAerendo- 
C^celliere altro che nc’ primi tre anni gli ogni fommeffione da parte della Chie- 
di Papa Eugenio . Abbiamo di luì un la loro. Venivano per avere il conAelìo 
Cua Teologia col ti- della Chielà Romana, e rimetterli al 
tolo di Sentenze, divifo in otto par- fuo giudizio intorno alle difeordie, che 
*1 (5JI pel quale tratta con folidità quel- aveano co’ Greci : imperocché eglinonoo 
le principali quiAioni , che venivano agì- mettono acqua nel vino pel Suto Sa- * “* 

Fi^idvy T'/mm Ir' j • 
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grifhio , come fenno i Greci e i Lati- 
ni, comeccM a guifa de’ Greci adoperi- 
pt G.C. pQ pjnp jon lievito ; e di Natale , e 
’* 4 S< dell Epifania facciano una feAa fola. 
11 Papa lietamente gli accolfe , e li fe- 
ce afliilcre alla mella ; antt volle , che 
. vedcffero da vicino quanto ha il Sagri- 
fiaio di più frarcto , perché ogni cofa 
eiàttamcnte offervaffero . Uno di queAi 
Deputati riferì poi , che aAìAendo alla 
M^a del giorno diciottelìmo di No- 
vembre , giorno della Dedicazione di 
San Pier di Roma , avea veduto fopra 
il capo del Papa^ che uffiziava, un rag- 
gio di Sole , e due colombe , che fali- 
vano , e fcendeano , fenza eh’ egli po- 
teife comprendere donde coteAo lume, 
a coteAe colombe aveAfero l’entrata. 
QueAo fu quello, eh’ eAb Vefeovo Ar- 
meno teAiAcb davanti a tutta la Corte 
Romana , e che cotal maravi^ia tanto 
più lo Aimotava a preAare obbedienza 
alla Santa Sede. 

Ottone Vefeovo diFriAnga (i),iIoua- 
le riferifee queAo fatto, trovavafì allora 
in Viterbo, dove dice d’aver anche ve- 
^o Ugo Vefeovo di Gabalì in Siria, 
il quale t’era fopra ogni altro adopera- 
to per affoggettare Antiochia alla Santa 
Sede. Doleafì del fuo Patriarca, e del- 
la madre del Principe d’ Antiochia , e 
pretendea le decime delle fpoglie prefe 
fopra i Saraceni , ad efempio di Mel- 
chifedecco,che le avea ricevute da Àbra- 
mo (z) , Domandava a qucAo propofìto 
la protezione del Papa . Il Veftovo dt 
Cabali parlava d’un Principe CriAiano, 
ma NeiAoriano detto il Pretegianni , 
che regnava nell’ eAremità dell’ Orien- 
te , e che avea riportate notabili vit- 
torie fopra i Perfiani : diceafì, che vo- 
lea vCTire in foccorfo della Chiefa di 
(^ufalemme . E la prima volta , che io 
ritrovi ne’ nollrì autori queAo nome 
di Pretegianni per dinotare un Prin- 
cipe. 

Seconda XI. Ma la più importante cagione 
'''*68'° Vefeovo di Gabali , era 
^ ^ **■ il chiedere qualche foccorfo per la Chie- 

fa d’oriente coliemata per la perdita d’ 
EdeAa (3) . Imperocché non cAendo 

O C. jj. {x} Geo. Cl) Olt. 7' 

*) Kfifi, 1. (7) Suf. tu. <4. ». Jt. 
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aueAa Citti aiutata centra Zengui.cbe 
1 ' aAediava da due anni , la preie Anal- 
mente il giorno di Natale 1144. e fe- 
ce gran macello degli abitatori, ch’era- \ 
no tutti CriAiani , non eAendo rifa mai 
caduta nelle mani degl’ Infedeli (4). L* 

Arci vefeovo detto Ugo volendo ufeime 
quando fu prefa , venne affogato nella 
calca : cofa che fu Aimata punizione del- 
la fua avarizia ( 5 ) : dappoicché avea 
raccolti gran teforì , i quali avrebbe- 
ro potuto falvare la Città, le gli avcL 
fe adoperati a pagar le genti da guerra. 
EfTendo prefa Edeffa , te Chielè venne- 
ro profanate, quelle principalmente del- 
la Beata Vergine, e quella, dov’erano 
le Reliijuie di San Tommalo . Il Ve- 
feovo di Gabali lagrimando raccontava 
qneAe nuove infelici ; deliberato di paf- 
Ut l* Alpi , e andare a chieder foccorfo 
al Re de' Romani , e al Re di Francia 
per gli CriAiani d' Oltremare. 

Ci rimane la lettera , che Papa Eu- 
genio fcriffe a queAo propoCto.al Re 
Luigi il giovane , in data del primo 
giorno di Dicembre da Vetralia vicino 
a Viterbo (d).Efbrta egli tutt'i Francefì 
in il^ialieà i potenti , ed anzi com- 
mette toro , per la remiAione de’ pecca- 
ti , che pren^no 1’ arme a difefa della 
Chiefa Orientate, liberata da’ Padri lo- 
ro a coAo del loro fangue . Accorda « 
coloro, che s’obligheranno a queAa fatua 
imprela , quella Aeffa indulgenza , che 
diede Papa Urbano II. per la prima 
Crociata (7). Mette le mogli,! figliuo- 
li , e le facoltà loro fotto la protezio- 
ne delta Chielà; vieta 1 * intentare azio- 
ne veruna contro ad effi per quello , di 
che fono nel pacifico pofTeffo : difobbliga 
i Crocefìgnaci da quelle ulùre , delle 
quali erano per lo paAaro debitori , e 
permette , che impegnino i feudi loro 
alle Chiefe , o a’ privati , in eafo che 
non vogliano i loro Sigtwi , o non 
pollano prcAar loro danari . Per altro 
eforta i Crocefignati a non portare ve- 
diti preziofi, e a non condurvi cani od 
uccelli per la caccia , nè altra cofa , che 
ferva a’palfatcmpi. 

Prima chequeAa lettera veniffe in Fraa», 
. eia 

(V) H, 4 . (. jo. ts) Tyt. «*. t- »• 
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ci» arrecata (i), il Re avea gii de- 
terminato di prendere la Croce per 
compiere il voto, che avea fatto Filippo 
fuo fratello primogenito, il ^uale non 
avea potuto adempirlo , per la mor- 
te loprav venutagli- Palesò quella inten- 
2 ione ad alcuni Grandi della lua Cor- 
te, i quali lo conlìgliarono a chiamare 
San Bernardo per averne parere da lui . 
Rirporcil Santo Abate, che non s’aveva 
a deliberare cofa veruna intorno ad una 
faccenda di tale iroportania , fenaa chie- 
derne eonfiglio al Papa- 11 Re palesò 
il fuo difegno anche a’ Veùovi , ed a’ Ba- 
roni , nella Corte da lui tenuta a Bour- 
aes la Iella del Natale nel 1145. Geof- 
fredo Vefcovo di Langres con tal vi- 
^re vi ragionò intorno alla prela di 
EdelTa, che trafle le lagrime agli alian- 
ti , c gli elbrtò a prendere la Croce col 
Re , il quale a baflanza gli ilimolava 
col Tuo elempio. A tal fine venne in- 
dicata un’altra AlTemblea a Vezelai pw 
la fella della prolTima Pafqua, per deli- 
berare la crociata con folenniti maggio- 
re- Intanto il Re fpedi al Papa per in- 
formarlo di quanto era avvenuto -In quell’ 
Ademblea di Bourges, Sanfons Arcive- 
Icovo di Reims diede la corona al Re, 
fecondo il collume nelle felle grandi: 
di che Pietro Arcivelcovo di Bourges 
fi dolfe al Papa , come cT imprela fatta 
contro a’ fuo propn diritti (a). 

P*pa X 1 1 . Frattanto Papa Eugenio per ri- 
condurre al dovere i Romani ribelli, 
cominciò dallo fcòmunicare Giordano 
pretefb loro Patrizio , con alquanti de’ 
fuoi partigiani (z) - Si vatfe poi delle 
genti d’arme de’Tiburtìni nemici an- 
tichi de’ Romani , da lui in tal forma 
ridotti a chiedere la pace. Ma non 1 ’ 
accordò a quelli fuorché a patto d’abo- 
lire il Patriziato, riflabilire il Prefetto 
nelU prima fua dignità, e riconofeere, 
(he i Senatori non traevano la loro au- 
torità altro che dal Papa. In tal modo 
rientrò in Roma, dove fii accolto con 
eilrema allegrezza, perché non s’aTpet- 
mano di vederlo si predo (4) . Andava 
il Popolo in folla ad incontrarlo con rami 
in mano proflrandofi a’ piedi fuoi i tutte 



le compagnie marciavano con le loro “ 
bandiere, ed i medefimi Ebrei v’anda- A'hho 
tono col Libro della Legge l'opra le fpal- G.C. 
le. Il Papaelfendo cosi ritornato a Ro- ii 4 S> 
ma, vi celebrò fa fella di Natale 1145. 
ed allo^iava nel palagio di Laterano. 

Ma non vi dimoro lungo tempo: im- 
perocché venendo fòllecitato da’ Romani 
continovamente a diilruggere Tivoli, fu 
collretto per evitare le loro importunità 
a palTare oltre al Tevere , cioè come 
fi crede , in Callri Sant’Angelo. San 
Bernardo conofeiuto, e rifpetiato a Roii 
ma, per le grandi opere, che avea lat- 
te a prodi Papa Innocenzo, fciiffe a’ Ro- 
mani per ricondurgli all'ubbidienza di 
Papa Eugenio (5). Si feufada principio, 
eh’ effendo egli per le cosi poco degno 
di confidcrazione , fi rivolge ad un po- 
polo illulire, e fublime; ma, die’ egli, 
quell’ è cauta comune i e quando il capo 
è allalilo , tutte ie membra ne rifen- 
tono il dolore . Rinfaccia loro poi , 
che operino contra il loro proprio 
interelle , follevaodofi contra la S.mta 
Sede, fa cui preminenza forma la loro 
gloria; e fa clw fi ricordino de’diforJmi 
nari fra loro perla Scllma di Anacleto, 
quando le Chiefe di Ruma furono fpo- 
gliate de’ loro ornamenti, e de’tefòri, 
e le furo rendite dilli paté. Raoprelentai 
mali della difeordia fra’Cittadmi , i pa- 
renti , cd i proffimi ; finifee eioitando- 
gli a riconciiiarfi conOio, con gli Apo- 
ftoli , e con gli altri Santi lor protettori . 

Quella lettera i tutta patetica , e 
San Bernardo non tratta in elfa la qut- 
fUooe contra gli Arnaldilli: a’ quali bi- 
fognava , come pare , provare in generale, 
che la fignorìa temporale non é incom- 
patibile con la potenza fpirituale; ed in 
particolare, che il Papa era legittimo 
Signore di Roma ; ma n^n fi vede , cha 
alcuno allora ponefTe io dubbio la do- 
nazione di Collantino . Il Santo Aba- 
te fcriffe parimente al Re Corra- 
do (d) , appoggiandofì alla concordia , 
che dee regnare fra il Reame , ed il 
^cerdozio; cd efottandolo a proteggere 
la Chiefa,eda reprimere l’inloienza, e 
la temerità de’ Romani. 

Dd a XIII. Men- 
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XIII. Mentre che Papa Eugenio era di Toumai, con la quale ordina k>ro^ eh* 
rifuggito di là del Tevere, terminò Taf- lo ricooofeanoper Vefeovo; eliprolciol- 
1)1 G.C. durava da cod lungo temno per fe dal giuramento di fedeltà , o d’ obbeden* 

1146. jjj rillabilimento del Vefeovadodi Tour- ia,ch’eiri poteflero aver fatto al Vefeovo 
dódT* nai(i). 1 Canonici di quella Chiefaaven- di Nojon (4). La feconda lettera è in- 
Toumaì , do *"tefo quanto il nuovo Papa era difinte- dirizzata al Re di Francia per rfortarlo 
’ reflato, lo fecero informare del loro af- a riconofeere, e proteggere il nuovo Ve- 
fare,e gli domandarono la fua rifoluzio- feovo di Toumai . Quelle due lettere fo- 
ne.Rifpofe egli, che avrebbe fatto quanto no in data de’ quindici di Marzo. Il 
gli folle llato commeflb dall’ .Abate di Papa fcrifle ancora per quello motivo a 
Chiaravalle. Avendo i Canonici rice- Tierrl Conte di Fiandra, a S'imone Ve- 
vute alcune lettere di San Bernardo, le feovo di Nojon, a Sanfone Areivefeo- 
mandarono a Roma col mezzo de’loro vo di Reinas, e agli altri Vefeovi della 
Deputui, ilcui capo era Letberto. Spie- Provincia. Quelle lettere ebbero il loro 
gò egli al Papa tutto l' affare, fuppli- effetto, e Anfeltno fu accolto fenza con- 
candolo di diflinirloi c volendo il Papa trailo nella Sede di Toumai. Cosi ebbe 
dargli lettere, in virtù delle quali s’avef- fine quello grave affare, cominciatofì cìn- 
fe a fare in Toumai una nuova elezione, quant’anni prima fotto il Pontificato d’ 

Letberto gli rifpofe , che non avrebbe Urbano II. (^) . Ed il Vefbovado di 
mai prefo il carico di quelle lettere; Toumai rimafedivifo da quello di N'ojon, 
ma che le voleva il Papa dargli un Ve- dopo d’effergli flato unito dal tempo di 
feovo di fua mano, cconfagrato, fareb- San Medardo per fecento anni (6). 
bc ritornato indietro con lui, e farebbe XIV. Il Re Luigi il giovane aven- Crociata 
flato ricevuto a Toumai col debito otto- do avuta dal Papa una rifpolla favore- ip Ftas- 
re. Il Papa cedendo finalmente aH’inllaa- vole intorno alla Crociata, tenne un gran 
za, ed alia fermezza dì Letbeno, gli do- Parlamento a Vezelai in Borgo^f?), 
mandò quale nella fua Corte volefle eleg- dove fi credeva allora di effervi roffa di 

f ere per Vefeovo. Letberto firimife al Santa Maria Maddalena, come fa tefli- 
apa , che raccolfe i Cardinali , e do- monianza Ottone di Frifinga . Si tenne 
mandò il loro parere . Anfelmo Abate quello Parlamento la fella di Pafqua , che 
di San Vincenzo di Laon, prima Mo- in quello anno it^d. era addì trentuno di 
naco di San Medardo di Soiffons, era Marzo. I Vefeovied i Signori di Fran- 
andato a Roma per alcuni affari della eia v’ intervennero in gran numero ; fra 
fua Chìefa ; ed era notiflimo alla Cor- molti Abati San Bernardo fu incaricato 
te del P^ , che lo nominò per Ve- di predicar laCrocian (8). Il Re i’avea 
feovo di Toumai (z). Letberto , e gli di già invitato fino a due volte, ed il Pa- 
aliri Deputati 1’ eleflero toflo , e lo pa gliene avea fcritio; ma non potè ri- 
prefentarono al Papa , perché lo confa- Iblvervifi, che dopo aver ricevuto l’ ordine 
grulle . Anfelmo fe ne feusò , dicendo efpreflb con la lettera generale del Papa, 
ch’era foggetto ad una infermità confi- Come non v’aveva aV^ezelai luogo ba- 
dcrabile, c che dovea piuttoflo penlàre fievolmente grande per contenere tutta 
alla morte che al Vefeovado (j); ma il la moltitudine, che vi s’ era rannata ; fi 
Papa flette faldo, e l’obbligò ad aflbg- ereflie in aperta campana un palco, fb- 
eettarvifi per obbedienza, e lo confagro pra il quale ialirono il Re,«d il Sant» 
lolenncmence nella quarta Domenica di Abate (9) . Predicò egli mgliardamcn- 
Quarefima, che in quell’ anno 1146. era te; parlò anche il Re nello lleffo pro- 
li decimo mortso di Marzo . Indi fece pofito ; fi lelTe la lettera del Papa ; e 
fpedire molte lettere in fuo favore. La da tutt’i lati s’efclaroava per aver cro- 
^ima indirizzata al Clero, ed al Popolo ci. Ne avevano apparecchiate un invol- 

• w. 
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to, che in poco tempo fu dirpenfato; e 
non baiiando , fu coliretto Beniardo a 
mettere in peaxi i veftiti Puoi per fup- 
plirvi ; e fece in quella occafionc mira- 
coli in gran numero . Col Re prefero 
le croce la Regina Eleonora fua moglie, 
e gran quantiu di Signori , fra gli altri 
Alfonfo Conte di Santo Egidio , e dì 
Tolola , Errico figliuolo di Tebaldo Con- 
tedi Blois e di Sciampagna, Guido Conte 
di Nevers,e fuo fratello Rinaldo Conte 
di Tonnerre, Roberto Conte di Dreux 
fratello del Re, Ivo Conte di SoifTons; 
fra* Prelati fi nomina Simone Vefcovo di 
Noion, Geoffredo di Langres, Arnulfo 
Vefcovo di Lilieux dall’anno 1141.(1). 

Per regolare il viaggio più particolar- 
mente, indicarono un altro Parlamento 
a Chartres la terza domenica dopo Pa- 
iqua, addì ventuno di Aprile (2). Pie- 
tro Abate di Giugni vi fu invitato , co- 
me uno di quegli , il cui configlio era 
il più necellarìo . San Bernardo , e 
l’Abate Sueero gliene fcrilfero i e dal- 
le fue rifpolte fi vede quanto fofr’ egli 
commoffo dal perìcolo della Chìefa d* 
Oriente ; ma fcufavafi intorno al ritro- 
varfi all' Aflemblea di Chartres . tanto 
fulla fua poca falute , quanto full’ aver 
anche egli convocato un Capìtolo a Giu- 
gni per lo fteflb giorno . Amadeo Ar- 
civelcovo di Lione , e Geoffredo Arci- 
vefcovo di Bourdeaux fe ne fculàvano 
parimente ; il primo , fpecìalmcnte per- 
chè l’ Arcivefcovo diSens negava di ri- 
conofcerlo per Primate (j) . L’ Affem- 
blea di Chanres fi tenne , e tutti di 
unanime confenfo vollero eleggere San 
Bernardo per capo della Crociata , ma 
^1 lo ricusò coflantemente,comelo fece 
intendere in una lettera a Papa Euge- 
nio (4) , in cui r eforu a follecitar con 
tutto io zelo poffibile quello intrapren- 
dimento, c a far u(b in quella occadone 
delle due fpade della Chìefa. 

Ciò dicea, perchè (òpra il fondamen- 
to delle parole degli Apolloli a Gcsu- 
Crillo (5) : Signore ecco due fpade : fi 
pretendea , che quelle due fpade figni- 
ficalTero la podella temporale, che cnia- 
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mavafi la fpada materiale ; e la podellà — - — L 
ecclcfiallica, che fi chiamava la fpada fpi- Ajtno 
rituale ; c in quello fenfo San Bernar- 
do dice in queua lettera, Luna, e Tal- 
tra ^daap^rtiene a Pietro, l'una de- 
ve sfoderarli a fua ìnllanza , 1' altra di 
fua* mano , ogni volta che abbifogna . 

Di quella, che men conveniva a Pietro, 
avvenne che gli fu detto dì riporla nel 
fodero (6). Anche oueila dunque era fua, 
ma non dovea trarla fuori di fua mano. 

Credo che fia tempo , ed anzi necefia- 
rio l’adoj>rarle tutte due, perdifefà del- 
la Chiela d’ Oriente . QiieA’ allegoria 
delle due fpade si celebre dipoi era già 
(lata notata in uno ferino da Geoffredo 
Abate di Vandomo (7) . San Bernardo 
qui la llcnde più ampiamente ; ed è co- 
la chiara, che nell’ aitare, di cui (i tratta, 
cioè della Crociata, era il Papa colui , 
ch’eccittva i Principi Crilliani a fervirfi 
della fpada materiale centra gl’ Infedeli; 
ma San Bernardo non pretendea per 
quello, che non poteflero intraprendere 
veruna guerra fenza permilTione del Papa. 

Semita nella fua lettera: Voi avrete 
già faputo , (e non m’ inganno , come 
nell’ AflemUea di Chartres , cd ammi- 
ro per qual mira , hanno fcelto me per 
capo , e per generale di armata . Ma 
fiate certo, che ciò non fu nè per mio 
confalo, nè di mio confentiroento. Non 
mi farebbe nè pure poffilNle, per quan- 
to poflbmifurar le mie forze, di arriva- 
re no colà. Chi (bn io per ordinare efer- 
citi in battaglia , e marciare alla cella 
delle truppe T Cofa vi ha di più alieno 
dalla mia profefiionc, quando anche ne 
avefli la forza, e la capacità! Io vi feon 
giuro per la carità, che mi dovete, di 
non rfpormi alla volontà degli uomini , 
ma di confultare in tutto quella di Dio. 

In un’ altra lettera al Papa fcritta nel 
medelìmo anno (8) nota così l’ avve- 
nimento delle fue predicazioni per la 
Crociata. Voi avete comandato, io ho 
obbedito , e la vollra autorità refe fecon- 
da la mia ubbidienza y le Città, e le 
Callclla divengono difetti , e per tutto fi 
vedono védove , che hanno viv; i mariti . 

San 
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214 Flevry Stokiji 

San Bernardo ferilTe parimente una 

Anno lettera circolare (t) , p« eccitare alla 

DI G.C. Crociata ^ che fi rirrova in diverfi efem- 
plari indirixiatadiverfaiuente, per Ale- 
magna , per Inghilterra , per Lombar- 
dia ; e ne fece Icrivere una quafi con- 
Cmile da Niccolò fuo Segretario al Con- 
te. ed a’ Sienori di Brettagna in parti- 
colare. Nella lunga lettera circolare 
efalta da prima la dignità de’ fanti luo- 
ghi , ed il pericolo a cui fono efpolU 
di edere di nuovo profanati dagl' infe- 
deli: poi efalta l’utilità della Crociata, 
dicendo: Quanti peccatori confelTando i 
loro errori con le lagrime, ne hanno ot- 
tenuto il perdono in que’ luoghi, dappoi- 
ché il valore de’ vollri padri ne stnodi- 
rono r impurità de’ Pagani ! Il nemico 
lo vede, e ne freme di rabbia. £ poi: 
Non é quella una preziofa occafione di 
falute, ed un ritrovato degno della pro- 
fonda bontà divina, che fi degni l’On- 
nipotente Iddio di chiamare al fuo fer- 
vigìo micidiali , ladri , adulteri , fpergiu- 
h , uomini carichi di ogni genere di 
colpe , come fe foffero uomini giufU l 
Vuol efler egli voflro debitore a fine 
di darvi per ricompenfa il perdono de* 
Toflri peccati , e la gloria eterna . Il 
Santo Abate gli eforta a non più vol- 
tare le loro armi gli uni contra gli al- 
tri per la perdita delle loro anime, ma 
ad impilare il loro coraggio con mag- 
giore utilità . Nota egli la indulgenza 
della Crociata , che fa ottenere il perdo- 
no di tutte le colpe confellate che fieno 
con un cuore contrito. 

S. Ber- XV. Per altro , aggiunge, vi awer- 

Bftdn im- tifeo di non credere ad orai fpirito , e 

pcdircc di ji regolare il vollro zelo fecondo la 

©ndei! ' bifogna perleguitare i Giu- 

dei ; non conviene uccidergli , e nè pure 
difcaceiarli. Sono come letterr viventi, 
che ci rapprefentano la palfione del No- 
ftro Signore. Per quello elfi fbao difperfi 
per mtt'ì Paefi ^I Mondo ; alfine che 
fbfirendo la giuda pena di ik gran de- 
litto , rendano tedimooianza mia no- 
dra redenzione . Tuttavia fi converti- 
ranno finalmente, dappoiché la moltitu- 
dine de' Gentili farà entrata nella Chie- 
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fa (z) . & noi ci attendeflimo lo (lenb 
da’ Pagani , bifognerebbe comportarli piut- 
todo che far loro raerra \ ma poiché 
cominciarono ad adalirci, Nfogna , che 
coloro, che hanno il diritto di fare ufo 
della ijsada , ribattano colla forza la for- 
za. Ora è atto di cridiana {Metà il per- 
donarla a coloro , che fono fommeflì , co- 
me lo é il domare i fuperbi. In fine S. 
Bernardo avvifa i Crocefignati di non 
eleggere per loro capi altro che guer- 
rieri , de’ più efperiroentati , e di mar- 
ciare cucci infieme in corpo di armata, 
per evitare 1' inconveniente di quelli , 
che feguirono temerariamente Pietro 
Eremita nella prima Crociata (^). 

Quel che il Santo Abate dice qui 
de' Giudei , riguarda lo zelo indilcie- 
to di un Monaco detto Rodolfo , che 
predicava nel medefimo tempo la Crocia- 
ta in Colonia , a Ma^nza. a Vormes, 
e nelle altre Città vicine al Reno (4). 
Faceva egli profeifione di gran feverìtà, 
maera pocoindrutto,enelle fue prediche 
dicea, che bifognava ammazzare i Giu- 
dei, come nemici della religione cridia- 
na ; ed i fuoi fedizioG difeorfi fecero 
tal effetto , che in molte Città della 
Gallia , e della Germania fu fatto ma- 
cello di un gran numero di Giudei . Er- 
rico Arcivefeovo di Magonza avendone 
fcritto a San Bernardo, quedi gli rifpo- 
fe (5) : Non ha qued’ uomo miffione veruna 
né dagli uomini, né da Dio. Che s’egli 
fi vanta d’ efler Monaco, o Eremita, e 
così pretende d’ arrogarli la libertà del 
predicare , fappia , che il debito di un 
Monaco non é quello dell' infegnare, 
ma del piangere ; e che la Città dee per 
lui eder una carcere, e la folitudine un 
paradifo. Tre cofe ci fono degne di ri- 
prenfione in codui^ l'ufurpato minidero 
della parola , il difpregio de’ Vefeori , 
l’approvazione dell’ omicidio. La Chiefa 
trionfa de’ Giudei più gloriofàmente, con- 
vincendogli , o convertendoli di giorno 
in giorno , che fe ad un tratto li facef. 
fe paflare a fil di fpada,e non in vano 
fa ella per loro quell' orazione , in cui 
domanda a Dio, che tolga loro il velo 
dal loro cuore . E' queda l' orazione del V e- 

ner- 
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BerJ) Santo . San B«mardo coachìude, 
eflere Rodolfo pieno dello fpirito d* ar- 
rogania , e cercare di acquiftarfi gran 
nome. 

Pietro Abate di Clugn) avea lo ftcT- 
fo fentimento rìfpetto a* Giudei , coBx^ 
fi vede da quella lettera , che fcriflé al 
Re Luigi verfo lo (leffo tempo (i)iper 
auguranti felice riufcita della fua Cro- 
ciata. Si Kcorda. che ì Giudei fieno i 
maggiori nemici de’Cridiani, e peggio- 
ri de’Saraceni. Tuttavia non vuole, che 
fi facciano nnorire , ma che fi riferbino 
ad un lupolizio più grande, ch’é Teffere 
femore fchiavi , pieni di timore , e fug- 
itivi . Quello che domanda al Re , è 
i punirgli in ciò che hanno di più ca- 
ro, cioè nel loro danaro ; levando loro 
f guadagni illeciti , eh’ effi fanno fopra 
i Crilliani , non folamente con le ufu- 
re, ma per gli ladronecci , de’ quali fo- 
no complici e di^fìtarj , principalmen- 
te delle argenterie delle Chiefe . Impe- 
rocchi i ladri non trovando Criftiani, 
che voleffero compare vali confagrati, 
gli vendevano a’ Giudei , che li fonde- 
vano, o gli adopravano in ufi profani. 
L’ Abate di Giugni eforta.il Re a pu- 
nire cotefli facrilegj , ed a togliere a* 
Giudei di che far guerra a’Saraceni . 

S. Bcrnir- ^^ 1 . San Bernardo andò egli mede* 
do in Ale- ® predicar la Crociata in Alema- 
m>gna . 8'** > cd andò a Magonza , dove trovò 
il Monaco Rodolfo molto Rimato dal 
popolo. Lo chiamò a fe,e gli fece ve- 
fcre, eh’ egli operava centra il À>vere 
della fua profeflione (i) ; e finalmen- 
te lo riduffe a promettergli obbedienza, 
ed a ritornare nel fuo Moniftero . TI 
popolo fi fd^nò molto , e voleva ecci- 
tare una fedizione , fe non foffe flato 
raffrenato dal rifpctto della fantità di 
Bernardo . Effendo andato a Francfbrt 
al Re Corrado, per fare la pace fra lui, 
ed alcuni Signori , traffe il Re in difpar- 
te, e r efortò a prendere la croce egli 
medefimo per falute dell’anima fua. Ma. 
il Re gli dille (?) , che non era incli- 
Santo Abate non osò 
MlecitaiTo di piò . Ermanno Vefeovo 
d» CoRanza, ch’era a Franefort appref- 



fo il Re,pre^ inflantementc San Ber- -S 
nardo che anffiffe a cafa fua . Egli v’ Attuo 
aveva una gran repugnanza (4) , avendo 
premura di tornare a Chiaravaile , dond’ 
era affente quali da un anno; ma fi la- 
feiò vincere dalla perfeveranza del Vc- 
feovo di CoRanza , che lo fece pregare 
dagli altri Vefeovi , e dallo fleffo Rr; 
e gli parve di vedere , che fede la vo- 
lontà dì Dio . In quello viaggio foce 
quantità di miracoli , «fo’ quali abbiamo 
una efatra relazione, fcrìtta nò infVanza 
di Sanfone Arcivefeovo di Reims , dt> 

Filippo, che accompagnò il Santo Aba- 
te in queRo viaggio , effondo Arcidia- 
cono di Liegi ; ma fi convertì allora, 
ed al ritorno fi fece Monaco di Chia- 
ravaile. QueRa relazione è un giornale 
dalla prima domenica dell’Avvento pri- 
mo giorno di Dicembre 1 14^. fino al 
giovedì fecondo giorno di Gennaio 1 147. 

Filippo fa Mrlare tutti quelli , eh’ era- 
no Rati tcRimoni con lui di queRi mi- 
racoli , cioè Ermanno Vefeovo di Co- 
flanza , ed Everardo , fuo Cappellano , 
due Abati Baldovino , e Frovino , due 
Monaci Gerardo , e Geoffredo ; tre 
Cherici, Filippo, eh’ è l’autore, Otto- 
•nc , e rrancone ; in fine Aleffandro «li 
Colonia, che fi uni foco loro nel viag- 
gio. Sono dieci teRimoni di queRi mi- 
racoli . 

XVII. II giornale comincia così : Il Mìnenii 
Vefeovo Ermanno dice: Il Parroco del S B«r- 
vlllaggio d’Erenheim effendo chiamato a "‘'«fot 
bella polla, mi dichiarò, che un nomo 
cieco da dieci anni , eh’ era ddta fua 
cafa , avendo ricevuto il fegno della 
Croce paffando , la winu Domenica dell’ 

Avvento , ricoverò la villa toRo che fu 
giunto alia fua cafa. Io l’avea già udi- 
to dire da un altro, ed é la cofa c«r- 
tìflìma in tutto il Paefe . Il Cappellano 
Everardo dice : Intel! dite da due ono- 
rati uomini , r uno Prete , e 1 ’ altro 
Monaco, che nel villaggio di Lapenheim 
due ciechi ricuperarono la villa nel me- 
defìmo giorno col fegno della Croce. 

Filippo : Il lunedì in mìa preftnza , un 
vecchio cieco fu condotto alla Chiefa; 
e «lopo l’ ìmpofiziooe delle mani , tutto 
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• il popolo eri<lb , eh’ egli avea riacqui- 

Akno fljtj la vi in , come avete fentito voi 
BT G.C. jQtti , L’ Abate Provino : Io lo fcorlì , 
che vetiea chiaro, ed il fratello GeofTre- 
do !• vide meco. Francone; Il martedì 
a Friburgo , una madre prefentò all’ al- 
bergo un fuo figliuolo, eh’ era cieco; 
mentre che lo riconduceva indietro do- 
po 1’ impolizione delle mani . 1* Abate 
&e dimandare al fanciullo . $ egli ve- 
dea ; f^iui io fteflb , e 1 interrogai , 
e mi ril^(e,che vedea chiaro , cofa che 
fu anche provata in molte forme. Geof- 
fredo : Subito che fummo entrati in 
Chiefa , un giovane toppo fu rifanato 
col fogno della Croce. 11 Vefeovo : L’ 
abhiara veduto tutti dinanzi 1’ Altare , 
mentre che il popolo lodava Dio con al- 
te grida . £ dipoi ; Perchd non avete voi 
detto , che a Friburgo i] primo giorno 
r Abate ordinò di pregar {wr gli ricchi, 
affine che Dio levafTe il velo da’ loro 
cuori ? perché laddove i poveri fi prefen- 
tavano per avere la Croce , i ricchi fi 
ritiravano: e l’orazione non fu vana;ma 
i piò ricchi del luogo, come voi Capete 
ed anche i piò cattivi prefero la Croce. 

Dopo molti altri miracoli, il Vefeo- 
vo racconta così quel eh’ era avvenuto. 
a Balilea il venerdì , (èlio giorno di Di- 
cembre (i). Dopo il fermone , e le da- 
te croci , prefentarono all’ Ubmo di Dio 
una donna mutola ; e Cubito eh’ ebbe 
tocea la fua lingua , fu fciolta , e la 
donna parlò bene : io la vidi . e parlai 
con ella. Ma quello zoppo. eh* era flato 
^rito prima, e per cui il popolo git- 
tò così alte grida , qual fu di voi che 
lo vedelfe? Ottone: Noi tutti l’abbiam 
veduto. Everardo: I Cavalieri del mio 
Padrone , ed io nel medefimo giorno del 
venerdì . veflemmo un fanciullo , che la 
madre ai lui avea condotto cieco all’ 
albergo del Canto uomo , e che ricondu- 
cevalo indietro che vedea chiaramente. 
Gerardo: Si fecero molti miracoli prin- 
cipalmente in quel giorno , che non li 
potemmo Capere , a cagione del tumul- 
to. Poi Everardo parlando del lunedì 
nono giorno di Dicembre , dice : Ho 
conferito co’ Cavalieri del mio Padrone, 
e di quanto abbiamo veduto tanto egli- 
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no come io , abbiamo contati trentaCsi 
miracoli futi in quel giorno . Filippo: 
Il martedì a ScafuQi molti he perdem- 
mo , perchè il tumulto era inCopportabi- 
le , e r Abate fu obbliguo ad aflenerfì 
di dare la benedizione agl’ infermi , ed 
a fuggircene , tanto il popolo fi calcava 
l’un Palerò. Everardo: Io fleflo lo pre^ 
gai caldamente innanzi all’ Altare , di 
non imporre le mani ad alcuno, non Ca- 
pendo come trarlo di là. Filmpo: Tut- 
tavia Cu l’entrata della Chiefa una zop- 
pa fu guarita in mia preCenza ; e voi 
udifle tutti il cantare del popolo. 

GiunCero elfi a Coflanzanel mercole- 
dì undecimo giorno di Dicembre (z);e 
vi dimorarono il giovedì, ed il venerdì. 
Poche perCone , dice 1’ Abate Provino, 
videro quanto vi avvenne a cagione dei 
tumulto : tuttavia io vidi quel cieco , 
che ricuperò la vifla il giovedì davanti 
all’ Altare : l'Abate di Richenau , che 
gli dava limofina , l’ avea facto condur- 
re. Geof&edo : Meno di tutti Cappiamo 
i miracoli di Coflanza ; perchè niuno 
di noi olàva mefcolarfi nella calca , e 
noi ci fiamo propofli di Ccrivere quel- 
li, che abbiamo veduti . L’ Autore con- 
tinova a riferire i miracoli , che fi fe- 
cero a Zurigo , a Reinfeld , a Strasbur- 
go , c negli altri lu^hi per viaggio, 
nno a Spira , dove giunCero il MarteiU 
vigilia di Natale addì ventiquattro di 
Dicembre . Il Re Corrado avea convo- 
cau un’ AfCemblea di VeCcovi (^) , e 
San Bernardo vi andò per iflabilire la 
pace fra alcuni Principi , la cui inimi- 
cizia iacea che molti non prendeano 
la Croce . Quivi non fi fecero molti 
miracoli , perchè , dice 1’ Autore , Dio 
non fi degna di dimoflrare la fua gloria 
nel concorCo di una curioCa moltitudi- 
ne . Tuttavia il Santo Abate vi fece ■ 
quello . eh’ egli chiama il miracolo de* 
miracoli, perCuadendo il Re a prendere la 
Croce. 

Oltre a quello, che ne aveva a lui det- 
to a Franefort , 1’ efortò anche qiii a 
Spira, maffime nel mbblico fermone, ed 
il Venerdì giorno di San Giovanni Van- 
gelifla , gli parlò anche in (articolare^ 
eCortandolo a non perdere 1’ incontro d 
un a 

t, ig. 
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ana penitenaa sì leggiera , e si breve 
e sì onorevole. Il Re di rifpofe 6nal- 
mente , che vi peoferebbe , che ne par- 
lerebbe al Tuo Con(iglio,e avrebbe data 
la. rifpclìa il giorno feguente. Ma poi 
durante la meifa. San Bernardo li fentì 
fortemente rooffo a predicare quel gior- 
no lenza elTeme pregato, contra il i'uo 
codume. Predicò dunque , e nella fine 
del fermone (ì rivolfe al Re, come ad 
un privato , gli rapprefentò 1’ oliremo 
Giudizio , come fé foire. lìatp dinanzi a 
^el Tribunale ‘tremendo ; fece parlar 
C. C. che gli rinfacciarla tutt'i txmi , 
«li che l’avea colmo, la corona, le ric- 
chezze, la forza del corpo e il coraggio. 
Al fine lo comraofle in modo, che que- 
Ao Priqpipe interruppe il fermone, ed 
efclamò piangendo; loriconofco i bene- 
fici di Dio.', ed in avvenire mediante la 
Tua grazia non gli farò più ingrato : fo- 
no pronto afervirk), poiché per fua par- 
te ne fono avvertito. Allóra il popolo 
efclamò lodando Dio , ed il Re prefe 
fubito la croce, ricevendo dalle mani 
deir Abate uno Aendardo prefo da fopra 
dell’altare, per portarlo di fua mano a 

D uella guerra . Con lui prefero la Croce 
uo nipote Fedc^co Duca di Suabia , 
ed infiniti altri Signori . 

La domenica del giorno ventefìmono- 
no di Dicembre (i) , raccolfe il Re 
tutt’ i Signori , cd i Cavalieri Cro- 
ciati , e San Bernardo fece loro una 
efortazione più divina, die umana. QueAe 
fbno^role di Filippo; le quali aggiun- 
ge: Quando noi fummo ulciti , mentre 
che *il Re medefìmo conduceva il Santo 
co’ Principi , per timore che- non foAe 
calcato dalla folfa^ eli fu prefentato un 
fanciullo zoppo. Égli fece il fegno della 
Croce; follevò il fanciullo, commetten- 
dogli, che camminale in phefenza di tut- 
tf. Chi potrebbe dire con qual trafporto 
d’allegrezza veniffe condotto queAo fan- 
ciullo? Ma ri volgendoli il Santo Abate 
verfo il Re, gli dlAe : queAo s’é fatto 
per voi, affine che veggiate. che Dìo è 
veramente con voi, e che di é cara la 
voAra ìmprelà. Nella medeumaora pri- 
ma che noi ufeifTuno dell’ algergo , fu 
raddrizza» una giovane; e una donna 
Flexrji Tom. X. 
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cicca riebbe la vìAa. Dopo molti altri — " ^ 
miracoli fatti a Spira , Filippo contino- 
va così , parlando di quanto avvenne nel Cì.C. 
martedì ultimo giorno dell'anno. >> 47 . . 

Nel medefìmo luogo accadde una co- 
fa, che ci diede gran piacere, perché fu 
alla prefenza di un Duca Greco, Invia- 
to dall' Imperatore di CoAantinopoli. 

Egli parlava al noAro Padre nella Cap- 
pella del Re, quando gli fu prefentata 
una donna cieca; fubito che fece il fe- 
gno della Croce fo^ di lei , ella ricu- 
però la villa ; cd il Greco ne rimafe cifro, 
mamentc comrooAo . Così anche verfa 
la fera, in prefenza del Re, di queAo 
Greco , e di molti Signori , gli A pre- 
fentò- un fanciullo zoppo . Ed inconta- 
nente il fanto uomo diAc con fiducia : 

Id Dome di Gefu-CriAo, io tei coman- 
do ,. levati , e cammina. L’effetto ne 
feguì , il fanciullo s’alzò, e camminò 
liberamente . Da principio gli tremava- 
no le gambe , ma a poco a poco fi 
fortificò , dinanzi a tutti . Anfelmo Ve- 
feovo di Aveisberg aveva un gran 
male di ^la, in modo che appena po- 
teva in^iottire , o parlare . Diceva 
egli a &n Bernardo; DovrcAe rìtànare 
ancora me. Rif^fegli egli piacevolmen- 
te: Se avelie canta fede quanta ne han- 
no le donnicciuole , forfè io potrei pre- 
Aarvi feryigio 1 II Vefcoito ripigliò: 

Se non ho fede io, mi guari fea la vo- 
Ara. Infine il Padre lo toccò facendo il 
fegno della Croce,e toAo tutto il dolo- 
re , e la gonfiezza celiò. San Bernar- 
do fece ancora mólti miracoli il merco- 
ledì primo giorno dell’ anno 1 147. ed 
il giorno feguente , che furono veduti 
dal Re, dalla Corte, e da cucca la Cit- 
tà di Spira ; ma l’ Autore fi duole , che 
le menlotie , dov’ erano Aact fcritti , fi 
foAcro perdute ; il che denota, che fi 
fcriveano di giorno in giorno, e che la 
relazione fu tratta da queAe memorie. 

La Corte fi feparò il Venerdì terzo 
di Gennaio, e San Bernardo partì per 
Vormes cui fjnifce la prima ]Mite del 
giornale de*fuoì miracoli, ed incomin- 
cia la feconda indirizzata al Clero di 
Colonia , che contiene il viaggio di Spi- 
ra fino a Liegi (a) . EAe^o arriva- 
£ e co 
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• to il Santo Abate a Vonnes, non vol- 



Anno foulomarvi, quantunque nel pregaf- 
Di G.C. fero iSlantementei percfié vi avea ^lla- 
H 47 * ti due mefi prima , e data la Croce a 
innumeraÙli perfone . Palfarono effi a 
Cruaenach il giorno dell’ Epifania , eh 
era il lunedi; ed il giovedì fegueme no- 
no giorno di Gennajo arrivarono in Co- 
lonia. Come non vi s’afpettava il Santo 
Abate, non fu si grande in quello gior- 
no la calca del popolo : imperocché en- 
trava fegretaraente nelle Città quando 
porca , per cantare le folenni accoglien- 
ze; ma lo porca di rado . Il fabbato fe- 
ce un fermone al Clero di Colonia, 
rimproverandolo della fua vita poco re- 
golata , della mollezza , deU* ozio , del 
wo orgoglio , applicandogli molte mi- 
nacce «Profeti . » 

La domenica dopo aver detta la mef- 
(à predicò nella piazza, perchè il popt^ 
lo non potea capire nella Chiefa. Qui- 
vi, dice l’Autore { 0 ,.in noftra prefen- 
za un cieco ricuperò la villa , cd un 
monaco, che avea la mano inandica, fii 
riiànato.E dopo alcuni miracoli aggiun- 
ge . Dopo il pranzo non ci mancarono 
Tn quel giorno i miracoli . e lo Tappia- 
mo cenamente , imperocché gli efami- 
nammo con attenzione”. Il Tanto uomo 
era ad una fineftra , e gli preTentavano 
gl’ infermi per una fcala , perché ninno 
clava d’aprire l’uTcio della cafa , tanto 
era grande il tumulto, e la calca. Edi- 
pei: il lunedì di buon mattino, un uo- 
mo Tordo riacquillò l’udito, ed una gio- 
vane cieca la villa ; ed_ un poco dopo 
un’altra donna cieca Tu riTanata . Il con- 
corTo , ed il tumulto fu sì grande , che 
appena fi potè ricondurre il Tanto uomo 
all’albergo, e non ToTc vi fi fece un mi- 
racolo’ più grande , di quello che ufc’iile 
egli Tano, e Talvo. Ad ogni miracolo il 
popolo gridava in Tedefeo, Chriji unt 
gnadty cioè a dire : Gesù-Crillo abbiate 
pietà di noi . Kyrie EUifm . Die Htili- 
gem halle elffm unt . Santi tutti Toccor- 
retecì . E poi : Noi fiamo tutti tcllimo- 
ni di quelli miracoli , e tutta la Città 
di Colonia : Non fono fiati fatti in un 
angolo ; ma pubblicamente . Se alcuno è 
incredulo , o euriofo , può elaminame fa» 
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cilmente una gran parte, principalmente 
quelli ,che Tono fiati latti iòpra perTone, 
che non Tono né dell’ ultimo grado , nè 
ignote . 

Erano Tenza dubbio quelli miracoli,! 
quali faceano sì , che gii Alemanni? Tenza 
intendere il lingua^io del Santo Aba- 
te, afcoltavano i lermoni Tuoi con alTe- 
zione maraviglioTa , e ne ri maneano roc- 
chi il cuore piò'-che da’ più eloquenti 
ragionamenti ; la qual cola fi riconoTcea 
nel vederi) picchiarfi il petto , e verfa- 
re abbondantilfimc le lagrime . Si partì 
San Bernardo da Colonia , il lunedì tre- 
dfeefimo dì Gennaio, e pafsò né’ Tegnen- 
ti giorni per Giuliers , Aquifgraiw , e 
Maftric, facendo in ogni luogo miraco- 
li (z) . domenica de’ dicianjjove , e 
il feguente lunedì, dimorò a Liegi (?), 
donde andò a Gembloux,a Moni, a Va- 
lenciennes , eia domenica de’ventilèi 
a Cambiai , dove foggiomò il lunedì . 
Nel venerdì feguente andò a Laon (4), 
e nel fabbato il dì primo di Febbraio a 
Reims. La domenica, giorno della Pu- 
rificazione , andò a Chalons (5) , dove 
il Re Luigi era andato prima di lui. 
Vi erano anche molti Grandi di Fran- 
cia, e di Alemagna, e alcuni AmbaTda- 
dori del Re de’ Romani , per conferire 
fui viaggio di Gerufalemme . San Ber- 
nardo .1) trovbl in gulTa occupato in que- 
lla conferenza per tutta la ^menica , 
e il lunedì , che non potè uTcire per ap- 
pagare ri popolo, che ardentemente lo 
defiderava ; ma era da prrferirfi il bene 
generale a’ dcfideri de’ particolari . Il gio- 
vedì fello di Febbraio, giunfc a Chiara- 
valle , e non facea meno miracoli nella 
fua patria che altrove . Condulfe feco 
trenta Monaci aequifiati da lui in que- 
llo viaggio , e circa altrettanti ne atten- 
dea , che già àveano fatto il voto loro , 



e dellinato il giorno per and» 
nifiero . Pochi giocni s’ arrefitr a Ghia- 
ravalle <6) , é nel tempo di' tal dimo- 
ra, vietò che fi lafciaffero entrare quegl 
infermi , che vi andavano per gi«- 
rire , temendo di llurbar la quiete « 
frati . Dopo quello ritorno a Chia- 
ravalle , la relazione de’ miracoli non 
nota più con elattczza i giorni ; 
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ma folamente i looghi , dove furono 
fitti. 

^1,. XVIII. La domenica di Settuagefìma 
■lento di il dì Tedici di Febbraio 1147- San Ber- 
En««. nardo andb ad Edampes , dóve il Re 
P** • Luigi tenne di nuovo una conferenza, o 

Parlamento iotomo alla Crociata. Vi fì 
fece ragionamento della via, che aveva a 
farn,e fì deliberò d’andare la Gre- 
cia: contro al parere dì molti, e parti- 
colarmente degl’inviati di Ruggiero Re 
di Sicilia, i quali rapprefentavano quan- 
to foflfe il rìfehio di affidarli a*<jreci.Si 
deliberò poi , a cui fì dovefle lafciare la 
cuho^a del Regno in alTenza ,del Re« 
Ne lafciò egli la fcelta a' Prelati , e a’ 
Grandi , c poiché 1 ’ ebbero fatta , San 
Bernardo ritornò il primo a parteciparìa; 
e accennando 1 ’ Abate Sugero , e Gu- 
glielmo Conte di Nevers ,dilTc : Eccovi 
due fpade , c ciò bada. Cteni uomo approvò 
k fcelta, trattone il Conte di Nevers, 
che avea fatto voto di entrare nella Cer- 
to^, e poco tempo dopo 1' efeguì ; non 
potendo effemé ilomato dalle preghiere 
del Re, né degli altri tutti. In talgui- 
fa r .A^te Sugero rimale il folo inca- 
ricato della reggenza , il quale tuttavia 
non volle accettarla, le non dopo (Taver- 
ne ricevuto ordine efpredbdal Papa. Fu 
alTegnato il giorno della Pcntecóde perla 
partenza, nel quale fì dovettero di nuovo 
adonare a Mets. Il Re portava femprc 
fulla fpalla la Croce cucita al vedko, 
dappoiché Tebbc prelk a Vezelai la Pa- 
fqua del 1I4Ò. 

Crociiti XIX. Nello dello roefe di Febbraio 

Alcmu- 1147. il Re Corrado tenne una piena 
* Corte in Baviera ; avendo feco Adamo 
Abate di Yorc in luogo di San Ber- 
nprdo . Dopo celebrata la meffa, ed in- 
vocato lo Srfrito Santo fall fui pulpito; 
ed avendo lette le lettere del Papa , e 
di San Bernardo, cioè quella lettera cir- 
colare, di cui parlai (i), fece un’ efor- 
mione ièmplice , e breve , che perfua- 
(e quali tutt' i circodanti a prender' la 
Croce ; imperocché rcnivagir con tale 
intenzione , ediendovi gHTeccitatì dal 
precedente movimento. Tre Vefeovi la 
prefero in quel punto , Errico di Ra- 
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tisbona , Ottone di Frifinga,e Remb<?f-'^!S=? 
to di F^fan;. Errico Duca d’ Audria, Awo 
fratello del Re Corrado , la prefe anch' L>.C. 
egli, e così fecero altri infiniti Signori . 

Ma quello, che fembrò piò maravigliofo, 
fi fu la gran moltitudine- di rubatoti , c 
ladri , che concorrevano a prender la 
Croce; e quedo cambiamento pareva un 
colpo celede. Labesbo Duca di Boemia, 

Odoacrc Marchefe di Stiria , e Bernar- 
do Conte di Carintia poco dopo prefe- 
ro anche edi la Croce. 

XX. Ottone Vefeovo di Frifìnga,dal ouoot 
quale abbiamo quello racconto , era fi- di Fiifia- 
giiuoto dà Leopoldo IV. Marchefe d’g*. 
Audria, ch’é noverato fra' Santi, e co- 
me tale venerato addi quindici di No- 
vembre; elfeodo dato canonizzato da Pa- 
pa Innocenzo VIIL nel 1485. J$o. in 
circa dopo la fua morte (z). La madm 
di Ottone fu Agnefe figliuola fcIT Im- 
peradore Errico IV. Aveva ella fpofaio 
àn prime nozze Federico Duca di Sua- 
bia, di cui ebbe Federico, il quale fuc- 
cedette nel Ducato , e Corrado Re de’ 

Romani ; cofìcché Ottone era fratello 
uterino di quedo Principe . San Leo- 
poldo fuo Padre , avendolo fatto Ihidia- 
re , Io fece Prevedo del Capitolo dì 
Neubourg in Audria da lui fondato . 

Ma Ottone volendo dudiarc pib fonda- 
tamente, andò a Parigine vi dette mol- 
ti anni . Mentre che ritornava nel fuo 
Paefe , invaghicofì della regolariti dell’ 
odiervanza di Cideaux, e delle virtù di 
San Bernardo , abbrawiò la vita mona- 
dica con quindici fuoi compagni di viag- 
gio nel Morimonte , dove poi fu Aba- 
te . Nel 1138. il Re Corrado fuo fra- 
tello tradelo fuori di quedo Monidero 
per dargli il Vefeovado di Frifìnga, da 
lui retto vent'anni fenza lafciare T abi- 
to monadico : ricaperò i beni alienati e 
difllpati di qneda Chiefa, ridabill la re- 
golarità nel Clero, e ne’ Monalleri . Pa^ 
fava per un de’ più dotti fra’ Principi di 
Alenugnà,e hi uno de’ primi, che v in- 
trodulfe lo dudio della Filofolìa ; parti- 
colarmente la Logica di Aridotile . Era 
eloquente , e trattava fpelfo 
della Chiefa dinanzi a’ Re , cd a Principi • 

£e 2 XXL 1 
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quefta pane (Ji Crociata. 

XXII. Intanto Papa Eugenio fianco Riforma 
delle fedizioni de* Romani , andò inFran- a Santa 
eia , c fu accolto a Parigi dal Re Lui- Genuefa. 
gi, e dal Vefeovo Tebaldo, prima Prio- 
re di San Martino de’ Campi (5). An- 
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XXI. I Safibni non prefero la Cro- 
ce per r Oriente come gli altri Ale- 
■ manni i ma ritrovandofi ne’ loro contor- 
ni delle nazioni idolatre, la prtfero per 
Ji*'"..,: far loro guerra (1) , il che per altro s 
diAlema-efeguì -foTo nell’anno feguente (z). Fra 



gna . tanto «quello movimento di Crociau pro- 
duffe fin da allora un gran bene , come 
fu quello d’ una pace generale quafi per 
tutto l* Occidente (?) . Quanto al Re 
Corrado fi parti al tempo dell* Afcen- 
fione , che in queft’ anno 1147. fu il 
ventefimonono di Mag^o : effendo fe- 
guito da fuo Nipote Federico Duca 



darono incontro al Papa , e lo conduf- 
fero con gfìn folennita alli Chielà di 
Nollra Signora. Alcuni giorni dopo, il 
Papa volle andare a dir meffa a Santa 
Genuefa, e quando vi giunfe,i miniibi 
della Chiefa ftefero davanti all’ altare 
un drappo di feta , fui quale fi prollrb 
per fare la fua orazione . Dopo entrò 



3r ^abia . che avM prefa parimente la nella S^rellia , e fi velU per fa meifa. 
; ed avendo «traverfata 1’ Un- Frattanto gli Officiali del Papa prTero 



Croce , — 

ghcria f la Bulgaria , e la Tracia , ar- 
rivò vicino a Coftantinopoli l ottavo 
giorno di Settembre. Una parte di que- 
gli Alemanni, che aveano prefà la Cro- 
ce, fu Pedinata per la Spagna (4). Ed 
effeodofi uniti dalle vicinanze del Re- 
no , e del Vefero , formarono un’ ar- 
mata navale , che partì da Colonia nel 
Homo dell’ ottava di Pafqua ventefiroo- 
lettimo di Aprile ti47- Paffarooo in 
Inghilterra , dove fi abbatterono m una 
flotu di dugento balìimenti in circa 
Inglefi , e Fiamminghi , e tutti infie- 
me fecero vela per la Spagna , < giun- 
fcro in Galizia , e celebrarono a San 
Jacopo la fella della Pentecoile . Poi 
entrando per lo fiume Dovere , giunfe- 
ro alla Città di Portogallo, dove ritro- 
varono il Vefeovo , che gli attendea 
per parte del Re Alfonfo' Emques. 
Entrarono poi nel Tago , e nel gior- 
no ventefimottavo di Giugno vigilia di 
San Pietro, giunfero aH’alpetto di LiC- 
bona , allora occupata da’ Mori . L’ af- 
fediarono effi per mare , ed il Re per 
terra , pel corfo quafi di quattro mefi : 
e la prefero finalmente per trattato il 
giorno di Sant’ Orfola addì ventuno di 
Ottobre . Le condizioni furono , che 
la Città rellalTe al Re Alfonlo , e 
che tutto il bottino appaneneUe a’ 
Crociati . Così quella gran ^ Città fu 
ridotta all' obbedienza de’ Crillia- 
ni , e quello fu quanto frutto fece 



il drappo fottopotlogli , dicendo, cheap- 
partenea loro fecondo il coflume ; di che 
fi fdegnarcnso i fervi de’ Canonici , che 
voleano loro llrapparlo dalle mani , e ti- 
rando dall’ una , e dall’ altra parte lo miìfrj 
re in -pezzi, e vennero alle pugna, ed a 
balloDi . Il Re medefimo volendo fedare 
il tumulto, fu percolfo tra la calca. 

Gli Officiali del Papa andarono a do- 
lerli , e gli ibollrarono ì loro vcftiti la- 
cerati , e le loro facce infanguinate ■, il 
Papa ne dotnandò giullizia al Re i e «v 
me dall’ altro canto la vita de’ Canoni- 
ci non era regolata i il Papa, ed il Re 
convennero di dare il Monillero di San- 
ta Genuefa a de’ Monaci neri , cioè di 
Ciugnì , lafciando tuttavia le prebende 
a’ Canonici antichi loro vita durante . Il 
Re partendo per la Crociata , lafciò 1’ 
efeeuzione di quello progetto al Papa ed 
all’ Abate Sugero ; ed erano ia punto di 
ricevere a Santa Genuefa otto Monaci 
di San Martino de’ Campi, quando, ad 
inllanza de’ primi Canonici , il Papa fi 
mutò di propofito (ò) , e permife loro 
di riporvi de’ Canonici regolari , tratti 
da San Vittore , e ciò fu melTo ad ef- 
fetto dall’ Abate Sugero . Odone Prit>- 
re di San Vittore fu il primo Aba- 
te di Santa Genuefa dopo quella ri- 
forma . . 

Il Re Luigi il giovane avanci di 
partire per la volta di Terra San- 
ta (7) , andò a San Dionigi fecon- 
i . do 
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do il cóflume , a prendere congedo da’ Rinato tempo, il Papa v* prefedette af- ~ 
Santi Martiri , e ricevere il bordone fiftito da molti Cardinali , e y’ era un • 
da pellegrino , e raurifiamma. Parti gran numero di dottilFimi uomini , tra • ’ 
il fabbato dopo la Pentecofte <juattor- Quali San Bernardo . Gilberto della ^ 7 » 
dici di Giugno 1147. e prefe lo RelTo Poirea y’ era prefente. Si produffero 
cammino del Re Corrado per Alema- "contra di lui per teRipnom due Dotto- 
gna , ed Ungheria (i) ; ma non anda- ri Adamo di Petitpont. Canonico dei- 
rono infìcme, per motivo de’loro gran- 1 » Chiefa dì Parigi , ed Ugo di Cani- 
di eferciti , e della divcrlìtà delle na- pofìorito Cancelliere del Re ; che af- 
ztoni , delle quali erano compoRi , che lermarono con giuramento , di aver 
potevano accagionare difeordie . Avea- udito dalla^ fua bocca alcune di quel- 
ito ciaRmno un Legato del Papa . Col le propofizioni , delle quali veniva ac- 
Re de’ Romani era Teotino Alemanno, culaio; e fi produlTe di pih contra di 
Vefeovo di Porto , e col Re di Fran- lui un eRratto del fuo commentario fo- 
cia Guido di Fiorenza, Sacerdote Cardi- pra Boezio . I principali errori a lui 

naie titolato di San Grifogono , imputati , erano : di dire , che la eRen- 

Erroti dì XXIII. Papà Eugenio era a Parigi za divina non è Dio ; che le oroprietà 
Gilberto fin dalla feRa dì Pafqua , che in quell’ delle perfone divine non fono le perfo- 
delUPoi-jmQQ 11^7. fu addi venti d’ Aprile (z), ne medefime ; che la perfone divine 
* ed in qucQa feRa tenne un’ A/Temblea , non fono attributo in veruna prop<> 
in cui fi afaminarono gli errori di Gii- fizione . Finalmente , che la natura di- 
berto della Poirea Velcovo di Poìtiers, vina non s' è ìncacnata , ma folamente 
CLueRo Prelato nativo anche di Poi- la perfona del Figliuolo. Il Vefeovo 
tìen , avea fpefa la fui vita in ìRudia- Gilberto negava di aver mai detto o 
re la filofofia in diverti luoghi di Fran- fcritto , che la Diviniti non fia Dio; 

eia ; e tra gli altri m'aeRri ebbe l due e produceva in teRimonj. due de' luci 

fratelli Aotelmo , e Raulo di Laon. difeepoU , Raulo Vefeovo di Evrepx , 

PaRava egli RcRo per gran dottore , ed e poi Arcivefeovo di Roano, ed unDpt- 
avea coRuhii molto gravi ; ma era trop- tore nomato Ivo di Chartres , che fi 
po dedito alle fotti^iezze della Dialet- cre^ eRerc il Canonico di San Vittore, 
tica. Fin dal primo anno del Pontififa- fatto Cardinale da Innocenzo II. San 
to d’ Eugenio , cioè 114J. Gilberto fu Bernardo erst il principale avyerfario del 
acculato dinanzi a lui da Arnaldo co- Vefeovo Gilberto in quella difpiita, che 
gnominato , Quei che non ride , c da durò alcuni giorni ; ma il Papa ne ri- 
Calone , tutti due Arcidiaconi ''di Poi-» mite la decifione al Concilio . che dovc% 
tìers ; per alcune propofizioni intorno alla tenere nel feguente anno alia metà di 
Santa Trinità avanzate da (ut in pieno Quarefima. 

fiaodo. I due Arcidiaconi elTendofi poRi XXIV. Nel medefimo anno 1147, Errìeitni 
in cammino per andare a Roma , t’ab. Papa Eugenio mandb a Tqlofa per Le- Eretici, 
batterono a Siena nel Papa, che loda- gito Alberico Vefeovo d’ Oilia (;),ch’ 
va in Francia, il quale avendo intelb il era Rato già Legato in Inghilterra , e 
motivo' del loro viaggio, commife loro, nella Siria, e quello per combattere 
che a Palqua fi ritrovaRero a Parigi , l’ Eretico Errico difcepolo di Pietro di 
dove avrebbe avuta maggior comodità Bruis . Avevano entrambi predicato pri- 
di eliminar queRo aRare per la gran co- ma nel Delfiaato, pofeia in Provenza, 
pia de' Letterati , che vi dimoravano . dond' erano pailàti nella Provincia di 
Gli Arcidiaconi ritornarono in Francia Narbona . Ciò fi vede da una lettera 
a prender confi^io da San Bernardo, e èi Pietro Abate di Giugni indirizzata 
U eccitarono ad opporfi agli errori di a Guglielmo Arcivefeovo di Arobnimj 
Gilberto. ■' Ulrico Vefeovo di Dìe, e Guglielmo di 

Il Concilio fi rènne a Parigi nel Jc- Gap (41) : in cui con elfo loro fi congra- 

' tuia 

( f) Cbr. Bibl. CI1U1. f. (m') Tr. ro. X^nc. p 1105. &• iiit. Gaul'. CUravcl. V. 
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t tuia del hnon-efito dèlie loro fatiche con- 
Anko tro agli Eretici; ed aggiunge; PafTando 

DI C.C. poco tempo fa per le voftre Diocesi , ho 
1147- ritrovato, che auelT errore era flato dif- 
cacciato da quelle Provincie per la mag- 
gior parte con gli Autori fuoi ; ma ne ho 
ritrovato però qualche rimafuglio. £ p^ 
&ìa (i): t’è veduto, con mis&tto inaudi- 
to fra’ Crifliani , battezzare di nuovo i 
Popoli , profanare le Chielè, rovefeiar gli 
Altari , ardere le Croci , fniflare i ^ 
cerdoti , incarcerare i Monaci , coftrin- 
gergli ad ammogliarfì con minacce, e tor- 
menti . Voi avete sbanditi i Capi di que- 
fh Setta con Taiuto de’ Principi Catto, 
lici; ma, come ho detto, ne rimangono 
le membn. Si duole dipoi , che Pietro 
di Bruis , ed Errico -fieno Ilari ricevuti 
verfo r imboccatura del Rodano , ed a 
Tolofa , cioè pei* tutta la Linguadoca ; 
ed impiega tutta quella lunghiflima let- 
tera a confutare i loro errori . 

Comincia dallo flabilire l'autorità del- 
le Sagre Scritture (z) , perchè diceafi-, 
che cotefli Eretici le rifiutavano tutte, 
d in parte; e dopo d’aver dimollrata la 
verità del nuovo T eftamento, fe ne va- 
le per provare l’ autorità dell’ antico , poi 
viene a’ loro particolari errori , da lui 
ridotti a cinque principali ; il primo di 
rifiutare il Battefìmo de’ fanciulli (5} 
fono preteflo , che non pofTono cre- 
dere (4), nè ricevere gli ammaeflratnen- 
ti. Intorno a che dicequelle offervabili 
parole ; Dopo circa cinquecento anni (5) 

, tutta la Calila , la Spagna , la Germa- 
nia, l’Italia, e finalmente tutta l’Euro- 
pa non ha quafi battezzato altro che fàn- 
ciuUi , donde fegue , fecondo voi , eh’ 
eiTa non abbia avuti CrilHani , nè per 
confeguenza la Chiefb , e che tutt*i no- 
flri Padri fieno periti. Il fecondo errore 
era di non volere nè Altari , nè Chiefe 
materiali (6) . 11 terzo dice, che non 
conveniva nè adorare , nè onbrare la 
Croce , ma fpezzarla , e calpeftàrla co’ 
piedi . Intorno a che h loro queOo rim- 
provero (7). Avendo fatto un gran ro- 
go di Croci ammanate vi accendelle il 
fuoco , faccfle cuocere a quello della 
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carne, e ne avete mangiata il Venerdì 
Santo , dopo avere invitato pubblica- 
mente il Popolo a mangiarne. 

Il quarto errore era il dire , che il 
Sagrifizio (8) della Mefla jnon era co- 
fa alcuna, e che i Vefeovi, e i Sacer- 
doti non coi^agravano jpumo il Corpo, 
e il Sangue di Gevu-Criflo. Sopra di che 
Pietro di Clugnl rimprovera a’ nuovi 
Eretici di ellere peggiori che i Berenga- 
riani , i quali non neuvano , che il 
Corpo di Gcsu-Crìflo Tofle nel Sagra- 
mento , almeno in figura . Finalmente 
il Quinto ed ultimo errare era il- rifiuta- 
re l’oraiioni, e gli altri fuffi-agj per gli 
morti (9). Dicevano inoltre, ch’era un 
prenderfì giuoco di Dio, cantare, e pre- ' 
gare ad alta voce. Pietro di Clugo) li- 
Iponde molto a lungo a tutte le loro ob- 
biezioni , provando le contrarie verità 
con la Scrittura, e la tradizione, e con- 
clude indirizzando quello fcritro a’ Ve- 
(icoVi , ficoome a coloro, a’ quali la cura 
della Chiefa è affidata , e a’ qdali con- 
viene principalmente ammaeflrare i Po- 
poli , c reprimere gli Eretici (io). 

Qualche tempo cbpo Pietro di Bruis 
fu arfo a Santo Egiaio da’Cattolici, in 
ponizionc delle Croci , ch’egli aveva ab- 
bruciate. Avea predicati gli errori fuoi 
auafì pelcorfo di vent’anni. Errico fuo 
difcepolo continuò ad ìnfegnarli , ma 
con qualche mutazione , e giunta a’cin- 

3 ue articoli , da me ora riferiti . Quello 
ice Pietro di Clugnl in un libro , che 
fi diceva elTere fiato raccolto da’ fuoi ra- 
gionamenti . Io mi fento , dice , anche 
ìrimolato a confinarli r ma perchè non 
ho ancora prove ballanti , che Erricp 
penfì e predichi in quefio modo , dìf^ 
rifeo la mia rifpofia fino a tanto , che 
ne abbia una compiuta certezza . Cosi 
parla in una lettera (11), che andava all’ 
Arcivefeovo d’Arles, e a’ tre precedenti 
Vefeovi ; mandando loro la (ua prima 
lettera, e dinotando, che quelli Eretici 
erano tifati dalla Setrimania , eh’ è la 
Linguadoca, in Novenpopulania, nomina- 
ta fin da quel tempo Guafeogna . Errico 
Eretico (iz) era anche pafiàto a Mane 

nel 
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Beltempo,incui Ildehertoquiw; era Ve- Chiefc non fono più (limate luoghi fan- 
tovojcioè prima dell’ anno II 15.(1). Era ti, nè i Sagramenti cofe fagre, non fi 
allora giovine d’alta llaturs^, con occhi celebrano le felle. Gli uomini muojoi» 
agitati, voce forte, barba lunga, piedi* ne’ loro peccati fonia penitcnia , e lenza 
fcalii , c tutto r eflemo trafcueato. Era Comunione: fi new a’fànciulli il Bar- 
gia in gran reputazione di fantità , e di lefiroo . E poi : Ora Tappiate chi è 
dottrina. Giungendo a Mans mandò in- Quell’ uomo . Eeli è un apollata, che 
nanziafcdue de’fuoidifocpoli, chepor- dopo d’ elfore fiato Monaco, depofo 
tavano come egli un bafione, Uilla cima I abito , e ritornò alle impurità del fe- 
del quale era una croce di ferro , e parca- colo . Non avendo dipoi il coraggio di 
no penitenti. Giunfero il giorno delle ce- dimorare co’fuoi parenti, divenne vaga- 
neri : il Vefeovo Ildcberto li ricevette bondo , e mendicante . e ficcoroe era 
di buon animo ; e poiché partivafi per letterato, fi mife a predicare per vivere, 
andare a Roma, ordinò a’fooi Arcidia- E fcqualcofa gli fopravvanzava , impie^ 
coni , che oermetteflero ad Errico d’en- gavala nel giuoco, o in ufi più vergo- 
trare nella Città, e quivi predicare. Ef- Imperocché fpelfo , dappoiché il 

fendo egli eloquentilTimo,accorrea la mol- s’aveva acquillati gli applaufi del 

titudìdè po)»larein calca per udirlo, ag- Popolo, venne la notte vegnente ritro- 

f iungendiovifi l’ amore della novità ; e femmine di mondo , o con 

effetto de’ Tuoi fermoni fu che il Popolo maritate . Informatevi , mio Si- 

entrò in furore contro a’ Chetici, riguar- g“ote» qual modo fia ufeitodi Lau- 
dandoli come foomunicati, e rifiutando lana, di Mans, di Poitiers, di Bour- 
di vender cofo veruna a’ loto domeflici. «foaux. Non ardite di ritornare in luo- 
Si voleva atterrare lecafe. Taccheggiate 8P veruno, cotanto é fcrediuto dapper- 
i loro beni, loro medefimi- lapidare, o • I« tal guilà favella San Ber- 

impiccarli , fe i Grandi non fi foffero *ardo . 

oppofti alla violenza del Popolò . Il Ve- XXV. In ^edo viario di Lingua- 
feovo medefimo nel fup ritorno da Ro- «lo«a venne in ogni luogo ricévuto, 
ma fu malamente accolto da coloro, come un Angelo mandato dal Cielo, 
che Errico avea invafati, e rifiutarono ^ dipoi foce molti miracoli : in forma 
con difpregio la Tua benedizione . Ilde- che era oppreffo dalla moltitudine del 
berto lo tacciò dunque dalla fiu Dio- Popolo > domandava giorno e notte 
cefi, e ricevette due de’ Tuoi difcepoli, I* lua iKnedizionc Geoffredo al- 
che lo abbandonarcelo, avendo rìcono- ^®ra Mònaco e dipoi Abate di Chia- 
feiuti i Tuoi errori, edi Tuoi infami co- tàvalle, lo dice e^effamente nella vita 
fiumi . Quello é quello , che avvenne ^*1 Santo (4)^ e in una lettera fcritu 
nella Diocefi di Mans. durante il fuo viaggio, ne| quale l’ac- 

II Legato Alberico elTendo dunque fpe- compagnava , fpecifiu i vari miracoli fatr 
dito centra quefli Eretici, prefo in fua t> » Bergecac, a Caorfa, a Tolofa, a 
compagnia Geoffredo Vefcovo di Char- Verfcvil, e in altri lut^hi (5). I più 
(res , e pèrfuafo altresi San Bernardo famofi di tutti quelli miracoli é quello, 
ad accompegnarb in quello viaggio , clic fece a Salrat nel Perigord . Dopo 
mal grado le Tue malattie. Ma la Cbie- la predica , gli oiforforo molti pani da 
là di Tolofo l’avea già più volte pre- benedire, come fi faceva in ogni parte. 

d’ andarvi . Mandò egli prima una Benedicendogli alzò la mano , fece il 
lettera (a), che fcri 0 e ad Al^foCon- fogno della Croce, e dille: Voi cono- 
te di Santo Egidio, o di Tolofa, nel- fcerete, che quello^ che noi predichiamo 
le terre del quale era Errico : e cosi a voi, é la verità : e che quello , che 
deferive i guadi, che vi facea. Le Cbie- gli. Eretici vi predicano é il falfo, fe i 
fe fono fenza Popolo, il Popolo fenza voiflri infermi guariranno dopo di aver 
Sacerdoti , i Soc^doti difpregiati : le aleggiato di quedo pane . Geoffredo 

. 
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: — - Vefco\'o di Chartres, ch’era prefTo al 

Akvo Santo a bare, temendo che non foverchui- 

DI G.C. mente s’ avanaalTe , lò^iunle : Se lo 
ti47> prendono con fede, Uranno fanali. 
Ma rlfpofe San Bernardo; Quello non 
è quello ch’io dico, ma quelli, che ne 
aflaggeranno làranno aflòlutamente rila- 
vaci : acciocché fappiano che noi fìamo 
veraci , c veramente fpcditi da Dio . 
Tanti furono gl’ infermi, che guarirono 
dopo di aver mangiato di quello pane, 
che la fama fi fparfe per tutta la Pro- 
viucia j e il fant' uomo nel fuo ritorno 
pafsh per gii luoghi vicini, qon ofando 
d’andare a Sarlat a cagione deli’infop- 
portabil concorfo del popolo. 

Una lettera fcritta a tute’ i Fede- 
li da un Monaco chiamato Eriber- 
to (i) ci fa ÙMTc quali fodero que- 
fti Eretici del Perigord. Pretendevano 
effì di condurre vita apoflolica, non 
mangiando carne, nè beendo vino, fa- 
cendo cento gcnudedìoni ogni giorno, 
e non ricevetìdo danaro. Non diceano 
Cloria Fatti, Sofleoeano , che relemoC- 
na non era meritoria , perchè non fi 
doveva avere di che farla, nè poffeder 
nulla . Tentano per nulla la Meda, e 
la 'Comunione ; c fe alcuno di loro ce- 
lebrava la M(^a per ingannare il Po- 
polo, non diceva il Canone, nè fi co- 
municava , ma gìttava 1’ Odia dietro 
all' Aitare, o nel Meffale. Non adora- 
vano nè la Croce , nè l’ immagine del 
imdro Signore , dicendo , che cib era 
un’idolatria. Aveano corrotti molti no- 
bili, a’ quali aveano fatto abbandonare 
le loro facoltà, molti Ecclefiadici , Mo- 
naci , e Reiigiofe. I più ignoranti di- 
venivano in otto giorni tanto fapienti 
con loro , che non fi poteano più .con- 
vincerli . Narravafi , che non fi potea 
ritenni in prigione, e che laccano mi- 
racoli. Il loro Capo era un uomo chia- 
mato Poniio probabilmente difcepolo 
di Errico. 

Albi era la Città in tutto quel 
Paefe la più infetta di quella Erefia , 
da che dipoi ebbe il nome d’ Alblge- 
fi tutta la Setta (a). Il Legato vi ar- 
rivò verfo la fine di Giugno, c il Po^ 
■polo gli andò incontro con alami afini. 
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e con tamburi per derifione fi fonò la 
Meda, e appena vi fi trovarono trenta 
perfone. Ma San Bernardo, che giunfe 
due giorni dopo, fu ricevuto dal Popo- 
lo con grondilfima allegrezza. Ea mat- 
tina feguentc, giorno di S. Pietro con- 
corfe alia predica una moltitudine tale, 
che la Chiefa , benché ampia, non la 
poteva in fe contenere. Il (amo uomo 
toccò tutti gli anicoli de' loro errori, 
cominciando dal Santo Sagramento dell’ 
Altare-; e dichiarando loto ad ogni pun- 
to quello, clu! gli Eretici predicavano, 
e quello che foife fecondo la fede Cat- 
tolica. Finalmente donnandò loro quel- 
lo che fceglieffero. Tutto il Popolo di- 
chiarò il luo abbonimento per l’ Erefia, 
e che ritornava con allegrezza alla ve- 
rità cattolica - Ritornate dunque alla 
Chiefà , riprefe San Bernardo , ed accioc- 
ché ci fia noto, quali fieno coloro, die 
fi. pentono , alzino la mano al Cielo. 
Tutti (bllevarooo la mano delira; e cosi 
terminò il fcrmone . Geoffredo riferì fee 
quello fatto come il maggiore^miracolo 
fatto dal Samo in quello viaggio. 

Fu ricevuto a Tolofa con molta de- 
vozione, la quale canto in pochi giorni 
andò avami ^e giunfe ad un ecc^o di 
premura (J) . era in quella Città 
poca' geme , che favorilTe la perfona 
d’ Errico ; e quelli erano folamence alcu- 
ni celfitori , i quali venivano chiamati 
Ariani . Ma v’ avea bensì un gran nu- 
mero , e de’ principali della Città , che 
favorivano 1* Erefia . Venne chiamato 
Errico, e fi chiamarono anche gli Aria- 
ni , e il Popolo promife che oggimaì 
neltuno gli avrebbe accolti, fe non fai* 
fero venuti, e non fi dichiatalTero pub- 
blicamente. Ma Errico fe ne fuggi, e 
rii Ariani fi nafeofero, e la Città di 
Tolofa parve interamente liberata dall’ 
Erefia. Alcuni de’ Gemiluomini promi- 
fero,che gli avrebbero fcacciaci, e non 
più protetti ; il Legato praunziò una 
femenza concra gl‘ Erètici , e fautori di 
quelli , contenerne , che non fareb- 
bero effi ricevuti , nè per teflimo- 
oi , nè in giudizio , nè che alcuno 
avrebbe coimmicaco^cón efii . In que- 
lla (èmenza (coprivafi a tutto il Po- 
^ ^polo 
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polo la vita corrotta d’ Errico , come 
avefle abbiurato al Concilio di Fifa 
tutte r Erefìe , che tuttavia predicava , 
e come per liberarlo San Bernardo avea 
promelTo di riceverlo Monaco in Chia- 
ravalle. 

San Bernardo feguì Errico nella fua fu- 
ga , e predicò ne’luoghi , ch’egli avea fe- 
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e camminando il raralitico avanti di 
tutti, fi cantò il i# Deum. Il rifanato 
Canonico leguitò San Bernardo a Chia- 
ravalle ; dove fi fece Monaco , e il Santo 
uomo lo rimandò dipoi al fuo Paefe, 
dove fu Abate . San Bernardo nel 
fuo ritorno fcrilTe a’Tolofani (a), per 
cforurgli alla porfevcranza ; ed a per- 




detti. Ritrovò alcuni gentiluomini ofH- feguitare fenza ilancarfi gli Eretici fino 
■ ' ' a che gli avefiero interamente fcacciati 

dal Paefe. Raccomanda Iflro,come l'avea 
raccomandato con la fua propria voce, 
di non accettare predicatori forellieri , o 
non conofeiuti : ma folamente coloro, 
che avellerò la miiliotie del Papa, o la 
permilfione del Vefeovo di ToloTh. 

XXVI. Verfoil medefimo tempo San 
Bernardo ricevette una lettera da Ever- 
vino Prevofio di Steinfeld in Veltfalia 



nati (i), meno per errore, che per cat- 
tiva votontà . Imperocché odiando il 
Clero , fi prendeano fpaflb delle deri- 
fioni d’ Errico. S’andò tanto in traccia 
di lui , e talmente venne inièguito , che 
a fiento egli potea trovare un luogo di 
efler ficuro ;‘fina!mente fu prefo, mellb 
in ferri e dato nelle mani al Vefeovo: 
ma San Bernardo non era piò in quel 
Paefe . Sarebbe fiato neceflario , che 



F.rtfici di 
Colonia . 



vi avefie fatta più lunga dimora , per dell’ Ordine de’ Premofiratenfi , con la 
ìfradicare cotanti errori j ma avea troppo quale io avvertiva, eh’ erano fiati feo- 



poco lalute per elTere ballante ad una 
fatica cosi grande , e non poteva abban- 
donare cosi lungamente i tuoi cari fra- 
telli di Chiaravalle, i quali con lettere 
frecuenti lo follecitavano a ritornare. 

Alloggiava in Tolofa a San Semino, 
eh’ era un Monificro di Canonici re- 
golari. Uno di loro, medico valente, 
era divenuto paralitico , c dopo fette 
mefi a tale ellremità ridotto , che fi 
afpettava la morte di giorno in giorno . 
Pregò il Santo Abate, che permettefie, 
che fofie mefiò in una camera vicino 
al fuo alloggio, e vi vollero fei nomini 



petti da poco tempo, non moltp lonta- 
no da Colonia, ceni Eretici (3), due 
de’ quali , cioè il loro Vefeovo ed il 
fuo compagno , erano fiati abbruciati 
dal Popolo, mal grado il Clero , e avea- 
no fopportata la pena con un’ ellrema 
fermezza . Qu*fia è, die’ egli, la loro 
Erefia. Dicono non efiervi Chielà altro 
che appreflb di efli , perchè fono i foli, 
che feguitino i vefiigi di Cefu-Crifto, 
e che facciano la vita apofiolica, non 
polfedendo in quello mondo cola veru- 
na. Voi altri, dicono eglino, liete tal- 

mente attaccati a’ beni temporali, che 

per portarlo . L’ Abate andò a vifitarlo , fino quelli, che palfano fra voi altri per 
r ammalato a lui fece la fua confiefiìone , gli piò perfetti , come i Monaci, e i 
c lo pregò con molto fervore , che lo Canonici regolari , ne polfeggono in co- 
rifanalTe. L’Abate gli diede la fua be- mune . Noi fiamo i poveri di G. C. 
Dedizione ; e venendo fuori della carne- che andiamo orando, fuggendo di Città 
ra, fra fe dilfe. Voi vedete. Signore, in Città, quali pecore inmezzo a’iupi, 
che quelle genti chieggono miracoli, ed perfeguitati congli Apofioli, cco’Mar- 
altrimenti non faremo profitto veruno, tiri; benché viviamo in digiuno, in alli- 
IncoMtanente avvenne, che il paralitico nenza , in orazione , in lavoro, occupali- 
fi levò Al , corte dietro al Santo ; e an- doci in elfo giqpno , e notte folamente 
dò abaciaiigli i piedi con una incredibile per guadagnarci le cofe neccITarie 



devozione. Uno dc’fuoi confratelli rif- 
contrandolo gridò , credendoli di vedere 
pvna fantafima . Elicndofi divulgata la 
fama di ciò , fu fatto concorfo a tale 
fpettacolo; il Vefeovo cd il Legato v'an 



Evervino fegue ; Non mangiano qua- 
lità veruna di latticini , nè colà , che 
fia prodotta da generazione . Tengono 
occulta la loro dottrina fopra i Sagra- 
menti i, tuttavia ci hanno confelfaco , 



darono i primi. Andarono alla Chielà, « che prendendo l' alimento loro ordinatiti 
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- — — pretendono fcr di quello il Corpo e il 
Anno Sangue di G. C. con l’ Orazione Dotni- 

Di G.C. dicale , per nudrirne fe , che fono le 
membra, e il Corpo di G. C. Dicono, 
che i noAri Sagramemi non fono che 
un’ ombra , e una tradizione umana . Ci 
hanno confeflàto, che oltra il battefìmo 
dell’ acqua , pretendono di battezzare col 
fuoco, e lo Spirito Santo; e che queAo 
battefìmo fi dee fare con la impofizio- 
ne delle mani .’Per quella cerimonia fi 
palla appreflb di elfi dal grado di udi- 
tori a quello di credenti, e dipoi a quel- 
lo di eletti, col loro battefìmo. Quan- 
to al noAro , non fe ne danno penfiero. 
Condannano il matrimonio . Ma non 
potei intenderne da loro la ragione : o 
perchè non ardifcano di confelfarla , o 
perchè non la fappiano. 

Vi fono degli altri Eretici nel noflro 
Paefe, che non fono in verun modo d'ac- 
cordo co’ primi, e la loro divifione fece 
si che fcoprimmo gli uni , e gli altri . 
Pretendono quelli , che il Corpo di G. 
C. non fi faccia full’ Aitate, perchè nel- 
la Chiefa non ci fono Sacerdoti confa- 
grati. Imperocché, dicon eflì , iai{»<ciafi- 
dofì i Papi nelle faccende fecolad. han- 
no perduto il loro potere, e non hanno 
potuto comunicarlo agli Arcivefcovi , e 
a’ Vefcovi , che facendo anch'effi una vi- 
ta fecolare, non poffono più confagrare 
gli altri. Cosi riducono a nulla ll&cer- 
dozio della Chiela, riducendolo al folo 
mini Aero della parola ; rifiutano i Sagra- 
menti ; trattone il folo battefìmo : e 
anche queAo non l'ammettono, che per 
gli adulti . Condannano il matrimonio , 
eccettuato quello, eh' è contratto fra due 
perfone vergini . Non hanno aleada fi- 
ducia nell’ interceffione de’ Santi , e di- 
cono , che i digiuni , e le altre mortifi- 
cazioni non fono neceflarie nè a’ ^uAi , 
nè a’ peccatori. Trattano di fi^rftitio- 
ni nitte roflémoze Ecclefklliche , che 
G. C. e gli Apofloti non hanno Aabili- 
te ; non convetmno del Purgatorio , e 
così annullano r orazioni , e le offerte 
per gli moni . 

Ewervino eforta San Bernardo .a (eri- 
vere contra quelli errori , ed acgiuagc : 
Coloro, che Cmio ritornaci alla Chiefa, ci 
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hanno detto , che ne hanno una gran 

3 uantità difperfa quafi per tutto ilmon- 
o , anche molti de’ nollrì Cherici , e 
de’ noAri Monaci : c coloio , che fono 
flati abbruciati , ci hanno detto per loro 
difefa , che queAa Ercfia è rimala cela- 
ta nella Grecia , e in alcuni .litri Paefi, 
dopo il tempo de’ Martiri . Gli uni han- 
no il loro Papa , gli altri non ricono- 
feono nè il noAró Papa, nè alcun altro. 
Si chiamano apoAolici , e conducono 
con loro donne , che pretendono effer 
caAe , ad efempio , dicono eglino , di 
quelle , che feguivano gli Apòlli . Si 
vede da queAo racconto, che qucAi Ere- 
tici di Colonia erano Manichei , come 
quelli d' Ivoi , e quelli d’ Anverfa , de’ 
quali ho parlato a Tuo luogo (i). 

Per foddtsfrwe alla preghiera di Ever- 
vino S. Bernardo fece due fermoni con- 
tra quelli Eretici , continuando la fua 
dichiarazione della Cantica . MoAra pri- 
ma la cura (2) , che aveaiio di tener- 
li occulti , riducendolì fitto a far ufo 
dello fpergiuro , eglino che dall’ altro 
canto condannavano qualunque giura- 
mtiito . Un fallo Cattolico , die’ egli , 
nuoce molto più che un Eretico feo- 
pero , e dopo d’ avere deferitta l’ ipo- 
crìfia di queAi , che fembravano nell’ 
ellemo irreprenfibili , nella fede , e ne’ 
collutni , infille (opra l’ aver eglino tut- 
ti in loro compagnia femmine, che non 
etano nè loro m<»li , nè loro proffi- 
me nrènti : c moina , che benché fi 
coBUrvaffero coatinenti , come prefu- 
mevanò ^ avrebbera Tempre peccato per 
cagione dello (bandaio . Sono per altro , 
die’ egli , perfone ruAiche , e (enea Au- 
dio , che non perfuadono altro che 
donne ignoitmti, come fono eglino. Non 
ho udito da lóro dire nulla' di nuo- 
vo , ma fdamente quello , eh’ è flato 
detto dagli antimi Eretici , efamina- 
to lungo tempo , «>«oa(uiato da’ noAri 
Dottori . . - 

Nel (èmoon fegi^te , moAta S'aa 
Bernardo ìi* «he quelli Eretici il) fo- 
no quelli , che (òno Aati predetti d» 
Si8 Paolo ^ quegl’ ipocriti , che proi- 
birebbero di maritarli (4) , e che ordi- 
nerebbero di aAeoerfi dalle carni , 
- che 
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che Dio ha create per effer prefe con lìmo anno , che quefta . Il Patriarca 
ringraiiamenti. Tt^liete, die’ egli , dal- Michele Òxita riounzih il Pontilìcato 
la Cbiefa il matrimonio , voi la riera- nell' anso 1146. dopo aver tenuta la Se- 
pite di concubinati , d’ inceiliiofi , etTim- de di Collant inopoli due anni , c otto 
pudici d’ogni fpccie la più abbominevo- meli (5) ; e ritornò al fuo Monillcro 
le ; fcegliete o di falvarc tutti quelli nell’ Itola d’Oxia . Quivi effendofi prò- 
moUrì , o di ridurre la làlute al nume- tirato nel veAibulo della Chiefa . efpofe iiantino- 
ro, ch'è cosi picciolo, de’ veri continen- il collo per efTere calpcAato da’ piedi poi' 
ti. Combatte ancora quelli , che ridu- di tutt’i JMonaci,clie vi entravano, di- poHo . 
cono il matrimonio a perfone vergini cendo , che fuor di ragione egli aveva 
con l’autorità di San Paolo (i) , che abbanwnato queAo ritiro , che fino da 
permette alle vedove di maritarli , anzi fanciullo aveva amato , per falire fopra 
in certi caTi l’ordina. Inquanto all’aAi- il trono Patriarcale, dove non dovea fa- 
nenza delle carni, dice ; Sono Eretici re verun frutto. Fumeflo in fuo tuo» 
fton perchè fe n’ allengano , ma perché CoCroo 1 ' Attico Diacono nativo dell' 
fe ne allengoBo per lùperllìzionc , Im- Ifola d’Egina, uomo virtuolillimo , ma 
perocché ancor io alcuna volta mi atleti- troppo Tempi ice. Era hiori di modo pre- 
go da quelle , ma ciò faccio per peni- venuto in hvorc del Monaco Nifone(4), 
tenta de’ miei peccati. DiTprcgiamo noi condannato, e chiufo due anni prima, 

S. Paolo , che caAiga il fuo corpo , e per léotenaa linodalc come Bogomila , 
lo riduce a fchiavitù (z ) } e dipoi : Se e lì dolea , che folle Aato condannato 
quell’ allinenza nafee da’ precetti della ingiullamente. Non foto egli lo poTe in 
medicina , noi non condanniamo per li^rtà , ma lo avea fpelfo accanto : fa- 
certo un’ attenzione ragionevole per la cea le Tue orazioni fcco lui , e volea 
noilra falute: s’ella viene dalle maflime che mangiaffe alla fua tavola . Nifone 
dì una vita fpiritiule , noi l’ approvia- in tal forma autorizzato cominciò a 
mo, come un mezzo, che domi la car- dogmatizzare arditamente nelle compa- 
ne : ma $’ ella nafee dalla llravaganza gnie e nelle pubbliche piazze , rìgettan- 
di Manete, che dichiara immonda qual- do apertamente il Dio degli Ebrei. La 
che creatura di Dìo , quelb é una be- maggior parte bialìmavano la condotta 
ftemmìa da me detellata. del Patriarca . I Tuoi amici gli faceano 

DìmoAra appreffo , che quelli Eretici 11 vedere , che la intrinllchezza di qucAo 
attribuifeono falfamente il nome d’Apo- Monaco rendea lui Aellb fofpetto : 1 
Aolici , e di vera Chiefa , perché egli- Tuoi nemici cfclamavano vivamente con- 
no iòno nafcolì, ed in picciolo numero: tra dì lui, e domandavano giuAizia a 
mentre che la Chiefa é dilatata per tut- Dio , e ail’ Impcradore . Ma Colìmo 
to il Mondo , e ièmpre vìllbile . Con- difpregiava tutti queAi ragionamenti di- 
futa t loro altri errori , intorno al Bar- raorando oAinacamente affezionato a Ni- 
tefìmo de’ fanciulli , al purgatorio , e il fime a fe^o , che l’ Imperatore avendo 
potere de’ paAori e de’ miniAri della Chie- dati i fuoi oHini per arreAarlo di nuo- 
ià , benché peccatori . DìmoAra , che vo , il Patriarca ufcl della Chiefa , vo- 
non conviene farti maraviglia, che l’oAi- iendolo trarre a forza dalle mani di 
nazione degli Eretici imiti la coAanza suelli , che via il conducevano , o an- 
de' Martiri - Finalmente rifponde con dare fcco lui prigione . L’ Imperadore 
tanta precitionc a tutti gli atticolì della Emmanuello, ch’era alla guerra, eAendo 
lettera d'Evervino, che li vede ad evi- di ritorno a CoAantinopoli cercò di Ihet- 
denza eAer quella Aata l’ occalìone di ter fine a tal difeordia nella Chiefa. 
queAi due fermoni. Traffe ognuno de’ Vefeovi in difparte', 

XXVII. A CoAantinopoli il Patriar- e chiefe loro qual’ opinione^ avcAero 
ca Cofimo fu depoAo come fofpetto dell’ eglino intorno alla religione di Nifone. 

Erefia de’ Bogomili , quafi nel mede- Ognuno gli diffe tinceramente , eh’ egli 

F f z era 
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era un empio : ma il Patriarca , interro- 
caro r ultimo , fi diflufe , come il fuo 
DI G.C. Joiito , in falle lodi di Nifone , e diffc 
• * 47 " all’ Imperatore , eh’ egli era un uomo 
d’ una pieci , e d’ una virtù impareg- 
giabile . 

Si venne ad un efame giuridico, e il 
mercoledì addì ventifei di Febbraio an- 
no ii47> indizione decima (i), l’Impe- 
radore adunò nel palagio di Blaquema i 
Principi Tuoi parenti, ed i grandi Offi- 
ciali dell’ Impero con tute’ i Prelati , 
che fi ritrovarono, a Collantinopoli . Il 
Patriarca Colìmo interrogato dall’Impe- 
ratore in quello Concilio, quale opinio- 
ne egli avea del Monaco Nifone , rifpolè 
a lui francamente , che lo credeva orto- 
doflo , e aggiunfe.: Io fono folo come 
Loc a Sodoma , dimoilrando così il dif- 
pregio, che facea di coloro, che non era- 
no del fuo parere . Per quello , come 
convinto per fua propria Ixicca , fu de- 
pollo, e dichiarato indegno del Vefeova- 
do. La fentenza fu fotcoferìttada trentu- 
no , tanto Metropolitani , che Arcive- 
feovi , de’ quali il primo era Collaacino 
di Cefarea in Capadocia . Imperocché 
prefedeva al Concilio in qualità dì Efar- 
ca, e di Procotrono. 

Colìmo non avea tenuta che foli die- 
ci meli la Sede di Collant inopoii (z) , 
che rellò vacua dipoi altri dieci meli , 
c nel mefe di Dicembre del roedefimo 
anno 1147. fu eletto Patriarca Niccolò 
Muzalone ; eh’ era flato Arcivefeovo 
di Cipro , ed erafi ritirato per vivere 
in ripofo , trentafettc anni prima j al- 
cuni altri diceano , eh’ egli avea fola- 
mente abbandonato la direzione degli 
affari . Tenne la Sede di Collantino- 
poli tre anni , e quattro meC . L’ anno 
(eguentc 1 148. fecondo i Greci 66 ^ 6 . 
indizione undecima , pel mefe di Feb- 
braio , rimperadoreEmmanuello volen- 
do farli degno del Ibccorfo del Cielo 
nella guerra contra Ruggiero Re di 
Sicilia (3) , diede una boUa d’oro per 
confermare ad ogni Chielà il poifef- 
(b de’ loro beni ilabili , e fupplire a 
tutto quello, cht vi potelTe effure di 
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mancante ne’ loro titoli . 

XXVIII. Intanto i due Re Corrado, e v;.pp» 
Luigi , arrivarono 1 ’ un dopo 1 ’ altro al- de' due 
le terre dcU’Imperadore EmmanueIlo;al R« Cn>- 
quale que’ due efcrciti immenli d’ Ale- “**i“*t** 
manni , e Francelì fecero un terribile 
fpavento. Mandò egli ad efplorargli (4)-, 
e quantunque dithiaralTcro, che altro non 
domandavano che il palio , per andare 
a vifìtare i fanti luoghi , e liberare 
r Oriente dall’ oppreffione de^l’ Infede- 
li ; i Greci deboli , e Ibfpettoli , credet- 
tero fempre, eh’ eglino v’ andalfcro con- 
tro al loro Impero ; ni i Crocefegna- 
ti erano così olTervatori della difcipli* 
na , che potelTero afficurargli . Emma- 
nuello non potendo arrcllarìi per forza, 
fi vaiea dell' artifizio , e dopo di aver 
loro date buone parole, gli faceva attac- 
care dalle file truppe ne’ luoghi llretti , 
e quando andavano alle Città per com- 
perare i viveri , ritrovavano chiufe le 
porte. 1 Greci, eh' erano fopra le mura, 
calavano alcune funi , e tiravano prima 
il danaro de’ Crocefegnati , e dipoi da- 
vano loro quello , eh’ elfi voleano di 
pane , o di altri viveri ; qualche volta 
ipaiivano fenza dar loro nulla; qualche 
volta mefcolavano della calce con la fa- 
rina , che vendeano loro . Diceafi , che 
fi facea tutto quello per ordine dell’ Im- 
peradore Emmanuello; ed icofa certa, che 
avea fatta coniare della moneta di balla 
lega , per darla a coloro fra’ Crociati , 
che aveano qualche cofa da vendere. Fi- 
nalmente non vi fu malizia , che non 
folle da luì fatta loro , o non ordinaC- 
fe, che veniffe loro ulata, perchè folle 
di efempio a’ loro fuceelfori , e per ilW- 
narli dall’ andare alle terre dell’ Impe- 
ro Greco . Quelle fono l’ ifleffe parole 
di Niccta autor Greco anch’egli. 

Il Re Corrado arrivò a Collancino, 
polì nel mefe di Settembre 1147. pafsò 
r Ellefponto , e s’ avanzò con 1 ' armata 
fua (5) nella Natòlia, condotta da’ Gre- 
ci , che r Imperatore Emmanuello gli 
avea dati per ifeorta . Quando furono 
entrali nel PaeCe nemico . quelle guide 
avvertirono i comandanti tu fare la prov- 

vi- 
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viCone di viveri per akuni giorni, du- 
ranti i quali doreano palTare in luoghi 
difetti per farla più corta , attellando 
che lì ritroverrebbero dipoi in faccia Ico- 
nio in un paelè eccellente i ma li con- 
dulfero a bella polla per vie fuor di ma- 
no , e gl’ impacciarono in luoghi mala- 
gevoli , e dove fi trovavano più efpolli 
agl'inimici. Finito il tempo, che le gui- 
de avevano alfegnato, il Re Corrado le 
rinfacciò , perché non arrivava ad Ico- 
nio , ed elle l' accertarono , che fra tre 
giorni vi farebbe giunto . Ma la notte 
vegnente fe ne fuggirono (i), lafciando 
r elmito Alemanno in luoghi flerili, 
ed impraticabili fenza un folo uomo, 
che fapeffe per dove ufeime. 

Mala riu- XXIX. J 1 Sultano d’ Iconio Turco 
(eira della Seliouquida avvi fato dall’ ImperadoreEm- 
Ccociaia . n,anuello , aveva adunate delle formidabi- 
li truppe , per opporli a’ Crocefegnati , con 
le quali furiofamente diede addolTo agli 
Alemanni, i quali erano gravemente ar- 
mati , e affamati, tanto uomini, quanto 
cavalli (z) . Cobcché di quella armata 
di fettantamila uomini d’arme, e di una 
innumerabile moltitudine di genti a pie- 
di , a pena lì falvò la decima parte. 
Quella feoufitta avvenne nel mele di 
Novembre dell’ anno 1147. II Re Cor- 
rado elTendo di là fuggito , lì ritirò a 
Nicea, dove incontrò il Re Luigi, eh’ 
effendo venuto dopo di lui a Collanti- 
nopoli era (lato ricevuto volentieri , ed 
avea paffato con lafua armata loffretto. 

1 due Re avendo uniti marciato fino ad 
Efefo , Corrado ritornò a-Co(iantinopo- 
^ li , per paffar quivi il verno ; e Luigi 
t’innoltrò fino alle l^nde del Meandro, 

. • dov’ ebbe un vantaggio conlidcrabile Ib- 

pra i Turchi: ma dipoi effendolì lafcia- 
te le fue truppe tagliare a pezzi ^gl’ 
inimici (j) , egli perdette la fua retro- 
guardia, nel mefe di Gennaio 1148. 

Arrivò col rimanente della fua arma- 
ta in Antiochia (4), dove il Principe 
Raimondo lo ricevette con magnificenza, 
fpmndo che lo ajutalTea fare deliecon- 
quifle , ed eflendere il fuo Principato : 
ma il Re Luigi non volle dillomierli 
dal fuo viaggio di Gerufalemmc , diccn- 
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do che gli conveniva , prima di ogni S 

altra cola, compiere il fuo voto, eque- 
Ha negativa alienò interamente da lui 
l’animo del Principe d’ Antiochia (5). Il >* 43 - 
Re Corrado avendo paffato il verno a 
Collantinopoli andò per mare al porto 
d’ Acri, e di là pefsò a Gerufalemme; ed 
effendo Alfonfo Conte di Tolofa arri- 
vato verfo il medelìmo tempo , mori 
pochi giorni dopo a Cefarea, e a quel- 
lo , che lì dicea , di veleno . Intanto 
quando lì feppc a Gerufalemmc l’ arrivo 
del Re di Francia , fu mandato a lui 
incontro il Patriarca Fulchero,per ti mo- 
re j^ebe non li fermalfe in Antiochia, o 
a Tripoli . Imperocché il Re di Geru- 
falemme , e tute’ i Principi Latini dell’ 

Oriente aveano concepite vandi fpsran- 
ze dell’ arrivo di quelli ^e Re . Dap- 
poiché efli ebbero foddisfatto alla loro 
divozione, vilìtando i fanti luoghi, fu 
indicata una Corte generale ad Acri per 
deliberare quale imprelà lì dovea Urc 
contra gl’infedeli. 

A quell’ Affemblea rìtrovarcnlì il Re 
Corrado ( 6 ) , Ottone Vefeovo di Fri- 
fìnga fuo fratello , Stefano Vefeovo di 
Jdets , Eirico Vefeovo di Toui fratel- 
lo del Conte di Fiandra , Teotino Le- 
gato del Papa appreffo al Re Corrado. 
De’Signori AJemanni . vi erano Errico . 
Duca di Auffria fratello del Re, Fede- 
rico Duca di Suabia fuo nipote, e mol- 
ti altri . I Franceiì erano , il Re Lui- 
gi, Geoffredo Vefeovo di Langres, Ar- 
noldo Vefeovo di Lilìeux , Guido da 
Fiorenza Cardinale Legato del Papa. 
De’Signori laici vi erano, Roberto Con- 
te di Dreux , fratello del Re , Errico 
fuo generofigliuolo del Conte di Sciam- 
pagna , Tierrì Conte di Fiandra co- 
gnato del Re di Gerulàlemme , e molti 
altri. Il Re di Gerufalemme Baldovino 
III. era anch’ efib a quell’ Affemblea 
con la Regina Melifenda fua madre, il 
Patriarca Fulchero , Baldovino Arcive- 
feovo di Celàrea , Roberto Arcivefeovo 
di Nazaret , cinque altri Vefeovi Latini 
di Palellina, Roberto maeftro de’Cava- 
lieri Templari, Raimondo maellro degli 
Ofpitalieri, ed alcuni Signori laici. La 

rifo- 
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ri(oIuzione,che C prefe a quell' Affcm- 
Avw blea , fu di mettere 1 ’ afledio a Dama- 
Di G.C. ico^ f il luom di unione fu alTegoatoa 
1 148. Tiberiade pel giorno 25. di Maggio. 

Damafeo fu dunque Aitato , c llrct- 
to con tanto calore, che gli abitanti non 
penfavano ad altro, che a ritirarG (1), 
uando ritrovarono un mezzo d’ acqui- 
arfì l’animo con danaro , di alcuni de' 
Franchi , che tradirono gli altri , perfua- 
dendo loro di levare il campo , e di at- 
taccare la Città da un’altra banda, do- 
ve loro mancarono i viveri , in (orma 
che furono toflretti a levare 1’ afledio . 
Dicevafi anche, che vi foflc entrata qual- 
che invidia del Conte di Fiandra, e del 
Principe (T Antiochia, onde omunoafpi- 
rava a farfi Signore di Damafeo con la 
conquifla.il Re Corrado fe ne ritomb 
in Alemagna fubito dopo; il Re Luigi 
dimorò in Siria il reflo dell' anno , e 
fece a Gerufalemme la Paiqoa dell' anno 
ièguente 1149. dopo di che ritomb in 
Francia : tale fu l’ infelice riufeita delia 
feconda Crociata . Dopo di qoeflo tem- 
po la condizione de' Latini (>iencali di- 
venne manifeflamente peggiore (2). Im- 
perocché gl’ infedeli vedendo il picciolo 
frutto del grandiflimo sforzo de’ loro piò 
potenti Principi , cominciarono a farle- 
ne beffe , e a dimregiare , dopo di aver- 
li veduti dapprelTo , coloro , i cui foli 
nomi prima ^i fpeventavano . 

Crociata XXX. La Crociata de’Saflbni contra 
de’Saflo- > Pagani del Nord non ebbe migliore 
ai. avvenimento . Efla fu intraprefa altresì 
con 1 ’ autorità del Papa , c per elbrta- 
zione di molti religiofi (3). Aveva efla 
per fine di fottomettere que’ popoli alia 
religione crifliana , o di d|flruggergli af- 
fatto . I capi di quefla Crociata erano 
Federico Arcivefeovo di Magdeburgo, 
i Vefeovi di Alberflat , di Munfler,di 
Mersburgo, di Brandeburgo, di Havel- 
berg , e di Moravia , o di Olmuts , e 1 ’ 
Abate di Corvei. Vi erano anche mol- 
ti Signori laici; ed era l'armata di fef- 
fantamila uomini . Da un’ altra parte s' 
armarono Alberone Arcivefeovo di Bre- 
ma, Tietmaro Vefeovo di Verden, Er- 
rico Duca di Saflbnia , e molti altri Si- 



gnori, con quarantamila uomini. Il Re 
di Danimarca , co’ Vefeovi del Regno, 
raunò egli ancora le fue forze per ter- 
ra j e per mare , che facevano in circa 
un armata di centomila uomini. Tutte 
quefle truppe attaccarono gli Schiavoni, 
per vendicare le morti , e le rapine, 
che aveano fatte fopra i Criftiani, prin- 
cipalmente fopra i Danefì . Vennero 
dunque aflalitl i Pagani, in diverfi luo- 
ghi , e fi portò in txni lutmo il terrò- 
re ; fi fece gran guaito, e s'abbruciaro- 
no molte Città , c particolarmente quel- 
la di ^Malehon , col Tempio deri' Ido- 
L, eh’ era appreflb di quella, dap- 
poiché quella guerra durò tre meli (4), 
i fervi de’ Principi Alemanni , più a 
que' luoghi vicini , fecero loro vedere , 
che diUruggendo quel Paele avrebbero 
peeduti quei tributi , che ibleano per 
ulanza ritrarne ; per la qual cofa comin- 
ciarono a fare la guerra con pcKO vigo- 
re; e finalmente fecero la pace, a condi. 
zione,cbe gli Schiavoni riceveflero U re- 
ligione Crifliana , e lafeiaflcro in liber- 
tà i Daoefi , che teneano fchiavi . Mol- 
ti ve ne furono in effetto , che vennero 
battezzati , ma fenza elfere convcrti- 
ti , e rellituirono i vecchi , e gli al- 
tri fchiavi , che loro erano inutili , ri- 
tenendo gli atti al fervigio. Sicché guc- 
lla gi^dc imprefa produllé picciolo Init- 
to imperocené fubito dopo gli Schia- 
voni fecero peggio , che prima ; non 
mantennero né le promefle del loro bat- 
tefimo , né la pace co’ Daoefi , contra i 
quali non tralafciarono punto di tare in- 
curfioni . 

_ XXXI. Papa Eugenio tenne il Conci- 
lìo di Reims nel tempo dellinato , c lo di Reinu. 
cominciò addi ventidue di Marzo (S), 
cb’ era il lunedi dopo la quarta dome- 
nica di quarefima. Vi fi trovarono Ve- 
feovi di Francia , e di Alcmagna , e 
Tibaldo Arcivefeovo di Cantorber) vi 
andò con tutta la proibizicme del Re Ste- 
fano , il che lo fece ricevere volentieri 
dal Papa . Alcuni Vefeovi di Spa- 
gna v’ intervennero , fra’ quali i due 
Arcivefeovi di Toledo , e ri Tarraco- 
na (d). 
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Fu coixJotto ■ quefto Concilio un een- 
tiluoino Brcroae, chiamato Eone delia 
Stilla, uomo quafi fcnaa fiodio, che G 
Ipacciava per figliuolo di Dio, e giudi- 
ce de’ vivi, e de’ morti (i), fopra la gof- 
fa alluGone del fuo nome con la parola 
Eum in quella condufìone degli elorcif- 
mi per eum judicatuns «//, cd in quella 
delle orazioni , per eutidem , Quella im- 
maginazione quantunque alTurda G fofle, 
gli valfe tuttavia a fedurreun gran nu- 
mero di popolo ignorante dell’^remità 
della Francia , cio^ della Brettagna , e 
della Guafeogna j G voleva anzi che^i 
facelTe moite maraviglie per mezzo de’ 
demoni . Dappoiché ebbero alcuni Signo- 
ri tentato in vano di arredarlo , fii pre- 
fo dall’ Arcivefeovo di Reims co’ Gioì 
princiitali difcepoli. Venne prefentatoal 
Concilio , dove effeado interrogato dal 
Papa, non rifpofe, che infolcnze, e fa 
piuttodo giudicato infenfato, che ereti- 
co. L’ Arcivefeovo di Reiins, chel’avea 
condotto , ottenne che gli fofle iàlvata 
la vita . Ma venne incaricato l’ Abate 
Sugero come Reggente in Francia, dì 
farlo rìnferrare ; onde io mife in una 
ridretta prigione , dove lo iciagnrato 
morì poco tempo dopo. Alcuni de'fnoi 
difcepoli furono dati al braccio fecola- 
re; e G lafaiarono abbruciare piuttodo, 
che cedere alla loro pazzia. 

Quello Concilio fece molti Canoni, la 
maggior parte ripetuti da’Concilj prece- 
denti, e riportati in altro afpetto (2), in 
divetfi elèmplarì . Quelli fono i pii of- 
i^vabili. Se un Cberico riceve le ren- 
dite di una Chieià , a cui non ferve , 
farii fcomunicato Ano a che egli avrà ri- 
dìtuito nitro quello, che ha rìfeoflb in- 
gìullamente ( I) ; e quel Sacerdote , che 
avnl intanto * mal lervita aueda Chiefa, 
fari degradare . Divieto a’Saccrdoti di 
fard Cappellani de’ Sì morì , fuor che 
colla pcrmìdìone del Vefeovo Diocefa- 
no , e dopo dì aver fatto a Ini giura- 
mento di ubbidirlo in tutt’ i fnoi ordi- 
ni (4.) . Divieto a loro di celebrate il 
divino offizio nelle fortezze, quando fa- 
ri dato interdetto in alcuna Cbiefa dei 
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roedeGmo luogo . Divieto di arredare I - — - 
Chericì , di mettergli in prigione, o in Akno 
ferri, e ricavarne rifeatto , o ritenere 
odaggi , fatto pena di anatema , e feomu- ‘ ' 4 ^* 
nica dei luogo, dove fodero cbiuG (5)^ 
e di tutt’i luoghi appartenenti al Si- 
gnore, che gli avrà preG. Non G ce- 
lebrerà nel luogo , dove farà uno feo- 
municato (^), né pure alla prefenza del 
Re; fatto pena a’ Cappellani della Cor- 
te , o a’ Sacerdoti de luoghi di depoG- 
zione, e perdita del benefìzio. 

I Vefeovi , e i Chericì sfuggiranno 
ne' loro vediti la varietà de’ colori (7), 
i franagli e gli ornamenti fuperdui. 
Abbiamo veduto quali fodero le querele 
di San Bernardo concra queflo abufo (8). 

Furono dichiarati nulli i matrimoni de^i 
£ccleGadìci,condituiti negli ordini fagri, 
di ReligioG, e Relisiofe; e s’ordina alle 
CanOnicheflc,e all’ altre Religiofed’ofler- 
vare laelaufura, e la vita comune (9). 

Divieto a’ laici di pofledere decime Eccle- 
Gadiche, Ga che (e aveflero ricevute da’ 

Vedovi , da’ Re , o da qualunque altra per- 
fona(io).Gli ** avvocati delle Chìefe(t 1) 
non torranno nulla fopra effe , né da fe , né 
per loro inferiori , oltre a' loro anti- 
chi diritti . Non G metteranno nelle Chie- 
fe Sacerdoti (12) mercenari per conimif- 
fione : ma ognuno avrà il Gio Sacerdote 
particolare, né potrà eflere levato d’uf- 
fizio, fuorché col giudizio canonico del 
Vefeovo, o dell’ Arcidiacono ; e farà a 
lui aflegnato il fuo mantenimento con- 
veniente fopra i beni della Chiefa . Ec- 
co i Curaci titolari . Si ordina agl’ in- 
cendiari per penitenza (ij) , di fare 
un anno il fervigio dì Dio a Gerulà- 
lemme, o in Ifp.'igaa ; in queflo modo 
chiamavaG la Crociata. Si vieta a chic- 
cheflìa (14), l’accettare , o protegge- 
re gii Eretici di Guafeogna , e di l'ro- 
venza ; cioè i Manichei , fatto pena di 
fcomunìca centra le perfane , e ìntep> 
detto folle terre. 

Fu probabilmente in queflo Concilio 
di Reims , che il Papa Eugenio efa- 
minò la contefa fra 1 * Arcivefeovo di 
Cantorberì , e il Vedovo di Meneve, 

ovve- 
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-- - ovvero San Davis . Errico primo Re 
As-vo d’ Ingbilcerni (i), avendo ibnomeflb 
DI G.C. aiij lua obbedienza il Paefe de’Galli , 
1148. volle anche fottomettere tutt’i Vefeo- 
vi di quel Paefe all* Arcivefeovo di 
Cantorberl . Per quella cagione effen- 
do vacata la Chiefa di San Davis, egli 
fece por quivi Bernardo Cherico del- 
la Tua camera , e colla fua autorità lo 
fece confagrare a Cantorberì ; e gli 
fece dare giuramento di non preten- 
dere giammai il diritto di Metropo- 
li , del quale era Hata prima la Chie- 
fa di San Davis in pnflelTo. Il Re Er- 
rico edendo morto, il Velcovo Bernar- 
do andb alla prefenza del Papa Euge- 
nio a rivendicare il fuo diritto di Me- 
tropoli; e dopo di efliere dato per lun- 
go tempo alla Corre del Papa, per ado- 
perarli in quello affare , l’ Arcivefeovo 
Tibaldo v’ andò anch’ egli , e fi lagnò 
dal canto fuo , che Bernard fi volefle 
fottrarre dalla Metropcili di Cantorberl . 
Intorno a che avendo il Papa udito le 
due p^rti in contraddittorio , diede la 
provvifionc all’ Arcivefeovo di Can- 
torberl ; c per dare diffinitiva fenten- 
za , li citò per la leda di San Lu- 
ca , deir anno feguente . Il che appa- 
rifee dalla lerrera del Papa data di 
Meaux, addi ventinove di Giugno, per 
confeguenza nell’anno 1141. dopo il 
Concilio di Reims (1) . Non fi vede 
, fentenza,che abbia decifa la contefa, e 
con tutto ciò il Vefeovo di San Davis 
rimafe femplice Suffraganco di Can- 
torberl . 

Errori di XXXII. Allafinedei Conciliodi Reims 
Giibnfo effendo i Canoni (lati pubblicati , tcrmi- 
»»d»n- nò il Papa la caufa di Gilberto della 
nati. Poirea Vefeovo di Poitiers, cominciata 
l’anno precedente nel Concilio di Pari- 
gi . Per anello effetto radunò prima i 
Prelati più capaci , e più vicini , e 
fra gli altri Geoffredo di Loroux , Ar- 
ci velcovo di Bourdeaux (q), Metropoli- 
tano di Poitiers, Milone Vefeovo di Te- 
rouana,e Joffelino Vefeovo di Soiffons, 
tutti tre rinomati per la loro dottrina, 
_ 1 ’ Abate Sugero, e San Bernardo. Era 
in tempo di palfione, e la fefltone fi 
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tenea nella camera del Papa . Il pri- 
mo giorno Gilberto fece leggere una 
gran quantità di paffi de’ Padri , de’ 
quali avea fatti arrecare i volumi in- 
teri , dolendoli , che gli avverlàrj non 
allegavano altro che gli cftratti , do- 
ve i partì erano tronchi. Il Papa an- 
noiato da quelle lunghe letture, lo co- 
rtrinfe a dire fchiettamente , fe ere- 
dea , che r ertenza divina forte Dio . 
Gilberto rifpofe di no. Allora San Ber- 
nardo dirte.* Abbiamo in mano quel che 
cerchiamo ; fcrivafi quella confellione. 
Ordinò il Papa, che ciò forte fatto, ed 
Emeo ^ Fifa allora Suddiacono del- 
la Chieù Romana , e dipoi Cardina- 
le ^ arrecò carta, una penna e dell’ in- 
chioltro, e mentre eh’ egli ferivea, Gil- 
berto dille a San Bernardo: Scrivete voi 
altresì, che la divinità i Dio. San Ber- ' 
nardo rifpofe fenz’ alterazione : Scrivafi 
col ferro, e col diamante; che l’ ertenza 
divina , la fua forma , la fua natura , la 
fua bontà , la tua fapienza , e la fua 
portanza è veramente Dio. E poiché fi 
difputò lungamente fopra di quello arti- 
colo , aggiunfe San Bernardo : Se quella 
forma non é Dio , erta è migliore che 
Dio , poiché Dio tiene il tuo ertere 
da erta. 

Si difputò altresì fopra gli altri ani- 
coli , die venivano riprefi negli ferirti 
di Gilbeno della Poirea, e mentre che 
erano in fulpanirfi, i Cardinali dirtero: 
Noi abbiamo udito quello, eh* é flato 
propollo, e perciò giudicheremo in qual 
forma debbano ertere decife quelle qui- 
llioni . Molti degli artillenti furono offclì 
da qudflo ragionamento in guilà, che 
il giorno feguente dieci Arcivefeovi con 
un gran numero di Vefeovi, di .Aba- 
ti , e di Dottori , cioè tutti quelli della 
•Chiela Gallicana s’adunarono dov’ era 
San Bernardo. Rapprefentarono, che i 
Cardinali , che parevano avere a fe Ioli 
rifervato il giudizio di quello aliare, 
erano quali tutti difpoHi a favorire Gil- 
berto , quantunque non apfsrovallero gli 
errori fuoi , e per confeguenza , diceva- 
no eglino ; conviene con gli articoli di 
Gilberto mandar loro un fimbolo ‘ della 

fede 
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fede , acciocché poffano giudicare con che dureremo con perfcveranza in tal 

maggior cognizione. Scriflero quattro confeflìone , fenza cambiarne mai né può- -^*'**0 
articoli oppolli a’ quattro di Gilberto, to, né poco. di G.C. 

fervendofì , per quanto fofTe loro poflibi- Il Papa, fenza elltare, rirpofe a’ De- **48» 
le , degl' ifleflì vocaboli per efprimere putati , e ordinò che diceflero a chi in- 
la loro confefTiooe di fede contraria agli viati ^i avea , che la Chiefa Rotna- 
errori Tuoi , e • quello fimbolo eompo- na nulla li fcoHava dalla loro confef- 
llo molto deliberatamente , venne fotto- (ione di fede , e che s’ era parato , che 
icritto da tutt’i Vefcovi, e dagli altri, alcuni folleneflero la perfona di Gil- 
ch’ erano intervenuti a quell’ AfTem- berrò , niente perciò Iblleneano della 
blea particolare. Ed é quella la Aia fo- fua doitrina . Tutto il Conciliò A rac- 
Aanza. colle dunque a Reims nel palagio no- 

I. Noi crediamo, che la natura fem- minato Tan , a cagione della 'l'ua Aen- 
plice della divinità è Dio , e che Dio ra di doppio angolo : Gilberto VeKO- 
é la divinità ; eh' egli é fapiente per la vo di Poixiers venne interrogato fopra 
lapienza, ch’èegli raedefimo;eran^ per ciafeheduno articolo degli errori fuoi, 
la grandezza, ch’é egli medeumojeco- e liberamente vi rinunziò dicendo ; Se 
si dei redo. z. quan^ noi parliamo di voi credete altrimenti , io fo lo (lei- * 

tre pedóne divine, noi diciamo , che fo- fo ; fe voi altrimenti parlate, o feri- 
no un Iddio , è una follanza divina ; e vere , io fo lo lledb . Allora il Papa 
all’incontro, quando noi parliamo della col confenlò di tutto il Concilio , con- 
follanza divina , diciamo eh’ é in tre dannò quegli articoli , vietando (Iretta- 
perfoae « 3 . Diciamo , che Dio é eter- mence il leggere, o copiare quel libro, 
no, e che non v’ha colà altra veruna , dond’ erano tratti , fe prima la Roma- 
dicali relazione , o proprietà , o altri- na Chielà non 1’ avefle corretto . Gil- 
mencì, che eterna fia fenza edere Iddio, berrò rifpoA; ; Lo correggerò a vodro 
4 . Noi crediamo , che la 'divinità def- piacere . Ma il Papa gli difle : "Tal 
là , e la natura divina fiali incarnata correzione non verrà adidata -a voi . 
nel Figliuolo. Coloro,! quali compofe- Vennero pubblicamente lacerati alcuni 
ro quello (imbolo , non cemeano già, ferini contenenti diverd altri 'errori , 
che i Cardinali gìudicaflero altrimenti j da lui dati infegiuti , fecondo il redi- 
ma cemeano ben» , che alcuni fra loro monio de’ fuoi £icepoli . In quedo fac- 
avelfero 1’ intenzione di fcioglicre il co di Gilberto della Poirea ho feguita 
Concilio fenza decidere cola alcuna. Per la narrazione di Geolfredo Monaco , il 
prefentare quello fcritco al Papa , ed quale fu dipoi Abate di Chiaravalle, 
Cardinali, vennero eletti tre Deputati, ed era pcefente al -Concilio di Reims; 

Ugo Vaicovo d’ Auxerre , Milone Ve- piuttollo che quella di Ottone di Fri- 
Icovo di Terouana, e l’Abate Sugero^ finga , che allora trovavafi in Siria , e 
a’ quali fu commello,chc dicdTero : Ab- che fembra prevenuto a favore di Gil- 
biamo a riguardo vodro comportati di- berto . 

lcorA,che non dovevamo afcolcare. Ano Di là a qualche tempo San Bernardo 
a tanto che udimmo , che voi volevate proleguendo la Aia fpieuzione della Can- 
der giadizio di quello aibre. Voi avete cica , oppugnò gagliarumente i nuovi 
in lUricto la confdfione di Gilberto, noi dialettici , o per dir piò retto alquanti ’ 

abbiamo altresì la nollra , acciocché non eretici , come vengono chiamati da lui , 
diate fèntenza, fe non avete udite le due i quali pretendeano , che gli attributi 
partì .' Ma v’ha quella diflcrenza , che divini, grandezza . bontà , fapienza, giu- ^ 

prefentando la Aia confclTtone egli di- dizia, non Aeno di Dio, e il limile di- 
'chiarò, ch’era pronto a correggere quel- ceano della delfa divinità (i). S’ella, 
lo, che non folle conforme a’ vodri fen- diceva egli ^ non é Dìo, dunque qual-, 
timenti ; laddove noi efpreffamente tale che altra cola é , o é nulla. S’é qual-; 
condizionq efcludiamo;e vi dichiariamo, che altra cola, elfa é minore, o mag- 
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giorc , o uguale a Dio , e molha oual le efeguica io ci6 , che 1 ’ Arcivefeovo 
A(^ u r inconveaienza di tutte quelle fup> era tuttavia (lato con&grato , quantun* 

DI G.C. Ragiona pofeia della grandex- que il Decano di Yore avdfe ricuùto 

1148. za di Dio, e dice; Iddio non i grande di giurare per lui (j). Lo tratta da per* 
altro , che di quella grandezza , eh' è la iboa infame , e da due volte intrufa, una 
fiefla cofa che egli : altrimenti cosi fat- volta dal Re, la feconda dal Lemto. ScriL 
ta grandezza farebbe maggiore, di Dio. fc il Santo Abate a’ Cardinali una let* 
Dicolo attenendomi a Santo AgoAino , tera veemente anch' elfa (4) , e (ì vede 
martello il pih di tutti terribile degli dall* una , e dall* altra, quanto fofle Aato 
eretici (»)•?» pofeia menzione de* con- prevenuto contro all* Arcivefeovo Gu- 
dannati errori di Gilberto nel Concilio glieimo, che anch’egli era un perfona^ 
di Reims ; ma dichiara tuttavia di non gio fanto. Di qua avvenne, che avendo 
parlare contro alla perfona di lui, a ca- queAo Prelato mandati Deputati a Ro- 
gione deU'ell'erfi ef|h con umiltà acquie- ma a chiedere folennemente il Pallio, il 
tato al giudizio de* Vefeovi. . Papa glielo negò , e gli commìfe , che 

Miloae XXXIII. Milone Velcovo di Tero- andaffe egli medefimo a giulViiìcarfì . Non 
Vefeovo uana, il quale intervenne al Concilio di gii fu cosi avverfo Papa Lucio II. ed 
di Tero- Reims , e fu uno de* Commiflarj nella Errico Vefeovo di Vinchellrc avendo 
(accenda di Gilberto della Poirea , era ritrovata grazia appreffo di lui, ottenne, 
uno degl* illudri Prelati della Francia (z). che il PaUio foffe mandato all* Arcive- 
Nacque a Selincurt nella Oiocefi d* A- feovo fuo nipote dal Cardinale [maro , 
miens, e lì rendette religiofo a Premo- che fu mandato Legato in Inghilterra. 
Arato fotto la guida di San Norberto , Ma 1 ’ Arcivefeovo trafeurb d’ andarlo a 
il quale di là a Qualche tempo lo fece ritrovare , perché elfendo Aato allevato 
primo Abate del MoniAero di San Jof- da gran Signore , avea tra molte virtìk 
le io bofeo, detto oggidì Don Martino, U vizio deireAier molle, e nemico della 
fondato nel iiaz. nella Diocefi d* Ar fatica. C 7 Mancò dunque roccaAone di 
miens. EAendo otto anni dopo morto San ricevere il fuo pallio EAendo falito 
Giovanni V' feovo di Terouana , una alla Santa Sede Papa Eugenio , andò 
gran parte del popolo volta dargli per 1 ’ Arcivefeovo Guglielmo a vifitarlo , e 
fuccefibre Baldovino, fratello ultimo na- a chiedergli il Pallio, ed il Collegio 
to di Tierrì Conte di Fiandra ; ma de’ Cardinali era per lui ; ma San Ber- 
Rainaldo Arcivelcovo di Reims , e i nardo rinnovò contra di lui le fue inAan- 
Suffraganei di lui avendolo giudicato in- ze , e fcriAe a propoAto di lui due let- 
capace, il Clero eleffcl’ Atate Milone; rete al Papa gagliardifRme (5). L’ Ar- 
e Papa Innocenzo IL, che allora trova- civelcovo vedendo , che nulla poteva 
vaG in Francia avendo confermata l’ eie- ottenere a Roma , pafsò in Sicilia al 
zinne fu conlagrato Arcivefeovo neHa Re Ruggiero fuo parente . Intanto in 
domenica quindicefimo di Febbraio i iji. Inghilterra certi Gentiluomini liioi coa- 
c tenne la Sede ventifette anni . Fondò giunti tocchi il cuore dalla fua difoa- 
molti MonaAeri del fuo Ordine de* Pre- zia arfero una terra della Badia delle 

monAratcnfi ; ed è principalmente lodato Fontane ; il che compiè di rendere Pa- 
per la fua umiltà. pa Eugenio implacabile verfodi lui.Fi- 

Goitticl- XXXIV. Al Concilio di Reims ven- nalmente al Concilio di Reims i Che- 
no Arci- ne depollo Guglielmo Arcivelcovo di rici della Chiefa di Yorc rinnovarono 
T^coto Yorc . Dopo la morte di Papa Inno- le doglianze loro contra 1 * Arcivefeovo 

èi Yotc JJJI20 , lòtto al quale era Aato ordina- Guglielmo . Avevano alla teAa Errico 

^ Sjn Bernardo fcriAe ai nuovo Papa Murdac nuovo Abate delle Fontane , 
Celellino li. un'eAìcacifGma lettera per il quale lòtto 1 ’ Arcivefeovo Turileno 
Ulimolarlo a iòAeiiere la ièntenza del fuo era Aato conGderabile nella Chicù di 
predcceAore , che diceva cAere Aata ma- Yore, e in ratta la Provincia , per la 

fu a 
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fui nobiltà , • per gli onori, e per le po la morte di San Vitale i Monaci ■ 

riccheiae che godea ; ma il tutto aveva di Savignl eleffero tutti ad una vo- A>«o 
abbandonato ^r farli Monaco a Ghia- ce per loro Abate GeofTredo uomo G*C, 

ravalle folto la guida di San Bernardo, nobililTimo nativo di Bejeux (1) . Era 

e vi s’era diftinto per la Tua virtù, e egli flato Monaco nella Badia di CeriG 
regolarità . Diocefi ; ma il dcGderio 

Venne dunque accufato l’Arcivefcovo di maggior perfezione ne 1 ’ avea fat- 
Cuglielmo nel Concilio di Reims, di co ufeire con Scrlone di Valbodon Tuo 
ciò che non foffe nè canonicamente elet- amico , eh' e^li avea quivi tratto ; ed 
to, nè legittimamente conikgrato; ma entrarono in Savi^l fotte la direzione 
incrufo per autorità del Re. Ne venne di San Vitale. Tre anni dopo, e verfo 
convinto^ ed Alberico Vefeovodi Odia l’anno ii id. Geoftredo fu fatto Prio- 
profferl contra di lui a nome del Papa re di Savignl , e finalmente eletto Aba- 
ia (èncenza della Ria depofizione : alle- te mal grado della fua refillenza nel 
gando per cagione, che prima dell’ eie- 1122. Accrebbe l’ auderità dell’ olTer- 
zione era dato nominato dai Re Stefa- vanza , quantunque già foffe notabile, 

DO. Con tutto ciò tal fentenza fu data e fondò Monideri in gran numero con 
contra il parere della maggior parte de’ le liberalità di diverfi Signori (2) ; fra 
Cardinali. Il Papa fcriff^- poi a Gugliel- gli altri la Valle di Cercnai nella Dio- 
mo Vefeovo di Duram , e al Capitolo cefi di Parigi nel 1228. Monte-Ful- 
di Yorc, che fra quaranta giorni seleg- cardo nella Diocefi di Roano neliijo. 
geffe un altro Arcivefeovo . Si raccolfero ed Aulnai o S. Maria di Pineta nella 
effi la vigilia di San Jacopo addì venti- Diocefi di Bajeux nel i iji. Molti anche 
qnattro di Luglio,e la maggior parte del ne fondò in Inghilterra , e morì nel 
Capitolo fcelle I lario Velcovo di Chichc- n ?9. dopo aver governata la Badia e 
lire ; ma gli altri eleffero l’ Abate Er- la Congregazione di Savignl fediti anni . 

"fico Murdac . il Papa confermò qued’ E' noverato fra’ Santi, e gli vengono at- 
elezione ad Auxerre ; e la feconda Do- tribuiti vari miracoli , fatti nel torlo 
menica dell’ Avvento quinto giorno di della lua vita, e dopo la mane. 

Dicembre, effendo a Treveri, confagrò II Succefforedi lui fu Evano l.anglois 
Errico con le proprie mani. nativo d’Avranches degno di lode per ^ 

Quando 1 ’ Arcivefeovo Guglielmo fa la fua dottrina, e pietà, il quale era 
ritornato dalla Sicilia, il Vefeovo di flato de’ primi difcepoli di San Vitale; 
Vincheilre Aio zio lo ritirò appreffo di ma non reffe più che un anno in circa ; 
te, e gli diede la fcelta di tutte le fue e Scrlone difcepolo di San Geoflredo 
cafe, offerendogli tutt’i famigliali fuoi, gli fuccedette fin dall’anno 1140. Fon- 
•ccioccbè folte fervito come Arcivefeo- dò quattro Badie, fra l’altre nello flef- 
vo . Guglielmo elellie una delle terre del fo anno 1 140. quella della Magion di 
Prelato, nella quale ville in folitudine, Dio della Trappa , nella Diocefi di Seet, 
non penfando ad altro , che a fare pe- che da cinquant’ anni in qua è divenu- 
nitenza . Comportò la fua depofizione ta cotanto famofa . L’ Abate Serlone 
con ellrema pazienza, fenza dime male, era collante nel fuo governo, e rcgola- 
fenza querelarli degli avveiàrj fuoi , e tamente raunava ogni anno i òpitoli 
fenza preflarc orecchio a chi paflava generali . Ma vedend^ che alquanti Aba- 
contra di loro, .\ttendea continuamen- ti d' Inghilterra trilcuravanu d’ andar- 
te alla lettura, e all’oraiioae, e di- vi, deliberò con gli Abati di Francia, 
venne del tutto altr’uomo da quello eh’ ed alcuni Inglefi, didarfi a San Bcmar- 
era prima. do con tuttala fua Congregazione. Per 

Uaioaidi XXX V. Nello fleffoConcìliodi Reims tal cagione andò al Concilio di Reims 
S**ipil 1 fi ritrovò Serlone quarto Abate di Sa- con Ufmondo Abate di Baubec , figlia 
*'■*““*• vigni, per chiedere l'unione della fua di Savignl. San Bernardo fleffo li pre- 
Congregazionea quelladi Cifleaux. Do- (cntò a Papa Eugenio, il quale il dife- 

G B 2 ^o ‘ 
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— gno loro approvi) , c nel medcfimo an- dolfe ancora , che quel di Brai^ , e i 
Asso Qo , furono amtnefli al Capitolo Suffraganci di lui negavano di voler ri' 
Bi G.C. Generale di Cilleaox , per interpofiaio- conofcere la fua primazia i il che forfè 
1148. ne di San Bernardo (i). La Congrega- era una confeguenza dell’erezione del 
aione di Savìgnì era in quel tempo com- nuovo Regno di Portogallo. 
poAa di crentatrd Badie feoaa le cafe Per foddisfare a tali querele , Papa 
* delle fanciulle. Papa Eugenio confermò Eugenio fcrilTe al Re di Caviglia Ai- 
tale unionecon una Bolla data a Reims fonlo Vili, una lettera (7), in cui 
addi undici di Aprile 1148. e con tut- gli dichiara, ch'egli non ha mai avuta 
to ciò alcuni degli Abati d’ Inghilterra intenzione di minorare punto nè poco 
vi s'oppofèro ; ma dopo molti cootraAi la dignità di lui , nè i diritti della fua 
tutti li fottopofero a Chiaravalle (a), corona , c gli promette di favorire nel 
Volea Scrlone quivi rìtirarG egli mede- tuo Regno la fpediaione contro agl' In- 
fimo fin da quel tempo , ma San Ber- fedeli; cioè, fecondo quello. che io ere- 
nardo non vi confentl , e gli diede uno do , di contribuirvi 1' indulgenza della 
de’ Monaci fuoi , chiamato Tebaldo, 
acciocché ammaellnflc quelli di Savigiù 
nelle pratiche di Cideaux . Lafeiarono 
il veftitOjcbe grigio era per prendere il 
bianco, e in tutto il reftante fi confor- 
marono all’ Ordine . Dopo la morte di 
San Bernardo, Seriose fì ritirò a Chia- 
ravalle, e fantamentc vi morì nel 1158. 

Rimangono di lui alcuni fcrmoni (^). 

Tale fu la hne della Congregazione di 
Savignl, della quale ho tratta la lioria, 
principalmente dalla memoria , che il 
K. P. Don Claudio Auvry Priore di 
effa Abazia fì è compiaciuto di coma- Uro Regno fofTero afftìienti al Concilio 
nicarmi . di Reims, noi pmfciogliamo ad indanzn 

Prhniria XXXVI. Andando al Concilio di voAra coloro, che non vì-fòno venuti, 
di Tele- Reims Raimondo Arcivefeovo di Tele- dalla fbfpenflone profferita contea dì ef- 

do. do pafsò a Parigi , e a San Dionigi ; fì. La lettera è in data del dì ventifet- 

dove rifeppe , che vi erano alcune re- te di Aprile nel Territorio di Langres. 
fiquic di Santo Eugenio Martire, che In un’altra lettera (8) nota, che ad in- 
fì teneva effcrc flato il primo Vefcovo danza dello deffo Re ha accordata all’ 
dì Toledo (4); il chcfupponc, elio San Arcivefeovo dì Compodclla la preroga- 
Gerardo di Brogne non neavea portata riva di far portare la Croce innanzi a 
via altro , che una parte cemovenc’ an- fe . Già ho parlato della rofa d’ oro , 
ni prima (5) . Il Re Luigi il giovane che veniva dal Papa benedetta la quarta 

■e diede dipoi un braccio al Re di Ca- domenica di auarenma (9). 

diglia. Intanto 1 ' Arcivefeovo Raimon- Bernardo Arcivefeovo di Tarracona 
do edendo arrivato a Reims , fì dolfe negava anch’ egli di riconofeere la pri- 
pcr parte del Re di Cadiglia fuo Si- mazia di Toledo , e vi avea lo deffo 
gnore di ciò che Papa Eugenio aveva ac- intereffe che quello di Braga, trovan- 
cordato il titolo di Ke di Portogallo ad doli in un altro Regno tolto Raimon- 
Alfonfo Errìques, col mezzo di un an- do Berengario , il quale , di Conte di 
nuo pagamento di quattro libbre di oro, Barcellona , era divenuto Re di Ara- 
con pregiudizio ddla corona di Cadi- gooa nel ir^8. (io). Bernardo inter- 
g|ia (d) . L’ Arcivefeovo di Toledo fì venne al Concilio di Reims , dove il 



Crociata . Noi vogliamo , aggiunge egli , 
che il Vefeovo di Braga, e i SuSraga- 
nei fuoi obbedifeano all’ Arcivefeovo di 
Toledo, come loro Primate , nella for- 
ma , che venne ordinato da’ nollri Pre- 
deeedorì , ed il Vefeovo di Braga pec 
tal cagione è fofpefo. E dipoi: Per fe- 
gno della nodra affezione vi mandiamo 
col mezzo del Vefeovo di Segovia la 
rofa d’oro , che il Papa ha per ufo di 
portare ogni anno la quarta domenica 
di quarefima ; e poiché voi avete volu- 
to che i Vefeovi , e gli Abati del vo- 
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Papa volle obbligarlo a riconofcere l’ Ar- 
civefcovo di Toledo per fuo Superiore; 
ma Bernardo rapprefentò , eh’ eflendo Ar- 
civefeovo da poco , non era ancora be- 
ne informato de’ diritti luoi , e proini- 
fe di prender conlìglio fopra quello af- 
fare , quando folle alia iua Chiefa ri- 
tornato . 

L’ Arcivefeovo di Braga fi fottomife 
finalmente a Raimondo Arcivel'covo di 
Toledo , come appari fee da una lettera 
di Papa Eugenio ; ma Raimondo , eh’ 
era in età avanzata , morì poco tempo 
dopo, cioè il mercoledì nove di Agollo 
1150. Il fuo Succeflbre fu Giovanni 
Velcovo di Segovia , il <)uale andò 
a ritrovare Papa Eugenio , ed ottenne 
da lui la confermazione della Tua pri- 
mazia con una bolla de’ di tredici di 
Febbraio iijz. (i),in cui i Vefeovadi 
li Su^raganei di Toie^ fono efprefli così ; 
Olma, Segovia, Siguenza, Palenza . Il 
Papa aggiunge (z), che gli altri,! qua- 
li erano anticamente a lui foggetti , ri- 
tornerebbero a lui , quando folle a Dio 
piaciuto di rimetterli fotto la potellà 
de’ Criftiani . Gli fottomette altresì 
quelle Diocell, che hanno perduti i lo- 
ro Metropolitani per l' invalìone de’ Sa- 
raceni , fino a tanto eh’ effe Metropoli 
fi riftabilifcano . Il Papa fcrilfe nello 
fìelfo tempo agli altri Vefeovi della Spa- 
gna ingenerale, ed a Bernardo di Tar- 
racona in particolare ; acciocché ricono- 
fcelfero Giovanni Arcivefeovo di To- 
ledo per loro Primate (j) ; ma non fi 
vede , che quell'- ultimo lo riconofeef- 
fe mai. 

Trovali anche una lettera di Papa 
Eugenio (4) , indirizzata al Clero , e 
al Popolo dì Toledo , nella quale di- 
ce d’.avere ìntefo, che coloro, i quali fi 
chiamavano Molàrabi , negavano d’ ub- 
bidire all' Arcivefeovo, ricevevano alcu- 
ne Chìefe dalla mano de* Laici , e fe- 
divano l’antico loro colìume differente 
dall’ufo Romano, nel celebrare la Mef- 
fa , e r uffizio divino , negli abiti , c 
nella tonfuracherìule. Ordina perciò il 
Papa , che a quegli efprenamente fia in- 
giunto , che fi conformino al relhnte 
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della ChìeCa , ed ubbìdifeano al loro . ' 

Prelato, fc vogliono rimanere nella fua 
Provincia . Erano quelli Mofarabi gli • ' 
antichi Crìllìani , rimafi in Ifpagna fot- ‘ ‘‘f®’ 
to il dominio de’Mufulmani : e di qua 
fi vede quanto s’ atcenelfero alle pratiche 
loro , con tutto quello ch’era avvenuto 
feflant’anni prima ($). 

XXXVII. Dopo il Concìlio di Reims Rivels- 
Papa Eugenio andò a Treveri con di- xioni di 
ciotto Cardinali , molti Vefeovi , e n»ol- 
ti Abati : eflendo quivi invitato dall’ *' 
Arcivefeovo Adalberone , il quale fece 
le fpefe per tre meli a tutta quella 
compagnia. Il Papa vi celebrò un Con- 
cilio , ed Errico Arcivefeovo di Ma- 
gonza giudicò a propofito di andarvi 
co’ principali del fuo Clero per aver 
conlìglio dal Papa intorno alle rivela- 
zioni d' Ildegarda Religiofa di gran re- 
putazione (d). Era ella naia l’anno 1098. 
di nobili , e virtuofi parenti , che la 
confagrarono al fervigio di Dio fin da 
bambina : imperocché non sì collo tep- 
pe parlare, che fece intendere tanto co’ 
ragionamenti, quanto co’cenni, che ve- 
dea cofe ellraordinarie . In età d' anni 
dicìotto fu rìnchìufa a Dìfemberg, cioè 
nel Monillero di San Difibodio , con 
una virtuofa fonciulla chiamata Ciucca ^ ' 

che le formò . e le ìnflituì 1’ animo all 
umiltà , e all’ innocenza , e le infe- 
mò fempllcemente a leggere i Salmi . 
Ildegarda s’ avanzava in virtù , ma pa- 
tiva mali di capo , ed altre malattìe 
quafi continue , in guifa che di rado 
trovavafi in ìllato dì camminare, e tut- 
tavìa ville ottancadue anni. 

Pervenuta all' età di quarantadue , e 
fette meli, videaprirfi il Cielo, e un luci- 
diflìmo fuoco, che nel capo le penetrò, 
e nel petto, e nel cuore, lenza bruciarla, 
ma con un foave calore ; ed inconta- 
nente ricevette l’ intelligenza de’ Salmi , 
del Vanmlo, e degli altri libri del vec- 
chio Teflaraento , e del nuovo , di ma- 
niera che ne fpiegava il fenfo , quan- 
tunque non potefle fpiegame i vocaboli 
fecondo la grammatica , poiché né quella 
fapea , né il latino . Paiwti molti anni 
Uui una voce , la quale le ordinava , 

che 



che 

(» Ep-z». COCp7*<*o (j> S»p-/if j»- C») T« IO Cooc. 

p. tial. ir Tiithcm. Chi.Hiffwn^ iijixVii* S. HiliUgcnI. fiE. i.c. 4 * 17. S<pf.c. t. 



Digit ’ed by Googli 



238 'Fleurt Storia 

^^^■che mrtteffe in ifcritco quanto vedeffe, 
Ah>« <j udid'e: ma la verecondia del fuo felFo, 

PI G.C. e i( timore de' difeoriì del popolo , e 
1148. de’giudiij temerari la riteneano. Tuttavia 
fentendon ratemamente nimolata ad ul>- 
bidire , ed eflendo Hata lunM tempo 
inferma , feoperfe il fuo travaglio ad un 
Monaco, ch'era il ftw direttore, e col 
mezzo di lui al liio Abate . L'Abate , 
avuto il parere de' pih prudenti della 
Comunità fua, ed intecrogata Ildegarda, 
le ordinb, che fcriveHè : il che ella fe- 
ce per la prima volta , e di fubito li 
ritrovò rifanata , e fi rizzò dai letto . 
Parve quella guarigione oosì miracoloGi 
ali' Abate , che non volle affidarli al 
giudizio fuo proprio; andò a Magonza, 
a riferire quanto làputo aveva , all' Ar- 
civefeovo , e a' Principali del fuo Cle- 
ro , e fece vedere loro gli ferirti d’ Ilde- 
gada . 

Ciò diede cagione all' Arcu'efcovo di 
chieder eonlìglio al Papa ; il quale vo- 
lendo pih elàttamente informarli di tal 
maraviglia , mandò al Monillero d* Il- 
degarda Alberone Vefeovo di Verdun, 
con Alberto fuo Primicerio (i), ed al- 
tre perfone capaci , per riconolcere da 
lei ilelfa quel che folle, fenza lame ro- 
more , nè moHrare curioTità . Elfa rifpo- 
(è loro con mn femplicità ; e quando 
il Vefeovo n ebbe latta la fua relazione 
al Papa , di nuovo il Papa fecelì arre- 
care gli ferirti d' Ildegarda ; c prenden- 
doli fra le fue mani , li lefle pubbliea- 
mente egli medelimo alla prefenza dell’ 
Arcivelcovo , de’ Cardinali , e di tutto 
il Clero ; narrò altresì quanto gli aveano 
riferito coloro , eh' erano (lati mandati 
da lui , c quanti quivi erano ne ren- 
dettero grazie a Dio . San Bernardo , 
che quivi era , tedificò quanto (àpea di 
quella fanta fanciulla ; imperocché l’avca 
già vilìtata quando era andato a Franc- 
iort , e le fcriffe una lettera , io cui fi 
congratula feco della grazia , che avea 
ricevuta , e 1’ ciotta ad eflcrvi fede- 
le (2). Pregò dunque il Papa, e quan- 
ti quivi erano lo pregarono , che pub- 
blicalTe grazia così grande fatta da Dio 
a' tempi fuoi alla Chielà , e che coll' 
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autorità fua la confermaffe . Seguì il 
Papa il configlio loro, e fcrilTe ad Ilde- 
garda ; raccomandandole, che con l' umil- 
tà fi confervafìfe la ricevuta grazia , e con 
prudenza dichiaraffe quanto avelie in 
ifpirito conofeiuto . Le permife altresì 
di (labi 1 irli con le fueforelle, colla per- 
milTione del fuo Vefeovo , nel luogo , 
eh’ era a lei fiato rivelato , e di quivi 
vivere in claufura feguendo la regola di 
San Benedetto . Eira tjuefio luogo il 
Monte San Reperto vicino a Binga fui 
Reno , quattro leghe di fotto a Ma- 
gonz^ i così chiamato da un Signore , 
che vivea nel fecob nono, e che viene 
venerato rame Santo addì quindici di 
Maggio . Falsò Ildegarda a quel luogo 
con diciotto fanciulle nobili , eh’ ella 
avea tratte a fe con la fua reputazione, 
e ne fu la prima Badelfa (j). 

XXXVIlL Ellendo Papa Eugenio ri- Il Pie* 
tornato in Francia, andò a Chiaravalle, •Chiara- 
dove edificò tutta la comunità coll' umil- 
tà fua , e con la fua regolarità (4) . 

Portava in fulla carne la lua tonaca di 
lana , fenza fajetta al di fotto , nè la- 
feiava mai di giorno, nè di notte il fuo 
fcapolare . Per ferbare la decenza , gli 
portavano origlieri con ricamo, ed il luo 
letto era circondato di porpora, e di ric- 
che fioffie coperto; ma di fotto non era 
d’altro fornito che di paglia battuta, e , 
lenzuola di lana. Parlando alla fua Co- 
munità non potea ritenere le lagrime , 
nè i fofpiri : gli efortò, e li conlolò vi- 
vendo con dio loro piò prefio da fratel- 
lo, che da Signore; ma la fua numero- 
là compagnia non gli concedette , che 
quivi rateile dimorar lungo tempo. Nel- 
lo fielTo anno intervenne altresì al Ca- 
pitolo generale degli Abati di Cifieaux, 
non come Prefidente, o come Pap^* ma 
come uno di loro . Finalmente ripigliò 
il cammino d’ Italia, e giunfe a Roma 
felicemente (5). 

XXXIX.GilbertodiSempringamandò S. Gil- 
a cuci Capitolo ad offerire all’Ordine di ?' 
Cifieaux la Congregazione , che avea for- 
mata allora. Era cofiui Inglefe nato nella 
Provincia di Ljncolna nel 1082. e dap- 
poiché egli ebbe fatti gli fiud) Ìuoi , fuo 

Pa- 
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Padre gli diede te due cure di Semprin- 
gam, e di Trìgenton, delle quali era 
patrono \ ma egli non traeva il man- 
tenimento Ilio altro, che dalla prima, 
e tutta la rendita della feconda la da- 
va a* poveri (i). Non aveva ancora gli 
ordini, n^ polfedea dette Cure altro 
che in pedonato , fecondo che chiama- 
valì ; facendole fervire da alcuni Vi- 
cari : lèguendo l’ abufo , che regnava 
allora di dividere le rendite dalle fun- 
zioni (z); e quello è quell' abufo, che 
venne condannato , come narnii , nel 
Concilio di Reims da Papa Eugenio. 
Gilberto s’appìriib dipoi alla Corte d’ 
Alelfandro Velcovo di Lìncolna , che 
fuo malgrado l’ ordinò Sacerdote, evol- 
te farlo fuo Arcidiacono . Gilberto lo 
ricusò, dicendo, che non vedeva altra 
via piò breve per perderli : e ciò perchè 
gli Arcidiaconi efercitavano la giuridì- 
zìone Ecclefìallica , ch’era una gran ten- 
tazione d’avarizia. 

Volendo egli dunque dare le fue fa- 
coltà a’ poveri , e fare una fondazione, 
e non trovando uomini, che voIWfero 
vivere tanto regolatamente , quanto bra- 
mava , raunò nella fua Parrocchia di 
Sempringam fette virtuofe fanciulle, che 
rinchiufe apprelfo alla Chiefa di Santo 
Andrea , col conlìglio , e con l’ajuto 
del Vefeovo Alelfandro, perchè vtveffe- 
ro in perpetua claufura ; di maniera 
che riceveano le coft necelfarie alla vi- 
ta ^r una finelh-a . Per arrecarle loro, 
e lervirle di fuori , avevano alcune po- 
vere fanciulle con vellito fecolare : ma 
dipoi per configlìo di perfone prudenti, 
fece sì, che ancb’effe fanciulle di fuori 
prendeHero il vellito regolare , e facelTe- 
ro certi voti , dappoiché erano bene am- 
■laellrate, e provare. Aggiunfevi alcuni 
•omini per la coltivazione delle terre, 
ed altri lavori piò afpri ; e prefcrilfe lo- 
ro una maniera di vivere dura, ed un 
vellito che contralfegnava umiltà , e ri- 
■unz lamento al mondo . Venne quello 
InAituto approvato iu guifa , che molti 
Signori dell’ Inghilterra offerirono a Gil- 
Iwo tenute , e rendite per fondare fimi- 
li Monillerì : il che ccxninciò a fare 
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il Vefeovo Alelfandro , ed il Re Er- 
rico terminò : ma Gilrcrto non ricevea 
tali facoltà altro , che con timore, e 
quali a forza, e molti anche ne ricufa- 
va ; tanto era amatore di povertà , e 
temea la vanità di vedere gran popob 
fotto la fua condotta. 

Con tal penfìero andò al Capitolo di 
Cilleaux, dov’era il Papa Eugenio, vo- 
lendo rgravatfì della cullodia di tante 
cafe; poiché teneafì per incapace, c ri- 
metterle nelle mani a que’Relìgiofi , eh* 
egli conofeea per Tebreizio frequente 
dell’ofpitalità , e giudicava t più efatti 
di tutti nell’ olfervanza della regola, co- 
me quelli, eh’ erano nel primo loro fer- 
vore. Ma il Papa, e gli Abati di Ci- 
Heaux gli dilfero , che non era loro lecito 
il governare altri Religiolì , e meno an- 
cora Religiofe , e per conlìglio loro il 
Papa ordinò a lui, che proìfeguiirc con 
la divina grazia quell’opera, che avea 
cominciata . Egli volle fcularlì fu la 
fua età , di felfantacinque anni , e la 
fua incapacità ; ma il Papa tanto piò lo 
giudicò atto alla cura dell’ anim^ quan- 
to la defìderava meno . Ebbe difpiacere 
dì non averlo conofeiuto prima, e di- 
chiarò, che gli avrebbe dato l’Arcive- 
feovado d’ Yorc . In quello viaggio 
Gilberto legò una Uretra amicizia con 
San Malachia d’ Irlanda , e con San Ber- 
nardo ; e quando erano foli , fpeflb tro- 
vavafi egli il terzo con loro. Ciafeuno 
d’ellì gli diede il fuo Pallorale, e San 
Bernardo v’ aggiunfe una Scola , e un 
Manipolo . 

Ritornato in Inghilterra Gilberto, 
chiamò a fuo fbccorib alcuni Ecclefta- 
fKci per la guida delle fVie Religiofe; 
e fece in tal guifa una doppia Congre- 
gazione , di fanciulle fotto la regola di 
San Benedetto, e di Canonici Regolari 
lòtto la regola di Santo Agollino; a 
diede loro le conlKcuzioni in ifcricto , che 
furono confermate da Papa Eugenio, e 
da’fuoi SuccelTori . Iddio benedilTe la 
fua fatica per modo, che fondò tredici 
Monalleri, quattro di Canonici e nove 
di Religiofe , contenenti più di duemi- 
la perfone. rondò dall’ altro lato molti 
Spe- 
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Spedali «Tinfenri , di lebbroG, di vedo- 
A wo ve , ed’ orfani . ùi »iti Già era aufteraj 
Vi G.C. non mangiava carne , cd aftenevafi an- 
««4». che dal pefce Tavvcnto, e laquarcliira. 

D’ altro vafellame non G valw , che di 
legno, 0 di terra, e di cucchiai di cor- 
no. Non portava fodere di pelli , e letn- 
pre gli ftelG vediti verno, e date. \ e- 
diva di color bigio, clango tempo Ret- 
te fcnia prendere 1 abito y nc li regola 
di Canonico RcMlarc; ma pii rappre- 
fentarono i Gioì difcepoli, eh era da te- 
tnerG , che lotto un tal pretcRo, dopo 
1, morte di lui, G delle loro un Supe- 
riore forefliero. Prefe dunque il veRito 
di Canonico dalle mani di colui , eh 
era nella Già Congregarione il più diRin- 
to pel fuo merito: promitegli obbedien- 
za facendo i voti Gioì , e lo nguardd 
femore poi tome fuo Superiore. , 
Stefano X L. Stefano , Abaft di ObaGna , andò 
diObafi. cncora a ritrovare Papa Elenio a Ci- 
1» . deaux,e per la deffa cagitne. Era egli nato 
nel LinnoGno di mediocri parenti , e dopo 
d'avere Radiata la Scienza EccleGaflica , 
dette tuttavia al mondo, prendendoG la 
tura d.-lla lua famiglia , e de’ poveri (i) , 
ma elfcudo dato ordinato Sacerdote , dcli- 
berb di darR del tutto a Dio, e comincio 
a fare una vita audera, e a predicare con 
gran forza c frutto. Le letture , eh egli 
Iacea per ammaedrare gli altri , gli fece- 
ro n^lccrc il difegno di rinuniiirc 
cola, c feguir G. C. in povertà perfet- 
ta . Ebbe l'opra ciò configlio con Stefano 
di Mcrcoeur, ch’era dato difcepolo di 
San Roberto della Cafa-di-Dio ; e que- 
do fant’ uomo lo conGglib ad efegui- 
re quanto più predo potelTe il Gio pio 
difegno . Avea già Stefano per compa- 
gno un altro Sacerdote chiamato Pietro, 
uomo di fomma femplicità ; che avea fat- 
ta la deffa rilbluzione. Adunque il gio- 
vedì dopo il giorno delle ceneri rauna- 
iono i parenti per dar loro l’ edremo ad- 
dio (a) ; fecero a quegli un gran con- 
vito , c divifero fra’ poveri quanto reda- 
va loro di facoltà. 

La notte feguentc dettero in orazione 
per chiedere a Dio la grazia di 
re , quanto avea loro inlpirato , polo 
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prefo un abito religiofo; e andando co 
piedi fcalzi , G panirono prima del gior- 
no per abbandonare il proprio paele, e 
prenderfi bando volontario. V’aveva in 
quella vicinanza un Eremita detto Ber- 
trando, il quale aveva alquanti difcepoli: 
foggiomarono con lui dieci mefi , nu 
fenza verun legame, e lolafciarono per 
deGderio di perfezione maggiore. Dap- 
poiché ebbero vifitate tutte le afe reli- 
giofe di que’ contorni , fenza potervi 
ritrovare quel che cercavano y arre- 
daronlì ad ObaGna , luogo deferto cir- 
condato da bofehi , c da rupi , c da 
un Gumicello innaffiato. Vi giunterò il 
Venerdì Santo, e dettero quel giorno, 
ed il feguente fenza mangiare. Il gior- 
no di Pafqua andarono ad una Cbiefa 
vicina, dove avendo prefe in predanza 
le farpe, l’uno di loro dilTc la Meflfa, 
e l’altro vi fi comunicò; ni avendogli 
alcuno invitati a pranzare, ritornarono 
molto medi al deferto loro ; ma una 
donna del vicinato arrecò loro la metà 
d’ un pane , e una pentola di latte , col 
quale fecero il più grato pranzo di quan- 
ti n’ avellerò fatti in vita loro. Stettero 
molti giorni fenz’ altro cibo , che radi- 
ci , ed altre cole , che poteano trovare 
nel deferto; ma vennero aiutati da ca- 
ritatevoli perfone , particolarmente da 
padori , da loro ricompenfati con gli 
amroaeiiramenti . ' , 

Di là a qualche tempo Pietro , eoi 
parere di Stefano, andò a Limoges con 
un Cherico detto Bernardo , il quale 
s’ era unito a loro (5) ; parlarono al 
Vefeovo Eudorgio , e gli fpiegaroro la 
loro intenzione , die venne da lui ap- 
provata ; ed avendo bcn'.detta una Cro- 
ce che gli avevano arrecata , dii loro 
licenza , che diceffero la Meda , ed edi- 
ficadero un Mooadero , a patti che in 
tutto feguiflero la tradizione de Padri j 
Cominciarono dunque ad edificare alcuni 
luoghi regoUri , pcrthi aveano già alcu- 
ni difcepoli , ma m poco numerò a ca- 
gione dcll’eftreina auderità della vita lo- 
ro. Seguivano la regola de’ Canonici in 
quanto fperta l’ uffizio divino , e quella 
degli Eremiti nella lor maniera di vivere. 

Im- 
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Imperocché, aggiunge l’Autore di que-- riceverne di più ancora j dovete piutto- 
fta illoria , il quale é contemporaneo. Ito abbracciare la vita Cenobitica. Anko 
« ocorcbé i Canonici cantino regolarmen- Ritornato dalla Certoia Stefano au- 
te, il cibo che pretendono é delicato, ed mentb gli cdifiz; d’ Obafìna , per accet- **48.' 
abbondante, hanno molto ripofo, e nien- ure coloro, che v’andavano ogni gigr- 
tc o poco d' opera di mani . Al che no per metterfi folto La fua condotta: 
avendo' il fatito uomo una grande avver- Ira’ quali fu un Gentiluomo , il quale 
fìone, ordinato avea, che tutto il tempo già^ avendo fatta al mondo una redola- 
del giorno fblTe impiegato a lavorare, tiiTima vita*, lì diede a lui con la mo- 
glie, co’ figliuoli, colia famiglia fua , e 
colle fue tenute (d).. Imperocché Stefano 
accettava anche Donne . e gran numero 
ne convertì , anche delle più nobili , e 
di quelle ch’erano anche vilTute in gran- 
diflfimo luflb , nella morbidezza , e nel 



trattone quello, che s’adoperava nel leg- 
gere, o nell’offizio divjpo. V’impiega- 
vano il verno anche una pane della not- 
durante U lavoro li recitavano 



te 



Salmi (1) . 

Stefano volle perfuader Pietrp fuo pri- 



mo compagno (z),per andarfene fra Sa- difordine {7); e le avvezzava a nonave- 
raceni , Iperando di trarne alcuni a re afehifo ì lavori più vili, Aveano que- * 



converfione , o di foflerire il martirio. 
Ma Pietro ne lo fraflornò dicendogli, 
che medio era 1’ attendere alla conver- 
fione wcoflumi di coloro, cheaveanogià 
la fede , che affaticarli, fenza prò tra gl’ 



Ile le loro abitazioni fcparate, ma dipoi 
le collocò più da lontano, e in unChio-'' 
Uro più cutto i ed efle fra pochiflimo 
tempo giunfero al numero di ccncinquanta. 
Avendo dunque Stefano deliberato di 



infedeli ,che forfè non erano predeilina- prendere la re^a Monalhca (S), prin- 
ti . Polcia eh’ ebbero edificato il Moni- cipajniente cosi configliató da Emerico 
fiero (f Obafma (?) , fu fra loro dif- Vefeovo dì Clermont , mandò a Dalo- 
putato a cui toccafle il reggerlo , vbien- na , eh' era il folo Monaflcro regolare 
do ognuno di loro conferir quefV onore in quel Paefe , e che già feguiva 1 ’ of- 
air altro. ^r dar fine a quello difpare- fervanza di Cilleaux , benché non fof-'^ 
re., vennero condotti dinanzi a Geoflie- fe ancora aggregato all' Ordine . Dì là 



do Vefeovo di Chartres , eh’ era allora 
iti quel Paclè , ed il quale dopo d’ aver- 
li bene elàmìnati diede la fupcriorità 
a Stefano . Per la reputazione de’ Cer- 
«ofinì (4) , (limaci i più perfetti Reli- 
giolì, andò a vif)tar^i,e vi giunfe ver- 
ro un tempo , in cui un eUraordinario 
disticimento di nevi avea portate via 
molte delle loro celle , co’ Monaci , che 
v’ erano dentro. Stefano d’ Obafìna pre- 
fe allora configiìo dal Priore della Cer- 
tolà, eh’ era in quel tempo il venerabile 
Guigo incorno all’ Inllicuco , che do- 
vea fcegliere , ed il Priore gli rifpo- 
fe (;) : i Ciflercienfi venuti da poco 
tempo in qua vanno per la vìa maefira, 
e i lorollatuti pofTono badare alla mag- 
gior perfezione : quanto a noi , damo 
limitati nel numero delle perfone , e 



fece venire a lè alcuni Monaci per am- 
maefirare i fuoi (9) ; e il di delle Pal- 
me del 1 141. ricevette la benedizióne 
Abaziale da Giraldo Vefeovo di Limo- 
ges , il quale diede altresì 1’ abito mo- 
nadico a tutti quelli , che fra* difcepoli 
fuoi erano Cbcrìcì , lafciando gii altri 
in quell’abito, che portavano prima. I! 
Vefeovo polcia, col fuo Clero, coi nuo- 
vo Abate, e co’ Monaci fuoi , conduf- 
fero In procedione le Keligiofe nel Mo- 
nillero , eh’ era a quelle preparato : do- 
ve le chiufe 1 ’ Abate , perché mai più ^ 
non ufeìffero, fottoqualfìvoglia precedo. 
La Chiefa dì quelle era dìfpoda, come 
veggiamo ancora oggidì quelle degli an- 
tichi Monidcri di Vergini ; cioè che 
la parte Orientale contenente 1 ’ Altare 
era divifa dal redante da una muraglia, 



nell’ edenfione de’ nodri poderi. Voi, e aveva una porta dalla parte del Set- 
che. avete raunatc multe perfone in fer- tentrione ,. donde entravano i Monaci, 
vigio di Dio, e che avete deliberato di per cantarvi i notturni, e la Meffa. La 
Fleuiy Tom. X. H h 
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— — muraglia di feparaiionc aveva una fi- Maeftri nell’ ofliervania , cioi due Mo- 
nefira inferriata con una cortina di den- naci Sacerdoti , e due Frati Laici. Que- 
Bi G.C. ^ (Jonde le Kelìgiofu riceveano la fii nuovi Maeflri afTai diverfi da oucUi 
*> 4 °- comuaibnc , anche 1 ’ inferme , che qui- di Dalona , ammaefiravano nuniueta- 
vi venivano portate in qualunque flato mente , domeflicamcnte , e con molta 
fi fofTero . Imperocché i Monaci prefla- diferezione . Il cambiamento, che diede 
vano tutt'i fervigi fpirituali , fenza mal ma^ior moleflia all’Abate Stefano, fu 
entrare nella claufura di quelle ed ef- quello dell’ accordare T ufo della carne 
fc avevano un Frate Laico per Proccu- agl’infermi, conforme alla regola. Dopo 
tote , che le ferviva quanto a’bifogni quell’ aflbciazione , il Monaflcro d’ Oba- 
temporali . fina andò Tempre crefeendp , e feguì a 

I Monaci di Dalona (i) , eh’ er^o produrne altri adcora . Stefano vifle an- 
fUtl chiamati per ammaellrare quelli d’ cora undici anni in circa (4) , fino al 
Obafina , li trattavano rìgidamente., c 1159. nel qual anno morì addi otto di 
con poca diferezione i come fé tutti avef- Marzo, ed è noverato fra’ Santi del Tuo 
fero cosi di fubito dovuto fàpere tutte Ordine. 

-le pratiche monatliche , che non aveva- XLl. San Malachia Arclvefcovo d’ir- fìm 
no ancora imparate. Efll doleanfene coll’ landa dcCderava da lungo tempo il Pai- S. MaU« 
Abate Stefano , che gli aveva accoflu- Ho, per onorar la Tua Sede . c perchè chU. 
mati ad dfere caritativamente trattati ; non gli mancaffe alcuna delle ceremo- 
e gli eforuva alla pzienza . Tuttavia nie della Chìefa (5) . Papa Innocenzo 
làpendo,chc Pap Eugenio era in Fran- gliel* avea proroelib ; e tanto piò gli 
eia , e che d^ il Concilio di Reims dolea di non averlo mandato a chiede- 
era venuto a Cifleaux , andò a ritrovar- re in tempo , eh’ era vivo . Ma bpen- 
lo (a), perchè defìderavada lungo tempo do , che Pa^ Eugenio era venuto fi- 
d’afiog^tarfi a qucU’Ordine. EflendofI no iti Francia, volle dell’opportunità 
dunque 1 ’ Abate Stefano prefentato ai valerli ; non dubitando punto di non 
(3) , c avendogli fpiegato il Tuo averlo in favore , come figbpilo della 
dilegno , il Papa fece chiamare Rainar- Tua cara cafa di ChiaravaTIr. Raunèa 
do Abate di Cifleaux , uomo d’un me- dunque il Tuo Concilio, e dopo d’aver- 
rito linciare; e gli raccomand<> Stefano, vi trattate per tre giorni le faccende, 
perchè lo. riguard^e come Tuo figliuolo, che fi prefentavano , il quarto giorno 
e ralfociaffe a qiiell’ Ordine . Raioardo manifellò la fua intenzione intorno al 
lo prefentò agli Abaci raccolti in Ca- Pallio ; ed i Velcpvi l’ approvarono , 
pitolo generale , e dilTc loro : Voi ve- purché lo mandalTe a chiedere per altra, 
dete quello Abate di picciola llatura , perfiina. Con tutto ciò vedendo , che vo- 
e di mal vìfo, ma tutto pieno di Spiri- leva andarvi egli llelTo , e che il viag- 
to Santo; ed avendo dichiarato loro l’or- gio nonera molto lungo, non ebberoar- 
dine del Pap, accettarono Stefano tut- oimento d’opprvifi, 
ti ad una voce j e ralfemarono alla Ca- Pofefi dunque Malachia in cammino , 
là di Cifleaux , perché iolfe di fua filia- ma cflendo giunto in Inghilterra , fu 
alone , V’ avea qualche difficoltà in ciò ritenuto qualche tempo , ricufando di 
che il Convento d’ Obafina avea certe lafciarlo palTare in Francia , prché il 
pratiche contrarie a’coflumi di Cifleaux, Re Stefano era mal contento di Papa 
principalmente la direaione delle femmi- Eugenio, credendo .che non gli folfe la- 
ne : ma quello fi fbrpfsò in grazia di vorevole. Quando l’ Arclvefcovo giunf* 

Stefano j e Rainardo , che fuo affezio- a Chiaravalie , San Bernardo 1 ’ acctilfe 
natjlfimo era, promife che tali diverfità con incredibile allcgreaaa, e corle adab- 
farebbero q poco a poccr aboUte . R itor- bracciarlo con prellezza molto fuperiore 
DÒ dunque Stefano ad Obafina, picnodi alla debolezza fua ; ma il Papa era già 
contentez7.a,conducendò feco quelli, che a Roma, o vicino ad arrivarvi. In tal 
I Abate di Cillcaux gli avea dati pr guifa l’ Arclvefcovo fi trovò obbligato 

^ 

O'ì t. 7. (OC. II. co C- “• (4) P- 177 ' c$) Viti fn. S. Rem. r. jo. 

1 



Digitizèd by Google 



r 



L I B R O S E S S A N T E s I M O NO N o. 24J 
ccflbrc di S. Malachia nella <>e 3 e di 
Dune , fu CrifHano 'Tuo Artidiacono 



ed airelhrfì in quella fanca ca£i , pn 



afpetcare alcuni della l'ua compagnia ri- 
tenuti in Inghilterra , ed apparecchiarli 
al viaggio di Roma (i) . Quattro , o 
cinque giorni dopo il ìuo arrivo, avetw 
do ccleorata la Mefla conventuale il 
giorno di San Luca , la febbre 1 ' alfaU , 
e fi pofe a letto. Era follecita tutta la 
Comunità a Servirlo, e a prellargli "tut- 
ti quegli alleviamenti , che potea j ma 
egli dicea loro : Le premure voltre fo- 
na inutili : tuttavia fo quanto volete 
per voftro amore : imperocché fapeva 
ctfer vcnìita la fu» fine ^ ed affermava , 
che farebbe morto in quell’ anno , e in 
quei giorno , eh* egli bramava da cosi 
lungo tempo, eh’ era quello de’ Morti , 
avendo gran fiducia in que’foccorft, che 
ricevono in quel giorno i defunti da’ 
vivi , Aveva anche detto lungo tempo 
avanti , che morendo per viaggio volea 
morire a Chiaravalle. 

Domandò 1 * Olio Santo , e mentre 
che la Comunità s’apparecchiava ad ar- 
recarglielo folennementc . non volle ciò 
comportare, ma difeefe da quella flanta 
alta, in coi era , camminando a piedi , 
e falendo ad ella di . nuovo , doix> aver 
ricevuta l'eDrema unzione, ed il Viati- 
co. Non erafì mutata la fua faccia, né 
fi potea credere , che folle tanto prolTi-» 
roo alla fua fine : ma lì cambiò parere 
h fera del giorno degli Omiflànti. Vi- 
defì , eh’ era pervenuto all’ eUremo , e 
tutta la Comunità fì ridufle apprelfo di 
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Ini. Died’egli a tutti la fua benedizio- /covo Anfelmo (5) 



Abate di MiHeiònt , il. quale era llato 
il primo a portare in Irlanda i’oflérvan- 
za di Ctlleaux (3}. 

XLII. Anfelmo Vefeovo d’ Avelf- 
berg nella Sallonia inferiore, trovandoli 
appreflb Papa Eugenio a Frafcati nel 
mefe di Marzo 1149. il Papa gli diffe 
fra r altre cole : Mi é venuto da poco 
tempo in qua un Vefeovo in qualità 
d’ Ambalciadorc delf Imperador di Co- 
llantinopoli , del quale m* ha arrecato 
una lettera fcritta in Greco. Quello Ve- 
feovo bene addottrinato ne’ libri Greci , 
bel parlatore , e che fì fida nella fua 
eloquenza , ci ha propofte molte obbiezio- 
ni intorno alla dottrina , e al rito de* 
Greci , pretendendo di fofìenere quanto 
hanno di dìverlb dalla Chiefa Romana, 
fra r altre intorno alla proceffìonc dello 
Spirito Santo , e agli azzimi (4) . Per 
la qual cofa fapendo , che voi lofle un 
tempo Ambafeiadore a Lotario Impera- 
dorè a Collant inopoli , e che nei fbg- 
•giomo quivi fatto avete a quello propo- 
filo avute molte conferenze tanto pub- 
bliche quanto private, vi prego di com- 
porne un trattato a foggia di Dialogo, 
contenente quanto fu detto dall’ una 
parte , e dall' altra . Abbiamo veduto, 
che r Imperadorc Lotario ricevette un’ 
Ambafciata dall’ Imperadore Giovanni 
Comneno nel 1137. e forfè avvenne in 
quell’ occafìone , che gli mandò il Ve- 




Confé- 
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ne coir impofizion delie mani , e li rac- 
comaadò a Die . Morì finalmente nella 
fteffa notte del giorno fecondo di No- 
vembre dei 1148. cflendo d'anni cinouan- 
taquattro (z>. San Bernardo fece Tora- 
zione funebre di lui nel giorno mede- 
fìmo; e diJà a qualche tempo ne fcrif- 
fe la vita , pregatone dall’ Abate Con- 
fano , e da tutta la Comunità de’ Ci- 
flcrcienfì , da lui governati in Irlanda . 
11 motivo del Santo , fcrivendo quella 
vita, fu qucllò di confervare la memo- 
ria di cosi grande efempio di virtù , in 
iftì tempo, in cui erano così rari i San- 
ti , in particolare fra’ Vefeovi . 11 Suc- 
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Per efeguire l’ordine del Papa, An- 
felmo gli mandò un trattato col titola 
d’ Anticimenon , cioè raccolta d’ obbie- 
zioni, nella quale riferì, per quanto |li 
fomminillrava la memoria, le conferen- 
ze , che aveva avute co' Greci ; ma fenza 
aggravarli , come taluni , i quali non 
avendogli uditi altro che di paffaggio, fa- 
ceano lor dire quello, che non aveano det- 
to. Nel principio di quell’opera Anfelmo 
pofe un picciolo trattato delia perpetuità, 
ed uniformità della Chielà, per rìfp«nde- 
re a color^ eh’ erano fcandalezzati del- 
la moltitudffle degli ordini Religiofì, e 
della di verfità delle lorooflervanze. En-- 

H h 2 tran- 
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tranJó nella materia intorno alle difTc- 
renze de’ Greci co’ Latini dice. 

Qpand’ io mi trovava in Conantioo- 
poli (0 > fìccome i Greci mi movevano 
alcune quiftioni , ed io dai mio lato ne 
movea loro , I’ Imperadore Calo-Ianni , 
e il Patriarca furono di parere , che- u 
tcneffe una conferenza pubblicala qua- 
le fu tenuta nella contrada de’ Pifàni , 
predo alla Chiefa di Santa Irenr (2) . 
Furono dabiliti alcuni filenziari , cioè 
ufcieri , perché teneifero in filenzio : ed 
arbitri , c notai , acciocché puntualmen- 
te regidradero quanto diceaTi dall' una 
parte, e dall’altra. Oltra la gran quan- 
tità de’ Greci , v’ erano molti Latini ; 

gli altri .Iacopo Veneziano, un Pi- 
fano detto Borgognone , e Motè da 
Bergamo , che ferviva da Interprete . 
Era (lato eletto a difputar meco , Ne- 
chite Arcivefeovo di Nicomedia ; il 
principale de’ dodici Didafcali , o Dot- 
tori , che reggeano gli Hud; , e veni- 
vano confultati fulle quiiiioni difficili . 

Fu trattata la quidionc delio Spirito 
Santo (t), e Nechite rinfacciò a’Latini^* 
che ammettedeto in Dio pluralità di 
principi, dicendo, che lo Spirito Santo 
procelle dal Padre , e dal Figliuolo ^ ma 
Anfelmo rifpole: ch’egli non ne proce- 
de , che come da un folo principio. Ne- 
cbite dretto dalle autorità del Vangelo, 
convenne (4), che lo Spirito Santo è del 
Figliuolo, eh’ è nandato da lui, che da 
lui riceve , che da lui ha quanto dice ; 
ma non volea però dire , che procede dal 
Figliuolo , perchè il Vangelo noi dice 
formalmente . Ma , rìfpondeva Anfel- 
mo (;) . il Vangelo però non dice nè 
anche efprefTameote il contrario e voi 
credete , come hanno decifo i Concili , 
che il Figliuolo fìa coorudanziale al Pa- 
dre, che Maria da Madre di Dio, e che 
abbi fogna adorare lo Spirito Santo (6), 
quantunque tali elpredioni non fieno nel- 
la Scrittura: poiché vi (ì ritrova la dot- 
trina , eh’ effe fpiegano più precifàmen- 
te, a cagione degli Eretici, che l’ han- 
no combattuu . Confutò dipoi quello 
che diceano, che lo Spirito*Santo pro- 
cedea dal Padre pel Figliuolo . Final- 
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mente Nechite modrò d’efTere perfuafo (7); 
ma rapprefentò , che quede parole ; Lo 
Spirito Santo procede dal Figliuolo , 
non potevano edere afferite Lenza ind- 
nito fcaodolo nelle Chiefe de’ Greci . Per 
il che, difs’egli, converrebbe raccoglie- 
re un Concilio generale della Chiefa 
d’Occideme e d' Oriente con l’autorità 
del Papa , e col confenfo degl’ Impera- 
tori , in cui queda quidione , e I’ altre 
fodero decife . Anfelmo ebbe lo dedb 
defiderio, che fu approvato dalle accla- 
mazioni di tutta l’Ademblea. 

La fettimana feguente lì tenne un’al- 
tra conferenza (8), nella Chiclà di San- 
ta Sofìa ; dove mentre che lì parlava del- 
la primazia della Chiefa Romana , .l’ Ar- 
civelcovo NechitcdidefraraltrecofeCp) ; 
Noi non le neghiamo il primo grado fra 
r altre fue forelle , cioè le Chiefe Pa- 
triarcali, e riconofciamo,ch'eda prefegga 
al Concilio generale ; ma fi è lèparata 
da noi per la fua alterigia , quando oltce- 
pallando il fuo potere divife 1’ Impero , 
e nel medefimo tempo le Chiefe a Oc- 
• ridente , e di Oriente . Per ciò quando 
celebra un Concilio Lenza di noi co’Ve- 
feovi d’ Occidente , deggiono efli rice- 
vere con rifpetco , ed oflervare i decre- 
ti , che lì fono fatti col loro confìglio , 
e col loro adenfo . Ma quanto a noi , 
quantunque non fìamodivitì dalla Chic- 
la Romana nella fede , come podìam noi 
ricevere i Tuoi decreti fatti- fìenza nolìra 
fàputal Imperocché fe pretende il Papa 
mandarci gli ordini fuoi tuonando dall’ 
altezza del liio trono, giudicare, e dit 
porre di noi , e delle noflre Chiefe , 
lènza il noAro confìglio, a difereziooe, 
cd a fuo piacere , qual fraternità farà 
quelh. o qual paternità! Noi non fare- 
mo piu altro , che fchiavi , non figliuo- 
li della Chiefa. Che le foffe necellario 
il portare un così pelante giogo, la fo- 
la Romana Chiefa verreboe a godere 
di quella libertà , che defìdera , e dareb- 
be leggi a tutte le altre , Lenza effer 
fbggetu a veruna le^. 

A che dunque ci lervirebbe lo Audio 
delle lettere , e la feienza delle Soritture! 
a che ci fervirebbe 1’ avere ingegno! 

La 
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la fola autorità <fcl Papa, che come voi 
dite , i fopra tutti gli uomini , rende 
inutili tutti quelli vantaggi. Egli farà 
il folo Vefcovo, il folò Dottore, il fo- 
ìo Pallore, che renderà conto aDio lb< 
lo della greggia affidata a lui folo . Che 
fe vuole avere degli operai , che lavori* 

3 p feco nella vigna del Signore, e^i 
Kconfervare la tua primazia fenza dif- 
pregiare i fuoi fratelli , che G. C. ha 
generati nel grembo della Chiefa, non 
per la fcrvitù ma per la libertà. Im- 
perocché dobbiamo tutti , fecondo 1’ 
Apodolo (i), comparire dinanzi al tri- 
bunale di C. C. per rendere conto del- 
le nollre azioni . Egli dice tutti , len- 
za eccettuare il Papa , fenza eccettuar 
femedefimo, benché foffe Apodolo. Co- 
si non troviamo noi in verun Simbolo, 
che ci fia ordinato di confelTare parti- 
colarmente la Chiefa Romana, ma una 
Chiefa Santa Cattolica ed Apollolica. 
Ecco quel che io dico della Chielà Ro- 
mana , che io venero con voi , ma che 
io non credo di dover feguire con voi 
in tutto necedarìameate ', nè che dobbia- 
mo lafciare il nodrorito per ricevere il 
fuo ufo né* Sagramenci , lenza efaminar- 
lo con la ragione , e con l’ autorità del- 
le Scritture , ma feguendola ad occhi 
chiufi da per tutto dove andrà condotta 
dal fuo proprio fpirìto. Tocca agli uo- 
mini faggi Latini , e Greci , il giudica- 
re quanto dode per noi (ìcura , ed one- 
fla cofa una fìmil condotta. 

Anfilmo interuppe quedo difeorfo, 
non potendo fodrire , die’ egli, chel’Ar- 
civefeovo Greco fialterafle inqiximodo 
centra la Chiela Romana, edine(i);Se 
voi conofeede, com’io, b fua religione, 
la fua fmeerità , l’ equità , l’umiltà , la 
fàpienza , la fua diferezione, e la fua ca- 
rità verfo tutto il mondo , e in parti- 
colare la fua efattezza nell’efame delle 
caufe ecclefadiche, e la fua libertà ne’ 
giodizj , voi non avrede parlato cosi , 
ma da voi medefìmo vi farede meffo alla 
fua comunione, e alla fua obbedienza. 
Indi offerva l’origine del patriarcato di 
Codancinopoti . Cioè l' inrraprendimcnto 
de’Vefcovi del terzo Concilio generale, 
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e di quelli del Concilio di Calcedonia ( j) , 
alla quale San Leone 11 oppofc vigon^- 
mence, c dopo aver trattato della potè- Lj.C. 
dà degli Apqdoli , e della primaza del * ‘“W- 
Papa , lì palsò alla quidione degU az- 
zimi (4} , (opra la quale fi concbiu- 
lè, che queda diverfità di pratica (5}, 
indifferente per le della , non potea 
levarli, che da un Concilio univerfale. 

Aofelmo domandò poi (d) , perché i 
Greci confagralfero il vino puro , e 
non vi mefcolallero 1’ acqua , fe non - 
dopo la conlagrazione ; lopra che rif- 
poie Nichete con ragioni di conve- 
nienza . Ma egli rigettò come una mera 
calunnia il rimprovero (7) , che fi far 
ceva a’òreci di ribattezzare i Latini, 
folto precedo , che li bagnavano con 
olio benedetto , dubitando , che non avef- 
fero ricevuto il Sacramento dell’ unzione . 

La conchiulione di queda feconda con- ' 
fetenza ( 8 ) , come nella prima , fu il 
deftdenre un Concilio generale p^ la 
perfetta riunione delle due Cbieié di 
Oriente, e di Occidente. 

Avendo intefo Papa Eugenio, che il 
Re Corrado era in Lombardia (9) , 
di ritorno dalla Crociata , gli mandò no- 
tizie di fe per mezzo di Arcuico Arci- 
vefeovo di Brema, e di Anfelmo Vefco- 
vo di Avelbergi poi gli fcride una let- 
tera di confolazione intorno a’mali av- 
venimenti di quella imprelà. La lettera 
é in data dì Frafcati del ventèlimo quarto 
giorno di Giugno 1 149. 

XLIII. AlricomodellaCrxKiata.Ro- 
berto fratello del Re Luigi , cu Er- di S.Bcr- 
rico figliuolo del Conce di &iampagna , n>rdo 
deputarono un giorno per fare un tor- 
neo, in 



cui li dovea combattere a tut- “ 
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to potere, dopo le. fede di Palqua dell’ 
anno 1149. San Bernardo ne fcrìde 
all’Abate Sugero (io), il quale in af- 
fenza del Re avea nella Francia l’auto- 
rità principale. Vedete die’ egli, con 
quali difpofizioni fono andati quelli 
ftincipi in Gerofalemroe, poiché ci ri- 
tornano con tal volontà . Opponetevi al 
male, o colla perfoalìone, o colla for- 
za; intendo con quella, che appartiene 
alla difcìplioa- ecclèfiallica , cioè con le 

cen- 
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— ' - crafure. Ho ferino lonefTo aU’Arcive- ch’era prefente, diffe. fra fc fteflb, co- 
Akwo 1‘covo ji Reims , a quello di Sens, a’ me ebbe a confelfarlo poi : Io ve^o pre- 
ni O.L. Vefeovi di Soiflbns, c di Auxerre, ai fememente, che tu Ict un falfo Profe- 
** 49 - Cont» Tibaldo . e al Conte Raulo; tt : imperocché io fono certo, che quel 
opponetevi a mali cosi grand» peramore che tu ora dici non averli punto, né 
del Re, e del Papa, a cui appartiene poco, io non tralafcerò mai di rinfae- 
la cuftodia del Regno. E ciò perché il ciartelo dinanzi al Re, ed a’Signori nel- 
Papa era il protettore de'Crociati , c ' — ■ 
de’ loro beni. Per altro, Tibaldo era il 
Conte di Sciampagna , e Raulo il Con- 
te del Vcrmandefe. 

XLIV. Errico l’ altro fratello del Re 
Vefeovo Luigi il giovane , e primogenito di 
di B«au- Ro^to , era Rato legato dal Re fuo 
vaia. Padre allo Rato eccleliailico (i), avea 
poReduti molti ampi benefizi fra gli 
altri la telbreria di San Martino di 
Tours , la Badia di Nollra Donna di 
Ellampes , e l’ Arcidiaconato di Or- 
leans. Eflendo un giorno andato aChia- 
ravalle, a confultar San Bernardo intor- 
no ad un aRàr temporale , volle anche 
vedere la Comunità , e lì raccomandò 
ali’ orazioni de’ Monaci . Avendogli il 
Santo Abate dati alcuni avvertimenti 
fpirituali, aggiunfe: Io confido nel Si- 
gnore, che voi non morrete nello Rato 
in cui vi ritrovate, e che voi faprete 
preRiflimo per efperienza J’ utilità di 

Q uelle orazioni , che domandafle ^ li vi- 
e nel medelìmo giorno verificata que- 
lla predizione; il giovane Prìncipe li con- come intelì. Cete Rato fpelTo pregato di 
verti , e domani luogo fra’ Monaci , approvarlo ; Se il Papa ha dichiarato la 
cofa che riufcl dieRrema allegrezza alla fua volontà fcrivendone all’ Arci vefeovo 
Comunità ; ma t fuoi amici , e i fuoi di Rcims; che piò reRa a fare, fe non 
fervi lo piangeano come morto. di aRoggettarvi alla volontà di Dio, che 

Il più infuriato di tutti era un uo- vi fi dimoRra con tanti fegni ? e dì non 

tno dì Parigi chiamato Andrea, il qual permettere , che queRa Chiefa patifea 
dìcea, che Errico era ubbriaco, o in- più lun^roente per gli viauì, e per le 
** fenùto, non rifparmiando , né ingiurie, fpefe^ Se voi diffidate della feienza di 
né bellemmie. Al contrario Errico pre- Errico, Dio che gli ha già fatte grazie 
gava San Bernardo, ches’adopralfe par- grandi, può fargliene ancora di maggio- 
ricolarmente alla converfione di quello ri . Per queRo non fi dee più difierire 
nomo . Il Santo Abete gli diRe in pre- la conclufione di tal aRare . Il voto di 

fenza di molti : Lafcìattlo, egli é pre- Pietro di Qugnl contribuì molto alla 

fememente immerfo nel dolore , e non promozione di Errico , come appare da 
vi' mertere in pena, egli é cofa voRra. una lettera di Niecola Monaco Secreta- 
£ perché £rrico lo Rimolava pure a ho di San Bernardo (4). 
parlare ad Andrea, gli rifpofe con oc- XLV. In oiieRa medefìma lettera, 
chic bieco; Che é qucRo.^ Non vi ho Niccola dice all’Abate Pietro, che gli 
io detto, eh’ egli é colàvoRra? Andrea, manda il libro dell’Abate di Chiara- 
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le pia celebn Allemblee, acciocché U 
tiu faifìtà fia nota a tutto il mondo. Tl 
giorno dietro Andrea fi rititò fcagiiando 
ogni poRibìle imprecazione contea il Mo- 
niRero,dove lafciava il fuo patrone, de- 
fiderando , che la valle medefìma foRc 
rovekiataco’fuoi abitanti . In quel gior- 
no continuò egli a camminare, ma fu- 
bìto nella feguente notte fi Tenti vin- 
to, e come sforzato dallo fpirito di Dìo, 
per modo che fi levò prima del giorno 
e ritornò prontamente al Monillero. 

Facendo Errico profeirione a Ghia- 
ravalle (a), lafciò i fuoi benefizi a Fi- 
lippo fuo fratello ultimo , e dopo di 
aver praticata qualche tempo la vira 
inonaRica in Quella Tanta cala, fu elet- 
to Vefeovo di Beauvais verlb il fine 
dell'anno 1149. San Bernardo Q confultò 
intorno a quello propofito con Pietro 
Abate di Giugni, che gli rh'pofe: Sei’ 
elezione é Rata fatta dal Clero , e dal po- 
polo unitamente col confenlb ^1 Metro- 
politano, e de’ fuoi SuRraganei (a): Se, 
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Libro Sessan 

Primo li- valle al Papa, cioè il primo libro della 
gj”* confidcrazione. San Bernardo incraprefe 

tuioncV medelìmo 

' teflimonianza (i) , ad, edificazione , e 
confolazione dì Papa Eugenio, pel qua- 
le avea fempre tenerezza di padre . Da 
prima egli comMtìfce il tuo trava- 
glio di cflerfi veduto flrappato dalle de- 
lizie della vita folitaria (z) , e di elTe- 
re fiato immerfo nelle occupazioni, cbe 
l'opprimono . Ma lo eforta a temere 1’ 
efTecto del cofiume, che indura , e rende 
inrcnllbilc l’uomo a mali manieri . £ 
dono di avere deferitti i fuilèfii cifetti 
della durezza del cuore , ecco , di^ 
egli ( 3 ) , do^ vi trarranno quefic ma- 
ledette occufffzionr. Te voi fegpitate ad 
abbandonarvi a quelle interamente : e di- 
poi ( 4 ) * Quiii protefiione è quefia dì 
grazia , fiat ad afcoltare litiganti dalla 
mattina alla fera ì Non avete neppur 
le notti libere , appena vi lafciano al 
corpo il ncceffario ripofy j voi non ave- 
• te tempo di rel'pirare. 

• £ dipoi. ( 5 ): non ifiate a rirponder- 
mi , quel che 1' Apofiolo dice , che cf- 
fendo libero, s'era facto Ichiavo di tut- 
^ (d) . Difiercntiinma è la (èrviti:i vo- 
fira. Vedeanfi forfè andare a lui da tut- 
te le parti della terra , genti ambiziofe, 
avare , fimoniache , facr|Iegbe, concubi- 
narie, incefiuofe , ed altri mofiri confi- 
mili per ottenere, o confervarc, con la 
fila autorità le dignità ecclefiafiiche > fi 
taceva egli fchiavo di^tutti ner guada- 
gnaigli a C. C. non ^r appagare la lo- 
ro avarizia. Qpa| cola vi ba più fervi- 
le, e più indegna 4i-un Ibmmo Ponte- 
fice, che raflaticarfi continuamente in tali 
affari , e per fi fatte perfone l Quando' 
preghiamo noi ? Quando ammaellriaroo 
i popoli ? Quando licitiamo la legge di 
Dio) Imperocché l^eggi,di cui rifuo- 
na il volito palagio, fono quelle di Giu- 
fiiniano. 

Egli lo eforta dunque a darfi manco 
in preda alle fue occupazioni , e inter- 
romperle per dare tempo alla confidera- 
ziooe -, cioè alle rifleflioni , e alla medi- 
uzione delle verità utili alla fualàlute. 
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per non trafeurare fe medefimo , fot- - r - 
to prccefio della carità del proffimo.Di- 
poi egli dimoftra quanto fia indegna co- 
la di un Papa ( 7 ), il giudicare degli af- 
fari temporali : con 1’ autorità di San 
Paolo , che lafcia quelli giudizi a’ più 
dìfpregcvoli crillianii che dice, che co- 
lui , eh' è al lèrvigio di Dio , non si 
impacci negli affari fecolari (K) , coll’ 
efempìo di G. C. medefimo , che rifiu- 
tò di clTere arbitro fra due fratelli ( 9 ) , 

San ^rnardo accorda però , che il fuo 
tempo non potea feco arrecare quefig 
perfezione , e cbe le il Papa Euggnio 
rifiutava di giudicare limili affari , Ireb- 
be fiato trattato da rufiico , e da igno- 
rante; il che avrebbe fatto difonore al- 
la fua dignità. Tuttavia, Ibggiungee^i, 
veggo chiaro, che gli Apofiolì Ibno fiati 
prefentati per elfere giudicati : ma non v^ 
w, che fi fieno polli a federe come giu- 
dici ; il tempo di ciò non è ancora arri- 
vato . Minora dunque la fua dignità, 
die’ egli, il fervo, s' egli non vuole elfe- 
re più grande, che il fuo padrone. Per 
giudicare de’ peccati , e non d41c tenu- 
te voi avete ricevute le chiavi del regno 
de’ cieli ; quelle cofe balTe , e terrene 
hanno i loro giudici , che tòno i Re , e 
i Principi della terra . Perchè mettete 
voi mano in quello, che tocca altrui l 
Non è , che voi fiate indegno di limili 
occupazioni , ma effe fono indegne di 
voi, perchè ne avete delle migliori. 

Dipoi lòggiunge. (io): Se tutto in un 
temjx;) voi vi delle interamente a quefia 
filo^fia, larefie acculato di elfere uomo 
fingolare , c di biafimare i voitri prede- .4 
cefiori , diltingandovi dalla loro condot- 
ta. £ tuttavia fe noi prendiampgli efem- 
pi dn’ buoni Papi, piutlofio che da’ nuo- 
vi, alcuni ne troverremo , i quali fra gli 
afiari maggiori fi faceano Qualche ìnter« 
vallo di ozio ; ficcome fa vedere San Gre- 
gorio , che fpiegava la parte più olcura 
oEzechicllo durante 1 alTedio di Ro- 
ma (il). Finalmente fe 1’ infelicità de’ 
tempi, la calunnia, la vicJenza,l’opref- 
fioge de’ poveri, vi confiringe a giudica- 
ra delle caufe (la) , almeno fieno trat- 
tata 
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*; ■ tate come fi deve; imperché U forma 
prefente è erecrabile,e indegna, io non 
DI G.C. Jjjjg Chiefà , ma di un Tribunal 
•* 5 ®* fecolare . Accanito miro come poffono 
orecchie pie fopjMrtare quelle difpute d’ 
avvocati, e queni combattimenti di pa- 
role , atti pinttofio a diflniggere la ve- 
nti che a ritrovarla . Non v’ ha cofa , 
che pib facilmente la difeopra di una 
breve e femplice narrazione. Io delìdero 
dunque, che prontamente decidiate quelle 
caule , che non potete sfuggir di^tiudU 
care voi medefìmo:che tronchiate ledi- 
laziani fniftatorie, e gavillofc ; che voi 
ammettiate le caufe di coloro, che non 
hanno niente a dare ; potrelle naolce 
commecteme ad altri , e moke ne tro- 
verrete indegne d' effere da voi udite. 
Imperocché , a che vale afcolcar quelle 
di coloro, i cui peccaci fono manifelli ? 
La sfacciauggine de’ caccivi è fiata efire- 
ma per non effere fiata repreffa , e il loro 
mn numero fa , che più non fe ne ab- 
r Dia orrore. Fatevi temere da coJoro(i), 
che fi fidano ne* loro danari, e fieno ri- 
dotti a Relarveli , fapendo , che voi lie- 
te più atto a fpargetii , che a ricever- 
li . Se darete laido in quella condotta , 
guadagnerete molti di coloro , e li co- 
Rringercte ad applicarli a più onefie oc- 
cupazioni, e anche ne preferverete mol- 
ti dalla tentazione. Aggiungete, che ag- 
gravandovi in quello modo, guadagnerete 
tempo per qualche dillrazione , che io 
vi confìglio di prendere . Così termina 
il wimo libro della confiderazione . 

• Difer* alvi. Il fecondo fu ferino 1 ’ anno 
dis Ber- feguente 1150. e comincia dall’ apolo- 
nir^ fu gi2 di Bernardo a pro^fito della 
9'®*’*'* > l* ,cui mala riulcita veniva 
imputata a lui (z), perché l’aveva egli 
principalmente predicata , quantunque 
non r avelTe fatto , ‘che per le reiterate 
inilanze del Re di Francia, c per ordi- 
ne cfprelfo del Papa, e che la fua mif- 
fione foffe fiata ballevolmente approva- 
ta da’ miracoli , che accompagnarono la 
fua predicazione. Ne fece anche un al- 
tro dipoi per giufiificarfi . Imperocché, 
quando la prima notizia giunfe in Fran- 
cia della rotta dell’ annata crifiiana, un 

(1) C. *t. VH» IH. |. t. 4. (l) 

* Nm proibiawnc 
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padpe gii prefentù un fuo figliuolo cie- 
co , perché gli refiituifie la villa; egli 
volea cantartene , ma venne da quello 
tanto fiimolato , che vinte la fua refi- 
fienza . Allora il Santo Abate imponen- 
do le mani al fanciullo pregò Dio, che 
s’egli era flato l'autore di quella predi- 
cazione, e le il fuo fpirito avevaio alfi- 
fiito facendola, gli piacetfe di dimoilrarlo 
con la guarigione di quello cieco ; e men- 
tre che dopo r orazione fe ne attendea 
r effetto; Che farò io,dìffe il fanciullo é 
io veggo chiaro . Subitamente lì levò 
un alto grido degli afianti , eh’ erano 
in gran numero , Monaci e lecolari . 

&n Bernardo ricevette una lettera in- 
torno alla Crociata, di cmfolazìone da 
Giovanni Abate di Cafemario preflb 
Verula in Italia ( ) } ; che dall’ anno 
1140. aveva unito il fuo Monifiero al- 
la Congregazione di Cifieaux . Mi pare, 
die’ egli , che abbia Dio tratto un gran 
frutto da quello viaggio , quantunque 
in un modo diverfo da quel che penfa- 
vano i pellegrini . Se avelfero effi pro- 
ceduto nella loro imprefa, come fi con- 
veniva a’erifiiani, con giufiizia. e pie- 
th , Dio farebbe flato con elfo loro , e 
col mezzo loro avrebbe ricavato gran 
vant^gio ; ma come fono caduti in 
molti difordini , trallé egli dalla loro 
malizia un motivo della fua mifericor- 
dia , e mandò loro delle afflizioni 
purificargli , e farli giungere alla vita 
eterna . Finalmeue quelli , che ritorna- 
vano indietro , U confelfavano di aver, 
veduti molti Crociati , i . quali diceano 
di morir lietamente, e che non avrebbe- 
ro voluto ritornare per paura di ricadere 
'ne' loro peccati . Ottone di Fri finga fpie- 
ga nello llelfo modo il trillo fine della 
Crociata (4}, e n^ nega, che San Ber- 
nardo non l'aveffe predicata collo fpirì- 
to di Dio ; quantunque alcuna volta fi 
mofiri prevenuto contra di lui. 

XLVII. Il Santo Abate comincia Secoad» 
dunque il fecondo libro della confiderà- 
zione dalla fua apologia in quello prò- 
pofito. Si feufa di aver tanto differito a 
continuare quell' opera pel dolore , che 
gli avea cagionato quell' infelice efi- 

to 

. Bctn. tf. ]M. (4) Ftid. //>■ 1. (• <e. 
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to , che app-'n* lafcìavalo vivere, non te prima eonfìderare voi medefimo, poi rrM 5 
" ■■ ■ ■ quello che è Torto di voi , quel, che Anno 

vi circonda , e quel che vi ita fopra . f G.C. 
Quanto al primo punto fi diffonde fo- 
pra i doveri del Prelato (5), che con- 
fiftono nello Iradicàre , e dillruggere , 
edificare, e piantare, com’ è detto' nel- 
la mìlfione del Proleta (d) , Qui non 
v‘ha nulla, die’ egli, che lènta del fa- 
fio, ma bensì della fatica; è un mini- 
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che gli ptrmcttefie di badare allo ftu- 
^0 . Siamo accufati , die’ egli 'if, «fi 
aver fatte belle promefTc Ten/a eftt- 
to , con-.e fe in quello affare ci folfimo 
ìportàti con temerità, e con lecgerez- 
73 . Non abbiamo fatto altro , che èfe- 
guire gli ordini voftri, o piuttofto quel- 
Fi, che Dio ci dava per mezzo votlro. 
RiferiTce poi l’efempio di Masè , che 
avendo tratti gl’ Ifraeliti dall' Egitto , 
non li fece poi entrare nella fertile 
terra , che avea loro promcfl'a, quan- 
tunque non operaffeche fecondo l' creine 
di Dio, confermato da miracoli; e fo- 
■ lliene, che i Crociati non furono meno 
incrcdiili , nò meno ribelli . Egli porta 
l’cfempio della guerra delle altre Trìhìi 
pèr punire la colpa della Tribb di Be- 
niamino, nella quale quantunque l’im- 
prelà folte giuda , c approvata da Dio, 
furono fino alle due volte feonfitti , (z), 
e non avendo puntò perduto ‘il coraggio 
nella terza , reltarono vincitori . Poi log- 
giunge: Si dirà forfè: donde fappianto 
noi , che quella imprclà fia venuta da Dio, 
Quai miracoli fate voi per meritarvi la 
nofira credenza? Non tocca a me rifpon- 
derè a quella obbieziorie’'. Conviene per- 
donarla al mio pudore, Rlfpbndcte per 
me c per voi fecondo quello che avete 



fièro , non un dominio , e vói non lìe- ' 
te più di un profeta . Siete innalzato 
ad una fede tublime , ma per poter 
(blamente vedere più da lontano ; e, 
non v’ò permeilo di (lare in ozio, et* 
fendevi addoffata la cura di tutte le 
Chiefe . Ecco quel , che vi lafciarono 
gli Apo(loli,non oro od argento ; fe 
voi ne avete, non ò come loro fuccef- 
fore, ma per qualche altro titolo, e voi 
dovete ufame come fe non ne ufafie. 
Se’ vi vantate, dovete farlo com.e San 
Paolo nelle fatiche, c ne’ patimenti (7); 
Voi dovete domare i lupi, non domi- 
nare su le pecore. La vofira nobiltà con- 
fifte nella purità de’cofttimi, nella fer- 
mezza della fede, nell’ umiltà, eh’ è il 



intefo , e veduto, o piuttofto fecondo 
- quello, che Dio v’ infpirerà . Baderà que- 
llo, poco per la mia apologia, la feufa 
minore, che abbia eiafeuno, è la tc- 
9hnonìan7a della propria cofeienza. Io 
mi prendo pòco oenfiero di coloro, che 
danno il nome di bene ?I male , e di 
male al bene ; c fe ò neceffario , che 
iccàda , ò Tuno, o l’altro, amo me- 
glio , che fi mórmori centra me, che 
centra Dio , è non riculb di perdere la 
mia gloria ; pur che non fi oilènda 
UtTua. 

Ritornando al fuo argomento (;^) , 
egli diftìnifcela confiderazione , un’atten- 
ta ricefeà della verità , difiinguendola 
in tal mudo dalla contemplarione , che 
fuppone una verità già conofeiuta . Eeli 
divide in quattro parti roggetro della ' che tiene la Santa Seda, (ii), S’cgli è 
confiderazione, e dice (4): Voi dove- più paziente j più manfueto, più umile, 
Flàtiy- 7 'cj®. X . l i più 

•<«1 C. I. ;'Ìwli«. II. (jj, C. ». t 4 > C. |. Cj) *•' CO Jeretn. i. io. 
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più bello ornamento de’ Prelati . 

E poi (8): Ecofa moftruofc il cuor 
vile in un grado elevato , una vita 
fpregevole fopra la Sede principale , una 
faccia grave e una condotta leggera , una 
^ande autorità lènza fermezza. Voi non 
liete già tra quelli , che‘ prendono le di- 
gnità in cambio delle virtù, voi avete 
conofeiuta la virtù per efperienza , pri- 
ma della dignit:i. Efalta poi La dignità 
del l'a?a, fucceflore di San Pietro, ló- 
pra i Vefeovi , Pallore non folamente 
delle pecore , ma de’ Paflòri (y) , con 
piimezza di facoltà , Vicario di Gefu-Cri- 
fio’, per goi emare non un folo popolo , 
nna i popoli tutti . San Bernardo tut- 
tavia chiama altrove i Vefeovi parimen- 
te Vicari di Gefii-Crifto (io), perchè 
hanno da lui immediatamente la loro 
facoltà , quantunque più limitata. Indi 
eforta Papa Eugenio ad efaminare il pro- 
cedimento da lui fatto nella Virtù dapoi 
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• S^^^pìù aifrabile, piìi coraggiofo, più fodo, lo. Mi afcoltava paaientcmentf , prcn- 
Akw pifj ilìfHdente di fe medelimo ; ovvero tamcnte, ed efFcacenicn;c mi rifpondca; 

Bi G.C. (g j,jj jjto ne’ difetti contrari \ qual 'fi* -mi trattava come ftio uguale , e tal- 

115** il fuo zelo , la fua indulgenza, la fua valta come Tuo fuperìore. Non aveabo. ^ 

. diftrezione, per regolare I uno, e Tal- là, che fentifTc di ^llo, o di grandev 

tro . S' egli è uguale nell'aMrerftà, e za, tutto era equità, umiltà, c ragio> 

nella prol^rità (i) . Se nella quiete ne. Quanto gli domandai, o mi fii'éa 

di animo lì Ita lafciato tral'portare da lui accordato, o mi fu negato in m^ 

fcherzi indecenti (z) . Imperocché , d'ic’ do, che io non potea dolermene. Io 

egli, quel eh' è piacevolezza tra’ fecola- l'avea veduto a Roma nel primo anno 

ri è teftemmia nella bocca di un Sa- del fuo pontificato, l'avea veduto poi'* 

cerdote. Vi fa vergogna lo fcoppiardel- Giugni , ad Auzerre , a Cbalons , ‘a 

le rifa, e più ancora lo eccitare gli al- Reins, ed altrove, ma lo trovai anco- 

iri a farlo. Quanto ■ alF avarizia , fog- ra tutt’ altra colà. 

giunge (?)•, io non ho niente a farvi XLIX, Ruggiero Re di Sicilia avea I-cttwa 
•' eonfiderarc. Imperocché fi dice, che voi perduto nell’ >149. il fuo pritoogen’rto, J 
tenete il danaro in conto di pagtta , Ruggiero Duca di Piiglia , dopo aver p» * r”*”* * 

ma guardatevi tome accettate le perfo- duri tre altri Tuoi figliuoli : per queflo Rugar- 
ne •, e non fiate tacile a credere all^^t- nel 1150. fece coronare Re di SiciNà ro. 

live relazioni, elfendo quello il vizio il folo che gli rimaneva, cioè Guglielmo 

più ordinario di coloro, che fono in Principe di Capoa (d) (Pietro di Ciò. 

alto pollo. Tal è il fecondo libro del- gni fcrilTe al Re Ruggiero una lettini 

la confìdcrazionc. cunfolatoria intorno alfa morte de' Tuoi 

#i«r6 dì XLVIir. Verfo il medefìroo tempo figliuoli (7) , accennando , che avea fan» 

Cluenì a elfendo Pietro Abate dì Giugni ritor- per elTi dir Meffe, ed altre orazioni, e 
nato da Roma dopo cinque meli dì af- diflribuite clemofine . Indi dice eflcr» 
fenza. San Bernardo gii (crilfc una Ict- egli naolto afflitro della inimicizia, che 
tcra molto obbligante, alla quale tutta- remava tra quelló Prìncipe, eli Redi 
via l’Abate di Giugni non {Mè rifpon- AlcmagOa , eh’ egli s’offre di andari» 
derc cotì- prcllo, come avrebbe voluto, a ritrovare per llabilire la pace nà 
per gl’ infiniti arferi , che lo circonda- cITi . Ma , foggiunge , quello che fft- 
rono al fuo ritorno (4) . Ritrovò De- mola noi , e turt’ i Francefi , a deli- 
potati , che' Io afpettavariip , d* Italia, derare che voi fate in pace, è il deplo- 
di Alemagna , di Spagna, d’ Inghilter- rabile tradimenro de' GrecF centra i no- 
ra , di Francia , cioè de’ Monìfteri di- Uri Pellegrini . Io non ye^o alcimo tra’ 
pendenti da' Giugni in tutti quelli Pae- Principi Crìllìaai, che polla farne ven- 
fi ; c gli convenne fpedire le faecen- detta quanto voi. Andate dunque, vd', 

' de , che fi erano accumulate nella fua dico a nome di tutti , marciate in foccor^ 
alTenza. Nella fua rìfpolla a San Ber- (bdel Popolo di Dio; vendicate tanti oti. 

•'■ardo {5) , parla cosi dell’ accodien- traggi, tante morti, e tanto lingue 1»- 
za fattagli da Papa Eugenio. E!^ giullamente fparfo. Quelli Greci peral- 
fempre per me una faccia uguale , quàn- tro , contra i quali 1 ’ Abate di Ctugnl 
ti^ue egli cambialfe a dilcrezione con eccitava il Re Ruggiero , erano Criltla- 
gli altri fecondo la diverlìtà de’lbgget- ni , c non aveva e^i bijogno di cITere 
ti, c degli avvenimenti. Mi preferiva a efortato a danneggiargli , elfendo già 
tutti, anche a quelli, eh’ erano dì ara- egli il loro maggiore, e il più tremendo 
do più elevato. Io era quali l’ unico (tra- nemico che avellerò - 
' nìero, che foffe ammclTó a’fuoi configli 'L. Verfo ilmiMcfimo tempo la Ghie- Chitfa 
' co’ Romani. Queflo quanto al publico;ma fa di Svezia lu onorata da due Martiri,^* 
quanto al privati, non ho ritrovato, né Errico Vefeovo di Uplàl, e dal Re Erico, 
più fedele amico, nè più fincero frate!- o Errico, effendo lo Ueffo nome (8). 

Era 

~ C») C. ta. '(,) c. 'ij. fvyt. * 4 - co'i- fh V) (i) <») Romul. 
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Libro S 

Era il Velcovò nzto in Inghilterra e 
fu confagrato 1 ’ anno 1148. Ai Niccolò 
Velcòvo di cibano Legato del Papa , 
parimente Inglefe , che poi fu Papa 
Adriano IV. (t). Era caro al Re Er- 
che metteva ogni fua applicaaio- 



nco , „ , . . 

ne in proteggere , e aumentare la reli- 
gione , e in far regnare la ginftizia , 
per modo , che le lue leggi furono ce- 
lebri ne’ fecoli feouenti (2) . Intraprcfe 
là guerra coatra a Finlandefi ancora Pà- 
gani e nemici del nome Crifliano , do- 
pp-pcr altro aver loro ofTcrta la pace , 
té volevano abbracciare la fede ; e. con- 
dufle foco lui il Vefeovo d’Upfal. Ri- 
pone centra di eWi una gran vittoria, 
dopo la quale fi prollrò per renderne gra- 
2ie- a Dio ; ma verfando molte lagrime 
per la perdita di tante anime, che axTeb- 
oero potuto falvarfi , ricevendo il Bat- 
tefimò . Diede la pace al rimanente Po- 
òlo, e fece loro predicare IL angelo; 
Iti furono battezzati, fi fondaronodcl- 
fè Ciiiefe, fi tlabilirono de* Sacerdoti , e 
il VcfcQVO Errico dimorò co’ nuovi Crl- 
fliani per con(ermargli , intanto che il 
Re ritornò in Ifvezia^ Avendo uno di 
effi commelfo un omicidio, il Santo Ve- 
feovo cercò di Ibmmettcrlo alla peni ten- 
ia canonica, per tenere gli altri in ti- 
móre ; ma il colpevole divenuto per ciò 
più furiofo, uccife il Vefeovo , la cui 
fantità venne confermata da molti mi- 
racoli . Era verfo 1 ’ anno irjo. e la 
Chielà onora quello Santo Martire nel 
giorno dicìannovefimodi Gennaio. Efleo- 
do ritornato il Re Errico in Ifveiia, 
fu' affatico d.i un Principe Dancfe , che 
pretenJèa la coroni dtS^>e^ia. Nel gior- 
no dell' Afcenfibne, mentre che afcolta- 
va la Mcffa jid Upfal fua capitale , gii 
andarono a dire , che i nemici erano fot- 
j(b alla Città, e che conveniva marciare 
cóiitra di efit. Lafciatcmi , difs’ egli ,^finirc 
di afcoltar la Mcffa; fpero', che alcolte- 
remo altrove i rimanenti Offìzj . Sorti 
per andare incontro a’ nemici , ma con 
poco feguito; e come erano fdegnati prin- 
cipalmente centra la fua perfona , lo rove- 
fciarono , lo trafiffero con molti colpi , 
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c gli tagliarono la tetta. Era il giorno - 
diciottelimo di Maggio 1151. il giorno Avwo 
dietro dell’Afcenfione. Si trovò fui fuo G.C. 
corpo un cilicio, ed avea praticate nella 
fua vita molte altre autterìcà , vigilie , 
digiuni , bagni freddi per domare la car- 
ne rubella . Dopo la fua morte occorfero 
gran numero di miracoli per fua inter- 
celiione, e ia Chiefa fimora come Mar- 
tire nel giorno , che venne uecilb (4). 

II Legato Niccolò Vefeovo d’ Alba- 
no' (4) era flato' mandato dal Papa Euge- 
nio nella Danimarca , e vi ttabilì una 
Metro'poli in Norvegia , che fino allora 
era fiata ibggctta ail* Arcivefeovado di 
Lunden (5-) . Per fare altrettanto ih ^ 
Svezia , tenne a Lincope un Concilio 
Provinciale nell’anno 1 145). (6); ma fic- 
come i Goti , e gli SvezTefi,non fi .potè» 
reno accordare del luogo della Metro- 
poli, della perfona dell’ Arcivefeovo, 
il Legato fi ritirò fenz’ aver nulla ftn- 
bilito. Imperocché i Goti amavano' me- 
glio riconofeere 1 ’ ArdvelcoVn di Bre- 
ma , che quello di Upfal . Il Legato Nic- 
Jolò ritornando per la Danifnirca , lafciò 
a Lilquilo , Arcivefcovó di Lunden , il 
pallio , che avea dellìnato a qiiello di 
Svezia, a fine che lo delfe al Prelato, 
che i Goti , e gli Svezzefi elegelfem di 
comune confenfo , il che non ebbe cfccQ- 
lione. 11 Legato voleva anche ttabilire 
fArcivefeovo di Lnndcn Primate di Sve- 
zia . e di Nort’cgia , per raccomblarlo 
dell' Arcivefeovado . che avea ttabilito in 
Norvegia ; e quando fu Papa confermò 
dipoi quella primazìa. 

Artuico era allora Arcivefeovo di Bre- 
ma (7) , efliendù fucceduco ad Albtrone 
morto neU’anno 1148.0 tenne qnctta Se- 
de per anni venti . Nell’ anno feguente 
1 149. mentre che la Salfonia era in pace 
con gli Schiavoni , Artuico fi prtipofe di 
rifttb’lire i Vefeovadi rovinati da quelli 
barbari ; cioè Oldemburgo dipoi trasfe- 
rito a Lubec, Ratzebui^o, e Meclcburgo 
dipoi trasferitb a Sveria . Quelle Sedi 
erano (late vacanti per anni ottanta , e 
Artuico fi trovava in tal modo fenza 
Suiiragancì , non avendo più la giurifdi- 
fi 2 tìo- 
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zione, cht ayevano avuta i Tuoi Prcde- 
ceffori fopra i Vcfcovi di Danimarca, di 
Norvegia, ediSveiia. Si sforzò egfidi 
ricuperarla per mezzo di follecitazioni,e 
con doni, appreffo il Papa, c TlmPcra- 
i e “on TCtendo riufeirvi cercò di 
allabilire quelli Vefeovadi fituati tra gli 
Schiavoni nel fuo vicinato . Conlagrò 
Vercòvo di Oldcmbur^ Vicelino Sacer> 
dote venerabile, che fi affaticava io 01- 
fazia per la propagazione della fede da 
trent anni , e fece Emmeardo Vefeovo 
di Mccleburco . 

LI. Era Vicelino nato nella 



Ecclesiastica. 

Aio merito, l’ordinò Sacerdote. AUon 
ardendo di vivo zelo, e defideranJo di 
rendcrfi utile alU Chicli , intefe che 

Errico Principe degli Schiavoni avea do- 
mate ^cune barbare nazioni , e non cer- 
cava altro cheilenderc la religione. An- 
^ egli a ritrovare Adalberone Arcìve- 
Uovo di Brema, che approvò il Aio di- 
Mno , e gli flieiie la xninione per an- 
dare a predicare- tra gli Schiavoni , e 
^ adoprarli ad eftirparvi l' idolatria . 
lotto entrò ^ nel Paefe, con due .Sa. 
cerdoti , che n dedicarono a quella buo- 
na opera, e ottenne dal Principe Errirt 
la ^miJIione di predicare, e la Chicri 
• Suivi le loro fun- 

• Ma Errico elTendo morto , ed il 
una guerra cf- 
j' n’ fi ?»^‘l'rono a Falderea a’ confini- 
*lla pifazia verfo gli Schiavoni (4) . 
Gli abitanti faceano profe/fione del Cri- 
uiancnmoy niAnon nc avc<ino che il no- 
m^^^Aiibayano ancora le loro antiche 
Aiperliizioni , cd onoravano ancora albcrL 
a fontane . Vicelino fi fece amare , cd 
afcoltavano maravigliati quello, -che loro 
egli prrficava de’ beni del fecolo futu- 
ro, e della rifurrezione: una incredibile 
moltitudine ebbe ricorfo alla penitenza, 
e le lue prediche fi dittelcro in tutt’ 
i Paefi de NonalbingcC. Qaniinciò egli 
a vifitare le Chicle circonvicine , in- 
ttruendo i popoli , correggendo i peccas 
tori , terminando le dilierenze , dittrug- 
gendo i bofehi profani, c tutte te ceri- 
monie pagane . La fua Tlima gli acqu'i- 
ftò molti dìfcqpoU , tanto Cherici , chtf 
laici, che formarono una fanu focicii; 
promettendo di ottervare il celibato, di 
apnlicarA all orazione, c al digiuno, di 
violare infermi , nutrire i poveri , 



di Mindcn , di Padri dittimi per vinu^ 
piò che per condizione ; ftudiò egli aliai 
tardi, prima nel Aio Paefe, poi a Pa- 
derborn lòtto Artmano cclcbie Moe- 
Aro, che Ai collretto a moderare il Aio 
ardore ^r lo Audio (1) . Indi Viccli- 
no dirette la Scuola ^ Brem» folto 
1 Arcivclcovo Federico , da cui era ama- 
to , quanto ilagli altri , che maggior- 
niente crjoo uiOincì per la loro vircù 
in (jueila Chiefa ^ ma era in odio a* Che- 
nei negligenti, c fregolati. Veniva ac- 
cufato Mcora di cailigare troppo afpra- 
mente i fuoi Icolari , molti de quali per 
altro divennero uomini conCdcrabili ; e 
Aipm tutti , un giovane chiamato Ditiaa- 
to Cz) . Dopo molti anni delibm'i Vi- 
celino di andare in Francia , per fare 
maggiori Audi egli roedeAmo , e pren- 
dendo Jeep lui il giovane Di t maro , an- 
M- ® difcepolo di due 

matelli Rauto , ej Anlèlmo , eh’ erano 
allora i piò famofì per ifpicgarc la San- 
ta Scrittura . Studiò tre anni lòtto di 
loro, canfando le qulAioni di curioAtà , 
e e dil'^te Aimrflue , indi avanzando 
nel defideno deija perfezione, deliberò di 



uciiin.no aeua pertczioae, deliberò di viAtare gl’infermi , nutrire i noveri 
non mangiar piu carne, e di portare un affaticarli per, la loro propria làlme è 

d^ora , che accolito j ed avea ncufaco 3: j i* 

di 3ndar piò oltre, temendo la leggercz- 

“ . j- „ 1 <^°Po quelli tre 

anni di Audio nella Francia, prefe par- 
tito di ritornare nel fuo Paefe c di 
prendere gli ordini facri. 

Nel fuo ritorno andò a ritrovare San 
Norlxrto (j) , allora Arcivefeovo di 
Magdeburgo , che ai-endo conofciuto il 
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Mcticolarmentc per la converAone degli . 
Schiavoni j ma Dio non gli Claudi cosi 
toAo . 

L' Imperatore Lotario per conAglio dt 
Vicclino (5J fece fabbricare il CaAella 
di Sigeberto fopra la Trava, e vi fon- 
dò una Chiefa , dandone a lui la dire- 
zione , come di quqlla di Lubec . Suo di- 
fegno era di fommeaere tutti gli Schitvo- 
... Il ni 
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ai allarelisione Crìf}iana,e dar loro per 
Vefiovo viccIino.Ma la morte di que- 
llo Principe tolfe l’effetto di tale llabi- 
lim.'nco (i)jc le guerre, che feguirono 
tra Errico il fuperbo , e Alberto l’Or-, 
fo , conllrinl'ero Vicelinu a ritornare a 
Falderen coYuoi compagni (a), e facea- 
no molti miracoli , particolarmente Co- 
pra gl' invaiati dal demonio . Qiialche 
temiH) dopo Dicmaro antico dilcepo- 

10 .ai Vicelino , ed allora Decano del 
Capitolo di Brema , lafcìb tutto per 
unirli a lui , ed alla Tua Comunicò di 
Falderen , e gli fu di grande ajuto col 
Hio zelo, e colla tua virtù (f)''Fal era il 
Sacerdote Vicelino, quando Artuico Ar- 
ci vefeovo di Brema l’ ordinò Vefeovo 
di Oldemburgo nella Domenica nono 
giorno di Ottobre 1149. (4)'. Ma per- 
chè fatto fenza parteciparlo ad Errico il 
Leone Duca di Salfonìa, quello Principe 
gli levò tutte le decime dell’anno: tut- 
tavia clfcndo il nuovo Vefeovo andato 
a citrovaiio, il Duca lì placò c gli pro- 
mifelafua protezione, a condizione, che 
ricevelTe la mvellitura da lui . La propo- 
lizione parve cofa dura a VicelinojCl- 
(«iJo contra il colhime il ricevere lain- 
vefiitura da altra mano , che da quella 
dell’ Imperatore. Un Signore, fmicodel 
Vefeovo, Io conlldiò ad arrenderli al vo- 
lere del Duca pe*^vantaggi delle Chiefe 
di Schiavonia ; dimoflraodogli , che nè la 
protezione dell’ I mperatore , nè quella dell’ 
Arcivefcovo,gli Icrvirebberoa nulla, fe 

11 Duca , eh’ era il Signore del paefe , gli 
folTe avverlb..Il Veuovo domandò tem- 
po a deliberare, e confuitò 1' Arcìvelco- 
vo Artuico , che lo dHlolfe gagliarda- 
mence dal ricevere la invellitura dai Du- 
ca, dicendo, che non c’era altri, che T 
Imperatore, che folTe Signor de’Veliovi, 
4 cl quale altri Signori proccurat ano 
di divenire valfalli . Ma poiché il Duca 
di S^flonia feguitava a trattare afpta- 
mente Vicelino , impedendogli le deci- 
me f5) , e negandogli ogni cofa , che 
rìchiedea ,' finalmente cedette ( d ) , 
ricevendo da lui l’ invellitura col Pa- 
ftorate. Ma poco dopo ebbe una graa- 
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de afflizione , per la perdita di Dicmaro 
fuo caro difcepolo, che morì nella vi- 
gilia della Pentecoile , giorno dicialTet- 
tellmo di Ma^^io iiy. itji. 

LI LA CofiantinoMli il Patriarca Nic- puHar- 
•colò Muzalonefu coflrctiparitirarfì nell’ chi di 
anno 1151. (7). Dacché cominciò egli a 
governare gli affari di quella Chiefa, 
acquillò i rimproveri di tutto il mondo, 
come colui, che irregolarmente aveva ufur- 
pata la Sededi Collantinopoli, dopo aver 
rinunziato il Vefeovado, lafciando quello 
di Cipro (8) . Reillletce c^ualche tempo 
ollinatamence ; ma effendo l' affitte portato 
al giudizio dell’ Imopratore , vedendo , che 
la cofa andava male per lui , non volle 
efporfiad clfere condannato, e rinunzian- 
do il Patriarcato , fi ritirò a mcnareuna 
vita privata, dopo aver follenuta quella 
dignità tre anni , e quattro meli . Dal 
fuo tempo fi decife llnodalmence (9) , che 
l' affinità coRCratea dalle promeirc nuziali 
fra due cugini germani , e due forvile , 
non era un impedimento al matrimonio. 

Suo fucceffore fu Teodoro Monaco e 
Abate di Sant’ Anallafia i al quale fuc- 
cedecce un folitario chiamato Ncclìto, 
tratto dal Mdfiallero della Evergccide,. 
cioè la benefattrice , titolo dato alla 
Beata Vergine. Poi Coilantino Cliare- 
no Diacono, e fàcellario fu innalzato al- 
la Sede di Cofiantinopoli . Non fi fa il 
Jempo del Pontificato di. veruno di que- 
P't tre Patriarchi , ma tutti infieme non 
durarono altro , che quattro anni . 

LUI. San Bemardoll accorgeada Ina- CiAim 
go tempo , ehe il Monaco Niccolò luo «•' 
Segretario gli facea tradimento, ma final- 
mente la cofa fi feoperfe nel e 5 ^ s.B«- 

quella fcÌKuraco fi ritirò da Chiaravai- n«nÌQ. 
le (10)' . Era egfi Francefe, e fin dalla 
fua gioventù aveva abbracciau Ja vita 
monailica a Moullier-Ramei vicino a Tro- 
ia . Effendo egli uomo affai dotto pc’ tem- 
pi fuoi , ebbe in quefto Monifiero l’ inca- 
rico di ammadlrare altrui , ed il fix> fpi- 
rito facile ed atto adinfinuarfi,gli acqut- 
flò r amicìzia di molti gran foggetti , co- 
me Attone Vefeovo di. Troia , Pietro- 
Abate di Clugni, Pietro delle Celle, e 

mol- 
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molti altri". Tratto egli dalla riputazione 
di Saa Bernardo andò aChiaravalle,e vi 
' fu ricet'Uto nel primo anno del Pontifi- 
cato di Tugenio^pel gran defiderio , che 
dimofirava di pafìare ad una piò llretca 
olTert’anza , che quella del Tuo Monillero.* 
Appena entrò in Chiaravalle , che fu 
dato per compagno a Geofl'rc^ princi- 
pale Segretario di Saa Bernardo . Impe- 
rocché la moltìtudiue degli afiari obbli- 

f ava il Santo Abate ad averne molti . 

: Niccolò eflendo divenuto il primo n' 
ebbe parimente degli ahri l'otto di lui. 
Aveva egli a Chiaravalle il fuo ga- 
binetto pieno di libra , e ne facca traf- 
fico , prendendo in ^efianza originali 
per farli tral'crivere , c preilaodonc de- 
gli altri , a condizione di averne una 
copia, oitra l’ originale. Sopra tutto avea 
cura di manccneni un gran numero di 
amici , e tutto ciò apparifee dalle fue 
lettere . Il l'uo olfizio , c quello degli 
altri Segretari di San Bernardo non era 
folamcntc di l'crivere fotto di lui , ma 
di compor lettere col loro fiile per pr- 
dine Tuo , donde oafee , che alcuna vol- 
ta. fi duole , che non hajopo fegnitate 
le fue intenzioni (i), Niccolò fcrive- 
va ancora delle lettere in nome di altri 
perfonaggi , come di Errico fratello del 
Re , poi Vafiovo di Beauvais . Final- 
mente ferivea Sermoni , che paflàvano 
lotto nome di San Bernardo ; o non fa^^ 
celTc altro, che tradurre in Latino quel- 
lo, che il Santo Abate dettava m.f ran- 
cete, o ne compooefTe di confimili. Im- 
perocché era pregno de’ penficri del fuo 
Màellro , e fapea perfecumcnte imitare 
il fuO'fiile. 

Niccolò vilfe CGcì per cinque anni, in 
circa nella intera confidenza di San Ber- 
nardo , c di Pietro di Giugni , dal qua- 
le era teneramente amato, ed a cui San 
Bernardo lo mandava di tempo in tem- 
po , per comunicarli vicendevolmente i 
loro piò fegreti penfieri (z). Finalmen- 
te San Bqmardo t' avvide , eh' era in- 
gannato da Niccolò, e ch’egli s’abulà- 
«a del fuo fuggclio per iicrivere delle 
lettere Ulte in fuo nome; egli ne fcrifi 
fe in tali termini a Papa Eugenio (j): 
Noi abbiamo alcuni fallì fratcUi,c mol- 

e 



(•) £/■ 3*f • na. Ep. f’ Ber. 
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te lettere Unificate col nollro fuggell» 
concraflàtto , fono cadute nelle mani di 
molte perfone , c quel eh’ io temo piò 
di tutto è che fi dice, che ne fieno ca- 

K r ancora a voi ; il che m’ ha co- 
o ’iafeiare il mio primo fuggellu-^ 
ed a fervinni del nuovo , che ora voi 
vedete , con la mia efligie e col mi* 
nome. Non nc ricevete altro come ve- 
nuto da me. E ciò dicea, perché allora 
1 fuggelli tencano luogo di foferizione . 
ir Santo Aliate non nomina qui Nicco- 
lò , perchè il. fuo tradimento non era 
ancora refo pubblico. 

Ma quando fu ufeito di Chiaravalle, 
non avendo piò riguardo alcuno . ne 
firilfe in tal modo al Papa (4) . NiC'» 
colò é partito da noi , perché non era 
più de’ noltri , e partendo lalciò qui de* 
vergognufi fegni : lo conofeea lungo 
ceaapo prima , ma Bava afpcttando , che 
Dio lo convcrtilTe, o che fi feopriffeda 
fc medefimo come Giuda (5), e quello 
é accaduto . Oltra i libri , 1' oro , e il 
danaro in gran copia, gli furono trova- 
ti addoflo mentre che ufeiva tre fuggel- 
U., un fuo , un del Priore , ed il mio) 
non giò r antico , ma il nuovo , eh’ io 
era Itdto cofiretto a prendere da poco 
tempo per tanfare le fivdi.Chi potreb- 
be^mai dire, a quante perfone abbia egli 
,^itto fc’tto il mio nome quel , che ^i 
piacque fenza mia làputa é Piaccia a Dio, 
che la vQiIra corte ila del tutto efente 
dall’ efiettu delle menzogne fue , e che 
l’innocenza di colato, che fiaimo meco, 
polla cfTere giuliifiata anpreflo a quelli, 
eh’ egli ha prevenuti colle fue calun- 
nie . Egli é tlato etmvinto , e in parte 
per fua propria confeffiooe di avervi al- 
cuna volta fcritte delle fue falfe lettere. 
Quanto alle fue inramte divenute pub- 
bliche in tutto il paefe , non voglio né 
macchiarne le mie labbra . né gii oicc-, 
chi voftri . Se viene a ritrovarvi , poi- 
ché fi vanta di avere degli amici ncll^- 
«orto di Roma, ricordatevi di Arnaldo di 
Drcfcia , imperocché quelli é ancora peg- 
giore. Non v’ ha chi mefiti piò di lui di 
càerc coodann ito ad una perpetua' pri- 
gione , e ad un pemeuo filenzio. Nic- 
cò.ò dopo d’avere Icori'o per varie parti 

fi ri- 
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fi ritirò finalmente a Mouftier-R amei 
primo Monillcro , e viffc ancora più 
dì venticinque anni. 

Merf» LIV. ycrfo il mcdefimo tempo San 
dcirabi- Bernardo , avendo intefo che l'Abate 
re.*"**" era infermo all’ eftremo, eli fcrif- 

fe una lettera piena d’amore, e di pietù, 
per incoraggiarlo aliamone 0), e dimo- 
flra^Ii il defiderio, che avea di andarlo 
i' vifitare, e di ricevere la fua benedi- 
zione . Sugero nel principio della fua 
tnalattìa fi fece condurre al Capitolo, e 
dòpo aver dette alla Comunità alcune 
prole d’edificazione, fi profirò a’ loro 
^iedi, ia didruggendofi io lagrime, do- 
mandò loro perdono di tutt’i falli, che 
ibea centra loro commefii , il che gli fu 
awordaco con altrettante lagrime dalla 
loro parte. Egli morì nel tredicefimo gior- 
no di Gennaio n in età d'anni fettan- 
ta , e vcntinovjfimo del Tuo governo. 

enneró a’ faoi funerali fci Vefeo- 
p, molti Abati, e il Re Luigi il gìo- 
dàfte, chò vi pianfe amaRimente. 

II Re LV. Nel medrfimo anno u^a. nel 
l»iR» ft dieiotrcfimo giorno di Marzo, Martedì 
‘ **»v3nti la Pafqua fiorita , impcroechd 
'cosi chiama^-afi allora la Domenica del- 
fc Palme , fu tenuto un Concilio a 
Baugencì ( 2 ) ,, dove fi ritrovarono 

t nattro Arcivefeovi-, Ugo di Sens, 
?go di Roano , SaWone di Reim?, e 
lanfredo di Eourdcaux , con gran nu- 
mero di Vclcwi , e di Signori , V 
Arcivcicovo ^ di Sens vi aveva invitati 
** Re Luigi , e la Regina Eleonora 
. Rtùdicare della validità del loro ma- 

■étti ritaggioji imperoccb? fi prctcndea , che 
fOifero si firetti parenti , che non potef- 
fe tuflTiftcrc. Si produfrero nel Concilio al- 
cuni tefiimoni,che dopo aver giurato, de- 
pofero la parentela, cd effendo giudicata 
la pruova per fuffìciente, i Prelati del Con- 
cilio giudicarono il maritaggio nullo coll’ 
affenfo delle parti (7); erano efli virtùti 
^gnattonlic» anni iafieme , ed avevano 
avute due figlinole ; ma il Re Lui- 
gi avea ricevuto dalla R^ina Eleo- 
nora tanti mali inttamenti durante il 
viaggio della Terra Santa, che non po- 
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tea più comportarla . Ritornò clfa im- 1 

mantenente al fuo Ducato d’Aquitania, Aitvo 
e fposò Errico Duca di Normandia , e G.C. 
Conte d| Angiò, che fu dipoi Re d’ Inghil- • • 5 ^ 
terra ; il Re Luigi fposò CoHanza fi- 
gliuola d’Alfonfo Vili. Re di Cartiglia. 

LVL In Alcmagna il Re Corrado Morte di 
III. encndo venuto a Bamberga a 
ners'i la fua Corte, mòri nel primo Ve- 
i^di dopo le Ceneri, giorno qnindiee- ‘ 
fimo di Febbraio 1151; avendo regna- 
to quali tredici anni , fenza elTcre fta- 
ro coronato Imperatore (4). Fu feppcl- 
lito nel ^ medefimo luogo vicino al Se- 
pólcro dì Santq Errico , flato per Io ap- 
punto allora canonizzato da Papa Euge- 
jnrtanza del Vefeovo, e de Cfe 
nonici di Bamberga, e fópra la relazio- 
ne di due Legati, fpediti in Alcmagna 
per altri aflàri ; ma' incaricati di andar 
colà ad informarli della vita, c de’ mi- 
racoli del Santo Imneratore . II Paro 
nota nella fua Bolla (5) , che la ca- 
nonizzazione non fi dee fare regolar- 
mente, che ne’Conc'iIj generali. 11 R« 

Corrado vedendo , che il fuo figliuolo 
Fi^erieo non potea eflere eletto Rt 
per la fua pìcciola età , difegnò in fuo' 
fiicceflbre Federico figliuolo di fuo fra- 
tello j e nel vefo venne eletto a Franc- 
fert , in un’ Affemhlea numerofiffima , 
dove intervennero parimente alcuni Si- 
gnori Italiani (< 5 ) , Fu eletto Federi- ' ~ 

co nel quarto giorno di ^^arzo del - ‘ 

medefimo anno , eh’ era il Martedì del- * 
la terza fettimana di Quarelìma , e 
nclia_ feguente Domenica fu coronato ad 
Aquilgrana da Arnoldo Arcivcfccvo di 
Colonia . Era querto Principe dovane, 
f regnò treatafette anni . Era valorolb , 
magnanimo, giallo, e prudente, ma fie- 
ro , c collerico ^ e conofeiuto Còtto il 
nome di Federico Barbarolfa . 

Subito che fu coronato tenne-Configlio 
co’ principali Signori , e col loro parere , 
mandò a Rami Ilino , eletto Arcive- 
feovo di T reveri , ed Ebcrar^ Vefeovo 
di ^mberga , per dar oarte della fua 
elezione ad Eugenio, a’ Romani, ed a 
tutta l’Italia. Incontanente dopo il Pa-- 

• Pa. 
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■ pa, cd il Re Federico fecero un trattato 
Anno col mezzo' de’ loro Deputati (i), eh’ cra- 
si G.C. „(j jjiij parte del Papa , fette Cardinali , 
e Brunone, Abate di Cbiaravalle vicino 
a Milano, dell’ Ordine di Cillcatnt; dalla 
pane del Re Anfelmo Vefeovo di Avelt 
terg , Ermanno Vefeovo di Cofhnza , e 
tre Conti, Il Re promife di non fare ttè 
pace ttè tregua co’ Romani , con Rug- 
giero Re di Sicilia, fenza il confenfo oc’ 
Romani e del Papa, e di adoprarfi a tut- 
to fuo potere , ^r rendere i Romani co- 
ti foggetti al Papa , come da cent’ anni 
io erano flati . Di difendere conefa tutti 
la dignità Papale, e le regalie di S. Pie- 
tro, come ‘avvocato della Chiefa Roma- 
na, e di aiutarla a ricuperare quanto 
effa avea perduto . Di non accordare al- 
cuna Terra all’Imperatore de’ Greci di 
«ua dal mare, e fé ne occupava alcuna, 
di difcacciamelo con quella preflezza, 
che gli concedcffc il fuo potere . 1 1 Pa- 
' pa promife di dare al Re la Corona 
imperiale quando lì portaiTea riceverla, 
di alliilerlo con tutte le fue fon.e a 
mantenere, ed acccefcere la fua dignità; 
fervcndofi a tale effetto delle cenfure ec- 
«clefìalliche^ e d’impedire aU'Imperator 
Gieco il fare conquifla veruna di qua 
dal mare . ET quello trattato in data del 
ventefìmoterzo giorno di Marzo indizio- 
ne quindicefìraa l’anno 1152. 

Cuicimaa LVIl. Era la Sede di Magdeburgo 
Wer ir» vacante per la morte deU’ Arci vefeovo 
Federico, avvenuta nel quindicefìmo gior- 
* no di Gennaio , e vi fu difparere nella 
elezione. Eleggcano gli uni il Prevoflo 
Gerardo , gli altri il Decano (2). Per 
terminare la differenza , andarono a ri- 
, trovare il Re, ch’era in Saffuoia, il 
.quale non potendogli riunire, perfuafe al 
Decano , e al fuo partito di eleggere 
Guicmano Vefeovo di Ceiti, ancora gio- 
vane, ma. nobile, e avendolo chiamato 
a fe,gli diede la inveflitura dell’ Arcive- 
(covado di Magdeburgo ; impcrocebd 
Corte di AIcmagna pretetidea, che 
'.dopo l’accordo fatto tra Papa Pafqua- 
Je li. e rimperatoro Errico V. intor- 
no *alle invefliture (l),in cafo didifeor- 
dia nella elezione di un Vefeovo, poteffe 
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il Principe eleggere colui , che pifi A 
piacea col confìglio de' Grandi. Il Re 
Federico avendo régolati gli affari ’ii 
SafTonia palU> in Baviera e celebrò la .w 
Fella di San Pietro in* R arisbona ; dove 
i due Vefeovi , che avea fpediti in Ita- 
lia, ritomaijino a lui con grate notizie. 

Frattanto Gerardo Prevoflo di Mag- 
deburgo (4) andò a Roma a dolerfi 
con Papa Eugenio, chcGuicmano follfe 
flato intnifo in quella .Sede per autori- 
tà dei Principe. Al Pana parve ciò af. 
lai mal fatto, come lodimofhrò eolia rl- 
fpoila da lai fatta ad alcuni Prelati Ale- 
manni . che gli aveano ferino in qiitro 
particolare, per compiacere al Re. Era- 
no cofloro tre Arcivefeovi , Eberardo 
di Saliburgo, Artuico di Brema, Uino 
di Treveri con ono Vefeovi, nel num^ 
ro de’ quali era Ottone di Frifìnga (5). 

In quella lettera il Papa riprende i Ve. 
feovi delta loro poca fermezza , e rap- 
prefenta loro, che la legge di Dio non 
permeitele translazioni de’ Vefeovi fen- 
za una manifefla utilità , e fenz* anche R- * 
una necefficà di farlo. Perciò ordina Io- 
rodi fare in modo con refonazioni, che •" j 
il Re Federico defìlh dalla fuaimprefà, 
e lafci alla Chiefa di Magdeburgo la in- 
tera libertà della elezione. Imperochà 
foggiunge , non pofliam noi accorare co- 
fa veruna centra Dio, e centra i Cano- 
ni. La lettera è in data del dicialfette- 
fiono giorno di Agollo 1152. 

LVlIt, Compofe San Bernardo in TmoR. 
queir anno il terzo libro della confiderà- 
ziooe, in cui rapprefenta a Papa Eugenio 
quello cb’ é al di (otto di lui . £' die* AppeMi^ 
egli, il mondo intero, ma per prendemn ùodì. 
cura , non per poffederlo , come Signore; 
quello titolo non fi conviene , le non 
che a Gcfu-Criilo (. 6 ) . Noa vi ha né 
veleno, né ferro ch'io tema tanto per 
voi , quanto la pafTione del dominare. 

Voi dovete eflenaere la vollra attenzio- 
ne Copra tutti : prima fopra gl' infedeli , 
per proccurare la loro converfione : ira- 
perocché , a che mettere limici alia pre- 
dicazione dell’ Evangelo? alpeteiamo noi 
thè la fede pervenga loro per acci- 
dente, fenza efferc annunziata? aggiuh- 

govi 
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■ovi l'ofKnazionede’Greci, che con noi male , trionfare focto quello pretello , * 
fono , e non lo fono : uniti colla fede , quelli che 1’ hanno fofférto , afTaticarlì 
difuniti dalla Scifma , benché non cam- inutilmente . Voi dovete ancora repri- G.C. 
/minino nè pure diritti nella fede. Ag- mere le appellaaioni fenta motivo, che *>S** <- 
giungo r£re(ia,che s’ infìnua quali per non fervono a nulla all' appallante , e. 
tutto fegrctamente , e in alcuni luoghi non nuocono punto al citato. San Ber- 
ci attacca feoperta , principalmente ver- nardo fi duole ancora , che lì appellaf- 
fa il Meiaogiomo . Parla egli de’ nuo- fé prima della fenteaza , fenza ricever 
vi Manichei . Per gli Cattolici mede- torto , per moleOarc 1 ' avverfario , o 
funi è la Chiefa defolata dall' ambizione, guadagnar tempo : che fi appellalTe per 
e dall' interelfe . Non è forfè più Tarn- isfqggire la giullizia , e vivere impune- 
bizione , che la divozione, che tragga a mente in colpa , come nell’ incello , o 
vifìtare i Sepolcri degli ÀpoHoli ? Non nell' adulterio. 1 cattivi lì fervivano dell* - 
' forfè delle fue grida rifuona continua- appellazione per opporfi al bene , ed 
mente il vollro palagio! tutta 1 ’ Italia era un modo dianreltare i Vefeovi, che 
non è occupata a profittarli delle fue voleano difcìogliere , o impedire i ma- 
faglie con infaziabile avidità? rìtaggi illeciti, punire le violenze, c i 

A cagione di quella moltitudine di fol- fagrilegi , allontanare dagli ordini , e 
lecitatori , che accorrevano a Roma da da’ beneliz} le perfone indegne ed infa- 
ogni pane , egli parla dell’ abufo delle mi. San Bemado s’era già- doluto for- 
appcllazioni(i).£ra quello un efietto delle temente con Papa Innocenzo II. di 
falfe decretali ,che llabiUlixno come una quello abufo delle appellazioni , che di- 
tradizione apollolìca ^ la libertà di ap- Uruggeano 1 ’ autorità de’ Vefeovi (6) . 
peliate da’ Vefeovi a' Metropolitani , e Coloro, eh’ erano lelì , amavano meglio 
a’ Primati, e di far pallate a Roma gli di fofferire la velfa/ìnne , che andare a 
affari più diffìcili, e più imponanti (z). Roma con grave fpefa , dove lì favori- 
Che tutt’ t Velcovi molcllati polfono vano gli appellanti , e le appellazioni, 
avere ricorfo alla Santa Sede , e debbo- e dove non lì vedea veruno , che lolTe 
no andarvi ogni volta che vi fono chia- condannato nelle fpefe. 
mati (3). Che lecaufe de’ Vefeovi non Conchiude San Bernardo, che non bi- 
polTono cRere giudicate dilKnitivamente fogna nè difpregiare le appellazioni) nè 
altro, che dal Papa (4). Finalmente abufarfene, ma che l’ abufo è il peggio- 
che coloro, che fi pretendono molellati , re, perchè tragge feco ildifpregio. Ri- 
debbano ottenere proroghe qualunque ferifee due not^ili efempi dell’ una , e 
volta s’appellano. £ lìccome 1 ’ autorità dell’altra cofa, occorlì a Parigi. £ra un 
di quelle decretali era llabilita quali da uomo promelfo in matrimonio ; giunto ^ 

crecent’ anni prima; neffuno avea più il giorno delle nozze tutto eradifpollo, , 
penfiero di dubitarne , nè di contrallare e raccolta la compagnia ; volendo un^ al- 
queile maflìme . San Bernardo dunaue tro levargli la fua moglie internofe''ua’ 
fuppone l'utilità . anzi la neceflìtà del- appellazione, dicendo, ch’ella era tlata 
le appellazioL i alta Santa Sede , e non promefla prima a lui. Lo fpofb, e tut- 
s'oprone altro, che agli abuTi di quelle, ti gli alianti rellarono maravigliati , e 
Scappella, die’ egli , a voi , da tutte il Sacerdote non osò andar oltre, lì di- 
te narti (5), quello è un fegno della vife la compagnia, lì fofpefe il maiitag- 
vollra primazia : ma voi dovete riguar- gio fino a tanto che le parti ritomaro- 
dare l’utilità. Non vi ha cofa più bel- no da Roma. Un altro maritaggio, per 
la, che il vedere i deboli falvi dall’op- cui era dellinaco il giorno, non andò 
prellìone fubico che frappongono il vo- avanti per alcune perlone, le quali pre- 
(Iro nome ; ma niente dà più dolore , tendeano , che non potelTe compierli In- 
quanto il veder quelli , che han hitto gittimamente . La caufa fu portata al 
Fltury Tom. X. K. k Tri- 

• "^(0 Aiuti. ,p. 1. c. 4. ». t. 4. t. 4. (») Sixt. I. tp- «1. t- *• CO viflor. tp. I. c.\. 
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Tribunale Ecdelìaftico, ma fenx’ awen- quello i vivere da bruto. Non è colà- 
Anno |j fentenza , fi appellò folamente indegt» il noivcontcntarvi del tutto, fc 
M G.C. pgf 2 ver tempo . Lo Ipolb non fi curò non vi attribuite ancora, io non. io eo- 
di quell’ appelUzionc , e tuttavia s’ am- me , alcune picciole porzioni f E non 
■ragliò . Vedete dunque , feguita San 'mi alleptc il frutto di quelle efenzio- 
Bemardo, donde nafte, che voi punite ni. I Vefeovi ne divengono più info- 
quaC femprc chi difpregia le appcllazi»- _ lenti , i Monaci più rilalciati , e infie- 
ni , e che voi ne diffimulate 1 abufo . ' me più poveri . Peccano elfi con mag- 
Voi fate bene a rimettere molte caufe giore licenza , non avendo chi li cor- 
ne’ medefimi luoghi , a quelli , che poi- regga , c fono più liberamente làccheg- 
fano fame un* etame più pronto , e fa- giati , perchè non hanno chi li difen- 
cile, e deciderle con maggior ficurezza, da. A cui dovranno effi ricorrere? A’ 
ma gnardate bene a chi le affidate. Vefeovi fdegnati del torto, che loro vien 

Parlando poi San Bernardo del difm- fatto ? riguardano elfi col rifo in bocca 
terelfe necelTario a ciafeuno di coloro , i mali , che Canno o che foffrono quelli 
eh’ è fupcriore agli altri (i) , rende feiagurati Monaci. Voi farete il reo di. 
quella tcllimonianza a Papa Eugenio . quelli mair , dello fcandalo , che ne ri- 
Noi abbiam veduti due Prelati venir Inulta, delle inimicizie, de^difordini eter- 
dair Alemagna con cavalli carichi di ni fra le Chiefe. 
danaro, da loro nello fielTo modo ripor- lo dubito ancora, fe abbiate la facol- 
tato indietro. Co& inaudiu, che Roma rà di acconfentirc a quello, che produce 
rimandalTe indietro il danaro ; e certo tanti mali. Credete voi, che vi fia per- 
non credo io già, che voi l’abhiat: fat- melfo di confondere 1* ordine , e di le- 
ro per configlio de’ Romani. Quelli Pre- vare i confini polli da’vollri padri? Voi 
lati pranocntrambi ricchi ,edentrambi. rei» v-’ ingannate , le credete , che la volita 
EranorArciveCcovodi Magonza,e quel- polTanza fia la fola Aabilita da Dio, 
lo di Colonia. Parla poi diunaltro venuto com’ è la prima . Ve n* ha di mezza- 

di oltre mare, e dalla ellremità del mon- ne , ve n’ ha d’ inferiori .Voi formate 

do , per comperare una feconda volta un un motlro , fe fiaccando un diro dalla 
Vefeovado, che fi crede elTere Guglicl- mano , lo aggiungete alla tella , o al 
mo Arcivefeovo di Yorc. Parla egli an- di l'opra della mano, daccofio al brac- 
che di un Vefeovo povero, al quale Pa- ciò ; in fomifia , fe nel corpo di Gem- 
pa Eugenio diede fegretamente di che Crùlo voi dillribuite le membra altri- 
fare i fùoi regali, per falvare le conve- menti da quel modo, in cui le ha egli 
nienze , e l’onore di quello Prelato. medcfimo collocate. L’ordine della Ge- 
Efeniio- LIX. PalTando all* efenzioni , è , die’ rarchia ha Dio per autore , e tragge 
• egli, generai querela delle Chiefe, che la fua origine dal Cielo; ma fe un Ve- 
fieno effe tronche e fmembrate (z) . Si feovo dice r Io non voglio efière fogget- 
fottraggono gli Abati da* Vefeovi , I to a un Arcivefeovo; o un Abate.- l» 

VeRovi dagli Arcivefeovi , gli Arci ve- non voglio obbedire ad un Vetovo; 

feovi da* Primati. Voi moftrate in que- quello non viene dal Cielo Iq fo, 
fio modo dì avere la piena facoltà -, ma che voi avete il potere di difpenfare , 
forfè a cotto della ghifiizia . Non bifo- ma folamente per edificare . Qiiando la 
gna folamente riguardare a quel eh’ è necelfità ftringe , la difpcjifa è feufabi- 
ptrmeflio, ma a quello, eh’ è onetto, e le ; quando f utilità la domanda, è lo- 
a quello, ch’é efpediente. Non vi pare devole ; io parlo dell’ utilità comune, 
indecente colà il prendere la voflra vo- non di quella del particolare. Conviene 
iomà per legge, e il trafeurare la ragio- tuttavia, che vi fimo alcuni Monifteri 
ne , per cfercitar la voflra fola polTanza , efenti , fecondo l’ intenzione de’ fonda- 
pcrchè non avete fuperiore, acni fi poi- tori , che li donarono alla Santa Sede, 
fa appellare ? Tanto è viltà , quanto al- per una particolar devozione . 
lerigia il feguitare la fua fola fantafia : Finalmente , die’ egli , voi dovete 

■ eften- 
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•ftendere le vofire rìfle/Ttoni a tutta la 
Chiefa , per vedere le cìafcuno vi fa il 
dover fuo; ma in particolar per fapere, 
come fieno oflervati gli ordini voftri * 
Senza piìi dilungarmi pollo dimoftrarvi , 
*■ che non fi oflervano punto i vofiri re- 
golamenti fatti pubblicare di vofira boc- 
ca nel Concìlio di Reims (i) , intorno 
alia modcfiia degli abiti nd Clero , e 
gli ordini , che deggiono avere le di- 
gnità de’ Capitoli . Se credete , che fie- 
no olfervati , v’ ingannate j fe voi non 
lo credete , avertè il torto , o di com- 
mettere cofe impraticabili,© di dirtimu- 
lare 1’ inolfer\'anza de* voftri regolamen- 
ti - Ha di già quattro anni , che Ibno 
fatti , e non abbiamo ancora veduto per 
quello motivo verun cherico privato de’ 
Tuoi benefizi, nè alcun Vefcovo forpefo 
dalle fue funzioni , ficchè la negligenza 
produlTe l’impunità madre dell' impuden- 
za, e del difpregio delie leggi. Si dice, 
che Dio non fi cura degli abiti, ma de’ 
cortumi i r indecenza degli abiti , è contraf- 
(egno d(^i animi, e de’ collumi fregolati . 
Ultimi li- LX. Nel quarto libro propone San 
tei dell» Bernardo al Papa , per argomento della 
w^one*. Confideraziooe , quello eh’ è intor- 
no a lui, il fuo Clero, il fuó popolo, 
e i fuoi domeflici.U vortro Clero, die’ 
egli ’(i), deve effere perfettamente regt^ 
lato , poiché dev’ erfer la regola , e il 
modello di tutti gli altri . Quanto al 
*' vortro popolo tutto il mondo conofee 1’ 
infolenza,e il fallo de’ Romani. E'que- 
fla una nazione accollumata al tumulto, 
crudele, intrattabile , che non fa afibg- 
. gettarli, fe non quando non può refirtere. 

E poi (j): perchè vogliono appunto al- 
lora fignoreggiare quando hanno promef- 
fb di fervi re . Giurano elfi fedeltà per 
aver piò facile occafione di nuocere a 
colui, che di loro fi fida. Vogliono al- 
bra elfere ammelTi a tute’ i voliti con- 
figli (4), e non polTono comportare, che 
lor fi nieghi l’ingrelfo di qual fi fia por- 
ta . Sono abili per far male , e il bene 
non fanno farb . Sono odiofi al Cieb , 
e alla terra , empi verfo Dio, fediziolt 
fra loro , invidiofi de’ loro vicini , inu- 
mani con gli ftranieri . Non amano al- 
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cuno, e da niuno fono amati, c volen- 
do farli temere da tutti , temono elfi di 
tutto il mondo . Non pofibno alfogget- *** G-C. 
tarli, e non fanno governare, infedeli a' 
loro fuperìori , infopportabili a' loro in- 
feriori ; sfacciati nel dimandare , e nel 
negare ; importuni p inquieti fino a tan- 
to , che ottengono , ed ingrati qoando 
hanno ottenuto . Parlano magnificamen- 
te, ed efeguifeono poco, promettono li- 
beramente , e mantengono il meno, che 
polfono, adidatori , maldicenti, dilfimu- 
latori, e traditori. Quello è il ritratto, 
che fa San Bernardo de’ Romani del fuo 
tempo (5) , e tuttavia non tralafcia di 
efortare il Papa ad affaticarli per la loro 
convetfione per quanto poca fperanza vi 
fia dell’ effetto ; imperocché fiamo obbli- 
gati ad adoperarci , non a riufeìre. 

Quanto più fono ribelli, die’ egli (d), 
tanto più dovete incoraggiarvi di alfa- 
lidi con la parola, non col ferro. Non 
vi conviene piò adoperare la fpada, dap- 
poiché vi fu deno di «metterla nel fo- 
dero . Le due fpade appartengono alla 
Chiefa , la fpirìruale , e la materiale , 
ma 1’ una deve elfere tratta fuori dalla 
mano del Sacerdote , l’ altra dalla mano 
del foldato , fecondo il conliglio del Sa- 
cerdote , ed il comando del Principe. 
Abbiamo già veduta quell’ allegoria 
delle due fpade, e il miglior fenfo,che 
vi lì polfa dare (7) , è quello , che la 
fpada materiale non deve ufarfi.che per 
ordine del Principe , ma che il Princi- 
pe dee confultare il Sacerdote , fe la 
guerra è ^iurta , o pure feguire le fue 
efortazioni per impiegare la fua portan- 
za nel woteggere la religione. 

San Bernardo dice ancora a quello 
prtb quelle notabift parole (8). Tutto 
io zelo degli ecclefialticì non tende ad 
altro , che a confervare la loro dignità; 
fe voi volete ali’ occafione abbartarvi un 
poco, e rendervi piò fociabile, fi dice, 
che non fapete mantenere il vollro gra- i 
do, né fortenere la dignità vortra. Non : 
troviamo mai che San Pietro comparif- 
fe in pubblico adorno d’ oro , e di gem- ‘ 
me , vellito a fe{a , montato fopra un 
cavallo bianco , circondato da ioldati « 

K k a e da 
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e da OfEtiali , marciando con grande 
Asso (lre{>iro • In queAo voi non ficee l'ucce- 
»i G.C j Sgn Pietro , ma a Collancino . 
*• 5 ** Componatelo per addattarvi al tempo, 
ma fate, che i voftri doveri fieno il vo- 
ifro capitale . Quantunque ricoMito d' 
oro e di porpora imq dovete fdegnarc 
^i offici di Pallore , arrodire del 
Vangelo . San Bernardo non dubitava, 
né della donazione di Collantino ; nd 
deile falle decretali . 

PalTa poi alla fcelta de’ Cardinali (i), 
e dice , che d^giono prenderfi da tutto 
il mondo , poiché hanno efli da giudi- 
cario , e tra* piìi perfetti , che fia pof- 
fibile, perché é più agevol cola l' andar 
buoni alla Corte, che il divenirvi. In- 
fille- particolarmente fopra la fcelta de’ 
Legati , ne’quali domanda particolarmen- 
te la vita eiempiare , c il difintereOe, 
e riferilce alcuni edificanti efempi del 
Cardinal Martino, Legato in Danimar- 
ca , e di GeofTredo , Vefeovo di Chanres. 

Si duole (z) , che gli Ufficiali del Papa 
pretendano di aver grado dinanzi a’ 
cerdoti , dotto pretelTo , che nelle cere- 
monie fono a lui più vicini , benché fie- 
no collocati così , non per contraiTcgno 
della loro dignità , ma per comodo del 
' fervigio . Finalmente configlia il Papa (j) 
a fgravarfi interamente fopra qualche fuo 
domeilico , della cura de’ fuoi beni tem- 
porali, come indegna di un Prelato , che 
dee dedicarli del tutto al fervigio della 
Chiefa . Dice a quello propofito : £' co- 
là maravigliofa , che i Vefeovi trovino 
fotto di loro , pronte delle perfone , al- 
le quali affidano le loro arme , e non 
trovino a chi affidare i loro averi. Nel 
uinto libro della Confiderazione tratta 
i quello , eh’ é fopra di noi , e dà. ai 
Papa Eugenio argomenti di meditazio- 
ni fuhlimi intorno agli Angeli , intorno 
all’ effenza divina , e intorno a’ mifieri 
della Trinità, e della Incarnazione. 
Giotdinn 1 -XI. Giordano degli Orlìni era flato 
L(ea'‘< in Legato in Alemagna appreflo al 

AUma- Re Corrado nell’anno 1151. e dipoi 
gna . era andato in Francia , e in Normandia, 
lafciando io ogni luogo tremendi contraf- 
lègni del fuo palfaggid. In quello modo 
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ne parla San Bernardo in una lettera’ g 
Ugo Cardinale Vefeovo di Oflia (4), 
in cui aggiunge : Si dice, che abbia com- 
melfo per tutto delle yergognofe azioni; 
che portò via le fpc^lie delle Chiefir; 
che conferì le dignità ecclefiaftiche a » 
giovani ben fatti della perfona , ne’ luo- 
ghi dove ha potuto , e che negli altri 
tentò di ftflo. Molti fi lifcattaronocon 
danari dalla fua vifita, ed egli col mez- 
zo de* fuoi Suddelegati pofe la taglia a 
coloro . 1’ quali non potè andare . Di- 
venne la favola delle fcuole , delle cor- 
ti, delle pubbliche flrade; ognuno fpar- 
la di lui , fecolari , e regolari , i pove- 
ri , i ricchi , i Monaci e i Chetici fe 
ne lamentano . £' generalmente fcredita- 
to; così non é del Signor Giovanni Pa- 
perone , che in ogni luc^o fece onore al 
tuo miniflero. Leggete quella lettera al 
Papa , a lui tocca a vedere quel che s’ 
abbia a fare di un tal uomo . Per me 
ho foddisfatta la mia cofeienza. Io dirò 
per altro , colla mia lolita prontezza , 
eh' é bene , che ancor egli appaghi la 
fua, purgando la fua Corte. Io era ri- ^ - rj 
fùluto di tacere in tal propofito, ma il 
Priore del Monte-di-Dio mi follecitò a 
trivcre;’e fappiate, che io ne ho det- .. 
to manco di quel c}ie ne dica il pubbli- 
co. Il Monte-di-Dio é una Certolà.deI- 
la Diocefi di Reims. 

LXII. Giovanni Paperone Cardinale 
Sacerdote titolato di San Lorenzo fu feovadi 
fpedito Legato in Irlanda da Papa £u- in irlaa- 
genio, fin dal precedente anno 1151. e <*» • 
andò a ritrovare il Re d’ Inghilterra, 
che negò di dargli il falvocond^tto , fe 
non gli (acca giuramento di non farco^ 
fa alcuna in queflo viaggio in fregiu- 
dizio del fuo Regno (5). Il Legato, 
prendendone fdégno , ritornò al Papa, 
c la Corte di Roma ne feppe mal gra- 
do al Re d’ Inghilterra .. Nel feguente 
anno 1152. Paperone ritornò , e s’ in- 
dirizzò a Davide Re di Scòzia , per 
domandargl’ il paflàggio in Irlanda. Da^ 
vide lo accolfe onorevolmente verlb 
la fefta di San Michele, e cosi il Lega- 
to giunfe in Irlanda accompagnato da 
Criftiano Vefeovo di Lifmoro, nella ilef- 

fa 
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& Ifoli anch’egli Legato. Tennero eflii 
un Concilio nel nuovo Monitìero di Mel- 
litbnce Ordine di Cilleaux ; dove inter- 
vennero i Vefcovi , gli Abati , i Re, 
i Duchi , e gli anziani d' Irlanda ; e con 
loro alTenlb vi furono llabiliti quattro 
Arcivcl'covi di Armac , a Dublin,.a 
Cailel, c a ToUam, e a quelli alfegna- 
ti i loro Suffragane! . I qu;^tro primi 
Arcivelcovi furono GeiaTio altrimenti 
Ciolla Macliah Arcivefcovo di Armac 
e Primate d' Irlanda, Succeffore di San 
Malachia, Grcgocio, ovvero Greri Arci- 
vcfcovo di Dublino , Donato ovvero Do- 
mnaldo Lonargam Arcivefcovo di Caf- 
fel, eTdan ovvero Acda Oho/Tm Ar- 
civefcovo di Toiiarn. Si vede da quello 
efempio quanto gl'Irlandelì latinizzava- 
no i loro nomi per raddolcirli . Il Lega- 
to Paperone diilribui agli Arcivefcovi 
quattro palli, che avea portati da Ro- 
ma . AlToggettò parimente gl’ Ibcmeli 
alla legge del matrimonio , alla quale 
non erano avvezzi , e correffe fra loro 
molti abufi. Lafeiò l' Irlanda dopo Paf- 
qua nell'anno feguente 115}. e ritornò 
per la Scozia, per dove era venuto. 

LXIIl. Vacò nella Francia quindici 
meli in circa la Sede di Auxerre , dopo 
la morte di Ugo , qualificato da San 
Bernardo col nome di Santo Vefeovo. 
Era fiato Monaco di Cilleaux, c pri- 
mo Abate di Pontignì (i), e mori il 
decimo gicMTio di Ottobre 1151. .(z). 
Mentre che lì volea procedere all' ele- 
zione fecondo il collume , fopravven- 
ne un giovane , che prefentò un' ap|- 
pellazione , e proibì , che non fi andaf- 
fe più oltre, fino a tanto, che andaffe, 
e ritomaflc da Roma; ma vedendo, 
che fi difpregiava la fua appellazione, 
tre giorni dopo l’ elezione fatta dagli 
-altrr, raccolfe quelli che potè, e fece 
un' altra elezione . L’ affare fu porta- 
to dinanzi al Papa ; ed egli ordinò un’ 
altra nuova elezione ; e commilc, che 
vi prefedeflero tre perfonc , una del- 
le cuili era San Bernardo, che fi qc- 
«ordò con uno degli altri due, ma il 
•terzo reclamò . San* Bernardo fi ri- 
volfe al Papa, che confermò l’elezione 
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fatta nella perfona di Alano Fiammin-"^®* 
go, il quale dopo efiere fiato allevato 
da fanciullo nella Chiefa di Lisia , fi G.C, 
fece Monaco a 'Chiaravallo fotto San 
Bernardo . c fu ‘ poi primo Abate di 
Larivoir dalla Diocefi di Troja, e go- 
vernò dodici anni quefio Monifiero. SI 
fece intendere ai Re Luigi , che non 
avendo avuto luogo la prima elezione da 
lui perroeffa , non s’era potuto fame un’ 
altra , lènza una nuova pemulfionc ; 
ma San Betnardo gli rapprefentò (j), 
che badava il primo alìenfo , e che 
non era neceffario il ricorrere al Re, 
ogni volta che. il Clero era difeorde in 
tal propofiio . Alano tenne la Sede di 
Auxerre tredici anni , e dipoi abbando- 
nolla , con perroilfionc del Papa, e ri- 
tornò a finire i fuoi giorni in Chiata- 
valle. 

LXl V. Mandò Papa Eugenio due Le- Enrico 
gazi io Aleroagna , Bernardo Sacerdote Arcivt- 
Cardinale , titolato di San Clemente , 
wima Priqre de’ Canonici regolari di 
&n Giovanni Latcranefe , c Gregorio ^ ° ' 
Diacono Cardinale titolato di Santo 
Angelo. Q,ucfio per giudicare la cauta 
di Errico , Arcivefcovo di Magonza , 
eh’ era da molto tempo acculato di dif- 
fiipare i beni della fua Chiefa , ed era 
flato molte volte riprelb fenza epr- 
reggerfi . I due Legati fi ritrovarono 
col Re Federico a Bamberga, dov’egli 
celebrò la fella di Pafqua, che in quelV 
anno 11;}. cadde nel giorno dicianncT- 
vefimo di Aprile (4) . Avendo faputo 
San Bernardo , che 1 ’ Arvivefeovo di 
Magonza era flato citato dinanzi a’ 

Legati , feriffe loro io Tuo favore (9); 
pregandoli che per quanto lo pennet- 
tea la giuflizia , son tiduceflcro in tut- 
to aircitremo oueflo infelice Prelato^ e 
aveflero riguaruto alla fua femplicita, 
della quale dicevafi eflerfi abufati alcuni 
ialfi fratelli per ingannarlo. Tuttavia fu 
depoflo , aUa Conc tenuta dal Re a ^ 
Vorroes nella fella della Pcncecofie ncL’ 
lo fieffo aqnp; e il Re fece mettere in 
fuo lurao nella Sede di Magopza Ar- 
noldo (uo Ca.ncqlllere , per la elezione 
di alcuni deputati del Clero, e del 
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" polo, eh' erano andati a quefta Corte. 
Avno I {.egati vi dc^fero ancora , con la 
DI G.C. pernii iTione del Re , Bucardo Vefeovo 
** 5 J- di Eichdct opprcllo dalla vecchiezza, 
come incapace di operare . Ma mentre 
che volevano anche dare il giudizio 
centra 1 ’ Arcivefeovo di Magdeburgo, 
ed alcuni altri , il Re loro l' impedì , 
rimandandogli alle cafe loro . Errico 
depollo dall’ Arcivefeovado di Magonza 
fi ritirò in Saifonia , in un Monitlcra di 
Cilleaux, dove mori , dando etempj ai 
pietà, il primo giorno di Settembre nel 
medelimo anno (i)* 

Morte d' LXV, Morì Papa Eugenio 111 . pure 
Eugenio nel medefmo anno 1153, nell’ ottavo 
111. Ani- giorno di Luglio , dopo aver tenuta la 
Bigio IV. gjptj SeJc otto anni , e quali cinque 
■ mefi (z) . Non andava mai a celebrare 
la meffa a San Pietro , fenza lafciarvi 
qualche dono , c regalò a’ Canonici di 

? |uella Chiel'a la quarta parte delle pi- 
ene , che vi fi fiumano . Morì egli a 
Tivoli, donde fu portato a Roma con 
gran folennità, e leppcllito nella Chie- 
fa di San Pittro ; fu tenuto per Tanto 
quantunque non apparifea , che fòlle ono- 
rato con pubblico culto j fi fecero molti 
miracoli al fuo fcpolcro, fette de’ quali 
vengono Tpecificati in prò di diverC in- 
fermi. Il giorno dietro alla fua morte, 
ch’era il nono di Luglio, fi elefle in 
fucv fuccellore Corrado Vefeovo di Sabina, 
Romano, e Canonico regolare, che fu 
chiamato Anaftafio IV. Era un vecchio di 
gran virtù , e di grande efperienza negli 
ufi della Corte di Roma, ma tenne la 
Santa Sede un anno, e quattro meli. 
S.Bcmir. IXVI. San Bernardo fentivafi man- 
do a care di giorno in giorno (j), e i Tuoi 
Meta . confratelli credeano, che non potelTc an- 
dare oltre il verno , quando cominciò 
r anno 11 54. ma furono da lui af- 
ficurati , che farebbe palfato fino alla 
feguente fiate . In ouefto fiato quan- 
tunque obbligato a fiarfene a letto, e 
fofferire afpri dolori , non tvalafciava 
di meditare le fante cofe , di detta- 
re, di orare , e di efortare 1 Tuoi fra- 
telli . Celebrò quali fempre la melfa , 
fino a tanto che giunlè all’ultima man- 
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canta di fon.e . Era infermo In que- 
llo modo (4), quando fcriffe a fuo zio 
Andrea Cavaliere del Tempio, c uno 
de’ principali aopoggi del Regno di Ge- 
rulalemme, che ^i avea fatti intendere 
il defiderio, che avea di andarlo a ri- 
trovare . Se voi venite , die’ egli , fate 
prefio , perchè io non credo di ilare piò 
molto ten^ fopra la terra . E parìando 
de’ Principi , eh’ erano fiati alla Terra 
lànta; non hanno, die egli, fatto quivi 
niente di buono, e irom^iatamente ri- 
tornarono alle loro cafe , alle quali fi fecero 
incredibili danni. Scrirte nel medefimo 
tempo come fuo zio avealo pregato (5), 
a Mclilcnda Regina di Gcrufalemmc , 
per inliruirla de’ fuoi doveri , di vedova, 
e di Regina . Erattanto il popolo di Mets. 
non potendo comportare gl’ infoiti de^ 
Signori vicini , forti egnera elfi in gran 
numero, ma fu feonfìcto, e ne perirono 
circa due mila , tra uccifi , e annegaci 
nella Mofella , Quefia gran Città ap- 
parecchia vai! alla vendeua, e i loro ne- 
mici , arricchiti dal boccino , e animati 
dalla vittoria , voleano profegtiire la 
guerra , che avea rovinata tutta la Pro- 
vincia . Allora liino Arcivefeovo di < 
T revcri , e Metropolitano di Mets ^ fti- 
mò, che San Bernardo folte quel lolo, 
che potefie rimediare a quelli mali. An- 
dò a Chiaravalle , e gictandofi a piedi 
del Santo Abate , e di tutt’i Monaci, 

10 feoneiurava a portarfi a foccorrete 
quello amitto popolo. Occorfe per fin- 
golar provvidenza, che San Bernardo do- 
po efiere fiato vicino a morte fiava un 
poco meglio da alcuni giorni . Seguitò 
r Arcivelcofo , e giunti che furono a 
4]ue’ luoghi, fi tenne una conferenza Tul- 
le rive della Mofella ; dove mentre che 

11 Santo Abate efortava i due partiti 
alla pace , i 'Signori ofiinaci la ricu- 
farono; e levatili furiofamente fi ritraf- 
fero di là fenza nè pure dirgli addio. 

Ciò non era per difpregio, anzi per ri- 
fpetto, non potendo ofare di rififiergr 
in faccia. 

Stava la conferenza per difeioglierfi in 
tumulto , ed entrambe le parti non pen- 
favano più ad altro , che a riprendere le 

ar- 
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armi , quando il Santo Abate diffe a’ 
fratelli , che l’ accano feguito : Non vi 
conturbate, la pace lì fari, quantunque 
aliai difficilmente. Nel veroelfendo paf- 
fata la meara notte , andò a lui una de- 
purazione de’ Signori , che fi pentivano 
della ritirata loro ; di nuovo lì raccol- 
(bro , e per alcuni giorni trattarono la 
pace. Gli oftacoli furono grandi , lì di- 
fperì) fpcffo della conclufìone. Ma quefto 
rirardamento giovò a molti infermi , a’ 
quali il Santo uomo reflituì la faniti; e 
quelli miracoli non contribuirono poco 
allo (labilimento della pace ; quantunque 
dall’ altro canto fti da effi differita per 
motivo Jcl gran concorfo , c della im- 
portuna moltitudine . Per difenderfene 
convenne cercare un’ Ifola , nel mezzo 
del fiume , dove i principali de’ due 
partiti paffavano in battello , e quivi fi 
diede fine alle conferenze . Tra gl’ in- 
fermi rifanati in quella occafione, vi fu 
una donna tormentata da otto anni da 
un violento tremore di tutto le mem- 
bra . Andò ella a prefentarlì al Santo , 
^ nel tempo, in cui quafi fi difperava del- 
la pace, e la villa di quella infelice ar- 
tralTe tutti gli alianti . Videro tutti , 
mentre che il fen’o di Dio pregava per 
lei ', celiare il fuo tremore a poco , a 
poco , e rimafe al fine perfettamente 
guarita . I più ollinati ne furono tal- 
mente penetrati , che fi percuotevano il 
petto , c le loro acclamazioni durarono 
più di mezz’ ora . La folla del popolo , 
. che fi affrettava a baciare i piedi del 
Santo , obbligiV a riporlo in un battello 
per allontanarlo da terra , e mentre che 
efortava egli poi i Signori alla pace , 
dicevano elfi fofpirando ; Convicn bene, 
che afcoltiamo colui, che Dio cfaudifce 
co*! vifibilmente , e per I<5 quale fa si 
• mn miracoli fottogli occhi nollri . Non 
li fa per me , diffe S. Bernardo, ma li 
h per voi. Nel medelimo giorno effen- 
do entrato in Mets per follecitare il 
V efcovo , cd il popolo ad acconfentire 
alla pace , rifanò una donna paralitfca 
della città , per modo che elfendo por- 
tata fopra un letto, ritornò in dietro a 
piedi. Finalmente ni conchiufa la pace, 
i due panici fi riconciliarono , fi firin- 



fero la mano; e fi abbracciarono. 

LXVIl. Quello fu I’ ultimo viaggio 
di San Bernardo , e al fuo ritorno fi G.C, 
fentl del tutto fpoflfato , ma fcntiva una * * 55* 
confolazione limile a auella di un viag- 
giatore, che giunge al porto . Mentre n«do. 
che vedeva egli 1' afflizione , e la defo- 
lazionc eflrcma de’ fuoi fratelli , li con- 
fortava con molta tenerezza ;e fcongiu- 
cavali , piangendo , di mantenere la re- 
golarità , e f amore alla perfezione , che 
aveva infegnata loro co’ tuoi dilcorfì , e 
co’ Tuoi etempi . Pochi giorni prima 
della fua morte fcrilTe con quelli leiv 
mini ad Arnoldo Abate di Buonaralle, 
che gli avea mandati alcuni rinfre- 
fchi ( 1 ) , ditnoftrando di elfere in gran 
peM dello fiato di fua lalute . Ho ri- 
cevuta la vofira carità con carità , ma 
lenza piacere , imperocché qual piace- 
re fi può gufiare , quando tutto è ama- 
rezza ? le ho pur qualche Torta di 
piacere, lo ritrovo in min prendere ve- 
run cibo . Ho perduto il Tonno , cosi 
che non v’ ha intervallo a’ miei dolori . 

Quali tutto il mio male conlìfie in 
una fiacchezza di fiomaco . Ha bilb- 
gno , che fi fortifichi fpeffo giorno , e 
notte con qualche poco di liquore ; im- 
perocché ricufa ineforabiimcnte ógni co- 
fa folida , e quel poco , che prende , 
non i che a grande fiento . I miei pie- 
di e le mie gambe fono gonfie , co- 
me quelle di un . idropico . Tuttavia , 
per dir tutto ad un amico come voi , 
lo fpirito è libero quantunque la car- 
ne fia inferma . Pregate il Salvatore, 
che mi cufiodifca alia partenza da que- 
llo mondo lenza differirla . E in quell’ 
ultimo momento, in cui mi riiroverrò 
fpoglio di mgriti , munitemi con le 
vofire orazioni , per modo che il ten- 
tatore non trovi più dove fcagliare i 
fuoi colpi . Io vi ferivo di mio pugno 
nello fiato , ch’io fono , affine che, ri- 
conofeendo la mano , riconofeiate il 
cuore . 

Quando fi Teppe ch'egli era in efire- 
mo, i Vetovi vicini , con una quanti- 
tà di Abati, e di Monaci , fi raccolfe- 
ro a Chìaravalle . Venne finalmente il j 
filo ultimo giorno ( 2 ) , che fu il ven- 

te- 
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tefimo di Agofto 1 1 5 J. e mori vcrfo 
Anno jg nov’ ore di Francia di roaccina • II 
DI G.C. fuo corpo riveftito degli omamenci Sa- 
**5S* cerdotali, fu portato nella Cappella del- 
la Beata Vergine. Vi fu gran concorfo 
di nobiltà , e di popolo da tutt’ i vici- 
ni luoghi, e tutta la valle rifonb de’ lo- 
ro gemiti . Ma le donne arredate alla 
porta del Monidero, erano quelle, che 
pìangeano piii amaramente , perché non 
, era permeflo loro di entrare in Chiefa, 

fecondo l’antica dirciplioa,che fìoderva- 
va ancora a Cbiaravalle, e a Cideaux. 
Dimorò il corpo- ci'podo per due giorni, 
c il popolo andava in calca a toccargli 
i piedi , e baciargli le mani , p>onendo- 
vi Ibpra pane, cinture, monete, -ed al- 
tre cofe per cuilodirle come benedette, 
e fervirfene nel bil’ogno . Nel fecondo 
giorno la calca fu tale, che non lì avea 
quafi più rifpetto , nè per gli Monaci , 
nè per gli V'elcovi medefimj , per il 
che la mattina' dietro d celebrò il San- 
to Sacrihzio primi dell' ora lolita, e d 
pofe il tanto corpo in un Sepolcro di 
pietra , con una fcatola fopra il petto 
contenente le reliquie dell' Apodoio S. 



A Ecclesiastica. 

Taddeo , che nel mededmo anno eli 
erano date portate da Gerufalemme , e 
che aveva ordinato , che fodero pode 
fopra il fuo corpo. Fu in tal guifa fep- 
pellito dinanzi all' altare della B. V. 
alla quale avea fempre avuta gran di- 
vozione . 

tra San Bernardo, in età d’anni fcf- 
fantatrè , c da quaranta avea fatta pro- 
fedione a Cilleaux, e da trentotto eh’ 
era Abate di Chiara valle (i). Aveva 
egli fondati o aggregati al fuo Ordine 
fcttancaduc Monideri , trcntacinoue' in 
Francia, undici in Spagna, fei ne' Pap- 
d baili , cinque in Inghilterra , altret- 
tanti in Irlanda , e altrettanta in &• 
vota; quattro in Italia, due in Alcma- 
gna, due in Svezia; uno in Ungheria, 
uno in Danimarca . Ma comprendendo 
le fondazioni fatte delle Badie , dipen- 
denti da Chigravalle , fe nc noverano 
fino a cento e fedanta , « più . La Chie- 
fa onora la fua memoria nel giorno del- 
la fua morte (z); e la dottrina, lo ze- 
lo, la pietì , che rifplendono ne’ fuoi 
fcritti , lo fanno riguardare come 1 ’ ul- 
timo de’ Padri della Chiefa . 
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J7 II. Re rf Injfhilterra . III. Morte d' Aaajlatio . Adriano /P. Papa . IV. 
Fine di Arnaldo dt Brefcia . V. Abboccamento del Papa , e del Re Federico , 
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di VircUno . Goroldo Ve/covo iT Oldemburgo . IX. Il f allontana da Roma , 
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ni de'Vefcovi moni , XVIII. Santa Elifabetta di Sconauge . XIX. Fine di Pie- 
tro il Venerabile . XX. San Guglielmo di Malaval . XXI. Patriarcale di Grado, 
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f Imperadora , XXIV. Lettera de' Ve/covi Alemanni al Papa. XXV. Il Papa ap- 
paga f Imperadore . XXVI. Fine di Ottone di Frifinga . XXVII. Affembiea di 
Roncaglia . XXVIII. Gratjr,aOy e fuo Decreto. XXIX. Guido di Blandrate elet- 
to Areivefemo di Ravenna . XXX. Altre querele tra it Papa , e P Imperadore , 
XXXI. // Papa diJìogHe il Re di Francia dal viaggio di Spagna . XXXII. Or- 
dine di Calatrava. XXXIILL^ di Campefioeito Cancelliere dt Francia . XXXIV. 
Pietro Lombardo Marito della Sentenze , XXXV. Giovanni di Sarisba- 
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W » fuo’i Scritti. XXXVI. Ccntinuazktie dille nmrvutrfie tra il PfpM , * F Im- 
Z,',^aL XXX vii. Mute tt Adriano . Alelfandro III. Papa Ottavtam Antipapa. 
Tx^vill XXXlX. Lettere per Óttavia.a, . XL. Deputa-^tt G.C.. 

XLI. Concilio di P^ia XLII « .«54. 

flior d- Ottomano . XLUl. Continuarjime del Comi ,o di Payia . XLIV. Sant 
iberardo di Sahèurgo . XLV. Lettera cantra il Cottilo di P^a . XLVL ^ 

J di Ufteu*. XLVII. Lettere di Cicvaiuii di Sarisierì . XLVIII. Ale/- 

terra. L. Alelfandro riconofciuto in Palejìina . LI. Amaurii atriarca di Gera/alem- 
me. LII. Mlane II. Vefcatta d, Tfrouana UH. San Pietro di TaramaJ, a per 
Alènandro. LIV. Conaito di Tolo/a . 

de'iie Re. LVII. Papa Aleffandro in tracia . LVIU. I. Au.y/c^ 

di Cantarberi. LIX. Cominciament idi S. P^ff» <ii Cantorberi. LX. Conferà,^ 
a San Giovanni di Laune . LXI. V.egeio d, Valdemaro Re di Danimarca m Ale. 
maóna. LXII. Aleffandro onorato daIGdi I rancia, e cFInsiillerra . LXllL Co», 
fitto di Tours . LXlV. Contimiazione cjelta vita di San Tomma/o di Cantorùer) . 

LXV. Santo Anteimo Ve/covo di Sellai. 



di Voce. 



Fine di I. T?RricoMurdacArcivcfcovod’Yore 

S Giisliel- Hi andò dietro al Papa Eugenio 
ITO Acci- III. ed a San Bernardo fuoi protetti^ 
vefeoTO ^ g nell' anno fteffo 1153. addi 
quattordici d' Ottobre , avendo tenuta 
quella Sede per cinque anni . L Arcive- 
tcovo Guglielmo depoflo al 
di Reims nell* anno j 148. ufcì del fuo 
ritiro fubìto eh’ egli ebbe intela^ la mor- 
te del Papa , e di San Bernardo (i), 
cd andò con prontezza a Roma a pre- 
fentarfl al nuovo Papa Anallagio che 
da Cardinale era llato il principal di- 
lenforc della fua caufa . Dimandava 
grazia fenza lagnarfi della fentenza da- 
ta contra di fe , quando s ebbe noti- 
zia cera della morte dell’ Arcivefeo- 
vo Errico , che refe la caufa di Gu- 
^iclmo più agevole . Sicché il Papa 
moffo a pietà de’ liioi capelli canuti , 
come anche i Cardinali , rivocò la feii- 
cenza data contra di lui da Eugenio : 

10 rlftabill nella fua dignità , e gli ac- 
cordò il pallio , eh’ egli non aveva ot- 
tenuto prima . 

Al fuo ritorno in Inghilterra , men- 
tre che pafcò a Cantorbwl , Ruggiero 
Arcidiacono di quella Chiefa andò a vi- 
etarlo per la liima , eh’ egli avea della 
virtù di lui, e quando fi Tu partito, I 
Au'civefcovo d’Yorc dille a coloro , eh 
erano prefenti , ,cho RuMiero farebbe 

11 fuo Suq^elfore , com’ egli lo fu in ef- 
fetto. QLuetlo Prelato arrivò a Vinche- 

Plenrp Tom, X. 



Are il Sabato Santo , terzo giorno S 
Aprile 1154. e celebrò la fella di Pa- 
fqua , e dottava col Vefeovo Errico 
fuo Zio . Finalmente arrivò a Yorc la 
Domenica avanti l’Alcenfione il dì no- 
ve di Maggio . Vi fu accolto dai Cle- 
ro , e dal Popolo con grand' applaufo , 
mal' grado l' oppolizione di Roberto 
Decano, e d' Osberto Arcidiacono , cd 
il concorro fu si grande al fuo ingref- 
fo, che il ponte di legno fopra il qua- 
le abbifognava paffare , lì fpezzò , e 
gran quantità di popolo cadde confulà- 
mente nel fiume . Non perciò vi mori 
alcuno : il che venne riguardato come 
un effetto delle orazioni , c della bene- 
dizione del Santo Arcivefeovo. 

11 giorno della Trinità, dopo d’aver 
celebrata la MclTa folenne, egli fi fen- 
tì tutto ad un tratto affalito da una feb- 
bre, e non tralafcìò di far dare un gran 
pranzo nel fuo pallio, durante il qua- 
le entrò nella fua (lanza , e lignificò a’ 
fuoi domellici il giorno delia fua morte. 

febbre gli durò otto piorni , non ado- 
prò i fbccorfi de’ Medici; e morì il no- 
no giorno , eh’ era 1 ’ ottavo di Giugno 
1154. un mefe dopo d’elfcre arrivato a 
Yorc. La fua pronta morte fece imma- 
ginare , che fofl'e flato avvelenato ; e fi 
giunfe fino a dire, che il veleno gli era 
ftato dato allaMefla nel Calice. Ma li 
verificò per falla voce, e pura calunnia. 
Virte onorato come Santo nel giorno 
L 1 della 



"(io Vit. S. Guill. ap. BolL t. Jam. eo, a*, p. X4t. iap- Id. ép. m. }]. 



Di(4ii2od by C ■ ogli 



Fleurt Storia Ecclesiastica. 



ig 6 

della fui morte , tJ* effendo flato cano- 
nizzaro nel 1225. da Onorio HI. ‘^;il 
M corpo fb tratto di fottcrra dopo : jo. 

“S 4 - anni, • quefta traslazione fu. accompa- 
gnata da molti miracoli. 

Dopo la fua morte il Decano Rober- 
to , e r Arcidiacono Osbcrto , che gli 
erano flati fempre contrari, fecero eleg- 



HI. Poco tempo dopo la fua efalta- Morte ii 
zione alla corona intefp la morte di Pa- 
pa Anaflagio IV. e l’elezione di Adria- 5 ”- 
Anaflagio morì lofleflb anno irta. 
il fecondo di Dicembre , dopo aver te- 
nuta la Santa Sede un anno , quattro 
meli , e ventiquattro giorni (j) . Il 
giorno feguente.ch* era addi tre di Di- 



j I > i ’ -..vv.u ticK- giorno irguence,cn era addi tre d Di- 

ecre dal Capitolo, quantunque vi folle cembre di Venerdì , fu eletto Pana e 
* 1 U repugnanza, Ruggiero Arcidiaconi^ coronato Niccolò Vefeovo d' Albano’ e 

di Cancorben , a follecitazione dell Arci- aj-;. nr ^ 

vefeovo Tibaldo Legato in Inghilterra, e 
coir aflenfo del Re. Fu confagrato dallo 
fleflb Tibaldo , ma il Capitolo di Yorc ot- 



tenne, che io facefle in qualiti di Legato, 
non d’ Arci vefeovo di Canrorberì (1). 
Ruggiero tenne per vemiferte anni la 
Sede di Yorc , più intefo alle cofe tem- 
porali , che alle fpirituali della fua Chicù . 
Morft di Nfl medelìroo anno 1154. Stefa- 
StHtno. no Re d’ Inghilterra morì addi ventl- 
^Ko li. cinque d‘ Ottobre , dopo aver regnato 
^ diciannove anni , ed Errico Duca di 
goi terti . jijQrmandia fu riconofeiuto Re fenza 
contraflo , feguendo il trattato conchiu- 
fo r anno precedente 1155. il Re 
Stefano , e lui (2) . Errico era figliuo- 
lo di Geoffredo Plantegenefl Conte d’ 
Angiò , e di Matilde figliuola del Re 
Errico I. Avea fpofata Lionora Du- 
chefla d’ Aquitania , dappoiché era (la- 
ta feparata da Luigi ii giovine Re di 
Francia . Cori divenne il più poflente 
Principe della Criftianitii : effendo dal 
lato della Madre Re d’ Inghilterra , e 
Duca di Normandia; dal lato del Padre 
Conte d’ Angiò, di Turena , e di Me- 
na ; dii lato della moglie Duca d’ A- 
quitania , e Conte di Poitou . Si rittx>- 
vava in Normandia al tempo della mor- 
te del R? Stefano, e ripafsò fubitamen- 
te in Inghilterra, dove arrivò il fettimo 
giorno di Dicembre , la Domenica avan- 
ti del Natale addì diciannove del mede- 
ftmo racle , fu coronato a Oueflminfler 
da Tibaldo Airivefcovo di Canrorberì, 
in prelenza degli Arcivefeovi , de’ Ve- 
fcovi , e de’ Baroni d’Inghilterra, c di 
Normandia , Regnò trentacinque anni , 
« lu loprannomato Cortomantcllo : ma è 
più noto folto il nome d’ Errico II. 



(1) Goéuia, £i«,. 7 T (i) Mwih. I>vir. \j) Cod. Vuk «* 
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nominato Adriano IV. Tenne la Santa 
Sede quattro anni , e nove meli . Que- 
llo Papa era di nazione Inglefe , e fi 
chiamava Niccolò Brec-Spere cioè Spez- 
zalancia . Suo Padre Roberto era un 
Cherico , che fi fece Monaco a Santo 
Albano , lafciando quello fanciullo in 
tenera età^ con pochi beni . Effendo fat- 
to un po’ più grande , e non avendo 
di che andare alle fcuole , manteneafi 
con le limoline del Moniflero, dove an- 
dava ogni eiomo . Suo Padre fe ne ver- 
gognò , ed avendolo rimproverato col 
rinfiicciargl! il fuo poco coraggio , fcac- 
cìollo con ifdegno .11 giovane coftretto 
dalla nec^ti , pafsò il mare , e non 
trovando, il fuo conto in Francia , qndò 
fino in Provenza , e fi fermò a S. Ru- 
fo Mtwjllero famofo di Canonici Rego- 
lari vicino ad Avignone . Fece quivi 
ogni opera per acquiflarfi la loro gra* 
zia, predando loro tutt’i fervigi, ch’egli 
poteva ; e com’ era ben fatto drila per» 
fona, faggio ne’fuoi dilcorfi, pronto ad 
efeguire le commiffìoni , fi relè caro a 
tntta la Comunità . Lo pregarono a 
prendere il loro abito ; egli viffe molti 
anni fra elfi con un gran fervore alla 
regolarità. S’applicò alla lettura, e lie- 
com’ egli avea penetrativo ingegno , t 
gran facilità al favellare , fece molto 
progreffo nella feienza, e nella eloquen- 
za . In fine fi fece tanto (limare , che 
effendo morto l’Abate Guglielmo li, 
fu eletto per fuo fuccedòre . 

Ma qualche anno ifopo 11 pentirono d'aver 
eletto per loro capo un fbrclliero ; in- 
ventarono calunnie centra di lui, e Pacco- 
farono a Papa Eugenio . Il Papa aven- 
do intelè le loro querele, e vedendo la 
prudenza , e fa modetlia con la qu<^ 
__ Nio - 
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Niccoli fi aifeidea , s’adoprò nel pa- pob ne bcnedifTe Dio. Nella mattina 
cifìcargii, e dopo averli riconciliaci ne del vegnence giorno, ch’era il Giovedì Anno 
li rimandò. Quella pace durò poco. In- Santo, fi fece concorfo da ciafeun lato G.G. 
forfè ben piwo una tempella piò vio- conforme il coftum* per ricevere raflb- ”5^ 
lenta , ed i Canonici di San Rufo an- lurione de’ peccaci , e vi giunfc anche 
darono di nuovo con le loro doglianze una gran tnolcitudine di Pellegrini. Al- 
a Papa Eugenio, che dille loro: Io fo lora il Papa accompagnato da Vefcovt, 
qual i il motivo di qurila turbolènza, da^ Cardinali , e da una copiofa fch'era 
andate, e fceglietevi uno con cui pof- di Nobili, ufei della Ciccà Leonina, 
fiate vivere in pace: Quelli non vi da- dov’ era dimorato fin dalla fua ordina- 
ri più dilHirbo. In quella forma li Vi- zione; e attrayerfando Roma in mezzo 
mandò, tenendo appreffo di fe Niccolò sii applaufi di tuitto il Popolo giunfe 
pel fervigio della Chiela Romana, e lo ai palagio di Latcrano , dove celebrò 

' »" folenaemcnte la fella di Pafuua, caduta 

in quelV anno nel reiUelimofetcinM 
giorno di Marzo. 

Avea Federico Barbaroffa Re de* 

Romani pailato il verno in Lombar- a 
dia (4) , e d^ aver prefe molte Piazze 
tra 1 ' altre Tortona , andò a Pavia , 
dove fu coronato Re de’ Lombardi, ’’ 
nella Chiefa di San Michele nella Do- * 
menica JubiUte terza dopo Pafqun, 

M • — — J A t ^ _ 



fece V^efeovo d’ Albano (1). Fu pofeia 
'mandato Legato in Norvegia j dov’ egli 
tmtnacflrò eoo grande attenzione nella 
legge di Dio la nazione ancora bar- 
bara , ed al fuo ritorno fii innalzato 
alla Santa Sede. 11 nuovo Re d’In- 
ghilterra Errico avendo intefa l’elezio- 
ne di quello Papa nato fuo tuddito, gli 
fece fenvere una lettera , nella quale fi 
congratula con la fua Patria dell’ aver 

prodotto un albero sì avventurofàmentc giorno diciafTetrcfimo d’ Aprile . "C«^ 
trapiantato (2) . L’ eforta a provvedere lebtò la Pentecofle vicino a Bologna , 
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la Chiefa di degni Miniflri, ed a proc- 
curarc foccorfo alla Terra Santa , c all’ 
Imp ero di Cofiantinopoli . 

^ .. Frattanto Arnaldo di Brcfcia era 

Araldo a Roma, dove fegUitaya a tenere pnb- 
di Br«- blicamcnte difeorfj fedizioC , follenuto 
da poffenti Cittadini particolarmente 
da’ Senatori (?) . Alcuni di quelli , che 
avea fedotei , alfalirono Gerardo Sacer- 
dote Cardinale titolato dì Santa Pu- 
denziana , mentre che paffava per la 
via Sacra andando a ritrovare il Papa, 
e lo ferirono mortalmente, benché poi 
, ne guariffc . Per quello Papa Adriano 
•'interdifle la Città di Roma, e fi cefiò 
^'divini offizj , fino ai Mercoledì del- 
la Senimana Santa 1155. Il Papa Ira 
tanto dimorava a San Pietro nella Città 
Leonina . Allora i Senatori HìmoUti dal 
Clero e dal Popob , andarono a ritrova- 



indì pafsò in Tofeana . Verfo quefió 
tempo Anfelmo Veùovo d’ Avehberc 
ritornò dalia Grecia , dove Federico P 
avea mandato a trattare coll’ Imperatore 
Emmanucle del fuo matrimonio , e di 
un’alleanza centra il Re di Sicilia. Al 
fuo ritorno Anfelmo fu eletto Arcive- 
feovo di Ravenna dal Clero, e dal Po- 
polo , ed il Re gli diede l’ Eiàrcata 
della Provincia in ricompenJà de’ fuoì 
fervigj . 

Era il Papa a Viterbo , quando in- 
tefe , che il Re Federico fi penava » 
Roma immediatamente (5) , e temen- 
do che v’ andaflè come nemico, raccol- 
fe il fuo Configlio , e mandò incon- 
tro a quello Principe tre Cardinali, 
cioè due Sacerdoti Jacopo di San Gio- 
vanni e San Paolo, e Gerardo di San- 
ta Pudenziana, ed un Diacono, Ccego- 



,n IL Papa , e giurarono a lai fopni i , rio di Santa Maria in Portico; e diede 
>^Vangeli , 'che avrebbero difcacciati da loro alcuni articoli , a norma de’ quali 
Roma, e dai fuo territorio Arnaldo, ed doveano trattare con Federico. Lo ri- 
•4 fiioi fettatorì. te non folfero ritornati trovarono elfi a San Chirico in Tofeam, 
iir obbedienza del Papa. Furono difcac- dove gli accolfe onorevolmente , e li 
<iatt, levato Pi nterdeno, e rutto ilpa- coadufie al fuo padiglione. Gli efpofero 
L 1 z gli 
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ordini , che aveano dal Papa , e gli 
dimandarono fra l’ altre cofe, che refti- 
ui G.C. tuiffe loro Arnaldo di Brcfcia . Impe- 
1*55* roechè era flato prefo da Gerardo Car- 
dinale Diacono di San Niccolò, a cui i 
Vìccconti di Campania 1* aveano colto , 
ed in tal forma era caduto nelle mani 
del Re. Il Re cedendo al defìderìo del 
Papa rimlfe toflo Arnaldo nelle mani 
de’Cardinali (i). Fu mandato a Roma, 
dove fecondo il giudirio del Clero il 
Prefetto lo fece attaccare ad un pa|^, 
ed abbruciare pubblicamente : poi furono 
gittate le ceneri di lui nel Tevere, per 
timore, che il Popolo non faceffe ono- 
re alle fue reliquie come di martire, 
e tale fu la fine di queflo fediziofo . 
Abbocca- V. Il Re Federico avea mandato al 
mento del Papa dal canto fuo Arnoldo Arcivefeo- 
• vo di Colonia , ed Anfelmo nuovo Ar- 
lidetico. di Ravenna, per accordare 
' Cko lui i patti della lua incoronazio- 
ne (z) . Perciò fu che non volea da- 
re rifpofla a’ Cardinali , fe prima non 
foflero ritornati gli Arcìvelwvi , ma il 
Papa, che diflidava di Federico, fece il 
mcmfimo ; ricusò di dare rifpofla agli 
Arcivefeovi fino al ritorno de’ fuoi Car- 
dinali e fira tanto teneafl rinchiufo nella 
Città di Caflelto, Fortezza riputata inef- 
pugnabile . I Deputati in tal modo ri- 
mandati indietro dall’ una e dall’ altra 
parte fi rifeontrarono inficmei e di co- 
mune accordo andarono a ritrovare il 
Re vicino a Viterbo. do v’ era accampa- 
to . Egli convenne' di dare al Papa le 
fue fteurezze, e per conliglio de’ Signo- 
ri, e de’ Cavalieri del fuofeguito, rac- 
colti in gran numero , furono arrecate 
in prefenza Cardinali le rcliouie , la 
Croce', ed il Vangelo, (òpra le qnali 
un CavaTiere eletto giurò a nome del 
Re di conlervarc a Papa Adriano . e a’ 
Cardinali la vita , le membra , la liber- 
tà , r onore e gli averi . I due Cardi- 
sali avendone data relazione al Papa , 
•gli promife di coronare il Re, e con- 
vennero tin del giorno , e del luogo 
del loro abboccamento. 

Fu ricevuto il Papa da molti Signori 
Alemanni con graia moltitudine di Lat- 
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ci , e di Cherìci , e lo condulTero fmd 
al padiglione del Re co’ Vefeovi , e Car- 
dinali del fuo feguito. Ma non effendb 
andato il Re a tenere la flaffa al Papa,! 

Cardinali fdegnati 11 ritirarono nella Cit- 
tà di Caflello , nel tjual cafo ritrovan- 
doli il Papa impacciato, non tralafciò 
di fmontare da cavallo , e andò a feder- 
fi fopra la fedia d’appoggio, che gli era 
fiata apparecchiata. Allora il Re andò 
a' proflrarfì dinanzi a lui , e dopo aver- 
gli baciati ! piedi, s’ accollò per riceve- 
re il bacio di pace : ma il Papa gli dif- 
fe , che non lo ammetterebbe fino a tan- 
to che non gli aveffe refo l’onore, che 
tutti gl' Imperatori Ortodnfli aveano 
refo a’fuqi predeceflbri per rifpetto de’ 

Santi Apòfloii. Il Re foilenne, che non 
dovea farlo . c tutto il giorno feguente 
fl pafsò in diverfe conferenze fopra que- 
flo argomento. Finalmente avendo il Re 
interrogati i piò attempati Signori , che 
avevano accompagnato l’Imperatore Lo- 
tario all’ abboccamento con Papa Inno- 
cenzo, ed effendofì informato con arten- 
zione della confuerudine tanto dalle lo- 
ro relazioni , che dagli antichi monu- 
menti ; venne deeifo che il Re farebbe 
l’ofiizio di Scudiere appreiTo al Papa; 
il che fu efeguito il vegnente giorno 
a villa di tutto l’elercito. Gli tenne la 
flaffa per la lunghezza di un tratto di 
pietra , ed il Papa poi lo ricevette al 
bacio di pace. 

VI. Frattanto i Romani avendo in- Difim 
tefo r arrivo del Re , gli mandarono « w»t y 
alcuni Depurati , gente d' abilità , e di *•■■■*:• 
lettere , che aveado avuto il làlvocoa* 
dotto n prefentarono dinanzi a lui, 
tra Roma , e Sutri , e gli fecero una 
Orazione , nella aule in ibflanza gli 
diceano cosi (5) . Noi veniamo , gran 
Re , a nome del Senato , e dd Popo- 
lo Romano, ad offerirvi la corona Im- 
periale , con la fperanza che ci libe- 
rerete dall’ ingiuflo giogo de’ Cherici. 

• che riflituirete a Roma l’Impero del 
Mondo , ed il fuo antico fpienoore, ri- 
flabilcndo il Senato , e l’ ordine de’Cs- 
valierì. V’abbiamo fatto noftro Citts- 
dino, e noftro Principe, di flraniero che 

cr»- 
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eravate : Voi dovete dal canto voOro 
prometterci la confermazione de’ noftrl 
antichi coihimi , e delle leggi accordate 
da’voJhi predecelTori ; dare a’noftri Of- 
ficiali, che vi riceveranno nel Campido- 
glio, fino alla fomma di cinquemila lib- 
bre d’argento ; e difenderci u tutti gl’ 
infulti fino aU'effufione del fangue. In- 
tomo a tutto ciò vi domandiamo le vo- 
Arc lettere ed il voOro giuramento. 

Avrebbero detto di più , ma il Re 
forprefo, e fdegnato di queAo principio 
dell’orazione rirpofe loro: Roma non d 

E iù quella che fu ; la fua poAanza è paf- 
ita primieramente a’ Greci , poi a’ Fran- 
teli . Non d vero , che voi m’ abbiate 
chiamato , nd fatto voAro Cittadino , e 
voAro Principe ; i ooAri Re Carlo , e 
Ottone conquiAarono Roma col loro va- 
lore . e r Italia centra i Greci , e i 
Lombardi, fenz’ avere obbligazione a ve- 
runo, e le aggiunfero all' Impero Fran- 
cete . £' vero, che voi implonAe il no- 
Aro foccorfo contra i nemici , da’ quali 
< non potevate liberarvi , nd da voi me- 
definai , nd per mezzo de’ Greci troppo 
refi molli. Finalmente io fono il Siuor 
voflro per legìttimo poAelfo , e ouel Si- 
ciliano , nel quale avete poAo ndanza , 
non vi libererà dal poter mio . Quanto 
al giuramento , che voi domandate, non 
tocca a’ fudditi il dar la legge al Prin- 
cipe ; accordo che vi debbo muAizìa e 
protezione , fenza che vi fia bifogno dì 
giuramento -, quanto al denaro , io non 
fono voAro prigione per dover contrat- 
tare con voi, !• ufo delle mie liberali- 
tà , coipc mi piace , 

Alcuni degli aAanti domandarono a* 
Deputati, fe avevano altra cofa a dire; e 
dopo aver cAì fatta un poco dì rAelficy- 
ne , rifpofero , che voleano prima rife- 
rire a’ loro Cittadini quel che avevano 
Htefo,e che a norma del loro conAglio 
ritornerebbero al Re. Cori fe ne ritor- 
narono; e il Re, che dubitava dì qud- 
ahe loro artifizio, ne chiefè confmlioal 
Papa, il quale gli dilfe : Fi^iuortnio, 
noi conofeerete ancora meglio coll’ cfpe- 
rienza gli anìAz; de’ Romani, e che non 
fono venuti e ritornati per altro , che 
per ingannarvi. Ma convien prevenirli; 
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fpedìte prontamente alcune delle voAre^^^^ 
migliori truppe a impadronirfi della Cit- **2’^ 
tà Leonina, e della Chiefa di San Pie- 
tpo., che io vi &rb reAituire . Così fu **55- 
fatto , ed il Re mandò nella medefima 
notte a tal effetto mille fcelti Cavalieri 
condotti dal Cardinale Ottaviano. 

VII. La mattina feguente Papa A- F<d«rie» 
drìano fu il primo a partire co’ Cardi- cotonito 
nati , e col Clero per andar ad afpetta- 
re il Re a San Pietro (i) , ed il Re 
lo feguì prima dell’ora di terza, accom- 
pagnato da gran moltitudine dì armati, 
marciando in buon ordine : quando vi 
giunfb fi fpoglib de’veiìiti fiioi per pren- 
dere quelli da ceremonia , ed andò alla 
Chiefa di Santa Maria della Torre, do- 
ve il Papa r attendea dinanzi all’ Alta- 
re. Quivi fece il folito giuramento per 
la ficurezza del Papa fegnatn dal Cerc- 
monìale . Il Papa ivi lo lafciò , e Cali 
all’ Altare di San Pietro . Il Re lo fie- 
guitò con la proceffione , c giunto che 
fu in Chiefa, il primo de’ Vefeovi Car- 
dinali dìffe fopra di lui la prima orazio- 
ne, due altri Vefeovi diflcro la feconda, 
ed il terzo diffe 1’ ultima , e l’unfe di- 
nanzi alla coafeffionc dì San Pietro. Si 
diffe la mcAa della Beata Vergine , per- 
chè era dì Sabato , e cantato che fu il 
Graduale, il Re s’ approffiinò al Papa e 
ricevette dalla fua mano la fpida , lo 
fcettro,e finalmente la corona imperiale. 

Fra tanto gli Alemanni alzarono cosi 
alte grida d’allegrezza , che pareva un 
romoreggiare di tuoni . In tal guifa fii 
coronato Imperadore Federico Primo il 
Sabbato del dìciottefimo giorno dì Giu- 
gno il 55 . nel quarto anno del fuo Re- 
gno : la ceremonia fu terminata pacifi- 
camente avanti 1’ ora dì nona , e l' Iro- 
peradore fi ritirò nel fuo campo . fbtto 
le mura della Città , dimorando J Papa 
nel palagio vicino a San Pietro. 

Ma .Idegnatifi i Romani , che non 
aveffo aipcttato il loro affealb per co- 
ronar Federico, ufeìrono del Cartello di 
Sant’ Angelo , del ouale erano padroni . 
e s’avventarono adaoffo furiofamente adì 
alcuai Scudieri dell’ Imperadore, eh’ era- 
no rimafi a Sta Pietro, uccidcndolinel- 
la Chiefo medefima . L’ Imperadore an- 
dò 




CO C. «. 



270 FLKua» Storia Ecclesiastic Ai 

^ con le fiae truppe , e combatti per di abbandonare la Corte , e di abbcw> 
quettr’ ore dopo il mezzogiorno fino jd- ciarc la viu monadica . Edendofi dun- 
Di G.C. j2 porte , ed i Romani furono feonfirti . que fparfa la notizia della morte del 
•* 5 S* QuaTi mille furono uccid , dugento fii- Vefeovo Vicelino , la Ouebeda di Sad"- 
rono prcG : ma il Papa ottenne , che fonia didc al Sacerdote Geroldo : ^ vo- 
foflcro 1 borati . lece voi fervire a Dio in un’audcravi- 

M«tt di VI ir. In quella occadooe Errico il ta, addolTatevi una fatica, che da utile 
Viuliao . Lione Duca di Sa/Tonia fi didinfe Ibpra al prodTiino : andate nella Schiavonia e 
‘ , che accomp^avano r profeguite f opera del Vefeovo Viceli- 

di*©r° Ijnperadore . il che obbligò il Papa ad no . Lo mandò coli , e fifcelo eleggete 
^bur- accordargli (a conlagrazione di Geroldo Vedovo di comune conlentimento del 

|o . eletto Veicovo di Oldemburgo , che Clero , e del popolo . Artuico Arcive>- 

nia gli avea negata (i). Era il Vclèo- feovo di Brema, che dovea confagrarlo, 

vo Vicelino morto nel duodecimo gior- era a/Tente. Geroldo andò a cercarla in 

no di Dicembre dell’ anno precc^te Saifonia,e lo ritrovò a Menburgo .Ma 

1154. dopo, aver tenuta quella Sede l' Arci vedovo, che .avea dedìnato ad ivi 
cinque anni ì e nove fertimanc (z)': altro il Vefeovado di Gldcmburgt^ pre- 
quali in tutto quello tempo era dato tefe che 1 * elezione di Geroldo foHe in> 
efllicto dalla paralilìa , e da due anni valida , edendo fatta fenza pennilfione 
e mezzo avea perduta la parola , c in una Chiefa non ancora fhbilita , e 
non udiva piò di letto ; tuttavia lo rimife quell’ affare ad edere dccifo dal 
urtavano in Chiefa ad adoUare la Capitolo di Brema al fuo ritorno, 
meda , ed a comunicarli ; perché non -■ Vedendo Geroldo, che l’Arcivcdovó 
voleva edere privo di oueda conlolazio- gli era contrario , paliò in Suabia , don- 
ne , fe non vi era coltretro dalla vio- • de Icride al Duca di Sadooia lo llato 
lenza del male . Quantunque non po- delie cofe, e il Duca gli mandò a dire, 
tede parlare , orava con tanto affetto, che andalle prontamente a ritrovarlo in 
• con tali (ofpiri , che gli aflanti po- Lombardia per portarli feco fino a Ro- 
tevano appena ritenere le lagrime .Fu ma . Gerul^ arrivò al Duca al camro 
.Ifep^llito a falderenda Evermondo Ve- fotto Tortona, aflediata dall' Imperado- 
' feovo di Rexzeburgo ; e la fua fantità re . Quando furono vicini a Ruma , e 
Tu confermata da molti miracoli ; tra eh’ erano date regolate le condizioni ucr 
.gli altri da quello di una donna chia- -coronare l’Imperatore; il Duca di Saf- 
mata Adelburga cieca da lungo tem- iònia pregò il Papa , che voleffe conlà- 
po, alla quale apparve in fogno un an- uarc Geroldo eletto Vefeovo di Oldcm- 
no dopo la Ria morte « c le riditu) la wrgo; ma il Papa modeOamente riciub, 
vida , dicendo che 1’ avrebbe fatto volentieri . 

-* Quando -morì -il Vefeovo Vicelinù, fe l’ avede potuto fenza fare iagiurii.pl 
Errico il Lione Duca di Sadonia era Metropolitano ^ imperocché l’Arcinlco- 
partito (;) , per fare feguendo 1 ’ Impc- vo di Brema 1 avea prevenuto, IcrivcP- 
radore il viaggio d’Italia, e fu riferva- do al Papa per pregarlo di non RuigTi 
ta a lui l’elezione del Succedore . Ora raffronto di conugrare Geroldo -. Tut- 
aveva egli un certo Cappellano chiama- tavia dopo la feonfitta de’ Romani volen- 
to Geroido, picciolo di llatun , e nato do il Papa onorare il Duca di Sadonia,' 
eia Suabia di mediocri parenti , ma di- gli mandò alcuni prefenti , • gli fece di- 
•dimo pel fuo merito . Non vi era in re, chc .il giorno dictrogli avrcbbecon- 
Sadonia un altro, che gli fi pàreggiade (àgrato il luo Vefoovo. Qfieda pronaiP 
* nella feienza delle Scritture , ederamae- là rallegrò il Duca oltre modo , «d%il 
dro' della fcuola di Brunfvic,e Canoni- Papa l’adempi molto foiennemeote . Ce- 
co della deflà Cittì. Il Principe fama- d Geroldo venne coofagrato Vefeovodi 
va fingolarmente per la purità de' fuoi Oldemburgo nella domenica del giorno 
codanujina quanto a lui c’era rKbtuio diaciaiioovefimo di Giugno iiSJ- H 
ft- 

(i) ’slnTTTTT^^Tsmf. Ut, 6 f. n. ji. ». 70. 7*, Cl> C, 10. ] * 
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Papa fece efpritnere nella Bolla indirir- 
tata all’ Arcivefcovo, di Brema (i), che 
non avea pretefo di fot trarre il nuovo 
Vefcovo dalla Tua giurìfdizioue . Cosi 
' Ceroide andb a ritrovarlo al fuo ritor- 
no, e fece la pace fcco lui. 

Il Papa IX. Dodo T incoronazione dell’ Impe- 
C alkiati- radere Federico , Papa Adriano s’ allon- 
udaKo-tjub da Roma' con quello Principe, c fi 
"* arrecarono a Ponte-Lucano vicino a Ti- 
voli per celebrarvi la feda di San Pie- 
tro (z) ; durante la melTa il Papa diede 
f affoluzione a tutti quelli, che aveano 
fparfo fanguc nella battaglia de’ Roma- 
ni , come quelli , che l'aveano fatto per 
giuda guerra (j) . Allora i Tiburtini 
portarono all’ Imperatore le chiavi della 
loro Città (4) , dichiarando che fì dava- 
no a 'lui ; ma il Papa , ed il Clero di 
Roma , che 1 ’ accompagnava , tennero 
quedo per fatto affai d^oib , e rap- 
prefentarono all’ Imperadore , che queda 
Città apparteneva alla Cbiefa Romana , 
e che i Tiburtini aveano fatto giura- 
mento a Papa Adriano . L’ Imperadore 
(e ne conlìglìò co’ Signori della fua Cor- 
te, e confiderò, che avendo già per ne- 
. miti i Romani, non dovea divenirlo an- 
che del Papa , che potea movere centra 
di lui il Principe di Capua , ed il Du- 
ca di Puglia , e anche trattare in fuo 
danno col Re di Sicilia .' Reditul dun- 
que Tivoli al Papa , e gliene diede le 
fue lettere , dove tuttavia fii mIìi la 
claufola, falvo il diritto imperiale. Ma 
dipoi il calore della date,c le malattie, 
che cominciarono ad adalire l’ efercito 
dell’Imperatore, Io codrinfero ad abban- 
donare 1 ’ Italia , Quando fu in Ancona 
ricevette due AmbafciadorI da Emma- 
«uelc Imperadore di Codantinopoli , che 
voleano perfuadcrlo a paffare in Puglia 
jw far la guerra a Guglielmo Re di 
Sicilia loro comune nemico, prometten- 
dogli a tale effetto gran fomme di dena- 
ro , e il Papa dal fuo canto anch’ 
■egli eccitavalo a quedo; ma Io‘ datò dell’ 
efercito di Fedei;ico non glie| permHe ; 

^i badò dì mandare a Codantinopoli 
■Guibaldo Abate, di Corvei , e di Stavé- 
l6, e rnomò in Akmàgna. 
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X. Ruggiero primo Re di Sicilia era 
morto fin da’ ventifette di Febbraio lan- q /- 
no precedente 1154. dopo aver regnato • 
ventidue anni . Fece coronare due anni 
prima fuo figliuolo Guglielmo , che gli 
fuccedette, c regnò ancora dodici anni : 
è conofeiuto fotto il nome di GuglieU 
mo il cattivo (d). Domandò egli a Par {<« di 
pa Adriano la confermazion del fuo Ro- Sicilu . 
gno , e non avendola ottenuta , affali le 
terre della Chìefa Romana , ed affedib 
Benevento, e prefe molte piazze^ in Cam- 
pania ; per quello fu fcomunicato dai 
Papa, il che lo rendette fpregcvole a’ 

Signori della Puglia . £di mandarono 
dunque alcuni Deputati al Papa, come a 
loro Supremo Signore , inviandolo ad 
andare a ricevere i loro omaggi . A tale 
effetto palsò in Campania con un efer- 
cito veno la feda di San Michele ii SS* 
e fi fece rìconurcerc in quel paefe fino 
a Benevento . Frattanto ebbe una lette- 
ra dell’Imperatore Emmanuele, che gli 
domandava tre Città marittime nella Pu- 
glia , offerendoli di aiutarlo di truppe, 
e danari per fer la guerra a Guglielmo; 
e difcacciarlo dalla Sicilia. 

■Vedendo Guglielmo il pericolo, che Io 
minacciava , mandò al Papa il 'Vefcovo 
di*Cacania con facoltà di trattare la pa- 
ce. Egli domandava prima di edere pro- 
(ciolto dalla fcomunica , poi (I offeriva di 
prelHre al Papa fede , ed omaggio , di 
rellitulre la libertà a tutte le_ Chiefe 
delle fuc terre , dì dare trp piazze in 
proprietà alla Chiefa Romana, di aiuta- 
re il Papa ad adnggettare t Romani, e 
finalmcifite di dargli tanto danaro quan- 
to a lui n’ efibivano i Greci . Valen- 
do il Papa- quelle il varitaggiofe propoO- 
zìoni 3 mandò a Salerno , dov’ erano i 
Deputati del Bc , Ubaldo Cardinale 
Vefcovo di Oflia per afficurarfene , 
e veduto che fi parlava da vero , vo- 
leva accettarie q rrta k maggior parte 
de’ Cardinali pieni di alterigia ^ 
vane fperanKr , non ne furono di fenti- • 
mento , onde vennero ricufate Que(k) 
inofira, che in tali deliberazioni il Pa- 
-pa era obbligato a feguire la pluralità 
de’ vóti. 

XI. Le 
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XI. L# propofizioaijche l’Tinpcradore 

Anno Emmanuele fece a Papa Adriano , ^ 

■I G.C all’ Imperadore Federico contro ai Re 
i« 55 - di SiciU (I), diedero 

motivo alla lettera , che Adnano tolle 
a Bafìlio di Acrida Aravefcovo di 1 el- 
fàlonica per efortarlo a pi-occurare la 
riunione delle Chiefe , e per raccoma^ 
dargli i due Nuni» che mandava all 
Imxradore Emmanuele. L’ Aravefcovo 
Bstìio rifpofe al Papa, che non regiu- 
va difeordia fra loro e i Utim , poiché 
tcneano la medefima fede, eh en quella 
di San Pietro , ed offenvano il mede- 
Cmo fagrifirio . Quantunque vi fieno , 
foggiunge, alcuni piccioli argomenti di 
fidalo , che ci hanno fatti allontanare 
gli uni dagli altri; la Santità vollra po- 
trà farli terminare con la fua tanto 
eHefa autorità , col foccorfo deU Impe- 
radorc, che ha le fteffe mire. 

Nel medefimo anno 1155. nel mele 
di Settembre, elfendo cominciata la quar- 
ta indizione (a) , l’ Impcradorc Emma- 
nuele Comneno fece una conllituiione , 
eoo la quale rinnotb Ìl divieto fatto 
u dal Padre fuo , di prendere i beni 
Je’Vefcovadi vacanti (3). Abbianno jn- 
tefo, dice, che alla morte de’ Vefcovi, 
e talvolu anche prima che Ceno fep- 
pelliti , gli Offiziali de’ luoghi entrano 
nelle loro cafe , portandone via quanto 
vi ritrovano, e vanno al MfTefro de be- 
ni ftabili deUe loro Chiefc . Per quello 
proibiamo a’ Duchi , o a qualunque al- 
tro fi fia Òffiziale di operare in tal for- 
ma ; ma fe a Vefcovo avrà fatto il 
(ilo tcAamento , farà adempiuto fu i 
mobili trovatili in fua cafa ; fe non ne 
ha fatto, tutto fi regolerà fecondo i Ca- 
noni , c le leggi . Quanto agli [labili 
della Chiefa vacante , nè i Duchi , nè 
gli altri Offiziali vi TOrranno piede , e 
non porteranno via cola alcuna ; ma tut- 
to farii arominiiirato a norma de’ Canq- 
ni , fino a tanto , che il Succclfore ne 
prenda il governo. Tutto fotto ^a di 
nrporale galligo , anche di mutilazione 
di membra , di lungo efiglio , e di rilli- 
tuT.ione io doppio. Qui fi vede, che le 
Ch'tefe vacanti erano ftccheggiate in 
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Oriente , come in Occidente (4) • ^uet 
Cnfobergo fuccedette in quell’ anno a 
Collaatìno Cliareno nella Sede Patriar- 
cale di Cohantinopoli. 

XII. Frattanto Fuchwo Patri area di 
Gerufalemme lì poni) in Italia, a pre_- 
Tentare le lue querele al Papa centra i ngai di 
fratelli Ofpitalieri di San Giovanni ; de’ Gcmlà- 
qualì conviene fpiegar l' orìgine. Mentre lemnie. 
eh’ era Gcrufalcmme fotto il dominio 
de’ Califfi Faiimiti (5) , alcuni mercan- 
ti di Amalfi in Italia , che trafficavano 
in Egitto , ed in Siria , ottennero la 
permiflione di fabbricare dirimpetto al 
Santo Sellerò un Moni fiero in ono- 
re della Beata Vergine , dove i pelle- 
grini Latini potefTero ritrovare ofpita- 
fità ; e perciò fu appunto chiamato il 
Monifiero della Latina. E come v’ era- 
no anche le donne . che andavano in 
pellegrinaggio , fi fabbricò torto un al- 
tro tomiilero dedicato a Santa Mad- 
dalena , per le Religiofe , che prefta- 
vano lo ftelfo fen'igio alle perfone del- 
lo fteflb feffo . Finalmente i Monaà 
del primo Monifiero fondarono un Ofpi- 
tale per gli pellegrini infermi , o afiblu- 
tamentc poveri ; imperocché avendo mol- 
ti conlumato o perduto nel viaggio quan- 
to aveano portato , fi vedeano ridotti 
all’ eftrema miferia . Fu _ quello Ofpital» 
dedicato a San Giovanni Elcmofiniere , 
ed era fotto la direzione dell’ Abate di 
Santa Maria . Le tre cafe , cioè i due 
Monifteri e l’ Ofpitale . non avevano 
entraa (labilità , e fuffifteano di quan- 
to l mercanti Latini volontariamente 
contribuivano . Quando i Crociai 
la cooQuifta dì Gcrufalemme , 1 
defla della Maddalena era una nobile 
Romana, chiamata Agnefe. Il Maefiro 
dell* Ofpitale era un uomo virtuolo, 
maio Geroldo , che ferviva a* 
lungo tempo fotto. gli ordini dell Aua- 
le, c de’ Monaci di Santa M^ia, 
mondo del Pui fti fuo Snecefrore , eh 
ebbe la differenza, di cui fi tratta , col 

la conquida de’ Francefi quefU 
Ofpitaueri primieramente fi ritraffero 
dalla giurifduionc dell' Abate di Santa 

Ma- 
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Maria. Indi effendofì accrefciote le loro 
rìcchczie . ottennero dal Papa di edere 
efenti dalla giurifdizìone del Patriarca, 
e di non pagare le decime. Si vede quali 
fodero i loro privilegi dalla Bolla di A- 
Badagio IV. indirittata al Maedro Rai- 
mondo (i); nella quale ad indanza (uae 
ad efcntpio de' Papi Innocenzo II. Cele- 
dino II. Lucio II. ed EugeoioIII.prefe 
folto la protezione della .^nta Sede l’ O- 
fpirale di Gerufalemme C3* e gli confer- 
mò il podedo di tutt* i Tuoi beni ; tan- 
to nella Diocelidi Gerufalemme, che al- 
trove. Permette a’ fratelli di fabbricare 
Chiere,e Cimiteri nelle terre, che furon 
loro donate, di feppellire con le cerimo- 
nie ecclefiadiche ouei loro fratelli , che 
morranno in luogni interdetti , e di ce- 
lebrare una volta all’ anno il divino offi- 
lio nc’luoghi deffijin prode' loro fratel- 
li, che vi fodero mandati a cercare limo- 
line, o ad altro effetto. Egli foggiuoge: 
Come fono tutt’ i vodri beai ddìinati 
al mantenimento de’ pellegrini, e de’ po- 
veri, noi proibiamo >a chiunque li da di 
cdgere le decime dalle terre , che voi 
coltivate a vodrc fpefe ; e a ciafcun Ve- 
fcovo di pubblicare interdetto , fofpen- 
llonc o fcomunica nelle Chiefe a voi 
foggette ; e fe anche in queffi luoghi vi 
fode un interdetto univer&le , fi 
celebrare appiedo di voi il divino officio a 
porte chiofc,e fenza fuonar le campane. 

E affine che voi pòdiate più agevol- 
mente avere l’officio divino, e ricevere 
i Sagramenti ; vi permettiamo di acco- 
gliere Cherici , c Sacerdoti da qualon- 
aue parte vi vengano, dopo edervi fuf- 
ncientemente informati de’ loro buoni co- 
dumi e delle loro ordinazioni ; $1 nella 
vodra Principal cala, che nelle obbedien- 
ze dipendenti da quella . Se i loro Ve- 
feovi negano di accordarveli , li potrete 
tenere con 1’ autorità della Santa Sede, 
e quedi Cherici non faranno foggetti al- 
tro che al vodro Capitolo ,-ed al Papa. 
Vi permettiamo ancora di ricevere Lai- 
ci di condizione libera pel fervigio de’ 
poveri . Ecco le tre qualità 'di perfixie , 
Che compongono 1’ Ordine di San Gio- 
vanni_ di Gerufalemme , i Cavalieri , i 
Cherici , e i frateiii ferventi. Seguita il 
FUut/ Tom, X. 
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Papa ; Quanto a’ fratelli , cioè a’ Cava- 
lieri , che una volta faranno dati lice- 






.IVII , VII,. UU. ..I.UUU lUll 

vuti nella vodra compagnia , proibiamo 
loro di ritornare al fecolo «opo aver **SS* 
fatta profcdiooe , e prefo P abito , e la 
Croce; nè di paflare ad un altro inditu- 
to fotto pretedo di maggior regolarità . 

Quanto alle confamzioni degli Altari, 

0 delle Chiefe, ali ordinazioni de* Che- 
rici , ed agli altri Sacramenti , li rice- 
verete dal Vefeovo Diocefano , s’ egli è 
in comunione con la Santa Sede , e fe 
vuol conferirli gratuitamente ; in altro 
modo , vi rivolgerete a quel Vefeovo , che 
più vi piacerà , perchè ve gli amminidri 
per autorità delia Santa &de . Noi vi • 
confermiamo tutte le Signorie , e le terre 
che il vodro Ofpitale podede di qua,o di 
là del mare, in Afia,oin Europa, oche 
acquiderà nell’avvenire. La bolla è del 
ventunefimo giorno d’ Ottobre 1 1 5 . 4 . 

XIII. Pretendeva il Patriarca di Ge- Quente 
rnfelemme ,'che i Cavalieri di San Gio- dtl Pt- 
vanni fi abufaffero di quelli privilegi, e "“rea 
quede erano le fue doj^ianie contra di ^'orpi- 
loro (z). Ch’effi rìceveano' quelli , che 

1 Vefeovi aveano fcorounìcati nomina- 
tamente ; gli ammettevano all’ Offizio 
Divino, e in cafo di morte laccano lo^- 
ro amminidrare il Viatico , 1* edrema 
unzione , e la fepoitura eccledadica * 
Quantunque una Città foTTe interdet- 
ta , vi feceano fuonar le campane . ce- 
lebrarvi r offizio pubblicamente ad al- 
ta voce , e vi rìceveano l’ offerte dd 
popolo in pregiudizio delle Chiefe ma- 
trici . Effi ammettevano , e deponeva- 
no i toro Sacerdoti fenza parteciparlo 
a’ Vefeovi . Negavano di pagare le de- 
cime delle loro terre, e di tutte le lo- 
ro entrate . Oltra quede querele comu- 
ni a tute’ i Vefeovi , il Patriarca ne 
faceva alcune di prticoiari . Imperoc- 
ché edendo 1’ Ofpitale di San Giovanni 
dirimpetto alla Chiefa del Santo Sepol- 
cro , lagnavafi che i Cavalieri aveffero 
eretti , per infultarlo , alcuni edifìz; più 
magnifici di quelli di elTa Chiefa, e che * 
ogni volta che dava per predicare, fuo- 
navano le loro campane per modo che 

non poteva edere intefo . Che edendo- 
fene doluto co’ Citadini , molti aveva- 
M m DO 



(i) Anaft. <p. II. (O Tyr. li. «af.'-à U 



Dini ized by Googlc 



274 Fleuuit Storia 

no avvintci ^ Ofpitalieri , che in vece 
Anno ,Jì correggerli aveano minacciato di fare 
DI G.C. ancor peggio ; e in effetto erano andati 
i> 55 > coir armi ad aflalire la cafa del Patriar- 
ca , ed aveano tirate nella Chiefa del 
Santo Sepolcro molte frecce , che furo- 
no poi raccolte in un fafeio , e fofpefe 
dioanri al Calvario in memoria di que- 
llo attentato. 

Il Patriarca > e gli altri Velcovi ve- 
dendo che non imeano farfì fare ragio- 
ne dagli Ofpitalieri , rifolvettero d' indi- 
rizzarli al Papa, e il Patriarca intrapre- 
fe quello viaggio egli medelìmo, quan- 
tunque vicino a* cent'anni . Prefe feco 
Ini due Arcivelcovi , Pietro di Tiro , e 
Balduino di Cefarea,e cinque Vefeovi, 
Federico di Acri , A mauri di Sidone, 
Collantino di Lidda , Reniero di Seba- 
fle , Edeberto di Tiberiade . S’ imbar- 
carono eflì nella primavera dell’ anno 
1155. e giunlèro felicemente ad Otran- 
> to nella Puglia; ma’ritrovatbno tuttofi 
Faefe in arme , tanto per la ribellione 
de' signori contra Guglielmo Re di Si- 
cilia, che per l’entrata de’ Greci, che il 
Papa vi avea tratti . Furono per ci& co- 
llretti i Prelati di Palellina ad imbarcar- 
li per giungere per mare lino ad Anco- 
na . Di U mandarono alcuni Velcovi 
tir Imperador Federico, che li xirrovava 
ancora in quel paelè, ed. ottennero da lui 
lettere di raccomandazione al Papa.. 

II Patriarca , c quei del Tuo feguito 
andarono fra tanto in traccia del Papa , 
che paffava di Città in Città, ed alcu- 
ni diceano loro , eh’ egli facea cib in 
prova per iffancargli, e dar loro motivo 
di fpele ; e che gli Ofpitajieri giunti 
luo^ tempo prima d’efTì, l’ aveano gua- 
dagnato con 1’ ampiezza de’ doni loro , 

• Il Patriarca lènitò il Papa lino a Fe- 
rentino (t) , mve elTendoli prefentato 
dinanzi t lui fecondo il coHume, venne 
ricevuto freddamente , e ben conobbe 
cb’ era mal difpollo verfo di lui . Tut- 
tavia dilTtmulb, e non mancò di accom- 
'* funzioni de’ giorni 

lellivi co’ Velcovi del fuo feguito . Fi- 
fialmentc le parti ebbero udienza , e la 
caufa fu trattata per molti giorni fenza 
edere giudicata; e conofccndo ìlPatrìan- 
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ca per fc medelìmo , e per gli avver- 
timenti, che gliene davano i fuoi ami- 
ci , che nulla avanzava ; prefe conge- 
do ^ e partì pieno di confulione . Fra 
tutr i Cardinali ne ritrovò due jbii a 
lui favorevoli Onaviano , c Giovanni 
di San Manino flato fuo Arcidiaco- 
no , quando egli era Arcivekovo di 
Tiro . 

XIV. Frattanto Papa Adriano rirro- Accorda 
vandoli alTediato a Benevento co’ Car- del Pepa 
dinali da Guglielmo Re di Sicilia, non "I 
effendo in alo di relTHeigli, fu collret- 
to a conchiudere la pace a fvantaggio- * 
le condizioni , in luogo di quelle , che 
avea negato nell’ anno prec^ente . I 
Deputati per quello trattato furono per 
parte del Papa tre Cardinali Sacerdo- 
ti (z), cioè Ubaldo titolato di San- 
ta Pralledc , Giulio dì San Marcello, 

Rolando di San Marco Cancelliere del- 
la Chiefa Romana ; per pane del Re, 

Maione grande Ammiraglio degli Am- 
miragli, due Arcivefeovi , Ugo dì Pa- 
lermo , e Romualdo di Salerno ; Gu- 
glielmo Velcovo di Cale* o Calvi , 
e Marino Abate della Cava . I patti 
del trattato furono differenti per le 
terre d’ Italia , e per quelle della Si- 
cilia. 

Quanto alla Puglia , la Calabria , e 
gli altri Paeli vicini , fu detto : Se un 
Chcrico .ha una quilHone con un altro 
Cherico io materia eccleliallica , e che 
non poffa eflère dillinita dal Capìtolo, 
o dal Vefeovo , o da un’ altra perfona 
eccleliallica nella Provincia, allora potrà 
appellarli al Papa. In quelle medelìme 
Provincie (i potranno fare traslazioni da 
una Chiefa all’ altra, in calo di neceffità, 
o d’ utilità , con la permìlfioiie del Pa- 
pa. Potrà egli conlàcrare le Chiefe di 
ouelle Provincie e vìlitarle ; fuor quelle, 
dove il Re fi ritroverrà in perfema. Po- 
trà parimente mandarvi de’ Legati a con- 
dizione , che non làccheggino le terre 
Ecclefiallkhe . 

Quanto alla Sicilia, la Chiefa Romana 
v’avrà diritto di conlàcrarvi, e di vifi- 
tarvi le Chiefe ; e fé il Papa chiama 
alcune perfone eccleCafiiche , ilRepotrà 
ritenere quelle, che llimerà a propofito,» 
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pd fervigio della Qiiefa , o per coro- 
nar lui medefimo. La Chicli Romana 
avri in Sicilia t medeftmi diritti, die 
nel relìo del Regno, trattone l’ a ppeHa- 
zione , e la legazione , che non avrà 
luogo ' fe non che ad indanza del Re. 
Per r elezioni faranno tenute fegrete 
dal Clero , fino a tanto che l’ avrà di- 
chiarate al Re: il quale vi darà il fuo 
afTenfo , quando non abbia motivo di 
efclulione centra la perfona eletta. 

A quede condizioni il Re promife di 
«ir omaggio al Papa del Regno di Sici- 
lia , del Ducato di Puglia , del Principa- 
to di Capua , e di tutte le loro dipen- 
denze, e di pagare il tributo annuale, 
come i Tuoi predeceflbri , e ne diede la 
fua bolla d’oro , data davanti a Bene- 
vento nel mefe di Giugno 1156. indi- 
zione quarta . Papa Adriano diede la 
fua bolla nella meddìma data (1). In 
cui dichiara, che fece quello trattato ri- 
trovandoli in Benevento in iìcurezza, 
ed in libertà , e che vi diede il fuo al- 
fenfo. Il Re andò poi alla Chìefa di S. 
Marciano vicino a Benevento, dove G 
prollrò a' piedi del Papa - e gli fece 
omaggio ligio in prefenzadi molti Ve- 
feovi , Cardinali, Conti. Baroni, ed al- 
tri . Ottone Frangipane fece il giuramen- 
to per lo Re, ricevuto dal Papa al ba- 
cio di pace ,* e fece quello Principe gran 
doni al Papa , a' Cardinali , e a tutta 
la Corte Romana, in oro, in argento, 
e in panni di feta. Il Papa e il Re li 
forarono contenti . Ma i Cardinali 
affezionati all’ Imperatore Federico , ro- 
llarono mal Ibddisfatti dì quello tratta- 
to , come a lui premudiziale , e ver- 
gognofo per la ChieU Romana (2). 

XV. Mentre che il Papa era in Pu- 
glia lu vifitato da Giovanni di Sarisbe- 
rl , fuo compatriota , e particolare ami- 
co, allora Cappellano di Tibaldo Arcl- 
vefeovo di Cantorberl. Giovanni di 
Sarisberl dimorò col Papa a Benevento 
tre mefi in circa (3) , e il Papi di 
apri il fuo cuore ; confelTandogli , che 
avea ritrovate tante miferie nella San- 
ta Sede , che tutte le pene, che aVea 
patite avanti, gli parevano in paragone 
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dolcezza e felicità ; che avrebbe amato 
mwlio di non effere mai ufeito d’ In- 
ghilterra ; o di «fliere relhto fempre 
fepolto nel Chioflro di San Rufo, che 
di effere entrato in tale impaccio; ma che 
non aveva ofato di opporfi alla Provvi- 
denza. Per moRrare che folievandofi a 
grado a grado non era divenuto piò 
felice, diceva: Il Signore mi fece fetn- 
prc crefeere tra l’ incudine c il martel- 
lo , c prefentemente , fe cosi gli piace, 
porgerà una mano al pefo , che mi po- 
fe addolTo , non potendo io più com- 
portarlo. 

Domandò un giorno a Giovanni di 
Sarisberì quel che £ diceffe di lui , e 
della Chiefa Romana <4). Giovanni 
gli rifpofe con libertà: Si dice , che la 
Chiefa Romana fi moflrì più matrigna 
che madre di tutte le Cbiefe. Vi fi 
veggono degli Scribi e de’Farifei , che 
pongono fopra l’altrui fpalle ecceffivi 
carichi, non toccandoli nè. pure con la 
puma del dico (5). Dominano fui Clero 
fenza fard efempio della gregge (d). A nv 
roaffano prezion mobili , e caricano le 
loro tavole di oro , e di argento , e tut- 
tavia fono avari per fe medefìmi. Non 
danno acceffo a' poveri fe non talvol- 
ta per vanità. Fanno concuflìoni fopra 
le Chiefe, eccitano litigi, e provocano 
infieme il Clero ed il popolo, e credo- 
no che tutta la religione conmia in ar- 
rìccNrfi. Tutto è quivi in vendita, an- 
che la della giudìzia; ed imitano i de- 
moni io ciò che lémbrano far del bene 
quando cedano di far male. N’ eccet- 
tuo alcuni pochi , che fanno il loro do- 
vere . il Papa medelìroo i di pefo- a 
tutto il mondo, e poco meno che infop- 
portabile . Si fanno lamanze eh’ egli 
ftbbrica de’ palagi, quando rovinano le 
Chiefe , e che vada adorno d’oro e di 
porpora , «quando gli altri fono tra (cu- 
rati . E voi , diffe U Papa , che ne pen- 
fate voi ^ Io fono molto impacciato , ri- 
fpofe Giovanni di Sarisben : Temo dì 
eder tenuto per adulatore, s’iofolo mi 
oppongo alla pubblica voce j e dall’al- 
tro canto temo di mancare al rifpetto. 
Tuttavia poiché Guido Clemente Car- 
M m 1 dina- 



(i) t. CO •p. Rad. ». t. si. co Poltcrat: t.'t. «81. C 4 ) 

t. * 4 - P- iM. (5) Milih, «1. 4, CO I. Ptu. j. f. ; ‘ 



Fleurt Storia Ecclesiastica. 



tjd 

diaale di Santa Potenziana parla coma 
il pubUico,io non ofo di contraddii^li. 
RI G.C. inipcnocchè foftiene eflervi nella Chiefa 
Romana un fondo di doppiezza , e di 
avarizia , eh* è la forgencc di tutt* i 
inaii , e lo diffeun aiomo pubblicamen- 
te nell* Anfemblea de’ Cardinali , dove 
prciedeva il Santo Papa Eugenio. Io 
dirò tuttavia arditamente , fecondo la 
mia cofeienza , che non vidi in ve- 
run altro luogo ecclefìalHci più virtuolì, 
e più nemici dell’ avarizia quanto nel- 
la Chiefa Romana . Chi non ammirerà 
il diipregio delle ricchezze in Bernardo 
di Reimes Cardinale Diacono di S.n 
CoHmo , e di San Damiano/ colui dal 
quale abbia ricevuto qualche dono , non 
d nato ancora . Chi non ammirerà lo 
fcrupolo del Vefeovodi Preneiie, chef 
alieneva anche da quello , che fi fuol 
ricevere in comune / Molti hanno la 
gravità, e la moderazione di Fabbrizio 
Con vantaggio della vera religione. 
Poiché dunque mi follecitate a dirlo, 

10 duhiaro , che lì dee fare quel che voi 
infegnate , quantunque non convenga imi- 
tare m tutto quel che voi fate. Tutto 

11 mondo vi appUudifce , e vi adula, 
vi chiama Padre , e Signore. Se voi 
liete Padre , percÙ afpcttate voi doni 
da’voUn figliuoli/ Se voi liete Signore, 
perché non vi face temere da’ Romani 
voilri fudditi/ Ma voi volete conferva- 
re, Roma alla Chiefa co'voflri .doni; 
San Sii velico l’ acqui llò egli in quello 
modo / Voi flètè. Santo Padre, fuori 
del diritto cammino. Date gratuitamem- 
te quel che voi avete gratuitamente ri- 
cevuto. II Papali tpi le a ridere, e lodò 
Giovanni di Sarisberì delia Lbertà , con 
la quale gli parlava, ordinandogli di ri- 
ferirgli immediatamente tutto quello, che 
odille a dir male di lui. Indi per giu- 
llilicare le contribuzioni , che la Chiela 
Romana ricevea da tutta laCriilianità, 
allegò la favola dello ilomaco, e delle 
membra , che fi doleano ; che li appro- 
fUtalie folo delle loro fatiche , e conob- 
bero per efperienza , che non poceano 
fulTiAere fenza di elTo . Ma per fare. 



che l’applicazione folle giuda, bifogna» 
va, che la Chiefa Romana avelTc ^ar- 
fo fopra tutti gli altri de’ beni della me- 
dclima natura di quella, che dagli altri 
elTa ricevea. 

XVI. Giovanni di Sarisberi non era jj p, 
andato a Roma di fuo proprio moto ; di 
egli v’ era flato mandato dal Re d’ In- landa al* 
eniltcrra , e fu probabilmente il latore Rcd'la- 
della lettera , che Quello Principe gli fcrif- Philtcr- 
fe fopra la fua efaltazione al Pontifica- 
to (i). Mandava Giovanni a domanda- 
re al Papa la permilfionc di entrare in 
Irlanda , e di renderfene Signore per 
riflabilire il Crìdianclimo nella fua pu- 
rità ; ed era quella domanda fondata 
fopra il pretelo diritto della Chiefa 
Romana in tutte l’Ifolefz), che liliip- 
ponea , come noi abbiamo veduto , elTer- 
vi fin dal tempo di Urbana II. Papa 
Adriano concedette ad inllanza di Gio- 
vanni di Sarisberi quel che richiedeva il 
Re d’ Inghilterra, come apparifee dalla 
fua bolla, dove dice (3): Non fi dubita 
già , e lo vedete voi mcdelimo , che 1’ 

Irlanda, c tutte le Ifole, che hanno ri- 
cevuta la fede crilliana , non appartenga- 
no alla Chiefa Romana ; or voi ci ave- 
te fatto intendere , che volete entrare 
in quella Ilòta per fonttnettere il po- 
polo alle leggi , ed ellirparne i vizf ; far 
pagare a Sàt> Pietro un danaro per cia- 
feun anno ad ogni cafa , e confervare 
nella loro integrità i diritti della Chie- 
fa . Quello vi accordiamo volentieri per 
l'accrefci mento della crilliana religione. 

Con quella bolla il Papa mandò al Re 
d’Inghilterra un anello d’oro ornato d’ 
uno fmeraldo , in fogno d’ invellitura , 
e quello anello fu cufioditp negli ar- 
chivi. 

XV'II. Nel medefimo anno 1 1 Pa Beni 
pa Adriano confermò la rinunzia della Vetcovi 
Vincccontc.'là di Narbona al cattivo “»<»««• 
collume di prendere ,i beni, de’ V efeo- 
vi morti (4) . Era quellu un antico 
abufo , e fpelTo condannato. , come s’ é 
veduto ne’ Concili delle Gallie; e nella 
medelima Provincia Raimondo Conte di 
Barcellona vi avea già rinunziato, con 

una 

(j) lo. Sariib. 4. Mcag. 

C4) Marc» Concnd. I, I. >. ii. 
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uni carta dell’ anno 1 1 50. dove diceva : 
Effendo difpofto a fare il viaggio di A- 
meria , io promifi a Dio tra le mani 
dell’ Arcivefcovo di Tatragona , e de’ 
Veicovi di Barcellona , di Cirona , e 
di Aufonia, eh’ erano prefenti, di aboli- 
re il detclfabile collume , che avea luo- 
go nelle Chiefe cattedrali de’ miei Sta- 
ti ; cio 4 che alla morte de’ Vefeovi , i 
Govemadori, e i Viceconti di mio Pa- 
dre , e de’ miei predecelfori faccheggia- 
vano, e fi toglievano i beni de’ Prelati, 
vale a dire quel che ritrovavano ne’ lo- 
ro Palagi, ne’ Cartelli , c nelle Terre i 
cofa che io riconofeo ertfere contraria 
alle leggi divine , e umane. Per il che 
io rinunaìo nel miglior modo che fì 
porta a quello ; volendo , che tutto quel- 
lo , che fi ritroverrà nelle cafe , e ne- 
gli altri luoghi dipendenti dal Vefeova- 
Ila interamente rifervato al Vefeo- 
vo futuro . A querto efempio Ermengar- 
da Viceconterta di Narbona fece una 
limile rinunzia in favore dell’ Arci vefeo- 
vo con un atto’dato a Montpellier, nel 
nuindicefimo giorno di Cennajo ii55< 
lotto il Re Luigi, che ritornava da San 
Jacopo. Io incendo fecondo l'antico Iti- 
le r anno 115Ó. avanti Pafqua . Ed è 
quella rinunzia , che Papa Adriano con- 
fermò , con la bolla indirizzata a Be- 
rengario Arcivefcovo di Narbona , in 
data del nono giorno di Dicembre a 
Roma (i). 

Il Re Luigi il giovane incraprefe il 
viaggio di Spagna, verfo il fine dell’an- 
no 1155. (z) , per andare in pellegri- 
naggio a San Jacopo ; ma Rodrigo di 
Toledo dille, che quello non era altro, 
che un pretelto , e che il vero motivo 
del viaggio era dì vcnii'c in chiaro , fe 
la Regina Cortanza , che avea fpofaca 
in feconde nozze , era figliuola legìttima 
di Alfonfo Vili. Re di Cartiglia. Qpe- 
fto Principe , che prendeva il titolo d’ 
Imperador delle Spagne, ricevette a Bur- 
gos il Re fuo genero, e lo accompagni 
a San Jacopo . Nel ritorno lo condurti; 
a Tole<»> , dov’ egli tenne in fua pre- 
fenza una Corte plenaria de’fuoi vatfalii 
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Crirtìani ,. ed Arabi . Il Re Luigi am-^^^^ 
mirò la magnificenza di quella Corte , 
e ritornò del tutto perfuafo della illu- 
lire nafeira della Regina fua Moglie. 

L’anno 1156. fu ritrovata la Tunica 
del nollro Salvatore nel Monirtero di Ar- 
gentcuil vicino a Parigi (j) -, era fen- 
za cucitura , e di colore rortigno j le 
lettere ritrovate con querto abito ac- 
cennavano , che la gloriola Madre di 
Gesu-Crirto gliel’avea fatto, ciTendo egli 
ancora fanciullo . Sono quelle le parole 
di Roberto Abate del Monte San Mi- 
chele, autore di quel tempo, c il Mo- 
nirtero di Argenteuil conferva preziof^ 
mente quella reliquia. 

XVIlI.jNel medefìmo anno iijd. C 
feoperfero in Colonia molti Sìepolcri con 
le loro ifcrizìoni , reificanti , che que- 
fti erano di Sant’ Orfola Vergine, e 



tidiSco- 
oauge . 



Martire , e delle fue compagne , che 
quivi fi onoravano almeno da trecento 
anni (4) . Si trovarono infìeme i nomi 
di molti Vefeovi, c di molti altri San- 
ti perfonaggi , che lì diceva averle aca 
compagnate . Gerlaco Abate di Duits 
mandò le principali , e le piò notabili 
di Quelle ifcrizìoni ad Elifabetta Reli- 
giola di Sconauge , fpcrando eh’ ella ne 
averte alcuna rivelazione , c che potelfe 
aflìcurarlo fe vi fi averte a credere, p 
no; imperocché aveva in qualche fofpet- 
to quelli , che rinvennero quelli fanti 
corpi , c temea che averterò fatte fare que- 
lle ifcrizìoni per defiderio di guadagno : 
cosi ne parla Elifabetta medefìma (;). 

Era erta nau nel 1 1 ;o. e in ct^ di 
dodici anni in circa entrò nel Moni- 
rtero di Sconauge , fìtuato nella Dìocefi 
dì Treveri, fedici miglia dlfcollo da Bio- 
gua (6) . Era vicino ad un Monirtero 
di uomini , fondato nel 11Z5. e dedica- 
to a San Fiorino Coofertore , che vive- 
va a CoUents nel comincìamento del 
fettìmo fecolo , e che la Chiefa onora 
nel dìciallettellmo giorno di Novembre. 
Quello Monirtero di Benedettini ebbe 
per primo Abate Ildelino ; prefe il no- 
me Sconauge dal luogo della tua fìtua- 
zione, cosi detto per la fua bella villa. 

e il 
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e il Monaftero delle Vergini , che fu 
poi fabbricato vicinilTimo , da elfo era 
DI G.C. |ji pendente . Nell’anno 1152, «(Tendo 
*‘ 5 ^* Elilàbeita in età di ventitrt anni co- 
minciò ad avere eftalì, e vifìoni, il che 
le accadea 'per ordinario nelle Dome- 
niche, e nelle Fede alle ore delToRìzio 
divino , Come molte perfone delìdera-' 
vano di Tapere quel, che Dio le rivela- 
va, efla lo difeoprì per ordine dell’ A- 
baielldelino ad un Tuo fratello, chiamato 
da lei Eeberto Canonico della Chiefa 
di Bonne; ma durò molta fatica a rilòl- 
verfi a quedo, temendo, che gli uni la 
prendedero per una Santa , e gli altri 
per una ipocrita , che volede imporre 
altrui , .ovvero per una pazza , Final- 
mente per paura di refidere alla volon- 
tà di Dio , raccontava a Tuo fratello 
quel , eh’ ella vedeva , e jidiva di gior- 
no in giorno ; ed egli lo ficrivea con 
uno ”dile femplice , dove' non modrava 
aggiungere niente del Tuo.- 

Ne compofe quattro libri (1), il ter- 
zo dc^ quali intitolato , Delle vie del 
Signore, contiene molte efortazioni utili 
a’ differenti dati de’ Cridiani ; la vita 
contemplativa, la vita attiva , il matri- 
monio, la continenza perfetta., Elifabet- 
ta vi fa delle tremende riprendoni a* 
Prelati del Tuo tempo (2), che viveano 
r la maggior parte con fado , e con 
pompa Iwolare , nelle ricchezze , e 
nelle delizie ; feordandod de’ loro eden- 
ziali doveri , non penfando piò di elTe- 
re i fuccedbri di .Gesu-Crido , e degli 
Apodoli . Pino a oui non v’ ha luogo di 
Iblpettare della feaeltà di Eeberto -, ma 
le vifìoni contenute -nel quarto libro han- 
no delle gran difficoltà <3) 4 imperocché 
quafì tutto riguarda Sant’ Órfola , e le 
lue compagne 5 tra 1 ’ altre Santa Vere- 
na , il cui corpo Cerlaco Abate di 
Duirs avea mandato a Ildelino Abate 
di Sconauge. 

il acconta Elifabetta in quedo libro , 
molto difTufamente, come cofa intefa da 
Sann Verena , da un Angelo, e da al- 
ta Santi i la doria di Santa Orfola, del- 
ie fue compagne , e de’ compagni Tuoi, 
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cd è tanto favolofa che riefee manife- 
daroente infodenibilc (4) . Vi fi ritro- 
va tra gli altri un pretefo Papa Ciria- 
co ignoto a tutta 1’ antichità , colloca- 
to tra Ponziano , e Aotero , cioè nell’ 
anno 235* e nel medefimo tempo fi 
mette un Re di Codantinopoli chia- 
mato Doroteo , ed un Re particolare 
in Sicilia , quantunque pretenda Eli- 
fabetta di correggere i falli della Sto- 
ria , eh’ era già fiata fcritta delle un- 
dicimila Vergini- Ora io non veggo al- 
tro , che due modi di /pianare queffe '' 
difficoltà- Si pub dire, che avendo Eli» 
fabetta ietto attentamente, o intefo a 
raccontare quelle florie, le foiTero tal- 
mente redate imprefle nell’ immagina- 
zione , che le parve di aver faputo per 
rivelazione quel che le veniva fommini- 
drato dalla memoria ; e che Eeberto 
non feppc didinguere quel che l’ jmma- 

f inazione xifcaldata di fui forella pro- 
acca oaturahneitte , dalle rivelazioni 
fi»rannaturali - O convien dire , come 
alTerilce il Cardinal Baroaio /opra un 
fimile fatto (j) , .che queda parte delle 
rivelazioni è fuppoda , e che Eeberto , 

.0 alcun altro , volendo autenticare .que- 
da doria di Sant’ Orfola , 1 ’ attribuì ad 
Elifabetta, facendola parlare , com’ e^i 
ha voluto . Ma convien confeflàre , cm 
l’una , e l’altra di quede fpiegazioni ià 
gran torto a tutte quede rivelazioni 4 
imperocché chi potrà afficurarci , che le 
altre fieno piò fedeli l In generale fi 
dee convenire col pio , e dotto Padre 
Papebrochio, che non fi pub fare alcun 
fondamento fopra quede rivelazioni de’ 
Santi (b),p«' idabilire dogmi teologici, 
o fatti idonei , poiché iT ritrovano del- 
le rivelazioni contraddittorie , e che non 
bifogna cercare i (atti fe non che nelle 
fiorie autentiche , feguendo le regole 
della critica piò giudiziofa- 
Oltra le vifioni, vi fono dì Eiifabet- 
ea quindici lettere j la piò confiderabile 
delle quali é fcritta a Santa Ildegarda, 
che alcuna volta era da lei vi (iuta . Fa- 
ccia verib l’anno ubo. efiendo già Su- 
periora , o come ella fi chiama maefira 

delle 
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delle Religiofc di Sconauge(t). Ella G 
duole in ella de' mali difcorn,che ccnea* 
no di lei ì medelimi ReligioG, e di al- 
cune falle lettere, che G (aceano corre- 
re fotto il di lei nome, cd afferma di 
non avere feoperte le grazie, che Dio 
le avea fatte , altro che per ordine ef- 
preffo di un Angelo molte volte reite- 
rato. Dopo aver ricevute di ouefte fo- 
prannaturali grazie pel corfo ai tredici 
anni , mori nel Venerdì il giorno di- 
ciottefimo di Giugno 1165. in età di 
trentalei anni (z) : e quantunque non 
fia fhra canonizzata ^ venne melTa nel 
Martirologio Romano nel 1584. e do- 
po quello tempo è onorata come San- 
ta nel MonaAero degli uomini di Sco- 
nauge; imperocché quello delle Vergini 
fu rovinato dagli Svezzefì. Eeberto fra- 
tello di Elifabctta vi fi fece Monaco a 
fua perfuaGone , e ne fu Abate nel 
1176. dopo Ildelino. Egli IcrilTe contra 
i Catari , o Manichei di Alemagna , 
de’ quali fa parimente effa menzione 
nella Tue efortazioni (5). 

XIX, Pietro il venerabile Abate di 
Clugn) morì il eiomo di Natale dell’ 
anno 11 ^ 6 , che fecondo Tufo del paefe 
computavafi come il primo giorno dell’ 
anno feguente (4). Avea governato que- 
fto Moni Aero, e tutto l’ Ordine con gran 
prudenza per trentacinque anni ; e fu 
feppellito dietro aU’altar maggiore della 
Chiefa principale , da Errico Vefcovo 
di VinctieAre. QueAo Prelato era Aato 
Monaco - dì Clugni , e dopo la morte 
del Re Stefano iuo fratello partì fegre- 
tamente d’Inghilterra, e pufsò a Giu- 
gni , dove avea mandato prima il fuo 
telerò , e dove donò gran (emme , e fu 
computato fra i benefattori del Moni- 
Aero (y). AI tempo dell’Abate Pietro 
v’ erano a Giugni circa quattrocento 
Monaci (d) : l’oAervanza dell* Ordine era 
Aabilita in piò di trecento cafe , e ve 
n’ erano circa duemila da lui dipenden- 
ti } ve ne avea ne’ piò rimoti pacfi , co- 
me vicino a Gerulàiemme 1 ’ Abazia del- 
la valle di Giolàfatte, dove G credeva ef- 
fere il Sepolcro della Beata Vergine; ed 
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un altro MoniAero al Monte Tabor. 

L’Abate Pietro fu uno de’ maggiori Atoto 
dottori del fuo tempo , come apparìfee G-C, 
da fuoì fcritti contra i Giudei, e con- iijd. 
tra i fettatori di Pietro di Bruis. Scrìf- 
fe due libri di miracoli faputi da lui, 
dove rìferifee molte Aorte notabili . Si 
confervarono le fne lettere in numero 
di cento novantacinque , dìAribnite in 
fei libri , dove principaliflente fì ve- 
de rifplendcre la fua prudenza , e la 
fua dilciezione. Oltra di quelle, di cui 
ho parlato , io ne ritrovo altre tre di 
conGderabili . Una all’ Imperatore Gio- 
vanni Comneno (7} , in cui lo prega 
di favorire , e di proteggere il Re di 
Gerufalemme , il Principe d’ Antio- 
chia , e gli altri FranceG Aabiliti in 
Oriente; poi aggiunge, che l’ Impera- 
tore Aleftìo fuo Padre ha donato al 
Priorato della Carità il MoniAero di Ci- 
vitot vicino a CoAaotinopoli , che da 
tre anni era Aato ufurpato da alcuni t 

Aranieri ; per il che ne domanda la re- 
Aituzione , offerendo in ricompenfa all’ 
Impcra^re la fratellanza dell’ Ordine , 
come era Aata conceduta a’ Re di Fran- 
cia , d’Inghilterra, di Spagna, di Ale- 
magna , e di Ungheria . ScrìAie anche 
nel medefimo propoGto al Patriarca di 
CoAaiKinopoli . _ _ 

Le due altre lettere fono indirizza- 
re a Ruggiero Re di Sicilia. Nell’ un» 

G rallegra (8) feco della pace da liù 
fatta col Papa, e gli raccomanda l’uni- 
co MoniAero, che 1 ' Ordine di Clognì 
avea nella Sicilia , cfortandolo ad ag- 
giuogervene alcuni altri per vantagio del 
fuo Regno . Nell’ altra lettera (9) dà 
gran lodi al Re Ruggiero , c dcGde- 
ra , che divenga Signore della To- 
feana per’ lo bene di queAa Provincia, 
e conchlude prt^andolo di Aendere le 
lue liberalità fui MoniAero di Giu- 
gni , al quale gli altri Re non danno 
piò come una volta , i manifeAi con- 
traffegni del loro amore, e che G ritro- 
va impegnato ia ìmmenie fpefe. Pietro 
il Venerabile è l’ultimo uomo celebro 
tra gli Abati di Giugni; e qucA’Ordi- 
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ne cadde dopo di lui in mndc ofcurità. 
Anno jjopo Jj fua morte i Monaci del Con- 
W G.C. vento elelTero tumultuariamente Roberto 
*• 57 * ilGroffo parente del Conte di Fiandra, 
uomo mezzo laico (t); ma fu depodo, 
e morì; e fu eletto nel 1158. Ugo ter- 
• zo di Queflo nome , Priore claullrale, che 
fu il decimo Abate di Giugni (2). 

S. Ga- ^ tempo di San Gu- 

cliclmo glieimo di Malaval, autore, opiuttodo 
di Mila* protettore di una Congregazione di Mo- 
valle . 02ci (3) . Non fi fa nè la fua Patria 
nè i cominciamenti della fua vita . 
Quel , che fi ha di più certo, è que- 
Ao , che fia dato Eremita in Tofea- 
na. dove dopo aver cambiato parecchie 
volte di fo^iomo, fi dabili Analmente 
nel luogo allora chiamato la Stalla di Ro- 
di (4), e poi MalavaUc,i^r la fua de- 
riliU, nella Parrocchia dì Calliglìone, 
nella Diocefì dì GroAetto vicino a Sìe- 
■ na. Vi fì dabili nel mefe di Settembre 
1155. vivendovi diciotto meG in grande 
tuderità . Un certo giovane chiamato 
Alberto divenne fuo difcepolo al tem- 
po della Epifania dell’ anno feguente 
115^. e fu tedimonio delle fue virtù per 
un anno intero, cioè fino al decimo gior- 
no di Febbraio 1137. quando San Gu- 
glielmo ufcì di vita . Subito dopo , un 
certo chiamato Reinaldo G unì ad Al- 
berto, e poi molti altri, che formarono 
col tempo una Congregazione di Mona- 
ci chiamati Guglielmìni fotto la regola 
di San Benedetto. La Chiefa onora San 
Guglielmo di Malavalle nei giorno della 
fua morte (5) . Era data la fua vita 
compoda da Alberto, ma non G ritro- 
va più , e i moderni la mefcolarono 
con molte favole , confondendo quedo 
Santo con San Guglielmo Duca di 
Aquitania fotto Carlo Magno' (d) , fon- 
datore del Monidero di Celione, o San 
Guglielmo del deferto, e con Gugliel- 
mo ultimo Duca d’ Aquitania morto a 
Compodella nel 11 37. (7). 

XXI. Errico Dandolo Nobile Vene- 
ziano era Patriarca di Grado Gn dai 
1130. e tenne queda Sede pel corfo di 
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cinquant’anni (8) . Come l Veneziani 
erano Signori da- lungo tempo della Cit- “«> * 
ti di Jadera , o Zara nella Dalmazia, 
vollero anche affoMettarla al loro Pa- 
triarca (9I . Or efia era data fottratta 
dalia giurifdizione ^ 11 ' Arcìvefeovado di 
Spalatro (io),ed-cfa data eretta in Ar- 
civefeovado da Papa Anadagio IV. nel 
1154. Ad indanza dunque de' Veneziani, 
e del Patriarca Errico , Papa Adriano 
gli concedette molte bolle (ii). Una 
tra l’alrre, che conferma i privilegi ao- 
cordaci alla Chiefa di Grado da'^Papi 
fuoi predecedbri , particolarmente quello 
di Leone IX. data nel Concilio di Ro- 
ma dell’anno 1153. (11), egli fogget- 
ea r Arcivefeovado di Zara, e i Ve- 
feovadi dipendenti , dandogli facoltì di 
coofagrare quello Arcivefeovo, falvo il 
pallio , che dovrà riceverlo dal Papa . 

La Bolla è fottoferitea da tredici Car- 
dinali , e data nel trediccGmo giorno di 
Giugno 1137. Con un’ altra della medeG- 
raa data il Papa accorda al Patriarca la 
facoltà di ordinare un Vefeovo a Co- 
Aantinopoli, e in tutte le altre Città dell’ - '* 

Impero Greco, dove i Veneziani hanno 
molte Chiefe (13). Durarono i Zarati- 
ni gran fatica a compotare, che il loro 
Arcivefeovo foffe foggetto al Patriarca 
dì Grado, ma convenne finalmente ce- 
dere alla poAanza de’ Veneziani. 

XXII. Nel medefimo anno 1137. Privila 
nel giorno della PentecoGe diciannove- . 
fimo di Maggio fetta di S. Dunttano , ^ ji”"* 
Errico Re d'^ Irmhìlcerra tenne la fua gj. 
Corte a Santo Edmondo (14), con la 
corona in tetta, accompagnato da Te- 
baldo Arcivefeovo dì Cantorberì , con 
molti Vefeovi , Abati , Conti, e Ba- 
roni . Il Re tra gli altri vi avea 
chiamati Ilario Velcovo di Cbiche- 
ttre , c Gautìero Abate di San Mar- 
tino dì Bel o della Battaglia , per 
diflinire la difeordia ìnforta da mol- 
ti anni tra etti; e ciò perchè il Vefeo- 
vo Ilario , che avea molte conolcenze, 
e molto credito nella corte di Roma, 
pretendea , ch’effendo il Monittero di 



Ci) Sigeb. iijt. (a) Chr. Cluniac. (,) Boll. 10 . Fti. >«. 4- f- 4>t. 
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San Martino nella fua Diocefi, l’Aba- 
te di quello doveffe predargli giuramen- 
to, andare al fuo Sinodo, c pagargli i 
diritti Vcfcovili (i). Pretendeva in ol- 
tre il diritto di eirere- alloggiato nell’ 
Abazia , e nelle terre da ena dipen- 
denti . L’Abate fofleneva al contrario, 
che il Re Guglielmo il Conauitlatorc, 
fondando quello Monidero, l’avefTe li- 
berato da qualunque foggezione de’Ve- 
feovi , come la Cfaieia di Criflo di 
Caotorberl (2)4 e in effetto quelle fo- 
no le parole della carta della fonda- 
lione (3) . Aggiungea l’ Abate , che 

3 uella efenzionc folle (lata confermata 
a Lanfranco allora Arcivefeovo diCan- 
torberl , e da Stigando primo Vefeovo 
di Chicheflre . fi Vefeovo Ilario, e 
l’Abate Cautiero effendo dunque flafi 
citati alla Corte , che fi tenne a Santo 
Edmondo; il R* occupato in altri affa- 
ri li rìmife a Gloceflre , dove fi portò 
egli col medefimo féguito nel giovedì 
della Pcntecolle. 

Nel feguente venerdì la mattina il 
^e, dopo aver udita la melTa , comandò 
all’ Abate di prefentare i titoli del fuo 
Monillero . Furono letti dal Cancelliere 
Tommafo Bequet, che dille pei aGau- 
tiero : Signor Abate, il Vefeovo di Chi- 
cfaellre ufa con voi una ragione, che pa- 
re fortilTima , dicendo , che voi gli de- 
lle giuramento . L’ Abate follenne, che 
■ulta avea fatto contea la libertà del fuo 
Monillero . £ il Re riguardando il 

Cancelliere dille : 11 giuramento non 
danneggia la dignità, delle Chicle . Co- 
loro, che lo fanno, non promettono, fe 
non quel che deggiono . Così affermò , 
che non comporterebbe , che a’ tempi 
fuoi quello Sloniliero pcrdelfe punto 
della (ua liberta, che ne parlerebbe egli 
al Vefeovo , e accomoderebbe fallare; 
poi fi levò. 

Il martedì dopo 1 ’ ottava della Pen- 
tecolle il Re entrò la mattina nel Ca- 
pitolo de’ Monaci, accompagnato da’ due 
Arcivefeovi , Tilùldo di Cantorberì , e 
Ruggiero di Yorc, da’Vefeovi di Lon- 
dra , d’ Ezccllre, e di Lincolna , due 
Abaci, e da Tommafn fuo Cancelliere; 
da alcuni Conti , e Baroni , con gran 
Fleitty Tom, X. 
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moltitudine di popolo r il Vefeovo di - - - 
Chichcjlre , e l’ Abate di Bel v’ erano Avno 
prefenti . Vi fu letta di nuova la carta G.C; 
di Guglielmo il Conquìlla’tore , poi il 
Cancelliere diffe al Vefeovo , che potea 
dire ciò che gli piaceffe. Il Vefeovo di 
Chicheflre fi Tcvò,c diffe, ch’era dilpo- 
fto ad accomodarli coll’ Abate con la me- 
diazione del Re, falvi i diritti delle lo- 
ro Chiefe; non effendo andato apparec- 
chiato per difenderfi fondatamente . Ma 
gli^ fu detto, che bifognava dar termine 
all’affare , che pur troppo avea durato. 

Egli riprefe dunque il fuo difeorfo , e 
alzando la voce dille r Noffro Signor 
Gesii-Criflo {labili due potenze in que- 
flo Mondo , r una fpiritualc , 1 ’ altra . 
temporale . La fpirituale è quella de’ •* 
Pallori delia Chiefa , e principalmente ’’ ' 
del Papa, che ha quella prerogativa, * 
che niun Vefeovo può edere depoflo 
fenza il fuo giudizio , o la fua permif- 
fione. E' vero, dille il Re, che non può 
effere deporto, ma può effere però diC- 
cacciato. Il che diffe ellendendo le ma- 
ni , di che fi mifero a ridere rutti gli 
alianti. Il Vefeovo ripigliò : Io lo re- i_ 
pjico , tale è lo flato delia Chiefa, (la- 
bilito da tutta 1’ antichità ; e niim lai- 
co, neppure il Re medefimo, può dare ;v 
alle Chiefe, nè dignità , nè ii^rtà ve- 
runa, fenza l’autorità del Papa. Vole- 
va egli mortrare in quello modo la nnl- 
lità deli’efenzionc accordata dai Re Gu- 
glielmo al Monillero di Bel. 

Allora il Re in collera dille. Voi pre- 
tendete artilìziofamente di appoggiarvi fa 
r autorità, che il Papaba ricevuta dagli 
uomini contea 1 ’ autorità Reale , che io 
ho ricevuta da Dio. Perciò vi commet-; 
to pel giuramento, che mi avete dato, 
di darmi foddisfazione di quello profun- 
tuofo parlare contrario alla mia dignità, 
e prego, fclvo il diritto dalla mia Co- 
rona , tutt’i Vefeovi prefenti a render- 
mi ragione. Allora s’udì nell' Affemblea. 
un mormorio contro al Vefeovo , che fi 
durò fatica a fcdarlo . Il Cancelliere 
mcdefiinc nel riprefe ; e H Prelato ve- ' 
dendo tutti coatta di fe , fi feusò col 
Re, Ibllenendo , che non aveva ufatove- 
run artifizio , nè pretefo di fitemare in 
Nn ve- 



CO >>7<- (2) Smf. Ut. 45. n. ly. (]} Moeafl. Asti. /«. i. p. 117. 
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veruna maniera la Tua po<ieHà'. Non ab- 
biamo il reftantc di quella rclaiione, e 
non ritroviamo come l’ affare folTc deci- 
ibi quello balla per moilrarci quan- 
to Errico II. Re d’Inghilterra foflege- 
lofo de* diritti della fua Corona , riguar- 
do alla podelU eccleliadica . Per altro è 
falfo quel ch’egli dicea,che il Papa ha 
ricevuto dagli uomini la fua autorità in 
quanto alla primazia , che gli appartie- 
ne di diritto divino ; ma in quanto al 
diritto di avere a giudicar foto i Ve- 
feovi, di cui qui lì trattava , è vero eh' 
«gli non lo teneva altro, che dagli uo- 
mini, per un ufo fondato fopra le falle 
Decretali . 

XXIII. Nella metà d’ottobre del me- 
defìmo anno 1 1 $7. l’Imperador Federico 
s’ incamminò verfo la Borgogna per te- 
nere la fua Corte a Befanzone . V’ in- 
tervennero Ambafeiadori di molte na- 
zioni , tra gli altri due Legati del Pa- 
pa Adriano Sacerdoti Cardinali , Ro- 
lando titolato di San Marco , e Ber- 
nardo del titolo di San Clemente (i), 
entrambi confiderabili per le loro ric- 
chezze, per l’età, per la prudenza, per 
la loro autorità , che quali rendeali 
fuperiori a tutti ^i altri . Un giorno, 
in cni rimperadore s’ era ritirato dalla 
calca in un oratorio particolare , furo- 
no condotti dinanzi a lui, gli accolfe 
con onore , e benevolenza : elTi lo fa- 
futarono pn parro del Papa, e di tutt’ 
i Cardinali ; poi gli prefentarono una 
lettera del Papa , in cui gli dicea (2) : 
Uloi abbiamo ferino pochi giorni fono 
a VoUra Maellà , per farle ritornare a 
memoria 1’ inaudita colpa cornmelfa a 
morni noUri in Alemagna; maraviglian- 
doci molto , che Ca Hata da voi lafcia- 
u impunita lino al prelcnte . Imperoc- 
ché voi fapete,corae il noUro venerabi- 
le fratello Efauilio Arcivefeovo di Lun- 
den, ritornando da Roma, venne prefo 
da alcuni empi , che ancora lo ritengo- 
ao in prigione ; e come prendendolo li 
fono coccfti federati avventati* a lui ed 
a’fuoi con la fpada alia mano, trattan- 
dogli indegrthmente dopo aver loro tol- 
to ogni colà . La notizia di quello ar- 
tentato lì ellcfè fino alle più remotena- 
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zionì, e tuttavia lì dice , che voi l’ab- 
biate diflìmulato , in cambio di adope- 
rare coDtra i colpevoli la fpada , che 
avete ricevuta da Dio per gaPigo de* 
trifli (3) . Noi non comprendiamo qual 
lìa di ciò la ragione, imperocché la no- 
Pra cofeienza non ci rimorde di aver- 
vi fatta offela alcuna ; ed anzi all’ op- 
poPo vi abbiamo fempre amato come 
caro noPro figliuolo , e conte CriPianif- 
fimo Principe . Voi dovete prvi fotto 
gli occhi quanto la Santa Chiefa Ro- 
mana voPra Madre vi accolfe amiche- 
volmente r anno papato , e come vi 
conferì di buon animo la Corona Impe- 
riale . Non é già che ci pentiamo di 
avere in tutto ioddisfatto a* voPrì defi- 
derj , anzi fe avePe dalle noPre ma- 
ni benefizi maggiori , ci rallegreremmo 
riflettendo a que’ beni , che voi po- 
tete proccurare alla Chiefa , ed a 
noi . Noi temiamo dunque , che alcu- 
ne male intenzionate perfone v’ abbia- 
no infpirata Qualche 'avverPone contra 
di noi . Concniude raccomandandogli i 
Legati . 

EPendo Pata letta quePa lettera , è 
fedelmente fpiegata da Rainaldo Can- 
celliere dell’ Impcradore per intelligraza 
di coloro , che non fapevano il latino ; 
i Signori eh’ erano prefenti n’ ebbero 
grandiPima indignazione , perché pareva 
ePere piena di rammarico, e minacciare 
qualche gran male . Ma pincipalnrente 
u oPefero , che il Papa dicePe di aver 
conferita all’ Impcradore la Corona Im; 
perizie , e che non li pentirebbe fc gli 
avePe anche dati benefizi maggiori . 
Quello , che gl* induceva a prendere 
queP’ elprePioni a rigore, fi era che &- 
peano , foPenere alcuni Romani , che 
i Re di Alemagna non avePero fi- 
no allora poPeduto' l’Impero dì Roma, 
c il Regno d’ Italia , fe non che per 
donazione de’ Papi ^ e che voleano trat 
mettere alla poftentà qoePa credenza, 
non (blo con le parole, e con gli Icrit- 
tì , ma ancora con le pitture ; come 
aveano fitto ri fpetto all’ Imperadore Lo- 
tario , rapprelimtandolo nei palagio di 
Lacerano, che riceveva ingìnocchioni la 
Corona dalle mani del Papacon un’ifai- 

zio- 



fi) lùderic i. ot.Suoikn. hi, 4. f. i. t tf. a. (1) 



Digitized by Google 



Libro Setta 

rione in qnefti termini . Il Re fi arre- 
dò ella porta , c dopo aver giurati i di- 
ritti di Roma, divenne vaflallo del Pa- 
pa , dal quale ricever la Corona . 

' Quando 1 ’ Imperadore Federico andò 
a Roma nel 1155. fi dolfe di quella 
pittura e di quella infcriaione , e Papa 



Adriano gli avea promeflb di farla ^ 
celiare ; il che non era fiato efeguito. 
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nollra vita , piuttofio che veder quella — a 
diminuita . E' cofa noubile , che Falle- Amvo 
goria delle due fpade folle ricevuta co- di G.C 
me una collante dottrina da que’ mede- *tS7» 
fimi, che combatteano le pretenfioni del- 
la Corte di Roma (2). 

I due Legati Rolando , e Bemar- 
00 (3) j ritornaci che fuitKiOy racconta- 
rono i mali trattamenti , che aveaoo 



cciKic , 11 1.11S o— — - - • - - ~ , tue aveaoo 

Tutto ciò djnque apiuntoii alla lettu- fofterti , e il cori© pericolo ; anche am- 
ra della lettera , fulcitò un gran romo- plificando la cofa per eccitar maggior- 
re tra’ Signori Alemanni. Si dice, che mente il Papa a fame vendetta . In 



un de’ Legati maggiormente anche li 
moffe a fdegno dic^o : da chi dunque 
ha egli 1 ’ Impero fe non lo ha dal Pa- 
pa ? e che Ottone Conte Palatino di 
Baviera tirò quafi fuori la Ipada , mi- 
nacciando di tagliargli la tcfta. L’Ini- 
peratore arrellò il tumulto con la tua 
autorità ; ma fece condurre i Legati al. 
loro al^rgo con una fcorta, e commife 
loro , che fi partiflcro la mattina dietro 
affai per tempo , e ritoraaifero diritta- 
mente 
luogo 



a Roma, fenz’ arrefiarfi in verun 
nelle terre de’ Vefcovi , e degli 



quefto era divifo il Clero di Roma; 
gli uni (lavano per l’ Imperadore ed 
acculavano i Legati d’imprudenza, o iT 
ignoranaa ; gli altri tentano la parte 
del Papa . ^gli fcriffe in quefio parti- 
colare a Vefcovi di Alemagna una let- 
tera (4) , in cui dopo di aver parlato 
del modo j col quale erano flati tratta- 
ti i Legati fuoi . foggiunge : Mentre 
che fi partivano dalia prefenza dell’ Im- 
peradore , fu detto , eh’ egli avea fatto 
un Editto, col quale fi proibi va, che nef- 
funo di cala voftra vada più a Roma, e 
che abbia j^e le guardie tutte lefron- 



Abati. Frattanto mandò una lettera per a ° «• .w.iu.i- 

tutt’i fuoi Stati, nella quale dolcafi , che tiere del Regno. Egli eforta poi i Ve- 
li Papa volelfe alterare F unione tra feovi a ricondur F Imperadore nel dirit- 



tra 

l’ Impèro , e il Sacerdozio i e dopo aver 
raccontato quel eh’ era occorfo a Belàn- 
2one , aggiungea parlando de’ Legati che 
aveano feco molte lettere figìllate in 
bianco , per fcrivervi Copra quel , che' 
aveffero voluto , c valerienc fecondo il 
loro cofiume a fpogliare le Chiefe di 
Alemagna , e portarne vìa i fàgri vali; 
per quefio gli abbiamo rimandati a Ro- 
ma , per quella ilrada , onde fono venu- 
ti . Ora ficcome col mezzo dell’ elezio- 
ne de’ Signori noi abbiamo l’Impero fo- 
k> da Dio . il quale in tempo , in cui 
-fuo figliuolo follenne la pafiione , fog- 
gettò il mondo al governo delle due 
Ipade i e come dice F Apofiolo San Pie- 
tro (t) ; 'Temete Dio , onorate il Re : 
chiunque dirà , che noi abbiamo rice- 
vuta dal Papa la Corona Imperiale co- 
me un benefizio , fi oppone all’ ìnfiitu- 
zìone divina , ed i colpevole di menzo^ 
gna . Noi vi efortìamo dunque a fofie- 
aere la dignità dell’ Impero , dichiaran- 
dovi , che llamo rifoluti di efporre la 



to cammino, e fopra tutto a pcrfuaderlo 
di far che diano foddisfazione Rainaldo 
fuo Cancelliere , ed il Conte Palatino , 
che aerano dette ingiurìofiinme parole 
a Legati) ed alla Chiefa Romana* 

XXIV. I Prelati di Alemagna, dopo’Utf»™ 
aver concertato infieme quel , che do- <!«’ v«- 
vefiero rifpondere a Papa Adriano gli f*®" 
fcriffero una lettera, in cui diceanor Le *'**•"- 
parole della vofira lettera hanno talmen- 
te òffero l Imperatore , e tutt’ i Gran- ' 
di ) che non poinamo approvarle (5) , 

Ma avendo ricevuto col debito rifpettò 
quella, che avete fcritta a noi, abbiamo 
avvertito F Imperadore fecondo F ordine 
voftro , ed egli ci ha pure rifpofto da 
Principe Cattolico ! Vi fono duercgole^ 
con le quali il noftro Impero debb’e/Ière 
guidato , le Leggi degF Imperadori noflri 
PredecelfOTi , c il buon ulo da loro fe- 
guitq : non polfiamo oltrepalTare quelli 
termini . Prertiaroo volentieri al Papa 
quel rifpettò , che gli fi conviene ; ma 
non riconofeiamo di avere lanoftra 

N n 1 tona. 



(i) I. Péti. 11.17. WSnp.hk.ét.m. 14 . (ORiAt.i.ii. (43 |. (j) K«lcT.r.u. 



Oigit>ed by C -ogle 






184 . Flsurv Storia 

rana , che dalla fola grazia di Dio . L’ 
Atmn Arcivefcovo di Magotna ha il primo 
PI G.C. ypjQ nella elezione ; gli altri Signori 
•*57* poi lècondo il loro gr^o : noi ricceia- 
mo r unzione Reeia dall* Arcivefcovo 
di Colonia ; la Imperiale dal Papa ; 
tutto il di più viene dal malo (t). Noi 
non abbiamo coOretti per difpregio del 
Papa i Cardinali ad ulcire delle no- 
Are terre -, ma non abbiamo permenb 
loro di andar più avanti co' loro fcrit- 
ti ingiuriofi alla nollra dignità, de’qna- 
li erano portatori . Non abbiamo lat- 
to r editto per chiudere l’‘ientrata , e 
l’ufcìta d’ Iralìa , e non pretendiamo d' 
impedirla a’ pellegrini , né agli altri , 
che vanno a Roma per ragionevoli mo- 
tivi, e con la tellimonianza de’loro Ve- 
£covi , o de’ loro Superiori . Ma 'preten- 
diamo di onporci agli abuli , per gli quali 
tutte le Chielie del npAro Regno fono 
fbpraggravatc ed cAenuate , e ^alì di- 
Arutta la dil'cìplina de'chiortri. Dio fi é 
fcr\'ito deir Impero pèr mettere la Chie- 
là alia tclla dell’ univerlb ; e la Chieia 
prefememente vuol diilruggere 1’ Impe- 
ro , né crediamo che quello venga da 
Dio. Si diede princìpio da una pittura, 
vi s’aggiunge uno fcritto; noi noi com- 
porteremo , e piuttoAo abbandoneremo 
la Corona . Si cancellino le pitture , (ì 
ritrattino gli fcrìtti, perchè non riman- 
gano eterni monumenti d’ inimicìzia fra * 
• il Regno, c il Sacerdozio. 

Dopo quello difeorfo dell’ Imperado- 
‘re, parlano i Vefcov ideila foddìsfazione 
.. dimandata dal Papa , del Conte Palati- 

'■ no di Baviera , r di Rainaldo Cancel- 

* liete, e dicono coA ; 11 Conte Palatino 
i alTente , e il Cancelliere non ci ha 
detto cofa , che non tenda alla pace , 
foAcnendo d’ aver difefì a tutto fuo po- 
tere ì Legati cootra il popolo, che vo- 
Ica privarli di vita; e tutti quelli, eh’ 
erano preiénci ne fanno teAìmonianza . 
Per altro fupplichìamo la Santità Vo- 
Ara a placar 1 ’ Imperadorc con degli 
(crìttì , che raddoteifeano i primi ; ac- 
ciocché la Chielà fìa tranquilla , lenza 
che l' Impero perda punto della fua di- 
gnità. 

XXV. Fratunto T Iroperador Federi- 



ti) Mattb. 5- }7. (a) C. 17. (}) C. u. 
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co dcliberb di ritornare in Italia , t’ac- Il Ftpt 
campò vicino ad Aosburgo , dove fi rac- 
colfero le fue truppe , e mandò innanzi 
Rainaldo fuo Cancelliere, ed Ottone' *' 
Conte Palatino di Baviera (z) , ebe lì 
avanzarono in Lombardia , facendo per 
rutto riconotcerc 1’ Ichperadore . 11 che 
intelofi dal Papa, mandò a queAo Prin- 
cipe due nuovi Legati, Errico Sacerdo- 
te Cardinale , titolato di »San Nereo , 
e Giacinto Diacono Cardinale dì San- 
ta Maria nella fcuola Greca , uomi- 
ni prudenti, e più atti de' primi al ma- 
neggio .degli affari . Andarono elfi a 
Modena a ritrovare gl’ Inviati dell’ 
Imperadorc , a’ quali fi prefemarono 
umilmente ( 7 ), e dopo efpoAo il motivo 
della loro legazione , eh’ era dì proccu- 
rar la pace, e l’onor dell’ Impero, furo- 
no lafciati andar oltre. Giunti a Tren- 
to prclèro lèco loro il Vefeovo per ma& 
gior ficurezza ; imperocché fapendoli . 
che r Imperadore non era contento del 
Papa , con tale preteAo molti volevano 
ab^ttinarc i Legati a’ palfi de’ monti. 

In eAetto due poderofi Conti di queir 
le contrade prefero i Cardinali , c il 
Vefcom , gli fpogliamno , e mifero in 
ferri , fino a tanto che un nobile Ro^ 
mano fratello del Cardinale Giacinto li 
liberò , dandofi in oAaggìo . Ma Errico 
Duca di Baviera, e di Saffonia , vendi- 
cò poco dopo quella violenza. 

Eflendo dunque i Le^ti giunti al 
campo dell’ Imperadorc vicino ad AuC- 
burgo ( 4 ) , furono ammeffi all’ udienza 
di luì , e dopo averlo falutato rif^tto- 
famtnte , per parte del Papa , e de Car- 
dinali , come Signore , e Imperadore di 
Roma, e del mondo, gli rapprefen^o- 
no il ^fpiacere provato dal Papa di eC- 
fcrc ìncorfo nella fua indignazione, quanr 
tunque gli parca di non averla meri- 
tata , e gli prefcntarono una lettera , 
che fu letta , e intcrprirfata dt Ottone 
Vefeovo^ Frifinga;àl quale quella dì- 
vifione tra l’ Impero , e il Sacerdozio , 
dava fenfibile dolore , come ne la teAi- 
monianza Radevico fuo dilcepolo. La 
lettera conteneva in lóAaaza ( 5 ) , che 1’ 
Imperadore non doveva offenderli del- 
la parola benefizio , btntfiàum , ulàa 

nella 

Cfj.C. at, (*>.£». 4. • 
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nella prima lettera del Papa , percW non 
l’aveva egli detta perfiMificare un feu> 
do , come folea praticarli in quel tempo, 
c non avea voluto inferire, chel’Impe- 
radore fofle Tuo vaflallo, ma che (ì era 
lervito di quella parola fecondo l’ ufo co- 
mune della lingua latina , per li^lficare 
un benefizio , come fì ritrova nelle Sante 
Scritture . Spiega anche la feguente cf- 
prcflione ; Koi v’ abbiamo conferita la 
* Corona , nntuUmus, e dichiarò, che non 
volca dire altra colà fc non che; Noi 
ve l’abbiamo polla. Attribuìfce a per- 
fone male intenzionate queOe cattive in- 
terpretazioni , e termina raccomandando 
all’ Imperatore i fuoi nuovi Legati, Er- 
rico, e Giacinto, che dice aver manda- 
ti per confìglio di Errico Duca di Ba- 
viera , e di SalTonìa . L’Imperadore fu 
. contentodi quella lettera (i), mafpiegò 
a’ Legati alcuni altri articoli, che potea- 
no ragionare dilcordie, fe non vi fì ri- 
mediava; a quello gli rifpofero i Legati 
fecondo il fuo defldcrio , e promUero, 
j che il Papa confcrverel^ in tutto i 
diritti, eia dignità dell’ Impero. Allora 
r Imperadore dichiarò , che rcllituiva la 
fua amicizia al Papa , cd al Clero di 
Roma , in fegno di che diede a’ Legati 
il bacio di pace , canto per loro , che 
per gli alfenti. Fece loro de’ doni, e ne 
li rimandò indietro pieni di allegrezza. 

Fin» di XXVI. Ottone Vefeovo di Frilìnga 
"^^dovea feguire in Italia l’ Imperadore Fe- 
I luo nipote , al quale era molto 

utile per gli affari dell’ Impero; ma lo 
pregò di difpenfark) da tal viaggio, e 
lafciandok) gli raccomandò gli interefTì 
delia fua Chielà (a) , particolarmente la 
libertà dell'elezione dopo la morte, da 
lui creduta vicina, per certi avvilì che 
ne aveva avuti, fondati in alcune rive- 
laziolri . Effendo ritornato nel fuo paefe, 
fi p^l per andare al Capitolo di Cilleaux; 
arrivò già infermo a Marimond, dove 
era (lato Abate, e vi lì fermò ; ed au- 
mentandon la malattia', dopo aver ri- 
cevuta l’ellrema unzione, c fatto il dio 
tcllamento, C fece portare il libro, che 
avea compodo della doria dell’ Itnpera- 





dorè Federico, e diedelo ad alcuni uo- — ^ — 
mini dotti , e pii (3), per correggervi quel 
che aveffe potuto dire in favore deU’opt- G.C. 
nione di Gilberto della Poirda, di che al- 
cuno fi foffe potuto fcandalezzarc (4), 
dichiarando , che volea fodenere la fede 
cattolica , fecondo la regola della Chic- 
fa Romana , o piuttodo della Chielà 
univerfale. Lofcrupolo, che aveva, era 
probabilmente del modo, col quale avea 
parlato di San Bernardo, come prevenu- 
to conila Gilberto. Dopo quella dichia- 
razione , Ottone ricevette il Viatico, 
e morì circondato da una moltitudine 
di Vefeovt, e di Abati,- il ventunellmo 
giorno di Settembre 1158. Aveva- egli 
governato vent’ anni la Chielà di Frilin- 
gh (j). Abbiamo di lui due opere dori- 
che (d), primieramente una cronaca divi- 
fa infette libri, che comincia dalla crea- 
zione del mondo, e termina all’ anno 1 146. 

Vi aggi unfe l’autore un ottavo libro, eh’ 
d un trattato teologico della fine del 
mondo. Si diede poi a fcriverc la doria 
‘dell’ Imperadore Federico, cfimpoocndo- 
ne due libri, e cominciando dall'anncy 1 o;d. 
e della feifmadi Gilberto centra Gregorio 
VII. e terminò all’anno ii5d. Queda 
doria fu continuata da Radevico fuo di- 
&epoIo, e Canonico della fua Chiefa. 

XXVII. Avea r Imperadore Federico AfTetn- 
convocata un’ Alfemblea gmcale a Ron- blu di 
caglia , h-a Piacenza , e Cremona per la Ro"'»* 
fella di San Martino dell’anno 1158. (7), • 

la quale effettivamente cominciò il dì 23. 
di Novembre. V’intervenne un gran nu- 
mero di Prelati,cioj Federico Arcivefeo- 
vo di Colonia , e cinque Velcovi Aleman- 
ni: d’ Italiani , Guido da Crema Cardinale 
Diacono, c Legato del Papa, Pellegrino 
Patriarca dì Aquilcja, Oberto o Uber- 
to , Arcivelcovo di Milano , e ventidue 
Vefeovì. Vi erano ancora molti Signori 
co’ Conlbli , e i Giudici della Cit^ di 
-Lombardia , e quattro famolì Dottori , che 
ìnfegnavano il diritto Romano a Bolo- 
gna ; cioè Bulgaro, Martino, Jacopo, e 
Ugo, difccpoli'di Gamiero, che avea 
riilabilìto quello iludio . L’ Imperadore 
chiamò quelli quattro Dottori, e com- 

mife 
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nife loro , che gli dichiaralTero con 
verità turt' i diritti delle regalie a 
DI G.C. jai appartenenti nella Lombardia , co- 
me Imperadore . Si fcularono di far* 

10 Tenia prendere il conlìglìo degli al- 
tri giudici ; il che elTendo (lato loro ac- 
cordato dall’ Imperadore , fi raccollero in 
numero di trentadue , e dopo aver con- 
ferito inlleme, riferirono all’ Imperado- 
re, in prefenia de’ Signori, a de'Con- 

r- foli della Qttà, quel cheaveano trova* 

. to, e meflb in ifcritto (i). Cioè, che 
le regalie, o i diritti regali erano i Du- 
cati , i Marchefati , e le Contee , i Con- 
folati, le lecche, il (orario, o la fuf* 
fiiletna delle truppe, chiamata in latino 
di quel tempo foarum{i) j l’impoila fu i 
bertiami, il pedaggio, ed altri tributi, 
i mulini , le pefe^ioni , ed ogni entrau 
del corfo de’ fiumi j il cenfo reale, e la 
capitazione perfonale. Oberto Ateivefeo- 
vo di Milano , co’ Confoli della Città , 
e tutti gli altri Vefeovi di Lombardia, 
eh’ erano prefenti , non men che i Si- 
gnori (}),* rìnunziarooo pubblicamente 
tra le mani dell’ Imperatore a tutti que- 
lli diritti, eh’ erano (lati dichiarati come 
regalie j ma l’ Imperadore ne confermò 

11 polTeffo a tutti quelli, che poterono 
ooìlrare titoli, che folTero validi , e tut- 
tavia fe ne trovarono di ufurpati per 
trentamila marchi di argento di entra- 
ta annua. 

In qued’ AfTemblea di Roncaglia , 1 ’ 
Imperadore Federico fece molte leggi (4}, 
principalmente per rillabilire la pace , e 
la pubblica ficurezza . Ne fece una in 
particolare per gli (Indenti; in occa(k>- 
ne , certamente , della fcuola di Bolo- 
ma, refit già celebre (O > Dice que- 
lla condituzione , che gli fcolari , che 
Viaggiano pet motivo de’ loro (ludj , e 
principalmente l profeirori delle leggi 
divine, e imperiali, pollano andare, ed 
abitare fìcuramente eglino , e i toro 
' mefraggicri ne' luoghi, dove lì efercitano 
di (lud; , che non vi ha chi ardifea di far 
toro ingiuria , nè fopraifarli , per le col- 
pe, o i debiti di qualche altra Provin- 
cia, di che faranno rerponfabi li iGover* 



Ecclesiastica. 

tutori de’ luoghi. Se alcuno tenta un li- 
tigio coatra di loro, potranno eleggerli 
di trattar la caufa dinanzi al loro Signore, 
o allorprolelfore,oal Vefcovodella Città, 
fotto pena a colui, che volelfc trafpor- 
tarlo dinanzi ad un altro giudice, di per- 
dere la Tua caufa. Quella è la prima legge, 
che io ritrovo in quelli ultimi fccoli per. 
illabiiire i privilegi degli lludenti. 

XXVIII. Specifica effa to Audio delle 
leggi Divine, e Imperiali, eh’ è in et- 
fetto quel che piò h Audiava in Bolo- 
gna. Lo Audio del diritto civile, cioè 
le leggi diGiuAiniaao, s'era quivi rin- 
novato nel fecolo precedente; e quello 
del diritto canonico vi avea riprefo nuo- 
vo fpiendore da alcuni anni prima per 
la pubblicazione del decreto di Grazia- 
no. Era egli un Benedettino del Mo- 
niAero di San Felice di Bologna , nati- 
vo di CluAum, o Cbiuli in Tofeana, 
che ad imitazione di Bucardo di Vor- 
m«, d’Ivo di Chanres, e di tanti al- 
tri compilatori , fece una nuova raccolta 
di Canoni , e l’ intitolò: La concordia 
de’ Canoni difeordanti, perchè vi riferi- 
fee molte autorità, che paiono oppoAe 
e eh’ egli A sforza di conciliare. La 
materia di queAa raccolta fono i Car 
noni de’Concili antichi, e moderni, le 
Decretali de’ Papi , tra le altre le (alfe 
Decretali della compilazione d’I Adoro, • 
molti eAratti de’ Padri (d) , come di 
Sant* Ambrogio, di SanGiroluno, Sant'^ 
AgoAino , San Gregorio, Sant’ I Adoro 
di Siviglia , e di Seda : ma fotto il 
nome de' Padri cita fpelTo le opere, che 
venivano loro fallamcnte attribuite, co- 
me poi la Critica fece vedere. Riferifce 
ancora alcune leggi tratte dai Codice, 
é dal DìgcAo, e da’ Capitolari de’ Re 
di Francia. 

Divìfe Graziano la Tua raccolta in 
tre parti. La prima comprende cento 
e una dillinzionc , e vi tratta primie- 
ramente del diritto in generale, e dej- . 
le Tue parti (7) ; poi tratta ae’mini- 
Ari della Chielà dal Papa Ano a* meno- 
mi Chetici . La feconda parte è divifa in 
trentafei caufe , che fono altrettante fpe- 

zie, 
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zie , o cafi particolari , fopra ciafcuno 
‘ ile’ quali propone molte quidioni , e al- 
la trentenmaterza inferifceper digrefljo- 
ni fette difpute intorno alfa penitenza. 
La terza parte i intitolata della confa- 

f razione , e tratta de’ tre Sagramenci , 
iucarillia , Battemmo , e Confermazio- 
ne, e di alcune ceremonie . In tutta 1 ’ 
opera 1’ autore tratta cosi di pafTaggio 
alcune quidioni di teologia . Si dice , che 
Papa Eugenio III. 1 ’ approvò , e com- 
mife d’ infegnarlo pubblicamente in Bo- 
logna. Quello, che vi ha di certo fi è, 
che da quel tempo in poi non s’ è co- 
nofciuto quafi piò altra facoltà canonica, 
fe non quella eh* era compréfa in que- 
llo libro , e fu chiamato (emplicemente 
il Decreto . 

Favorifee da per tutto le nuove pre- 
tenfioni della Corte di Roma (i) , fon- 
date fopra le falfe Decretali , a favore 
delle quali non manca di citare la let- 
tera di Papa Niccolò primo , di cui 
ho parlato a fuo tempo (z) . Dopo aver 
riferite molte autorità de’ medefìmi Pa- 
pi (3) , che fi confefiano obWigati ad 
olfervare i Canoni , e i decreti de’ lo- 
ro predectdbri , aggiunge : A quedo fi 
rifponde cosi : La tanca Chiefa Roma- 
na dà r autorità a* Canoni , ma non i 
legata da’ Canoni , e per fe medefima 
non vi fi foggetta , come G. C. che 
fece la legge, la compiè per fancificarla 
in fe medefìmo , e poi per modrare, 
che n’era il Padrone , fe ne difpensò, 
e ne liberò i fuoi Apodoli -, còsi i Pon- 
tefici delja prima Sede rifpectano i Ca- 
noni fatti da lorojo da altri col mezzo 
della loro autorità ^ e gli offervano per 
umiltà per fargli olTervare dagli altri . 
Ma alcuna volta danno a conofeere , o 
co’ loro ordini, o con le loro decifioni, 
o con la loro condotta , che fono effi i 
Padroni -y e gli Autori di quedi decre- 
ti . I capitoli precedenti impongono 
dunque agli altri la neceffità di obbe- 
. dire ; ma dimodrano, che i fommi Pon- 
tefici hanno l'autorità di olfervare i Ca- 
noni per far vedere, che non fono difpre- 
gevoli ; coir efempio di G. C. che fu il 
primo a ricevere i Sagramenti, che avo- 



va ordinati . per fanti&arli nella fua 

perfona . Cosi parla Graziano , ma di fua 
teda , e fenz’ allegare veruna autorità 
di queda dottrina non prima intefa ; e “S®. 
tuttavia fu ne’ feguenti fecoli abbraccia- 
ta fopra la fua parola . Tutto quel che 
fi trova nel fuo Decreto fu tenuto per 
la piò pura difciplina,che avede la Chie- 
fa , e duranti i tre feguenti fecoli non 
fu cercata in altro luogo . ^ 

XXIX. Pafsò r Impcradore Federico Guido di 
il verno in Lombardia, e in quedo tem- Blindr*. 
po perdette molti Signori , e molti Pre- 

lati del filo l^ito : fra gli altri Fede- ft^TO*di 
rico Arcivefeovo di Colonia, che tenea Ravenna, 
queda Sede da tre anni (4) ; ed .‘\nfelmo 
Arcivefeovo di Ravenna. In fua vece l' 
Imperadore fece eleggcreGuido figliuolo 
del Conte di Blandrate uomo giovane, 
che il Papa avea ricevuto nel Clero di 
Roma ad indanza deU'Imperadore , e l' ave- 
va ordinato Suddiacono (<;).Nella fua ele- 
zione per r Arcivefeovadodi Ravenna in- 
tervenne il Cardinale Giacinto per parte 
del Papa; il qual tuttavia ricusò per due 
volte di confermarla ; dicendo che non po^ 
tea rifolverfi ad allontanare dafeil figliuo- 
lo del Conte di Blandrate per gli fùoi 
meriti perfonali non meno che per gli 
vantaggi , che i fuoi parenti avrebbero 
potuto proccurare alla Chiefa Romana ; e 
che già fi proponea d’innalzare col tem- 
po quedo giovane a maggiori dimità , 
avendogli di già affegnato un titolo, co- 
me fe fofle Diacono- Così dette faldoa 
negare. Ma l’ Imperadore tuttavia man- 
tenne Guido nel fuo polTedb dell' Arci- 
vefeovado di Ravenna , goduto da lui 
dieci anni, fino al iMp. quando morì (d). 

XXX. Era Papa Adriano malconten- Altre 
to, che i Vefeovi , e eli Abati di Lom- 
bardia avelTero riconofciuto di aver avu- ” i.,„l 
ti dall’ Imperadore i diritti delle rega- 

lie ; e della infolenza , con la quale le 
genti del Principe rifeuotevano 1 diritti 
del foraggio, anche fopra le terre della 
Chiefa Romana ( 7 Ì • ScrilTe dunque il 
Papa all’ Imperatofe una lettera man- 
fueta in •apparenza ; ma nella ouale fi 
riconofeea molto rifentimento , leggen- 
dola con attenzione., e la mandò per 

una 
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una perfona vile , che difparve prima 
che (offe Ietta . L’ Imperadore ne rimafe 
PI G.C. fdegnato, e fedendo l’ardore della fua 
H5». «iovenrfi , deliberò di rendere al Papa 
la pariglia, non colla qualità dell'inrja- 
to . che fu una perfona onorata , ma 
collo ftile della rìfpoda (i) . Commife 
dunque al Tuo Segretario di feguìre lo 
ftìle degli antichi Romani , mettendo in 
^ fronti alla lettera il nome dell’Impera- 
tore prima di quello del Papa , e fer- 
vendoli in feguito delta invece del voi, 
elTendo 1’ ufo (labilito da lungo tempo 
di nominare in plurale colui , col qual 
fi parla per onorarlo . Ora dicea 1 ’ Im- 
peradore,che il Papa, feri vendogli, dovea 
praticar il cóflume de’fiioi predecelfori , 
o che doveva egli medefimo oITcrvarcio 
Alle degli antichi Imperadori. 

Il Papa rifpofe alla lettera dell’ Impe- 
radorc (a) , dolendofi che mancalTe e al 
rifpetto che gh doveva, e alla fede, che 
gliavea giunta ;facendoG prellare omag- 
gio da’ Vefeovi , e proibendo a’. Legati 
della Santa Sede non folo l’ ìngreÌTo del- 
le Chiefe , ma anche delle Città del 
fuo Regno . Concludca minacciandolo 
della perdita della fua corona , fe non 
diveniva più faggio . Replicò l’ Impera- 
dore con^ maggior alterìgia, foflenendo^ 
che avea* ricevuta la corona da’ fuoi foli 
predecelfori ; e foggiunfe : Al tempo 
di Collancino avea San Silvellro parte 
veruna nella dignità reale l Fu quelli il 
Principe che rellicul alla Chiefa la li- 
bertà , e la pace : c tutto quello che 
voi avete come Papa , procede dalla li- 
beralità degl’ Imperadori, Leggete lello- 
rte , e troverrete quello , che diciamo. 
£ perchè non elìgeremo noi 1’ omaggio 
da coloro , che polfeggono le nollre re- 
galie , dappoiché colui che non avea ri- 
cevuto cola veruna dagli uomini , pagò 
il tributo a Cefare per fe . e per San 
Pietro? Ci lafcino dunque le noflre re- 

t alie,o fe le giudicano a fe utili , ren- 
ano a Dìo quel ch’è di Dio, e a Ce- 
lare quel ch’è di Crfare (4). Le nollre 
Chicle , e le nollre Città fono chiufe 
a’ veltri Cardinali , perchè non veggia- 
mo , eh' ctTi vengano a predicare il 

C. it. WEfifl. i. (i 5 
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Vangelo, ed a confermare la pace , ma 
a facche^iare , ed ammalTare oro, m ar- ' 
gento con infaziabile avidità . Quando 
vedremo, che fieno tali, «piali la Chiefa 
li delidera, non negheremo loro il fala- 
rio , ed il mintcnimento . Voi offendete 
l'umiltà, e la manfuetudine, proponendo 
.a.’fecolari tali difpute poco utili alla re- 
ligione ; perchè noi non polTiamo difpcn- 
Circi dal rifpondere a quel che ci vien 
detto , quando veggiamo che 1’ orgo- 
glio , quel deteltabiTe animale , s’ è in- 
linuato Uno nella Cattedra di San Pie- 
tro . Dicendo 1 ’ Imperadore in quello 
luogo . che il Papa ebbe quanto poffte- 
de dalla liberalità de’ Principi , non li 
riferì fce. che al temporale, come fi rac- 
coglie abballanza della ferie del difeor- 
fo ; c Gippone fempre la pretefa dona- 
zione di Collantino. 

Gli fpirìti fi rifcaldarono fempre più; 
e pretendevano anche di aver intercette 
alcune lettere del Papa, colle quali egli 
eccitava alla ribellione Milano ed alcu- 
ne altre Città. Allora Errico Cardina- 
le titolato di San Nereo , eh’ 'era fiato 
ad Ausburgo uno de’mediatori della pace 
fra il Papa e l’Imperadore (5),fcrifie ad 
Eberardo Vefeovo di Bambérga , che fi 
era adoprato con lui a quello trattato 
con la medefima qualità , per efortarlo 
a combattere co’ fuoi configli per l’ono- 
re , e per la libertà della Chiefa . Im- 
perocché , foggiunge , finché gli affàri 
faranno governati da’ Signori Laici, che 
non fanno nè i Canoni , nè le regole 
delia religione , la pace non potrà con- 
fermarli. Il Vefeovo di Bambérga rifpo- 
fe , eh’ era moltifiimo afflitto da quello 

f rincipio di difeordia ; tuttavia feufa 1’ 
mperadore , e fofiiene che il mal procede 
dal non elfervi pcribna, che voglia con- 
durre a fine la riconciliazione. Ora ^pre- 
tende, che tocchi a’Romani ccime a’me- 
glio informati, a prevenire gli altri , e 
ad ammaellrarli con dolcezza . Scriffe 
al Papa fervendoli di una libertà rìfpet- , 
tofa, é gli diffe ; E' da teraerfi che 
le alpre parole , che fi dicono dall’ una 
c dall’ altra parte cozzando infleme, 
producano un fuoco , che di Ionia- 
no 

Rader, f. 5](. (4} Manli. 17. i<. 
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tino fi eftenJa nel Sacerdozio , e nell’ 
Impero. E poi (i):Non mi pare chef» 
efpédiente il pelar tanto le parole , e il 
tanto chiederne ragione . E' meglio e- 
fiinguere il fuoco più prcllo che fi pub, 
che difputare da qual parte fia venuto. 
Scrivete di nuovo all’ Imperatore con 
dolce ftile i e riconducetelo colla voftra 
bontà paterna ; è egli già difpofio ad 
ufan'i qualunque atto di rifpetto . 

Il Velcovo di Bamherga , che fcrifle 
quelle lettere (2), era un Prelato diftin- 
to per dottrina c per purità di eollu- 
mi . Avea tale affezione per lo lludio 
della Santa Scrittura, che ne meditava 
continuamente i divedi fenfi , fino alla 
guerra ; e ne facea la fui confolazione 
in mezzo alle cure, delle quali era occu- 
pato per gli affari pubblici. Imperocché 
r Imperadore aveva una fiducia particolare 
ne' Tuoi configli , e dividea con elfo la 
direzione de' tuoi Staci -, ficché il Prela- 
to cra-cunolciuco per fiogolarmentc dil'po- 
fio il bene , ed all' onor dell' Impero. 

XXXI. il Re Errico d’ Inghilterra 
invitato da Luigi il giovine Re di 
I Francia, andò a Parigi nell'anno 1158. 
e fu accolto magnificamente. Conferma- 
rono il maritaggio , che aveano conclu- 
fo tra’ loro fìmiuoli ; cipé tra Errico 
primogenito del Re d’Inghilterra in età 
di tre anni , e Margherita figliuola del 
Re di Francia, naca allora (5). 

V’ ha grande apparenza , che in que- 
lla occafione rilblveffero di andare infie- 
me in Ifpagna , a muovere guerra agl' 
Infbdeli . Già. il Re Luigi raccoglie! 
le fue truppe , e s’ apparecchiava al 
fuo viaggio, quando per meglio riufeir- 
vi mandò a dimandare a Papa Adriano 
il filo configlio ed il favore ; cioè una 
Bolla d’ indulgenza per eccitare i Fran- 
cefi a quello viaggio. Il Rapagli rìfpo- 
fe lodando il fuo zelo , ma riprendendo 
la Tua fretta . Non fembra , aggiunge , 
pnidcnte cofa né ficura 1’ entrare in un 
raefe llraniero , fenz’ aver domandato 
il parere de' Grandi , e del popolo del 
Faele (4) , in luogo di al'pctcare , che 
elfi vi aveffercr pregato . E per quello 
Fltury Tom, X. 
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noi vi configliamo di fiipere prima la * 
loro volontà j altrimenti farebbe da te- -A.vmo 
mere che il vollro viaggio ' folfe fenza 
frutto, ed anzi di loro aggravio, e che ‘‘ 59 < 
non vi accufalfero di leggerezza. Impe- 
rocché dovete ricordarvi, che intrapren- 
delle in altro tempo col Re Corrado il 
viaggio di Gerulàlemme, fenz’ aver con- 
fiilcati quelli , eh’ erano colà , né prefa 
balbnte precauzione (5) . Sapete la cat- 
tiva riufcica di quellò viaggio , e i rim- 
proveri, che s’atcralfc la Cbiefa Romana 
per avervelp configliato . Tutte quelle 
confiderazioni ci hanno fatto differire 
r efortazionc al popolo del vollro Re- 
gno, che Rotrado Vefeovo di Evreux ci 
domandava per volita parte , la mande- 
remo Quando voi farete difpollo a parti- 
re , ad inilanza della gente del Paefe. 

Ma vi abbiamo accordate al prefente le 
nollre lettere di protezione contra colo- 
ro , che volelfcro alfalire il vollro Re- 
gno nella volira alfenza . E' la lettera 
in data del diciottefimo giorno di Feb- 
braio probabilmente dclranno 1159. e 
contiene credito a favore del Vefeovo di 
Evreux , la cui virtù , e prudenza viene 
lodata dal Papa (d) . Era egli figliuolo 
d’ Errico Conte di Varvic , ed era flato 
difcepolo di Gilberto della Poirea , poi 
Arcidiacono di Roano , dove fu poi 
A rei vefeovo. 

XXXII. Verfo il medefimo tempo Ordine dì 
cominciò in Ifpagna un nuovo Ordine OUtta- 
militare . Elfendofi fparfa la fama, che **’ 
gli Arabi andalfero con una grand'arma- 
ta ad alfalire la picciola Città di Cala- 
trava in Calliglia (7), i Templari, che 
teneano la fortezza , temettero di non 
poter difenderla, c la rimiferoal Re San- ^ 
ciò II. Era quello Principe allora a To- . , 
ledo , dove fi trovava Raimondo Abate 
di Fitera , dell’ ordine di Cillcaux , con 
uno de’ fuoi Monaci chiamato Diego Ve- 
lafquez, uomo nobile fiato militare, ed 
allevato in fua gioventù apprefio il Re. 

Vedendo quello Monaco il Re in pen- 
derò del pericolo, in ci^ era Calatrava, 
configliò al fuo Abate di domandarla 
al Re ; e 1 ’ Abate, che da prima ne 
O o avea' 
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ave» ripiignanza , fi lafciò perfuadcrc , 
Akno la rkhiefe , e l’ ottenne contra 1 ' opi- 
Bi C.C, alone di alcuni, a’auali quefia domanda 
**S 9 > pareva infoiente. L* Abate col fuo Mo- 
naco andò tofio a ritrovare Giovanni 
Arcivefcovo di Toledo, il quale appro- 
vando il loro difcgno vi contribuì co' 
fuoi beni , e fece predicare , che tutti 
quelli, che anda'ITero al foccorfo di Ca- 
latrava , otterrebbero il perdono di tutt' 
ì 'loro peccati . Quello é il primo efem- 
pìo , che io fappia di una inaulgenza ple- 
naria conceduta da altri , clm dal Papa . 

Il Re dal fuo canto diede ali’ Aba- 
te e al Monifiero di Fitera la Cittì, e 
il Callello di Caiatrava. L’Abate Rai- 
mondo, e il Monaco Diego vi andarono; 
ma gli Arabi nou gli afialirono. Tutta- 
via molti, eh’ erano andati in foccorfo, 
fi pofero lotto 1 ’ ordine di Cifieaux con 
un vefiito più convenevole agli elèrcizi 
militari , e cominciarono a »re alcune 
fcorreric contra gli Arabi , ed a combat- 
terli con felice efito . Allora 1 ’ Abate 
. Raimondo ritornò al fuo Monillero , don- 
de condulfe via le greggi , e i mobili , 
lafciandovi gli ammalati , e le perfone 
necelTarie al fcrvigio della cafa . Fu fe- 
guito da circa ventimila uomini , che 
andarono a popolate Caiatrava , cd eC- 
fendo 'morto q'jalche temm dopo, fu ri- 
putato come oanto , Tali furono i co- 
minciamenti dell’Ordine di Caiatrava nel 
J158. Fu elfo confermato nel 11^4. da 
Papa Aleffandro III. folto il primo Ma- 
flro chiamato Garzia. 

Ugo di XXXIII. Ugo di Campo-Fiorito Can- 
cri»- celliere del Re di Francia s’era effica- 
cernente adoperato per 1 ’ unione del Re 
liete di Signore con quello d’ Inghilterra , 
Slancia, apparifee da una lettera di Pa- 
pa Adriano, in cui gli fa tefiimonianza 
della ' fua foddisfiizione , e da molte al- 
tre fi feopre r attenzione , che avea di 
proccurargli , e di mantenergli de* bene- 
fizi (i). Era Ugo Canonico di Parigi , 
, e di Orleans , e ordinò il Papa all’ uno 

e all’altro Capitolo di mantenergli l’ en- 
trate della fua prebenda in qualunque 
luogo egli fi falle . Con un’ altra let- 
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tera prega Tebaldo Velcovo di Pari- 
gi (z) di dargli il primo perfonato , o 
dignitì^che wacalTe nella fua Chiefa ; e 
con un altra (j) ordina a’ Canonici di 
Parigi di concedere al Cancelliere Ugo 
la prima dignità nella loro Chiclà, c le 
prime cafe,chc vacalfcro nel loro Chio- 
ilro . Il Papa gli confermò parimente il 
polTedimento del principale Arcidiacona- 
to di Arras (4) , di cui era fiato prov- 
veduto dal Velcovo Geolfredo: ma per- 
chè il Vefeovo donandogli quello bene- 
fizio, gli avea fatto giurare di ralTegnar- 
gli la Cancelleria (5), il Papa lo alfolvet- 
te da quello giuramento, come illecito. 

Il Papa fi dolfe ancora (ó) col Vefeovo 
di Arras, che conferendo ad Ugo l’Ar- 
cidiaconato , gli avelfe tolta una Chie- 
fa , di cui era m polfedimento . Gli 
commette di fame la refiituzione, e pre- 
ga r Arcivefcovo di Reims a preftarvi 
mano . Quelli fono i primi elempj da 
me olfervati dì difpenfa del Papa dalla 
relidcnza , o dalla pluralità de' benefizi , 
e dì raccomandazioni , o mandati , per 
indurre gli Ordinari a promettere i be- 
nefizi > prima che vacalTero . Ora in fe- 
guito fi vedrà quanto importi . Quell» 

Ugo di Campo-Fiorito fu provveduto 
del Vefeovado, di SoilTons, dopo la mor- 
te di Anfculfo, avvenuta nel giorno di- 
cìannovellmo di Settembre 1159. e ro- 
llò tuttavia Cancelliere di Francia (7) . 

XXXIV. Nel mcdefimo anno 1159. Pietro 
morì Tebaldo Vefeovo di Parigi ', ed Lombar- 
dfendo per la fua morte il Vefeova- è® M»«- 
<lo, e la regalia pervenuti in mano Jd dell» 
Re, diede la Caniccria , che ne fonpa- ^”**“** 
va parte , alle Religiofe di Jeres per 
goderne ogni volta che la Sede folfe 
vacante ( 8 ) . Quello è il primo titolo 
da me oìfervato, in cui fi faccia efpreC- 
fa menzione della regalia del Re di 
Francia. Il Succefibre di Tebaldo fu Pie- 
tro Lombardo , al quale fi dice che Fi- 
lippo Arcidiacono di Parigi , fratello del 
Re Luigi , cedelfe il fuo diritto , elfen- 
do fiato eletto Vefeovo (9) . Ma Pie- 
tro non tenne già lungo tempo quella 
Sede; imperocché appari Icc da alcuni at- 
ti 
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tt aatratici, che Maurizio Tuo Succeflbre ce di Tuo poche cofe; non i quaft al- 
era Vefcovo di Parigi nel lido, (t). Era tro , che una re/firura de’pafTì de’Pa- 
Pietro nato vicino a Novara Jn Lombar- dri , in particolare di Santo Agofti- 
dia. Dopo avere fludiato a Bologna , paf- no: quantunoue il libro fia breve a ^‘ 59 ^ 
s6 in Francia elTendo raccomandato a San proponione aclta materia, ha'tutta- 
Bemardo dal Vefcovo di Lucca (z) , che via molte quillioni, che ouid) fono 
Io pregava di provvedere al fuo man- poco necelTarie {5) , come la maggior 
tenimento per quel poco tempo , che parte di quelle , che tratta intorno alla - 
MelTe dimorare in quel Regno per gli natura degli Angeli, ed il loro pecca- 
nud) fubì . San Bernardo vi providde fi- to ; e che non rifolve con altro che con 
no a tanto che Pietro flette- a Reimsi e verifimilitudini . Come quando tratta 
quando paltò a Parigi , lo raccomandò dell’ opera de'' fei giorni , e feguita i 
primente a -Cilduino Abate di San principi della cattiva fifica, che regna» 

Vittore, fupponendo che non avcfle a va allora i. 6 ) , fupponendo per el'em- 
fiirvi lungo foggiomo . Ma Pietro pio il firmamento folido , e i piccioli ani- 
fecetali procedimenti nelle feienze, prih- mali prodotti dalla corruzione. E vero 
ciMlmente nella Teologia , che divenne il che in quelle' materie non parla altro ^ 
più famolb Dottore della Icuola in Parigi, che dubitando, e non ri ferifee altro Àe 
E' in particolare conolcùito lotto il opinioni. DalP altro canto vi fono delle 
nome di Maellro delle fentenze, per importanti materie, che l’autore non toc- 
r opera da lui compolla lotto quello ti- ca, cioè della Chicli , della primazia 
tolo -, dlendo una raccolta di paffi de’ del Papa , della Scrittura , della tradi- 
Padri, de’ quali concilia egli leapparen- zìone, de’ Concili. Riferendole autorità 
ti contraddizioni ; predo a poco co- della Scrittura , fpedo l’autore fi fonda 
me fa Oraziano nel fuo decreto. Que- fopra alcuni lenii figurati tratti da San 
fla opera di Pietro Lombardo è un cor- Gregorio , o da altri Padri , ma eh’ ef- 
I» intero di Teologia, divifa in ouattro fendo arbitrari non pofTono fare folida 
libri i ed o^i libro in molte diltinzio- prova; come quando dice chenell’anti- 
m. Nel primo tratta della Trinità, c ca legge i femplict credeano lopra la 
poi deglj attributi , nel_ fecondo drfla fede de’ meglio informati (7), perchè 
creazione , e prima degli Angeli , poi è detto nell^ doria di Giob^* , che gli 
dell’opera di Tei giorni, della creazione almi pafcolavano apprelTo de’ buoi (8). 
dell' uomo , e della fua caduta ; e in que- L’ autore fuppone ordinariamente quelli 
Aa%ccafìone della grazia, e del libero ar- fenfi figurati, come noti, e ricevuti da 
bitrio, del peccato originale, e del nec- tutti. In matèria de’ Sagramenti cita 
caro attuale . Nel terzo libro tratu della molte autorità, riferite anche da Gra- , 
Incarnazione , e in occafìone delle perfe- ziano nel fuo decreto , e le falfe de-. . 
zioni di Gefu-Crtflo. parla della fede, cretali come gli altri (9). .«f 

della fperanza, e della carità, de’ doni Ci maraviglieremo meno, che il Mae» * 

dello Spirito Santo, c de' comandamenti fino delle fentenze abbia trattato di al» •* 
di Dio. Nel quarto tratta de’Sacramen- cune quiflioni, che ci paiono inutili, fe 
ti in generale, c in particolare (5)', e fi confiderà lo fiato degli ftudj del fuo. 
non manca di provare la prefenz'a reale tempo. Da più di un fecolo fi fiudiava 
nella Eucarìilia. In occafione della peni- fervorofaroente la Filofofìa di Arìfiotile, 
tenza, parla^ del purgatorio (4) ; e in oc- e in particolare la fua logica ;el’ap- 
eafione d.'irOrdine, tratta delia Simonia, plicac ione, che alcuni Dottori voleano 
Termina«onlarifurrezione,coirefiremo fare de’prineipr di quello Filofbfo a’mi- 

f iudizin, e collo fiato de’E>catì. Quefia fieri della religione, indufie alcuni a ca- 
la^ materia del libro delle fentenze . dere negli errori, come abbiamo veduto 
L’ autore vi ragiona poco; e vi di- negli efempj di Rofceliìno, dì Abailar- 
O o a do 
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25 !^rdo,e di Gilberto della Poìrea. Il M»e- 
ijro jjiip fentcnte prefc un'altra (Irada, 
DI G.C, e fenza citare Ariflotile, nè ahbando- 
* ' 59 > narfi all’ umano difcorfo , fi applicò a 
riferire i fcncimentì de’Padri, rinchiu- 
dendo in un picciolo volume le loro te- 
(liononianze per rifparmiare a’ lettori 
la pena di fquadernare una gran quan- 
tità di libri . Cosi (i fpiega egli medefi- 
mo (i), e dice cheli Aio fcopoè flato 
di combattere quelli, che A attengono a 
foAenere i loro poprj penfìcri in pregiu- 
dizio della verità. 

La Aia opera ebbe la medeflma riu- 
fcita che quella di Graziano . Ne’ feco- 
li feguentì coloro , che i n legnarono la 
Teologia , non prendcano altro telio 
I*r leggere e per ifpicgare a’ioroftola- 
ri, fuor che il libro delle fentenze ; e 
A contano Ano a dugento quarantaquat- 
tro autori , che ne fecero de’ commenta- 
ri , tra’ quali vi fono i più famolì T eo- 
logi di ciafeun fecola'. Il MaeAro del- 
le fentenze non è però riputato come 
infallibile, e A offervarono Ano a ven- 
tifei articoli, ne* quali non è feguito. 
Si ha di lui parimente un commentario 
fopra i falmi , ed uno fopra 1’ epilloie 
dì San Paolo (z). Fu feppellito a San 
Marcellino a^reffo a Parigi. Mauri- 
zio Aio Succeflore era oatQ a Suiy ful- 
la Loira , donde prefe il nome j e di 
Arcidiacono di Parigi , ne fu fatto Ve- 
feovo nel 1 1 do. T enne qucAa Sede tren- 
tafei anni . 

Cionnni XXXV. Si conofce ancorala qualità 
di Sanf- degli ftudj di quel tempo dagli Aritti dì 
kr'i , c Giovanni di Sarisberl , così chiamato dal- 
la DioceA , nella quale era nato in In- 
ghilterra. Èficndo ancora giovanetto , an- 
dò a Audiare a Parigi , nel fecondo an- 
no dopo la morte di Errico I. Re d’ In- 
ghilterra, cioè nel ti;;t. (j) . Apprefe 
i primi elementi della Di'aletica da Pietro 
Abailardo, che allora infognava con gran 
riputazione fui monte di Santa Genue- 
fa (4). Dopo il ritiro di Abailardo (j), 
Giovanni A attenne ad Alberico di Reims, 
Il piò famolb dialettico che folle, ed il 
più oppoflo ^lla fetta de’ Nominali. Stu- 
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diava nel medefimo tempo fotto un In- 
glcfe, chiamato Roberto di Melun, per- 
chè quivi era flato Maeflro , e che fu 
poi Vefeovo di Erford . Dopo aver fe- 
guito due anni quelli due Maellrì, Gio- 
vanni di Sarisb^ ritornò alla grammati- 
ca, e AudioUa tre anni Aitto Guglielmo 
di Conques. Indraiprefe tutt’i fuoi llu- 
d) fotto Riccardo il Vefeovo , uomo 
unlverlale in tutte le feienze, e più lo- 
do eh’ eloquente ed attefe in particola- 
re alla rettorica. 

Si fortiAcò ne^i Ihid; , ammaeAran- 
do alcuni fanciulli di certi nobili , per 
provvederA di AilAAenza j poi llrinfc ami- 
cizia con Adamo Dottore Ingiefe, grande 
AriAotelìco . Dopo oliere ilato dillolto 
tre anni dalla neceflìta d'infegnare, ri- 
tornò a lludiare la logica , c la teologia 
fotto Gilberto della Poirea , poi la teo- 
logia fola fotto Roberto Pullo, e lòtto 
Simnne di PoilA. Giovanni di Sarisber) 
palsò poi dodici anni in quelli divertì 
Ihidi, cioè Ano al 1149. 

Era da giovane entrato nel Clero di 
Cantorberi , e in feguito fu Cj^pellano 
e Segretario dell’.Arcivefcovo Tebaldo, 
come appari fee dalle fue prime lettere, 
fcritte in nome di qucHo Prelato (d). 
Compofe allora una lunga opera intito- 
lata Policratica, o divertimento de’ Cor- 
tigiani , e dc’veftigi dc’FilofoA (7), e 
nei ii<i9. la indirizzò al pincipal mi- 
nillro di Errico II. Re d Inghllte^a, 
eh’ era con queAo Principe all’ alfedio 
di Tolofa, cioè al Cancelliere Tom- 
mafo Bequet. In queA’ opera comincia 
Giovanni di Sarisberì dal defqrivere , e 
biafimare i divertimenti de’ Grandi 
cioè la caccia, il giuoco, La muAca, 1 
buffoni, i maghi, gl’indovini, eli a Aro- 
Ioghi , dove apparilce ch’egli medcAmo 
credelfe un poco troppo alle illuAoni 
di quell’ impoAori . Parla fortemente 
contra gli adulatori (9Ì , e in qucAa 
occaAoac dice , eh’ è ^rmeAo di adu- 
lare i tiranni , poiché t pgrmeAo- di 
uccidergli . Ora , Aiggiunge , non.^ fola- 
mente è permeAo , ma è giullo l’ ucci- 
dere un tiranno, perche colui, che pren- 
de 
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de la fpada di fua propria autorità , me- 
rita di perire colla fpada i e colui , che 
non perlcguift il pubblico ncmico,pccca 
centra se medefuno , e contra lo Stato. 
Sorticne ancora nel fine della fuaopera(i) 
quella pericolofa maffima , e pretende 
anche di follenerla con le autorità della 
Scrittura , e con gli efeinpi di Aod , di 
Jael e di Giuditta ; tuttavia eccettua 
quegli, a’ quali altri iobWigato con giu- 
ramento , e non permette in verun calo 
il fere ufo di veleno . Dice (a) , che il 
Principe riceve dalla mano della Chiefa 
la fpada , e la potellà coattiva , ed è il 
minillro del Sacerdotio, per efercitare 
quella parte di polfanaa , eh è indegna 
della mano de’ Sacerdoti • Donde conchiu- 
dc , eh’ egli è loro inferiore , e che il 
Sacerdote può levare al Principe il po- 
ter, che gli badato (j). Di qua fi veg- 
gono i progrelTi, che aveano latto le nuo- 
ve malTime di Gregorio VII. 

Parla l’autore (4) gadiardamente coo- 
tra r ambizione di quelli , che faceano 
pratiche apertamente per ottenere le pre- 
lature , e di quelli, che otteneano privi- 
legi per fottrarfi dalla giurifdiiione de 
loro legittimi Superiori (■,), cioè contra 
l’ efsnzioni ; e feoTa biafimare il Papa 
dice , che non è cofa giovevole alla Ghie- 
fa il concedere quelle grazie . OlTerva , 
che tra’ Monaci e gli altri Relimofi re- 
gnavano molti ipocriti (d). e fi duole 
lopra tutto dell’efeniioni , delle decime, 
e degli altri privilegi, eh elfi otteneano 
da Roma {7) , accennando particolarmen- 
te i Templari . Ma loda tra gli altri i 
Certofini, e i Monaci di Grammont per 
la loro fmccra pietà , c il loro difinte- 
relfc. E' quell’ opera come un corpo di 
morale , e di politica , dove l’autore 
d.mollra una villa erudizione con le ci- 
tazioni di un gran numero di autori, al- 
cuni de’ quali non fonò giunti fino a noi. 
Ma quella erudizione non è a ballanzadi- 

? jerita. Ha pocaaggiuilatezza ne’fuoi di- 
corfi , e molta affettazione nello llile. 
Non par che l’autore metteffe attenzione 
alla differenza de’ cotlumi , e de' tempi. 
Parla per efempio (8) dell’ arte e della 
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difciplina militare, c dell' ordine giudi- -j— ^ 
ziario, come fe aveffe fcritto al tempo 
degli antichi Romani , o che il Mondo 
non fi foffe cambiato . 

Poco tempo dopo, cioè nel medefimo 
anno 1159. e durante ancora la guerra 
di Tolofa , Giovanni di Sarisberì indi- 
rizzò al Cancelliere Toramafo un’altra 
opera intitolata Metalogica , e eh’ è 
un’Apologià della buona Dialettica , e 
della vera eloquenza , contra un cat- 
tivo Sotìlla , il cui noipe vien da lui 
celato fotto quello di Comificio (9) . 

Fa r enumerazione di que’ grand’ uomU 
ni , che quello Sofilla sforzavafi di fcre- 
ditare , cioè Gilberto della Poirea , 
Cancelliere della Chiefa di Chartres, e 
poi Vefeovo di Poitiers , Tierri femofo 
Dottore nelle arti , Guglielmo di Con- 
ques Dialettico , Bernardo di Chartres, 
Abailardo , chiamato da lui il Peripa- 
tetico Palatino , a cagione del luogo 
della fua nafeita , Anlelmo , 0, Raulo 
di Laon, Alberico di Reims , Simone 
di Parigi , Guglielmo de’ Campi . Ma 
la perdonava ad Ugo di San Vittore, 
e a Roberto Pullo (10) . Fa tellimo- 
nianza l’ autore , che al fuo tempo la 
Logica era molto ricercata , ma do- 
leaii che pochi erano quelli , che la liu- 
dialfero come fi conveniva, e che molti 
paflàvano la loro vita lenza utilità (i i). 

Si 'arrenavano fopra la introduzione di 
Porfirio , e infognavano tutta la Logica 
nel trattato degli Univerlali (iz) . Al- 
tri fi fermavano fopra la Categoria pri- 
ma , e vi facevano entrare tutte le al- 
tre . Sottilizzavano lenza fine inaomo 
alle parole ,. e (bora le moltiplicate ne- 
gazioni < 1 ?) • Voleano trattare tutte 
le immaginabili quillioni , anche le più 
inutili , c femore fuperare i precedenti 
Dottori i ferfi ammirare da’ loro difcc- 
poli , e imbarazzare i loro avverfari : 
tutto era olleotazione, e vanità. ^ 

Efalta l’autore luor di modo l ufo 
de’ Topici , e lo Audio delle verità 
probabili , pretendendo che vi fieno po- 
che dimoilrazioni , c verità cene 

che fieno a nollra notizia . L ane del 

di- 
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B dimoHrare , Jic’egli, non ■ s’ uTa pù qual! 

Akvo fpg not , percM quafl non conviene uà 
m C.C. altri «he alla fola Geometria . alla qua- 
* ' 59* le s' attende poco , fe non fofle nella 
Spagna , e nelle vicinanze dell’ Africa. 
Imperocché goefle «azioni lira l’ altre 
(ludiano la Geometria a cagione dell’ 
Aflronomia (t) . come l’Egitto , e al- 
cuni popoli dell' Arabia . Quantunque 
fia grande ammiratore d’ Aridotile, non 
vtiol tuttavìa che fìa fe^to ciecamen- 
te , e nota moUì de’ Tuoi errori . Quell' 
è quanto mi pare pìh notabile in quelle 
due opere di Giovanni di Sarisberì . 

XXXyi. Dopo la fèlla di Pafqua , 
fiuniore (he nell'anno iijp. cadde nel giorno 
delle mn- ^odeclmo d’ Aprile i tenne l’Impera- 
L"”'V P* Allbroblea nel fuo 

campo vicino a Bologna , per giudi- 
P,,uj„f'care i Milanefi , che s’ erano (h lui 
ribellati (z) . A quell’ Affemblea li ri- 
irovatono quattro Cardinali Legati di 
Papa Adriano; cioè due Sacerdoti, Ot- 
nvisnd titolato di Santa Ceuba , ed 
Errico di San Nereo , e due Diaconi’, 
Guglielmo Arcidiicodo di Pavia , e 
Guido di Crema . V’ erano ancora al- 
cuni Deputati del Senato, e del Popo- 
lo Romano . I Cardinali diflero , che 
il Papa chiede» l’ efccuzione dei trat- 
tato di pace fatto con Papa Eugenio ; 
poi fecero le feguenti propollzioni . L’ 
ImperadoA non manden Nunzio a Ro- 
ma fenza faputa del Papa , imperocché 
tutta la magillratura appaniene a San 
Pietro con tutte ler^alie. Nonrifeuo- 
t^ diritto veruno di foraggio ne* domi- 
ni dri Papa , fe non. in tèmpo della 
. fin incoronazione . 1 Vefcpvi óì Italia 

■én gli faranno altro die .eiuramento di 
fedeltà , fenza omaggio . 1 fuoi Nunz; 
non albergheranno ne' Palagi de’.Vefco- 
vi. In oltre domandava il Panarla re 
N ftituzione di molte terre , e uè’ tributi 

di Ferrara , di Malfa , di tutte le terre 
' • della Conteffa Matilde , e di tutto il 

Paefe da Acquapendente fino a Roma , 
f del Ducato di Spolctì , e dell’ Itole di 

Sardegna c di Corfica, 

A quelle propofiziont del Papa dilfe 
Jlmperadoce : Quantunque io non deb- 
in rifpoodcre Ibpra così importanti ar- 
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tkoU fenza il conliglio de’ Signori , di- 
covi anche al prefente , che io non do- 
mando omaggio a' Vefeovi* d’Italia , fe 
non vogliono polfedere alcuna delle mie 
regalie . Ma fe afcolcano volentieri il 
Papa quando dice loro , che avete voi a 
fare del Rei anch’io dirò loro , che ave- 
te voi a fare delle terre l Dice che i 
nolki Nunzi non debbono clfer ricevuti 
ne’ Palagi de’Vefcovi , L’accordo, pur- 
ché quelli Palagi Seno fabbricati fopra 
i fondi de’Vefcovi , e non fui nollro . 
Imperocché la fuperfhie cede al fondo. 
Dice, che la magillratura e le regalie 
di Roma appartengono a San Pietro. 
Quello articolo é importante , e avreb- 
be bifogno di pLìt matura deliberazione. 
Mentreché elfendo io Imperador Roma- 
no per ordine di Dio , non porto che 
un vano titolo, fe Roma non é in mio 
potere. 

Offeriva tuttavia l’Imperadore di far 
giuAizìa al Papti fopra lutt’ i capi , di 
fi dolca , purché il Papa dal fuo 
lato la facelTe anch’ egli fopra molti ag- 
gravi , che proponea . Ma i Legati non 
voleauo mettere i diritti del Papa in 
compromeflb , pretendendo che non po- 
tetfe andar foggetto al giudizio d’ alcu- 
no . I gravami dell’ Imperadore erano 
quelli , che il Papa avelie mancato al 
trattato, còl quale avea promefln di non 
riconciliarli co’Grccì, col Redi Sicilia^ 
e co* Romani , fe non coll’ alfenfo dell 
Imperadore . Che 1 Cardinali paffavano 
liberamente pel fuo Regno , fenza la fua 
pernii iTionc , c che entravano nel Pala- 
gio de’Vefcovi appartenenti al Re , e 
eh’ erano d'aggravio alle Chiefe . Do- 
kafi finalmente delle appellazioni in- 
giufle , c dì molti altri difordini . I 
Legati dilfero (j) , che nulla poteano 
far fenza Papere la volontà del Papa ; 
ficché venne dclilierato, chcfolTero elet- 
ti da lui fei Cardinali , e dall’Impera- 
dore fei V elcovi per efaminare , e ter- 
minare quell’ affare . Se ne fece la pro- 
pofrzionc al Papa, ma fu da lui riculà- 
ta, dicendo tempre , che non voleva al- 
tra pace, fuor quella, ch’era Hata con- 
chiufa con Papa Eugenio. L’Impcrado- 
re dal canto fuo negò di Aarc a quel 

trat- 
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trattato , e prcfe in teftimonio tutt’ i 
Vefcovi,e i Signori Alemanni, e Lom- 
bardi , eh* egli offeriva di (are in tutto 
giulVizia al Papa , a condizione che il 
Papa ancora la faceffe a lui . I Depu- 
taci de’ Romani , eh’ erano prefcnti, ri- 
manevano attoniti , e pieni d’ indigna- 
zione di quel che intendevano, E l’Im- 
peradore rifolvctce di mandare a Roma, 
per fare almeno la pace feco loro , le il 
Papa durava a ricuiarla. 

Merfe di XXXVII. Ma quello trattato ebbe 
AdrUno. termine con la morte di Adriano, 
dto III martedì primo giorno di 

P»pj. Of- Settembre nel medefimo anno 1159. in 
taviano Anagni , donde il Tuo corpo fii portato 
Antipapa. a Roma, e feppellito in San Pietro vi- 
cino a Papa Eugenio III. Adriano avea 
tenuta la Santa Sede quattr’anni, e no- 
ve meli , nel qual tempo accrdbbe il pa- 
trimonio di San Pietro con molti acqui- 
lU (i),ma era così alieno dall’arricchi- 
re i fuoi parenti , che non lafcib di che 
roanccnerfì a fua Madre, che viveva an- 
cora, altro che le carità della Chieladi 
Cancorberl (z). 

Dopo i fuoi funerali i VefeovI , e I 
Cardinali fi raccolfero in San Pietro 
per l’ elezione del Succeffore (3) , e 
dopo aver deliberato tre giorni , accor- 
daronfi tutti , da tre in fuori , ad eleg- 
gere Rolando Cardinale , e Cancellie- 
re della Chiefa Romana . 'Era egli da 
Siena figliuolo di Rainuccio , e fu pri- 
ma Canonico dì Pifa , donde Papa Eu- 
genio , moffo dalla fua riputazione , lo 
chiamò a Roma , e da prima ordinol- 
io Diacono del titolò di' San Cofimo, 
poi S.icerdote . titolato di Sait Marco, 
e finalmente lo fece Cancelliere'^ el- 
fendo egli eloquente , e bene ammae- 
flrato nelle feienze divine ed umane. 
Fu approvata la fua elezione dal Cle- 
ro , e dal popolo di Roma , e fu chia-* 
maro Aleflandro III. I tre Cardinali, 
che non acconfentirono alla fua ele- 
zione , furono Ottaviano del titolo di 
Santa Cecilia, Giovanni di Morfon dei 
titolo di San Martino , e Guido di 
Crema del titolo di San Callifio, tutti 
tre Sacerdoti , i due ultimi de* quali 
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nominarono Ottaviano per farlo eleggere 
Trattante quelli , che avevano eletto Aivno 
A leflandro , gli pofero addoflo la cappa G.C. 
di fcarlatto , eh’ era 1 ’ abito particolare ‘ • S 9 * 
del Papa , e quella ceremonia era l’ in- 
vellitura del Pontificato. Aleflandro re- 
filieva , e fuggiva , proteflandofen^ non 
degno ; ma finalmente ne fu ricoperto 
da Odone prinao Diacono . Allora Ot- 
taviano vedendofi delufo nella fua fpe- 
ranza , flrappò la cappa dalle fpalle di 
Aleffandro per portarla via ; ma un Se- 
natore , che prefente era , fdegnato di 
quella violenza , gli tolfe la cappa di 
mano .Ottaviano rivolfe gli occhi furio- 
làmente verfo il fuo Cappellano fidan- 
do , e accennandogli , che gli ^ffe la 
cappa roCTa, che avea portata j poi effen- 
dofii levata la berretta . ed abbalfando 
il capo , fe la pofe addolTo con tan- 
ta furia , che non potendo ritrovare il 
cappuccio , pofe il davanti di dietro, 
il che fece ridere tutti gli alianti , e 
fece dire a’ fuoi avverfarj , eh’ era fla- 
to eletto alla rovefeia . Incontanente 
furono aperte le porte della Chiefa , 
che i Senatori aveano ferrate , ed entra- , 
rono alcune truppe di armate genti , con 
gran remore, c con le foade alla mano,, 
per follenere colla forza Ottaviano chia- 
mato dal fuo partito Papa Vittore HI, 
Aleffandrar , e i Cardinali, che l’ave- 
vano eletto , temendo di tal violenza .fi 
raccolfero dentro alla fortezza della 
Chiefa di San. Pietro , dove fletterò no- 
ve giorni rinchiufi , e guardati notte e 
giorno da gente armata , coiralfenfb di 
alcuni Senatori , guadagnati da Ottavia- 
no . Iodi coflretti dalle gfida del popp- • 
lo li trafferò fuori dalla fortezza ; ma 
p^ metterli in una prigione più llretta 
di là dal Tevere, dove fletterò tre gior- 
ni in circa. Tutta la Città ne fu com- 
moffa , gridavano centra Ottaviano i | 
fanciulli medcfimi , le donne lo carica- 
vano d’ ingiurie , e (accano canzoni 
contra di luì , chiamandolo in luliano , 

Smanta-compagno, per dinotare, cheavea 
tolto il mantello, ad Aleflandro . Non 
potendo finalmente il popolo più com- 
portare quella violenza , accorfe al luo- 
go» 
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^!^^go, dov’ erano i Cardinali rinchiuH , fot- zj, e non rirpofe alla fua lettera. Alef- 
Akno tQ 1 j guida di Ettore Frangipane, e di fandro fcrifle parimente una lunga let- 
©iG.C. altri Nobili . Collrinfero i Senatori ad tera a Gerardo Vefeovo di Bologna, a’ 
*‘39* aprire le porte , e pofero in libertà A- Canonici della fua Chiefa, e a’ Dottori 
lelTandro e i Cardinali , che pacarono Legifti , e agli altri della medelìma Cit- 
per mezzo alla Città con acclamazioni tà , il che dinota in qual confìderazio- 
di iiilegrezza , e al Tuono di tutte le ne fofTe fin d’ allora la fcuola di Bolo- 
campane , accompagnati da gran truppe gna ( 4 ). Racconta Aleffandro in quella 
di Romani armati ; e nel ventefimo lettera tutto ciò, ch’era occorfo alla Tua 
giorno di Settembre, vigilia di S. Mat- elezione, ed alla ' Tua ordinazione, co- 
leo (i) , giunfero al luogo chiamato me fu da me riferito, aggiungendo, 
le Ninfe , oggidì Santa Ninfa , tredici che Ottaviano quantunque aveffe fatto 
miglia , o quattro leghe difeoAo da Ro- ufo delle minacce dell' Imperadorc , e 
ma . Nel medefimo giorno , eh' era di della violenza de’ Laici , non aveva an- 
Domenica , Papa Aleffandro fu conia- cora potuto trovare il Vefeovo , che 
grato, fecondo il coilume, per mano di avelie voluto imporgli le mani . 11 che 
Ubaldo, Vefeovo d’ OUia , aflìilito da dimoflra, che la lettera fu fcriita verfo 
cinque altri Vefeovi , ciod Gregorio di la bne dt Settembre fra la ennfagra- 
^abina , Bernardo di Porto, Gautiero zione d’ Aleffandro, e quella d’Ottavia- 
di Aitano , da quelli di Segni , e di no . Dopo quello racconto Alclfandro 
Terracina , da molti Cardinali Sacer- eforta il Clero , e i Dottori di Bolo- 
doti e Diaconi, da molti Abati ePrio- gna a rimanere faldi nell’ unità della 
ri , in prefenza di un gran numero di Chiefa Romana , e a non ricevere gli 
Avvocati , di Scriniarj , di Cantori , di fcritti , che follerò potuti loro perveni- 
Nobili , e di una gran parte del pepo- re dalla parte di Ottaviano. Aggiunge: 

10 Romano. In quella ceremonia lupo- Tappiate ancora, che otto giorni dopo la 
fio fui capo al Papa fecondo il coilume nollra confagrazione , eh’ il il temno dà 

11 Regno, cio4 la Mitra rotonda, e ap- noi concedutogli per ravvederli , noi ab- 

ppntata in cono , circondata da una Co- biamo fcomunicato folennemente co’ ce- 
rona. Elfendofi affaticato Ottaviano pel n accclì lui c tutti coloro, che oferan- 
corfo di un mefe a raccogliere Vefeovi , no imporgli le mani per dargli una fa- 
per la fua confagrazione , ne ritrovò orìlega ordinazione, 
tre alla line; e fu confagrato nella pri- I Cardinali affezionati a Pana Alef- 
ma Domenica di Ottobre da Imaro Ve- fandro fcrìITero anch’ eiTi una lettera 
feovo di Frafcaci , alTillito da’ Vefeovi all’ Imperadorc Federico ( 5 ), nel titolo 
di Melb, c di Ferentino. Imaro oing- della quale lì numinano in numero di 
maro avea da prima riconofeiuto Papa ventidue , cioè cinque Vefeovi , Gre- 
Alelfandro. Era quegli, che fu Mona- torio di Sabina, Ubaldo d’Oflia, Gia- 
co a San iClartino de’ Campi , prima fio di Prenclle , Bernardo di Porto, 
di effcrc Cardinale , e eh’ era da San Gautiero d’ Albano , ciod tutt’ i Car- 
Bemardo annoverato tra’ Tuoi ami- dinali Vefeovi , trattone Imaro di Fra- 
ti ( 2 ). fcati, partigiano d' Ottaviano, Poi ven- 

XXXVIII. Frattanto Papa • Aleffan- ^no i nomi d’otto Cardinali &cecdo- 
per Alef- * Terracina, donde per confi- • ti , e di nove Diaconi . Quelli erano 
[udrò . glio de’ Vefeovi , e de’ Cardinali mandò tutt’ i Cardinali di quel tempo co cin- 
Nunzj all’ Imperadorc Federico, ch’era que de! partito d’ Ottaviano ; imperoo- 
in Lombardia , occupato nell’ aITcdio di chi niuno era neutrale. Quelli d’Alef- 
Crema ; ma l' Imperadorc prevenuto per fandro dopo aver rapprefentato all’ Im- 
Ottaviano,e idegnaco centra Alélfandro peradorc l’ obbligazione, che ha di foc- 
dopo la legazione di Befanzone (}), correre la Chiela Romana , raccontano 
fece una mala accoglienza a’ Tuoi Nun- quanto era palTato nell elezione co 

. me- 
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Inedefiml twmìnì della lettera di Alef- 
làndro poi aggiungono ; V dira MaeAà 
dee fapcre di più , che Ottone C onte 
Palatino cogliendo opportunità dalla in- 
trufione di Ottaviano , pcrleguitò Papa 
Aledandro , c noi , sforzandofi di divi- 
dere la Chielà : impcroctiid entrò vio- 
lentemente con Ottaviano nella Campa- 
nia , e nel patrimonio di San Pietro , e 
' fitte ogni fuo sforzo per loggettargli que- 
lle Provincie . Perciò vi liipplichiamo 
come fpeziale difenfore delia Chielà Ro- 
mana di approdare il rimedio.convcnicn- 
te a quelli mali , e di non predare pro- 
tezione veruna all’ ul'urpatore . 

Lettere X XX IX. Ottaviano dal fuo canto fot, 

n Otta- to il nome di Vittore Icrifle una Ittte- 
ra indirizzata a’ Patriarchi, Arcivefeovi, 
Velcovi , Ahati , Duchi , Marchefi , 
Conci, ed altri Signori della CortedeU’ 
Imperadore Federico (i), in cui li ore-' 
di efortarc quello Principe a prcn- 
re la protezione deilg Chicla in quel 
tempo di turbolenza . Jtacconca fuccin- 
tamente la fua promozione lenza par- 
lare «klle circodanze i poi- foggiunge, 
quanto a quello Kolaodo , prima Can- 
celliere, che auenendofi a Guglielmo di 
Sicilia in una congiura contra la Chie- 
& c l’Impero , s’ è intnilò dodici gior- 
ni dopo la nodra elezione , fe vi ven- 
gono Icritci di qualunque lotta da lui , 
non gli accettate come ripieni di men- 
zogne, e mandati da uno Scifmatico. E' 
la data da Segni del ventelìmottavo gior- ‘ 
co di Ottobre. ^ 

I Cardinali del partito di Ottaviano 
fcridero anch’ elfi una lettera indirizza- 
ta a tutt’i Prelati , in fronte alia qua- 
le polero anch’ elfi il loro nome (a^. 
Imam Vefeovo di Frafcati il primo de’ 
Vefeovi , Giovanni titolato di San Sil- 
vedm , e di San Martino , e Guido di 
Crema titolato di San Callido , Sacerdo- 
ti Cardthalii Raimondo DiaconoCarJi- 
nale di Sanca Maria in Via luta, e Si- 
mone di Santa Maria in Dcminica , el’ 
Abate di SuÙaco . Sopo in riitci cinque 
Cardinali . La loro lettera comincia co- 
ti . Nel tempo che Papa Adriano fece 
alleanza in Benevento (j) con Gugliel- 
mo di Sicilia contra l’onore della Chie- 
H*ury Tcm. X. 

Oj KaiMV.' t. 'jO. Cfl i>. ' Suf. • 
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fa , e dell’ Impero , inforfe gran difeor- v *— r" 
dìa tra’ Cardinali , cio4 fra noi , che 
non davamo approvazione a quedo trat- 
tato, c gli- altri, che lo fodenevano , eC- •*59* 
fendo ìrttpegnati còl Siciliano per da- 
naro c promelfe, onde gli aveva acceca- 
ti ; e che traevano molti altri ancora al 
loro partito. Quando dunque s’ ebbe av- 
vilo , che r Imperadore era entrato in 
Italia , c che oc avea foggiocata una 
gran parte , cominciarono quelli parti- 
giani del Siciliano a follecitare cdìcace- 
mente il Papa a ritrovare qualche pre- 
tedo di fcomunicare i’ Imreradore, c i 
tuoi aderenti. Noi dicevamo all’oppodo, 
che bifognava fcomunicare il Siciliano, 
il quale avea violentemente levati alla 
Chiefa tutt’ i funi diritti Ipirìtuali , e 
temporali , piuttodo che I’ Imperadore, 
che fi adoprava a ricovrare i diritti dell* 

Impero , e a trarre la Chiefa di fchia- 
viiò. A quedo difeorfo i partigiani dd 
Siciliano rimalèro coafufi , e latciarono 
la loro imprefa. 

Poi , mentre che il nodro fratello O*» 
taviano allora Cardinale , e ora Papa, 
era Legato appreffo 1’ Imoeradore con 
Guglielmo Cardinale di San Pietro ìa 
Vinculis, il Papa ufcì di Roma, e an- 
dò ad Anagni co’ partigiani del Sicilìa-< 
no . Quivi con una- manifeda congiura 
$' impegnarono con giuramento di fare 
fcòmunicar l’ Imperadore , e di relìllere 
fino alla morte alla fua volontà j c che 
fc moriva il Papa, non avrebbero eletto 
in fuo Su|;cc|lbre , fe non un di quelli, 
cheaveflero fatto quedo giuramento . Fe- 
cero anche giurare a’ Vefeovi vicìW di 
lion confagrare Para , fe non colui , che 
fode eletto dalla fazione del Siciliano. 

Eflt-ndo morto Papa Adriano , ed il fuo 
corpo portato a Rema , prima che folTe 
repellilo , noi tutti convenimmopcr iferit- 
to, che la elezione fi facede fecondo il 
codume della Chiefa Romana; cioè che 
fi avedero a feparare fra noi alcune per- ^ 
fone per ricevere i voti , e fcrivergli; . 

e che ogni colà fi facelle di comime 
confenlb . Eflendo noi raccolti nella 
Chiefa di San Pietro , la elezione pro- 
cedette lentamente, ed edendo quali paf- 
iato il terzo giorno, quattordici Cardi- 
P p nali 

I j ' ' ' ■ ■ ■— 
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n»li (Jtlfa coAgiun nntninapono tl Can- 
celliere Rolando , e noi in numero di 
ntìve eleggcitimo Ottaviano , faecndo di’ 
eri il piìi cohveniente per la pace , e 
per la unione tra la Chiefa e l’ Impero. 

Allora vedendo che il partito contra- 
rlo volea violare la convenzione da noi 
futa*, vietammo loro per parte di Dio 
dT invertire veruno della cappa, (è non 
chi cotifcnfo di tatti , e a Rolando di 
riceverla. E quando in dilpregiò dique- 
rta protefla li difponevano a ricoprime- 
lo , prima eh’ erti lo fteeffero , 'fu da noi 
porta intorno al nòrtro eletto, ad Inllan- 
za del popolo Romano, foprt la elezio- 
ne di tutto il Clero , e coll’ alTenfo di 
qnlfi tutto il Senato, di tiitt’i Capita- 
rti , i Baroni , e ì Nobili , fu da noi 
intronizzato nella Sede di S. Pietro , c 
la conducemmo al palagio con le accla- 
mazioni del popolo , c con tutte le ri- 
ehierte folennit.i. I Cardinali del partito 
crUtrario C ritirarono al Cartello di San 
Pietro , c quivi dimorarotio chiull pib 
di otto giorni ; fofeia cffendonc tratti 
lucra da alcuni Senatori ufeirono di 
Roma, e ritrovandoli al Cartello chia- 
mato la Cirtenu tra Arida , c Terra- 
dna , vertirono colla cap^a il Cartcel- 
Here Rolando, e la Domenica feguente 
lo confagrarono. Immediatamente Tpedi- 
róno per tutta 1 ’ Italia , per diftogliére 
rVeicoi'i dallo intervenire alla eoftfa- 
mzione .del noftro eletto , mi'nacdando- 
n di Icófrmnica , e di depofizicne , e tut- 
tavia venne con&grato nella prima Do- 
trlci^a di Ottobre . Tale è il racconto 
de’ (Ordinali del partito di Ottaviano, 
<feve quello eh’ è da olTervarlì fi è , cm 
rttinn ftein fono d’sÈccordo , che Rolan- 
do forte Rato il ^imo eletto , e dalla 
maggior parte de Cardinali , e' confagra- 
to il primo. 

XL. Avendo r Impcradote Federico 
ricevute le lettere de’ due partiti , de- 
terminb col configlio de’ Signori di rac- 
cogliere un Concilio, credendo di aver- 
ne r autorità coll’ cfcmpio degli antichi 
Fmpcradori , come Giultiniano, Teodo- 
lìó, c Carlomagno (i) j ® * tale effet- 
to mandò a citare i due pretefì Papi 
col mezzo di due Vefeovi , Daniele di 
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Praga ,■ ed Ermanno di Vtrdert . LI 
lettera dell’ Impefadore a Papa Alef* 
làndró lo chiamava folamcnte Rolando 
Cancelliere (z) , ed era parimente indi- 
rizzala a’ Cardinali , che l’aVevano elet- 
to . Diceva in erta , che per rimediare 
alla Scifma j’ era rilhluto di tenere a 
Pavia una Corte , o Artemblea Gene- 
nell’ otuva dell’ Epifania , dove 
■ avea chiamati tutt’ i VefeOvi dell’ Im- 
pero , e degli altri Re^ni , cioè d’ In- 
ghilterra , di Francia , di Ungheria , di 
Danimarca , affine che quello grande af- 
fare loffe definito da un giudizio Eccle- 
fi^tico , fenza che i fecolaci ne facclfe- 
rd efande. Ordinava egli dunque a Ro- 
lando, e a’ Cardinali del fuo partito, da 
parte di Dio, e di tutta la Chiefa, che 
amblfero a queft’ Artemblea , offerendoli, 
di farveli condurre ficuramente , da’ due" 
Vefeovi deputati , e dal Conte Pala- 
tino . Nella lettera circolare a’ Vefeo* 
vi^ per chiamarci al Concilio , l’ Im- 
ppiadorc diceva (3) r Avendo raccolti i 
Vedovi Italidni , e Alemanni , co’ Si- 
gnóri , e con le perfone pie , e zelanti 
per la Chieù , abbiamo trovato fecon- 
do I decreti de’ Papi , e le regole ec- 
clefialliehe ; che quando inforge una Scì- 
fma nella Chtèui. Romana ci conviene 
chiamare i due pretefi Papi!, e decide- 
re il contrailo fecondo il coiilìglio de-» 
gfi Ortódolfi . Termina la lettera con 
una proibizione al Velcovo , a cui è in- 
’ dirizzata , di prendere- panilo tra’ due 
P#pi . E' in data di CremA del Ventefi- 
rtioterzo giotno di Ottobre. 

I due Vefeovi di Praga e di Verdcfi, 
deputati dell’ Imperadore (4) , effendo 
giunti ad Anagni , dov’cra Papa .MeC- 
iandro , entrarono nel fiio palagio , fi 
aflifero dinanzi a lui cO’ Cardinali , e 
con molti altri tanfo" Chetici , che lai- 
ci , fenza tifargli il do^to Vifpcttb al- . 
la fua dignità , perché non Io ricorto- 
.fileano per Papa .- Efpofcfo 'la loro 
coromirtìone , e preferì t. a rófio la lene- 
ra dell’ Imperadore col fughilo d’ orà^ 
alLa lettura della ouale i Cardinali fi 
nirKirono , temendo da ufia parte la 
violenza di un Pj-ìncine tàiito roderofo, 
c dall’ altri la diminuzione della liberriP 

deU 
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deila Chiefa . Dopo una lunga delìlicra* 
zioneriiblvettcrodi rimaner fermi aU’ub- 
bidifnradi Aleflandro,. qualunque folle il 
pericolo, a cui doveflero cfporfì . £ mcn> 
tre che gl’ Inviati dell’ Imperadore folleci- 
tavano per aver la rifpoila, Papa Aleflan- 
dro rifpofc così in faccia a tutti.* Noi ri- 
. conofciamo rimperadore per* avvocato, e 
per difenfoce della Cfaiefa Romana, c pre- 
tendiamo di onorarlo Copra tutt’i Prin- 
cipi della terra , purché l'onore del Re de’ 
I^e non v’abbia a patire. Perciò ci mara- 
vigliamo del modo , con cui ci tratta , 
contra il coflume dc’luoi prcdccellori ; 
convocando un Concìlio fcnza parteci- 
parcelo, c commettendoci di comparire 
alla fua prefenca, come fé avelfe pote- 
re Ibpra di noi. Ora Gcru-Cnflo diede 
a San Pietro , e col fuo mezzo alla 
Chiefa Romana quello privilegio, che 
lì i confervato fino al prel'ente, ch’efTa 
giudichi le caufe di tutte le Chicle, 
lenza mai eflere fiata lottopofia al giu- 
dizio di chicthefìa. Non poirumo dun- 
que abballanza flupirci , che quello pri- 
vilegio venga concrallato da colui, che 
dovrebbe difenderlo contra gli altri . La 
tradizione canon'ipi , e 1 ’ autorità de’ 
Padri non ci permette di andare alla fua 
Corte, nè di loggettarci ai Tuo giudizio: 
** gli Avvocati dcUe rnenome Chiefc,c i. 
Signori panìcolari. non lì attribuifcono 
la decifioDc di sì latte caufe , ma atten- 
dono il giudizio de’ loro Metropolitani, 
o della Santa Sede. Saremmo perciò col- 
Mvolillimi dinanzi a Dio, le per no- 
llra ignoranza, o per noflra debolezza* 
laléialfimo ridurre la Chiefa in lervitìi. 
Siamb apparecchiati ad efporci piurcoMo 
a’ pericoli ellremi ad efcmpio dc’nollri 
Padri . Tale fu la rifpofla di Papa Alef- 
bndro. 

Noi per altro abbiamo veduto, che 
nell’anno 418 .( 1 ), quando' l’Antipapa 
Enlalio venne eletto contra Papa Boni- 
facio , r Imperadore Onorio prefe ad elà- 
ininarc la colà , fece tenere un Concilio 
a Ravenna, dove rifedea; commife che 
«n Vefeovo officiaiTea Romaduranrs la 
Scifma, ed avendo riconofeiuta la verità. 
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fece fcacciarc Eulalio, e mantenne Bo-“7^^® 
nifacÌQ nella Santa Sede . Gli atti di 
ciò fi conlervarooo a Roma, e il Car- 
dinal Baronio gli ha inferiti ne’ fuoi_ * ‘5P* 
annali ( 2 ). Abbiamo veduto ancora, che 
ottam’anni dopo fu terminata nel medclì- 
mo modo la Scifma di Simmaco, e lU' 

Lorenzo (ìj) . Si accordò , che i due 
che tontendeano , andaflero a Ravenna 
lotto il giudizio del Re Teodorico con 
tutto che felle Ariano , ed egli fu que- 
gli , che dee ile in favore di Papa Sim- 
maco. Ma probabilmente Papa AlclTan- 
dro III. non era Informato diquefli fat- 
ti . Ora fecondo la fua prcteniione fa- ' ‘ 
rebbe imponibile il terminare una Sci- 
fmaj imperocché ognuno de’ contendenti 
chiamandoli Papa legittimo pretendereb- 
be ugualmente di non poter eifcrc gin- ^ 

dicalo fopra la terra. 

1 due Vefeovi mandali dall' Impcra- 
dore Federico (4) , fdegnatifi della ri- 
fpolla di Papa .Àleflandro andarono a .Se- 
gni a ritrovare 1’ Antipapa Ottaviano, 
e gli baciarono ì piedi. Onone Conte 
Palatino, che ritrovavalì a Roma con 



alcuni Alemanni , fece lo llenb ; il che 
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incoraggiò grandemente l’aniroo dell’ An- 
tipapa. Ma l’ Imperadore eilendoft pa- 
rimente dichiarato per lui, diede giullq 
motivo ad AlelTandro di non andare all* 
AO'emblea dì Pavia , e di non metterli ' 
fra le fue mani . Frattanto mandò Le- 
gati in tutte le partì: in Francia, e nel- 
la Spagna tre Cardinali, due Sacerdoti* 

Antonio titolato di San Marco, e Gu- ... 
giielmo di San Pietro in Vinculis, e 
con loro Odone Diacono titolato di' San 
Niccolò •, in Oriente Giovanni , titolato 
di San Giovanni c di San Paolo; in 
Ungheria Giulio Vefeovo di Palellina, 
e Pietro di Santo Euflachio Diacono; • 
Coilancinopoli Tiburzio con Ardcrico 
di San Teodoro Diacono. 

XLI. Elléndo giunto il tempo del Coocìlio 
Concilio di Pavia, vi lì' ritrovarono 
i Vefeovi di Lombardia , e di Alem». 

f na, e vi atcefero per qualche tempo 
Imperador Federico ( 5 ) , intrattenuto 
dall’anfedio di Crema, da lui finalmeo- 
P p > tc 
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te prefa, ed- abbruciata nel ventefimo- 
fcctimo eiomo di Gennaio 1160. ; co- 
fa , che lo coftrinfe a rimettere il Con- 
cilio alla feda della Candellaja; il qua- 
le nel vero cominciò nel quinto gior- 
no di Febbraio. ch’era il Venerdì avan- 
ti il giorno delle Ceneri . ElTendo 1 ’ 
Imperadore giunto a Pavia elbrtò i 
Vefeovi ad apparecchiarfi al Concìlio 
con digium' e orazioni ; indi avendoli 
raccolti, cd effendofì pollo a feder dif* 
fé loro : Qnantunque io lappia , che 
come Imperadore ho la poddU di rac- 
cogliere i Concili , panicolarraente in 

• eou gran pericolo della Chielà, lafcìo 
tuttavia la decilìooe a voi altri di que- 
llo affare tanto importante . Iddio v’ 
ha data 1’ autorità di giudicare lioi 
medelìmì ; nè tocca a noi il giudicar 
voi in quanto l'petta a Dio . Regola- 
tevi dunque voi in quello affare, come 
coloro che avete a renderne conto a 
lui fedo.- L’ Imperadore co»! detto , u- 
feì del Concilio , ch'era coApoHo predò 
a poco di cinquanta fra Arcivefeovi , e 
Vefeovi, e di una gran moltitudine di 
Abati, e di PrevolTi . V’ erano anche 
degl’ Inviati de’ Re di Francia , c d’ 
Inghilterra . ed alcuni Deputati di va- 
rj paefi , che promctteaoo , che tutto 
quello , che aved'e decifo il Concilio , 
farebbe (lato ricevuto ne’ paefi loro fen- 
1» veruna difficoltà (1). 

V’intervennero fra gli altri due De- 
putati del Capitolo di San Pietro di Ro- 
ma. (2) , cioè Pietro Crilliano 'Decano, 
e Pietro Guido Suddiacono , e Carnea 
riere della Chiefa Romana , latore di 
«na lettera di quello Capitolo indiriz- 
zata all’ Imperadore , e a’ Prelati del 
Concilio. Conteneva eH'a quafi le Uef- 
fc colè che la lettera de’ cinque Car- 
dinali del partito di Vittore . I Ca- 
nonici convenivano , che Ottone Diaco- 
no Cardinale di San Giorgio, r Adel- 
faaido Cardinale de’ Santi Apolloli , avef- 
fcro prefa la cappa , c fi foffefl»* sfor- 
zati di metterla al Cancelliere Rolan- 
do -, ma foiieneano , che la piò Tana , 

• tnigUor parte de’ Cardinali gli avef- 
fero impediti, cd avellerò eletto Otta- 
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viano . Diceano la piò fitiu parte , 
non avendo coraggio di dire la maggio» 
re. Aggiungeano,chc nel condurre Ot- 
taviano al Palagio, il popolo avea gri- 
dato in Italiano fecondo il eotlume ; 
PapM Pi fior* , San Pietro lo alegge. 
Elfi, faceano dire al Cancelliere ; Otta- 
viano non mi fpoglìò mai della cappa, 
perchè non mi fu mai mofla. Pretende- 
vano elfi, che non gli foire mai (lata 
data la llola , nè il palIPo fuor che alla 
Ciilema, dodici giorni dopo reiezione 
di Vittore . Allegavano per tellimonr 
di quanto era avvenuto in tale occafio- 
ne , Ottone Conte Palatino , Guidn Con- 
te di Biandrate, e il Prevofio Eberto 
Inviati dell’ Imperadore, e tenn'iRavana 
dicendo : Voi avete le due fpade dv^i 
Apolloli, fapete qual ufo le ne dei»a 
fare. Volendo dire, che in quello Con- ' 
cilio la potenza temporale era unita 
alla fpirimate . 

Dopo trattata per cinque giorni la 
quilirone delle due elezioni (j), il fedo 
giorno Icfìero pubblicamente lirra fpezie 
d’ infomnzìone , che incominciava cosi r 
Ecco gli articoli, che furono provati n<!l 
ConcìUo di Pavia intprno alla elezione 
di Papa Vittore. Il Signor Ottaviano, 
e non altri , è flato lólcnncmentc vellito 
.colla cappa , a Roma nella Chìetà di San 
Pietro, a richiclb del popolo con l’af- 
fènfo , e col defiderio del Clero , e póllo 
nella Sede Pontificia in prefenza del Caia- 
celliere, fenza ch’egli vi fi opponeffe. I 
Cardinali ,e il Clero hanno cantato il Ta 
Deiim, e gii pofiero il nomedi Vittore, 
li Clero, e il popolo Romano accorfe in 
(olla a’ Cuoi piedi ; un Segretario andò in 
luogo rilevato, e gridò fecondo il co- 
Illune : Udire Cittadini Romani (4}; Il 
nodro padre Papa Adriano è morto il 
Lunedi ( convieo leggere il Martedì ) e 
il Sabbato feguence il Signor Unaviano 
Cardinale di Santa Cecilia fu eletta 
Papa , intronizzato , e chiamato Vit- 
tore. Lo approvate voi? Il Clero, e il 
popolo rifpofe ad alta voce; noi l’ap- 
proviamo . E quello fi è ripetuto tre 
volte. Indi il Papa venne condotto al 
Palagio, con le banderuole, e con gli altri 
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•ootnfle^i della Aia dignità , c tra le 
acclamazioni di lodi . 

Immediautnence il Capitolo dì S. Pie- 
tro andò a piedi di Papa Vittore , a 
preOargli ubbidienza, e il giorno dietro 
1 capi del Clero di Roma andarono a 
ritrovare il Cancelliere, e i Cardinali , 
eh' erano feco lui, per là^re fe gli era 
Hata melTa la cappa , come alcuni dice- 
vano. ElTi non videro in lui indizio nuo- 
vo veruno di dignità ; cd egli dilTe lo- 
ro , e lo dilTero i Aioi , che mai non 
r aveva avuta . e eh’ era una calunnia . 
Uditofi ciò da’ capi del Clero fono an- 
dati a’ piedi di Papa Vittore, e gli pre- 
Aarono ubbidienza. Dì tutti quelli fatti 
fono teAìmonj Pietro Criliiano Decano 
della Bafilica di San Pietro , c tutt’ i 
tuoi confratelli. Biagio, c Maniero Sa- 
cerdoti capi del Clero di Roma , nove 
Arcipreti, e quattro altri fra Diaconi e 
Suddiaconi. Poi fì fa una lunga enume- 
razione di coloro, che hanno ubbidito a 
Papa Vittore ; cioè il Priore , e i Ca- 
nonici di Laterano , il Clero di Santa 
Maria Maggiore , di molte Chiete , e 
Mdbilleri in numero di trentaquattro ^ 
c fì aggiunge in generale , che ve n' 
erano molti altri. 

Si rìferifeono poi alcune depofìzioni 
di molti tullìmont , tra’ quali fono due 
Sacerdoti della Chiefa di San Marco , 
ch’era il titolo di Rolando. (Quelle de- 
pofìzioni contengono ì medefìmi fatti , e 
aggiungono , che avendo voluto alcuni 
mettere la cappa al Cancelliere , egli 
lì rirpìnfe con indignazione dicendo; 
Voi non mi metterete in ridicolo : ecco 
il Papa, andate a lui. Che l’aveano ve- 
duto ufeire di Roma fenza cappa , fen- 
za (loia , lenza cavallo bianco , con una 
mozzetta nera, c un mantello nero. La 
mozzetta era allora un abbigliamento di 
teda ordinario. Che gli aveano meda la 
«appa fulamente alla Cifìema . Che Pa- 
pa Adriano avea detto: Ottaviano, ebe 
no mandato in Lombardia, vuole feomu- 
nicare i Milanefì v tna ho loro mandaco 
a dire, che non fì curaflero di lui , e che 
s’ opponelFcro vigorofamente all’ Impe- 
radore; e m’accordai feco loro, che tm- 
pediliiero all’ Imperatore di portarli a 
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Roma. Mi accordai parimente co’ Car-^^^S 
din^li , che Ottaviano dopo la mia mor- 
te non folTe Papa , Che due Cardinali 
aveano detto, che fì erano impegniti con 
giuramenti al Cancelliere Rolando. Que- 
lla d la follanza delle depofìzioni , ma 
la maggior parte de’ tellimonj non par- 
lano, che per aver Tenti to dire. 

XI.II. Poiché fo efaminato 1’ affare clodiiìo 
per fette giorni , il Concilio fentenziò in (àvor 
in favore di Ottaviano , eh’ era prefen- di Otta» 
tq, cd avea de’difcnfori della Tua cau- ''>»“*• 
fa, e condannò Rolando contumace (i), 
come colui , che avea ricufato di pre- 
fentarfi al Concilio, dov’ era (lato legit- 
timamente citato . Fu portata la fentco- 
la all’ Imperadore ( 2 ) , che la ricevette 
con rifpetto , e 1’ approvò ; poi fì chia- 
mò Vittore alla Chiefa , dove fu ac- 
colto con gran folennità . e rìconofeiu- 
to per Papa . L’ Imperadore gli predò 
alla porta l’ufato rifatto cpme Cofìan- 
tino a San Silvefìro ; fono le parole del- 
lo Storico: poi prendendolo per la mano 
lo cóndulTe fino alla fua Se« , e lo in- 
tronizzò . 

Si veggono ancora maggiori particola- 
rità nella lettera circolare de’ Prefìdenrì 
del Concilio . Dicono clft , che la cauli 
vi fu canonicamente trattata fenz’ alcuno • 
intervento di fecolare giudizio ; e dopo 
riferita la follanza delia infomiazìone, 
aggiungono elfì a’ tellimonj , che vi fono 
mentovati , Pietro Prefetto di Roma^ 
quattro altri , che nominano , e mola 
non nominati , tutti nobili Romani an- 
dati per ordine dell’ Imperatore. ElA vol- 
lero giurare, dice la Ietterai ma ci par- 
ve bene di doverne difpenfare i laici , aven- 
do una tefìimonianza ballevole di molti 
Sacerdoti . Indi Ermanno Vefeovodi Ver- 
den, Daniele Vefeovo di Praga,, Otto- 
ne Conte Palatino, e il Prevollo Eber- 
to , che r Imperadore avea mandati a 
Roma per citare le parti col confìglio 
di ventìdue Vefeovi , e degli Abati ^ 
Cilleaux, e di Chiaravalle , refero telli- 
monianza di aver citato ii Cancelliere 
Rolando, ed il fuo partito, con tre fo- 
lenni citazioni , perchè an^ffero a Pa- 
via a prefentarfi al giudizio della Chie- 
& , e che Rolando , e i Cardinali Tuoi 
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rilpofcro A viya voce , che non volea- 
no lòggetcarC , nò al giudizio , nò all’ 
clàaie . 

Aggiungono che la elezione di Vìctore 
elTendo llaca approvata dal Concilio, lo 
fu anche dall' Imperadore dopo tutto il 
Clero; dipoi tutt'i Signori l'approvaro- 
no ancora, ed anche inniireerabili perfone, 
che lì trovavano preCenti . Seguitano clTi ; 
11 giorno dietro, eh’ era il primo vener- 
dì di quarefima del x i^o. il duodecimo 

Ì iorno di Febbraio, Papa Vittore fu coo- 
3tto in procelTione , dalla Chiefa di Sàn 
Salvatore fuori della Cittì, dove albera- 
va , alla Chiefa Cattedrale ; l’ Imperaon- 
re lo ricevette alla porta , gli tenne la 
flafTa nello linontar di cavallo, lo prefe 
per la mano, lo condulfe lino all’ altare 
e gli baciò i piedi , noi tutti li baciam- 
mo ancora . Il Sabato dietro , il Papa 
in pieno Concilio, e noi feco , tenendo 
in mano ceri accefi anatematizzammo il 
Cancelliere ‘Rolando fcifmatico, e i Tuoi 
fautori principali. Vi preghiamo dunque 
e vi cloniamo a tener per fermo, e de- 
cretato, quel che la Chiefa raccolta ha” 
ordinalo , ed a pregare per la conferva- 
zione di Papa Vittore . La lettera pri- 
mieramente i foferitta da Pellegrino Pa- 
triarca diAquilc)a, poi da Arnoldo Ar- 
ci vefeovo di Magonza (i), Artuico di 
Brema, Reinaldo di Colonia, e Vicma- 
DO di Magdeburgo ; quelli quattro Ar- 
civefeovi erano prefcnci con alcuni lo- 
ro Suffragane! ; gli Arcivefeovi di Be- 
fanzoQC, di Arics, di Lione , di Vien- 
na, e Guido V’efcovo eletto di Raven- 
na acconlèntirono folamente per mezzo 
de' loro Deputati. Vi lì veggono ancora 
le fbfcrizioni de' Vefeovi di Fermo , dì 
Ferentino, di Mantova, di Bergamo, e 
dì Faenza. Ma in quelle foferizioni non 
è molto da fidarfi , come apparifee da 
quella del Re d’ Inghilterra . Iroperoc- 
chò noi. vedremo , eh’ egli non aderì a 
quello Concilio piò di quel che abbia 
fatto l’ Arcivefeovo di Treveri , eh’ ef- 
fendo celiato infermo per viaggio, man- 
dò lettere di fculà. 

XLIII. L’ Imperadore Federico fcrif- 
fe parimente ad Eberardo Arcivefeovo 
di Salsburgo, e a’ fuoi Suflraganei uiu 
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lettera, in cui inlìfte principalmente fo- 
ora la pretefa congiura fatta cantra di 
lui , vivente Papa Adriano , da Rolan- 
do C^ielliere (z) , e ne porta quella 
wova ; Mentre che noi facevamo con- 
tigli intorno a quello, che fi avclTe a fa- 
re per la tei Ima ; l’ Arcivefeovo di Ta» 
rantalia , gli Abati di Chiaravalle , di 
Morimond , c dicci altri fopravvennero, 
come da Dio mandati , domandando la 
pace per gli Milanelì . Diceromq loro 
la nollra intcozìonc , e ritoroaronp a 
Milano per faperc quella del popolo, 
il quale rifpofe loro : Noi fiamo impe- 
lati per giuramento al Papa, e a’ Car- 
dinali di non conchìudcre pace alcuna 
coir Imperadore fenza il loro conl'enfba 
Gli Abati replicarono : Voi non fiete 
piò impegnati col Papa , TOÌchò egli è 
morto. Ma riprefeto i Milanelì: Noi 
fìamo impegnati co’ Cardinali , e con 
noi IlefTì . L’ Imperadore confeifa poi , 
che (1 rinfacciava a Papa Vittore di ef- 
fere flato eletto dal minor numero de’ 
Cardinali . La lettera è in data del gior- 
no quindicefìmo di Febbraio. 

Eberardo Vefeovo di Bamberga , eh’ 
era apprelfo l’ Imperadore (j), fcrilfe in 
fuo particolare all’ Arcivefeovo di Salsbur- 
go quanto era occorfo in Pavia . Da pri- 
ma, dic’cglì, quafi tutti erano di parere 
che fi diflerifle fino ad una più piena cogni- 
zione dell’airare,ed a un Concilio 'più w- 
nerale; tuttavia il partito di Papa Vit- 
tore la guadagnò , particolarmente a mo- 
tivo della congiura contea l'Impero. Sic- 
ché noi l’abbiamo ricevuto, con la fpe- 
ranza della pace , e dell’ unione tra il 
Regno, e il Sacerdozio. E dipoi: l.’Io- 
viato del Re di Francia promìfe, che il 
fuo Signore non rìconofeerebbe né l’uno, 
né r altro fino a tanto , che non avef- 
fe ricevuti gl’ Inviaci dell’ Imperadore ; 
'l’Inviato del Re d’Inghilterra promife, 
che farebbe la lleffa cofa . Gli Arqj ve- 
feovi di Arles, di Vienna, di Lione, e 
di Befanzone acconfentimno per mezzo 
delle loro lettere, e de’ loro Deputaci. 
Quegli di Treveri é il folo di quefU 
parte di Alcmagna , che non abbia ae- 
confentito , ma i fuoi Suffraganeì accoq- 
fentirono tutti .Non rimane jJeriche voi. 

Er- 
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■Eir'reo Prevofto di Bertefgade fcrif- 
& anch’egli all’ Arcivefcovo di Salsbur- 
go nello llcfTo particolare (r) , e con- 
tiene la Tua lettera molte olTervabili 
lìngolarità del Concilio di Pavia. Il Pa- 
triarca di Aquilcja , die’ egli , e alcuni 
altri ubbidirono per gli bitogni dell’ Im- 
pero, falva la cenfura della Chiefa Cat- 
tolica. I Veicovi di Bamberga, di Paf- 
fau, c di Ratubona imitarono il Patriar- 
ca . Per la confermazione di quel , eh’ 
è (Iato fatto, fi mandano Deputati , cioè 
r Arcivefcovo di Colonia in Francia , il 
Vefeovo di Verden in Ifpagna,e quel- 
lo di Praga in Ungheria . L’ Imoerator 
Eederico (al mandò parimente a* Red’ 
Inghilterra; di Danimarca ,edi Boemia, 
e air Imperadore Emanuello. 

Tutte quelle lettere furono , fcritte ad 
Eberardo Arcivefcovo di Salsburgo , per- 
chè effendofi melfo in cammino per an- 
dare al Concilio di Pavia , V infermi) 
gravemente in. Vienna ; e fu coflretto 
I quivi fermarli , e a ritornare nel fuo 
paefe . Cosi termina la ftoria dell’ Im- 
perador Federico (^) , fcritta da Rade- 
vico Canonico di Frifìnga , ed è impor- 
tante per le memorie, che vi ha inicrite. 
Guntero,che mife in verfi la lloria me- 
ifclìma nel fuo poema intitolato Ligu- 
thtus, finifee parimente al medefimopaf- 
fo , cioè nel principio della feifma di 
Aleflandro, e dì Ottaviano, eall’entra- 
ta deirimperadore a Pavia, dopo la pre- 
là di Crema. 

Pubblici) poi r Imperador Federico un’ 
editto in tutt’i fuoi Stati, ci6è in Ita- 
lia, e in Alemagna, in cui ordinava a 
tutt’i Vefeovi di riconofcerc Papa Vit- 
tore , fotto pena di wrpetuo bando (4) . 
Molti eleffero loefilio, piuttofto eh’ en- 
trare nella lei Ima, cinloro luogo fi pofero 
per violenza alcuni partigiani dell’Anti- 
papa ; còfache produfTe una gran turbolen- 
za nella Chiefa. Aleffandro dal fuo canto 
dopo aver molte volte efortato Federi- 
co a ravvederli del filo errore , Io feru- 
municò folennemente in Anagni , il gio- 
vedì fantó , ventefimoquarto giofno di 
Mano lido, eflendo affifiito <Ta’ Vefeo- 
vi, e da' Cardinali , e nel medefimb rem- 






po feguendo 1’ antico cofiume de’fupi — 
predecelfori dichiarò tutti coloro , chea vea- 
no giurata fedeltà a quefto Principe , prò- 
fcioltì dal giuramento loro. lido. 

Così parla l’autore deliavita di Alef- 
fandro j ma noi abbiamo veduto , che 
quello coiluroo non avea cominciato che 
nel tempo di Gregorio VII. in circa 
ottant’annì prima , e non fi vede 
che Federico fia fiato meno ubbidito , 
nè meno riconofeiuto per Imperadore 
dopo di quella fcomunica che prima . 
Alcffandro rinnovò parimente la fcomu- 
nica contra Ottaviano , c i fuoi compli- 
ci , e per difgombrare le menzogne, che 
aveano fparfe in ogni luogo , fpedl de’ 

Legati in diverte Provincie. 

XLIV. Eberardo Arcivefcovo di Sals- Stato 
burgo del fior della nobiltà di Baviera, Ehwwdo 
era nato verfo 1 ’ anno 1085. I fuoi pa- 
renti (d), lomandaronoafiudiareaBam- 
bcr^ , dove eflendo fiato qualche tem- 
po Canonico , abbracciò la vita mona- 
dica ndl’Abadia di San Michele . Ma 
i Canonici nel ritirarono fuo mal 'gra- 
do , mandandolo a ftudiarc in Francia , 
fin a tanto che gli foffero crefeiuti i ca- 
pelli . Nel ritorno fi ritirò alla cafa de’ 
fuoi genitori in Baviera ; dopo aver 
lungamente efàminato, rientrò nel Mo- 
nifiero in età di quarant’ anni , con la 
permifiìone del Vefeovo Sant’Ottone, e 
del Capitolo di Bamberea . Frattanto i 
fuoi fratelli avendo fondato un Moni- 
fiero in una delle loro terre , chiamata 
Biburgo , lo dimandarono per Abate, e 
dettero cinque anni lenza poterlo otte- 
nere , fino a tanto che portandoli Ebe- 
rardo a Roma col Vefeovo di Bamber- 
ga; quefio Santo Prelato fece conofcerc 
a Papa Innocenzo II. la fiia perfona e 
il defiderio de’ Monaci dì Biburgo di , 

. averlo per Abate . Il Papa lo cofirinfe 
ad accettare, e eli diede egli medefimt» 
la benedizione amzìale . Governò que- 
ftt nafeente Cafa con molta rewlari- 
. rità , c prudenza , efercitaiido Ubera- 
mente r olbiialità , e fpat^enJo al di fuori ' I 
gran limoline, per modo che non tire- \ , 

neafi le provi fioni fe non per quanto ‘ j 

era neceffario da una ricolta all altra. 

Era- 
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304 Fleury Storta 

Ui!- ■ Erano quattordici anni , chegovema- 
Amno vj l’Abazia di Biburgo, quando vacò la 
»i G.C. ji Salsliurgo per la morte dell’ 
(i6o. Arcivefcovo Corrado ; e fu eletto in 
fuo Succellore con l’ atfenfo comune 
dc’Vcfcovi della Provincia , del Clero, 
« del Popolo della Chiel'a vacante . 
Non cambiò punto dciranllcritil di vi- 
ta dopo la l'ua cfaltazione , e aumentò 
le Tue elemofìne , a proporzione delle 
fue rendite . Egli predicava coH’efetn- 
pio e con le parole (i) , eflendo be- 
ne iftruito nelle fante lettere . Spcn- 
dca molto per l’ofpitalità , e pel man- 
tenimento de’ Monifleri , ferviva egli 
medefimo i poveri , e non ildegnava 
dì toccare i lebbrofi , e di baciar loro 
le mani . Riconobbe e feguitò feropre 
AlelTandro , e tralfe all’ubbidienza di 
quello Papa Artmano Vefcovo di Bri- 
xen fuo. Suffraganco (z) . Quelli due 
Prelati furono i foli in tutta Aleraa- 
gna, che non ebbero parte nella fcifma. 
L’ Arcivefcovo non abbracciò il buon 
partirò , fe non dopo una lunga ponde- 
razione , e la ragione , che ne arrecava, 
era il confenfo eli tutta la Chielà, cioè 
della maggior parte, che s’era dichiara- 
ta per Alellanoro . Quantunque l’ Impc- 
radorc Federico avelie fdegno centra il 
Santo Prelato , non olava però di dare 
a conofeere il fuo rifentimento i e quan- 
do era in fua prefenza , ralirenavalo la 
medellma dignità . che gii appariva fo- 
nra la faccia, e gl’ infpirava un timoro- 
fo rifpetto . Quello Principe lo confef- 
tàva ni fua bocca , ed il Santo Prelato 
defiderava dal canto fuo ardentemente di 
fallire per amore dì Dio l’efilio, e la 
morte, in quella , e in altra occalionc. 
Mori quattro anni dopo il Concilio di 
Pavia , la notte della domenica , o lune- 
dì vcntelìmofecondo di Giugno iidi^ 
di anni fettantanovc , dopo diciotto di 
Vefeovado. Sì riferifeono molti miraco- 
li fatti li fuo fepolcro, ed ò annovera- 
to Ira’ Santi. 

Letftr» XLV. Errico Sacerdote Cardinale , 
centra il eh’ era flato Monaco a Chiaravalle , 
Omcilio Odone Cardinale Diacono , c Filippo 
“ • Abate dell’ Elcmofma Moniilero dell’ 

Ordine de* Cillercienf! nella DioceC di 
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Cbartrcs fcriflero una lettera generaTe 
a tutt’ i Prelati , e i fedeli (]) , per 
fervire di prefervati vo centra la let- 
tera fmodale del Concilio di Pavia . 
Infiflono primieramente fopra la incom- 
petenza de' Giudici , e dicono : Se la 
Cbiefa Romana dev* elTere giudicata 
intorno a qualche articolo , quello dee 
farli Tt Roma da’Vefeovi della Provin- 
cia, e da un Concilio generale di tutta 
la Chiefa . Si farebbe piò facilmente po- 
tuto conol'cerc a Roma, e con maggior 
libertà quel ch’era cKcorlb nella elezio- 
ne di Alellandro . Sdlengonn effi poi . 
che la elezione del Papa i rifervata a* 
tre Ordini dc’Cardinali , Vefeovi , Sa- 
cerdoti, e Diaconi, e. foggi ungono ; Se 
viene ammelTo a quefU elezione il Capi- 
tolo di San Pietro, perché non vi faran- 
no ammeffì i Canonici di Latcrano,ch' 
è la prima Chiefa di Roma , il Clero 
di Santa Maria Maggiore, gli Abati, e 
ì Monaci di San Paolo , e di San Lo- 
renzo, che fono tutte Chiefe Patriarca- 
li? Aggiungono alcune riprenfioni parti- 
colari contra il Decano di San Pietro 
antico fcilmatico, che ateenevafì a Pie- 
tro di Leone. Confutano quel che avean 
detto gli Scifmatici, che AlelTandro avea 
rìconolciuto nella lua bolla , che Otta- 
viano folle flato eletto da due Cardina- 
li, in cambio ch’egli riferiva follmen- 
te, eh’ era (lato nominato ; il che non 
formava una elezione. 

Efaltano il merito di Alellandro, e 
acculano Ottaviano di molte violenze. 
E intorno al vantaggio , che fi cogliea 
dal non eflerfi prefentato niunoper Alef- 
fandro ai Conciliodi Pavia , dicono: Noi 
eravamo mandaci a quella contrada per 
gli affari del Papa, ma nel volere por- 
tarci verfo r Imperadore per tal motivo, 
non trovammo ficurezzi veruna , tutto 
era minacce, e pericolo di morte. Era- 
vamo profllmi a prefentarci davanti all’ 
Imperadore , non per aflbggcttarci ad 
un giudizio in nome della Chiefa , ma 
perifpiegare il vero di quanto era occor- 
fo ; ma* non abbiamo potuto mai , e lo 
fa Dio, ottenerne la pcrmilTione. 

XÙVI. Arnoldo, che di Arcidìacoiw 
di Sces divenne Veicovo di LifìeuxncU’ 

anno 
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Libro Seti 

Lettere di anno 1141. era uno de'piìi dotti Prela- 
Anoldo ti ^ e de' più autorevoli degli (lati del 
^ *-*■ Re d’ Inghilterra (i) . Intel'a eh’ egli 
■ ebbe la promozione di Papa Aledandro , 
gli fcriffe una lettera, in cui lo ricono- 
Ice per Pana legittimo , l’ incoraggifee 
comra la icìfma coll’ elempio di Papa 
Innocenzo II. e foggitmge: Spedo fono 
avvenuti di quelle liilme nella Cbiefa 
Romana , come anche (i vede dille pit- 
ture del palagio di Laterano , dove gli 
Scifmatìcì temerari fervono di fgabello 
ai Papa . £ poi : Appena udita la voltra 
promozione , e l’ imprefa del volito av- 
verfario, ne diedi follecita notizia al no- 
(Iro Principe , per prevenirlo in vollro 
favore, ed impedire, che non (1 lafciaf- 
fc forprendere dall’ altro partito . Egli 
(lette alquanto in dubbio , ma poi mi 
promife con ilarità , c fermezza , che 
non riceverebbe altro Papa , che voi . 
Poco tempo dopo, ebbe lettere deU’lm- 
peradore, che lo prega che indugi a ri- 
conofeervi , e come è legato in idretta 
amicizia con quello Principe , non ha 
voluto modrare di difpregiarlo , nè di 
affrettarfi in fuo pregiudizio. Per ciò (ì 
adenne dal fare un editto generale , ma 
in effetto non tralafciò di riconofeervi , 
e rimate llabìle in quello punto , fiali 
qualfìvoglia il partito , che prendeffe 1' 
Imperadore . E ciò dice perchè ancora 
non (1 fapeva in Inghilterra, che Fede- 
rico fi (ode dichiarato per V Antipapa . 
Seguita Arnoldo : Avrò attenzione di 
prevenire apprelfo al Re i mali difeorfì, 
e di fare, die perfeveri nella vodra ub- 
bidienza . Dal vollro canto non perdete 
voi Toccalkme di mandare fpeffo gli ordini 
voftri per tutte le Provincie , affine che 
lì accoilumino ad ubbidirvi . 

Avendo Papa Alelfandro ricevuta que- 
lla lettera (z), la fece leggere a’ Cardi- 
nali in pieno concidoro, e fece ad Ar- 
noldo una rifpolla , in cui lo eforta a 
continuare le Tue attenzioni apprelfo al 
Re d' Inghilterra , e apprelfo a’ Vefeo- 
• ■ vi , ed a’ Signori del Paefe . Voi fapc- 
te , foggiunge , come 1’ Imperadore Fe- 
derico nel cominciamento del fuo Re- 
'' gno cercò i mezzi di opprimere la Chie- 
Fleurji Tim. X. 
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la Romana , e come trattò noi medelì- " -L! 
mi al tempo della legazione di Befan- Anno 
zone. 11 Papa viene poi al Concilio di G-C. 
Pavia (3) , e parlando dell’ Antipapa, 
dice : noi abbiamo faputo certamente , 
che per alcuni giorni depofe gii orna- 
menti pontifìci in prefenza dell’ Impe- 
radore, il quale glieli rellitul , e lo in- 
vcllì del Papato con l’anello, cofa non 
piò udita fino a quel tempo . E poi- 
ché i Vefeovi piò faggi lì ritraevano fe- 
gretamente da quel conciliabolo ; egli 
conllrinle gli altri con violenza a rifpet- 
tare 1’ Antipa(>a. Noi fcriviamo fecondo 
il vollro conlìglio all’ Arcivefeovo di 
Roano , e agli altri Vefeovi di Nor- 
mandia . Ciucila lettera è m data di 
Anagni del primo di Aprile iióa 
In fcguela di quell’ordine d’ Alelfan- 
dro, Arnoldo fcriflè una lettera a’ Ve- 
feovi d’ Inghilterra , in cui nota la diU 
ferenza de due Papi , e delle due elezio- 
ni, delle quali rileva le circollanic ; poi 
foggiunge, parlando' de’ Vefeovi raduna- 
ti a Pavia: Con qual diritto hanno oli- 
to di decidere la caufa comune , con la- 
loro autorità privata? e dare la legge a 
noi come a loro inieriori , a noi utti 
da Dio loro eguali ? Ed apprelfo: Bene- 
detto fia Dio che usò alla Chiefa Gal- 
licana la Aia lolita mifericordia , di ri- 
conofccre fempre la verità , non dilun- 
gandoli punto dal cammino della giuAi- 
zia. Imperocché come la poffanza divi- 
na ha abbattuto tutti coloro , che dal 
furore degli Alemanni furono concitati 
contra la Chicli Romana j cori diede 
elfa la vittoria a tutti coloro , che la 
pietà de’ FranceA raccolfe , ed anche al 
prelente avendo efaminato fondatamente 
le perlbne , e 1’ elezioni , fi fono con- 
venuti di riconofeere Papa Alelfandro 
per confentimento del loro Re veramen- 
te Cattolico ; e ricevono in ogni parte 
con onore le fue lettere, e i fuoi Nun- 
zi. Quella tellimonianza è notabile ve- 
nendo da un Prelato fuddito del Re d’ 
Inghilterra . Continua egli . Ma per- 
chè 1' unione ora è riabilita fra il Re 
di Francia , ed il noUro f fu deliberata 
di differire un poco a pubblicare l’edic- 

Q. q to 
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— to del ricevimento di Aleffandro fino a 

Atmo ^ ij noftro Re poffa confulti- 
Bi G.C. rp la Chiefa del fuo Regno , e confer- 
mare col voftro confentimento quello 
che ha nell’ animo. Imperocché non con- 
verrebbe né alla fua prudenza, nè al ri- 
fpetco, che vi è dovuto, il far cofa ve- 
runa lenz’ avere il configlio vollro . in 
un affare di tanta importanza . Egli fi 
è tuttavia fin da principio bafiev'olmen- 
te fjpiegato (opra di quello to^etto;cgli 
ha lemprc ricevuto i Nunzi, e le lette- 
re di Papa Aleffandro , con rifpetto, e 
piacere , ed ha fpeffo dichiarato pubbli- 
camente che non ne avrebbe ricevuto al- 
éun altro . All' incontro quantki la let- 
tera di Ottaviano gli fu prefentata , non 
la volle toccare con la fua mano , ri- 
guardandola come cofa immonda ■, la ri- 
cevette fopra un pezzo di legno , che 
avea raccolto dalla polvere , e la gettb 
dietro alle Tue fpalle quanto poti pìh 
alto in prefenza del Nunzio i il che fe- 
ce ridere tutti gli affanti. 

Amulfo di Lifieux (i) fcriffe pari- 
mente a’ Cardinali , eh’ erano col Papa 
Aleffandro : facendo loro offervare le 
diligenze , che avea fatte per farlo ri- 
conofeere dal Re d’ Inghilterra . Di- 
ce , eh’ egli è fempre co’ Legati , per 
proccurarc con loro il vantaggio della 
Chiefa Romana . Erano quelli Errico 
di Fifa, e Guglielmo di Pavia Sacerdo- 
ti Cardinali. Fa tefiimonianza della lo- 
ro virtù , c della loro dottrina , c del- 
la umanità, con la quale trattavano gli 
affari . Dipoi (bggiunge : quanto al fat- 
to , per cui il Re di Francia fi feanda- 
lezzò contra di loro , non temete , che 
non fieno (cufabili : imperocché non fi 
avrebbero mai (atti confentire a que- 
lla difpenfa , fe non foffero fiati impe- 
gnati da una invincibile neceffità ^ e 
^lla fperanza di proccurare un bene mc- 
fiìmibilc . Si erano adunati per ordine 
del Re per trattare del ricevimento del 
Papa , ai che non era fiato dato anco- 
ra ordine veruno in pubblico. I Lega- 
ti vedendo Taffare della Chielà in gran 
pericolo , pukhè molti non ardivano di 
combattere apertamente la verità’, di- 
ceano per una certa politica unrana, 



che conveniva differire, c afpettare piut> 
tofio quello che ne accadeffie , che efpor- 
re la riputaziaoe di due Principi cosi 
^ndi . Che la Chielà Romana era 
(emprc fiata di aggravio a’ Sovrani , e 
che conveniva profittare dell* occafione 
di fcuotere quefio giogo . Che la oui- 
fiione farebbe decita con la morte dell' 
uno , o dell’altro , e che T autorità de’ 
Vetenvi polca frattanto bafiare in ogni 
Regno. Gl’ Inviati dell' Imperadore in- 
fiffeano fopra queff e Trioni co' due Car- 
dinali Giovanni , e Guido , Legati di 
Ottaviano , ed avrebbero trionfato del- 
la minor dilazione ; molto più che tut- 
to il mondo credea che foffero i due 
Re favorevoli ad Alcffandru, Dall’altro 
canto il Re di Francia fi rimetteva al 
Re (T Inghilterra , per la decifione dell’ 
affare , c avea pubblicamente manifeffa- 
to che avrebbe feguito il tuo parere. 
Sicché conveniva piuttoffo accordare 
la dirpenfa al Re d’ Inghilterra , che 
alienarlo con la (èverità di una ne- 
gativa : poiché Cubito , dacché fi é di- 
chiarato per voi , voi avete acquìffa- 
ta la Francia , l’ Inghilterra , la Spa- 
gna , r Irlanda , e finalmente la Nor- 
vegia. 

Io non fo vedere qual poteffe effere 
quella difpenfa , fe non che pel matri- 
monio , th’ era fiato determinato fra 
Errico , figliuolo del Re d’Inghilterra, 
e Margherita figliuola del Re di Fran- 
cia, ancora fanciulli (z). Imperocché (3) 
venne confirmato con l’ autorità de’ Le- 
gati di Papa Aleffandro , e non poteva 
elTerlo fenza difpenlà : tanto per cagio- 
ne della tenera età delle parti , quanta 
perchè il Principe era figliuolo di Eleo- 
nora , eh’ era per lungo tempo paffata 
per legittima moglie di Luigi , dalla 
quale aveva ami figliuoli . Ora ancora 
che queffo Principe deCderaff'e quello 
matrìmcinio, poteva effere fcandalezzato 
della facilità de'Legui nell’accordare la 
difpenfa . 

XLVII. Si vede ancora meglio quan- 
to palÙt in Inghilterra bromo all' affa- 
re della feifma, dalle lettere di Giovan- 
ni di Sarisberì , eh’ era allora Ca^ 
pellano , e Segretario dì Tibaldo Arci- 
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Libro Sktt 

vefcovo di Cantorberl ( i ) . Qiiefto 
Prelato , o piuttofto Giovanni l'otto 
il nome fuo fcrilTe dunque al Re 
d’ Inghilterra in quelli termini : La 
fcilma della Chiefa Romana eccita co- 
loro, che amano la novità, e incorag- 
gilce gli audaci . Imperocché fra’ no- 
llri , ^i uni pretendono di andare a 
trovare Aleflandro , gli altri Vittore. 
Quanto a noi non l'appiamo quale de' 
due abbia la caufa migliore .* noi non 
pofliamo frenare coloro, che vanno per 
leggereaza verfo l’ uno , o 1’ altro , e 
non crediamo ragionevole il riconofcerc 
Tuno de'due nel voftro Regno lenza 
il voftro configlio , finché la cofa è fo- 
0>efa . Che faremo noi dunque , noi che 
fiamo pii) fommefll agli ordini voftri , 
di ^uel che lo fieno gli aitr^ e più le- 
gati alla Chiefa Romana , eflendo obbli- 
gati dal noftro giuramento dì vifitarla 
in certi tempi? E quello Mrché allora 
fi prendea per cofa feria la promeffa , 
che fanno i Vefcovi di andare a Roma 
dì tre in tre anni, o di cinque anni in 
cinque fecondo la dift'anza de' luoghi , 
che non é più ftimato altro che come 
di ftile . L’ Arcivefeovo continua : Ora 
farebbe pericolo per non l’clTere preve- 
nuti apprelfo a quel Papa , che la vince- 
ri , da coloro che fono flati meno onora- 
ti di noi dalla Chiefa Romana . Noi 
afpettiarao, e defidcriamo iotomo a tutto 
quello il voftro confìglio , e il voftro foc- 
corlb . In quella lettera l’ Arcivefeovo 
Tibaldo teftjfica che poco tempo gli ri- 
mane di vita, a cagione della fua gra- 
ve età , e delle fue infermità. 

11 Re Errico era aflente d* I^hilter- 
ra , come 1’ Arcivefeovo efpreliamente 
dice in un’altra lettera, cioè era nella 
Normandia , dove Iacea la fua ordina- 
ria re lidenza . In quell’ altra lettera l’ Ar- 
civefeovo dice: Noi abbiamo ìntefo per 
cofa certa, che la'Chiefa Gallicana ha 
ricevuto Alelfandro, e ricufato Ottavia- 
no , e per quanto fi pub umanamente 
concepire, pare eh’ ella abbia prefo il 
migliore partito. Imperocché tutti fono 
dì accordo, che Alelfandro abbia mag- 
gior reputazione , prudenza , dottrina , e 
più eloquenza ; tulti coloro , che vengo- 

' io Jo- SatUb. tf, 44. ([») Bf. jt’ 
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no da quel luogo , dicono che la fua 
caufa é la più giufta, e che quantunque 
noi non aobiamo ancora ricevuto né 
Nunzio, né lettere dall’uno, né dall’al- 
tro, noi fappiamo, che tutti gl’Inglcfi 
fono più inclinati ad Alelfandro , fe voi 
vi aggiungete il voftro affenfo. Ora noi 
abbiamo udito dire, che l’ Imperadore fi 
sforza di trarvi al partito di Ottaviano. 
Ma non piaccia a Dio , che in un si 
gran pericolo della Chiefa facciate per 
rifpetto umano altra cofa che quanto 
gli polfa elTere caro: fottoponendo tut- 
ta la Chiefa del V^ollro Regno ad un 
uomo, che, come vien detto pubblica- 
mente , ha occupata la Santa Snie , lèn- 
za elezione, fenza vocazione divina, pel 
favore del folo Imperadore. Imperocché 
quali tutta la Chiefa Romana é dalla 
parte di Alelfandro . Ora noi abbiamo 
intelb dalla lettura, che in un limile 
cafo coloro, chela Chiefa Gallicana ha 
ricevuti, prevalfero, come a’ter^i no- 
ftri Innocenzo contra Pietro, Callifto 
centra Burdino, Urbano contra Guìber- 
to, Pafquale "contra tre Antipapi, e mol- 
ti altri nel tempo de’ Padri noftri . Ma 
voi non dovete far cofa alcuna in un 
affare di tanta importanza , fenza il con- 
figlìo del voftro Clero. 

Quando in Inghilterra s’intefe quan- 
to era paffaro a Pavia. Giovanni dì Sa- 
risberl cosi ne fcriffe ad un Dottore 
Inglefe amico fuo chiamato Raulo di 
Serre , eh’ offendo a Reims gli avea 
fcritto a propofito della feifma ( z ) , 
Noi temiamo infinitamente, die’ egli, 
che r Imperadore di Alcmagoa forpren- 
da il nollro Principe co’fuoi artifizj: 
ma mi pare, che la conventicola di Pa- 
via, non che movere una perfona ragio- 
nevole, confermi l’elezione di AlelTan- 
dro. con la teftimonianza de’fuoi av- 
verlarj . Imperocché per, non parlare del- 
la temerità di aver ofato di giudicare la 
Chiefa Romana rifervata unicamente al 
giudizio di Dio, né delle altre nullità del 
proceffo, quanto fi fece a Pavia è contra 1’ 
equità ,e le leggi , e i Canoni . Furono con- 
dannati alcuni affenti , fenza che fbffe efa- 
minata la caufa ,che doveva anch’efferla In 
altro luogo , e da altri . Ma fi dirà , che af- 
Q. q 2 fet- 
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5^"^^ fettarono di alloncanarlì . Quefto i non 
Anno faperc, o dilTitnuIare il privilegio della 

DI G.C. chieCa Romana. Chi ha fottomelTo la 
lido. Chiefa univerfalc al giudiaio di una Chic- 
fa particolare? Chi ha llabiliti gli Ale- 
manni giudici delle altre nazioni? Chi 
ha dato autoricà ad uomini brutali , e 
impetuod , di dare a Ioni talento un ca- 
po a tutti gli uomini ? Ma io (b il di- 
fegno dell' fmperadore , imperocchd era 
a Roma fotto il Papa Eugenio , quando 
nella prima ambalciata, che quello Prin- 
cipe fpedì nel principio del fuo Regno, 
manifellò la tua intenzione. Promettea 
di rillabilire la grandezza dell' Impero, 
e di Ibggettare facilmente a Roma tut- 
ta la terra, quando però lo afTitlefle il 
Pana , fcomunicando tutti coloro , a’gua- 
lì IMmpcradure avelie dichiarato la guer- 
ra. Egli non ritrot ò allora un Papa dif- 
pollo ad una fimile iniquità ; e perciò 
ne volle far uno , che folTe legato a 
lui . £ dipoi . 

Tutt’i giudizi debbono eflier liberi,e 
particolarmente i giudizi ecclefiallici ; 
mentre che in quello non vi fu altro, che 
violenza dall’ una parte, e artifizio dall’ 
altra. I giudici adunati in prefenza di 
un efercito, minacciati, intimoriti, han- 
no data a precipizio la loro fenteoza . 
Si pretende di aver portato, che reie- 
zione di Vittore ila Hata la prima, e 
la più canonica; ma come l’hanno pro- 
vato ? 11 Decano di San Pietro , e due 
Canonici, a nome di tutto il Capitolo, 
e i * Rettori del Clero di Roma l’ han- 
no affermato con giuramento. Il Prefet- 
to di Roma ed altri Cittadini hanno 
offeiio di giurare lo fieflo, ma non fu 
accettato altro , che il giuramento degli 
ecclelìaflici : perché l’ affare pafsò per le 
loro mani. Chi i canto cieco, che non 
vegga un artifizio così goffo? Tutto l’u- 
niverlb la di qual confiderazione fieno, 
principalmente nell’elezione del Papa, 
quelli Rettori che fi fanno canto valere. 
Non vi farà chi credea che vi abbiano 
avuto parte^ come fi vantano. Ma cpo- 
cedo, ihe fiiffo (lati prefenti al princi- 
pio della quilliooe : hanno effi frguito 
K dando fino alla Aia conlàgrazione pel 
corfo di dodici giorni; 11 capitolo di S. 
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Pietro l’ha egli veduta, e il Prefetto 
ch’é in cfilio, ed a cui non i permeffo 
di entrare in Roma ; egli , e gli altri 
Cittadini, fi fonoapproflimati alle terre 
del Re di Sicilia, e al luogo, dove fu 
fatta quella confagraz ione? Furono dun- 
que elpreifamente difpenfati dal giura- 
mento, perché non avrebbero giurato, 
per non offendere la propria cofeienza, 
o almeno la loro riputazione. 

In Ane, che fu di quel gran nume^ 
ro della più fana parte de^Cardinali? 
Sono flati corrotti col danaro, che i Se- 
natori hanno confelfato di aver ricevuto 
per promettere con giuramento la pro- 
mozione di Ottaviano, e che fu deAinaco 
dal popolo al riAabilimento delle mu- 
ra? Di cosi gran numero non fono re- 
Aati che tre foli Cardinali degni di eA 
fere giudicati dagli .Alemanni nel loro 
campo . Guglielmo di Pavia Cardinale 
di San Pietro in Vinculis è Aato infor- 
mato di tutto ; perché non fu egli in- 
terrogato nel Concilio di Pavia ? mché 
egli non avrebbe parlato a favore di 
Vittore, e a bella polla oflervòil fìlen- 
zio in quel tumulto , dove non vedeva 
altro che furia : fapcndo che quello, 
che veniva fatto , non potea portar pre- 
giudizio alla libertà della Cblcfa. Ma 
fe l’elezione di Vittore é Aato cotanto 
canonica, perché tutt’i Vefeovi e Car- 
dinali, eccettuati qucAi tre: non hanno 
affiAito alla Aia Confagrazione ? e chi ne 
ha impediti i Vefcovi di Tofeana, che 
v' erano chiamati , fé non il timore di 
commettere un lacrilegio ? Ammiro, 
che tutto il mondo feguiti il povero 
AleAandro , e A ami più volentieri di 
(bpportare con lui refilio, che regnare 
coir attenerfi al fuo avverfario . i utti 
gli ordini de’ Cardinali , tutta la Corte 
Romana é con lui. E Ai non temono 
punto la fentenza del Concilio di Pavia, 
al contrario elA hanno pronunziato ana- 
tema centra l’Imperadore medefimo fuo 
i^lo, e centra tutt' i fuoi adoratori. 

PaAb alle fottoferizioni di queAo 
Concilio (i) , dove in mancanza di 
VeAovi A fanno comparire Conti , e 
A mettono nel grado principale i Ve- 
dovi , la cui elezione é nulla, o ri- 
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cufata . Rinaldo Cancelliere dell’ Impe- 
radore fi chiamò Arcivefcovo di Colo- 
nia , t)uantunque fia cofa certa , che la 
fua elezione è fiata condannata da Pa- 

r > Adriano \ e non intendo perchè ab- 
ia egli differito di farfi confagrare dal 
fuo Vittore, quando non folte, ch’egli 
temeffe la fua proffiraa caduta . Guido 
Conte di Blandrate ebbe il porto dell’ 
Arcivefcovo di Ravenna (i) t quantun- 
que il figliuolo fuo, ch’è buon giovane, 
ma la cui elezione tu annullata , non 
poffa paffare per Arcivefcovo . Chi non 
vede la ridicolofità di ciò? Qjaerta è una 
rapprefentazione da Teatro piuttolfo che 
un Concilio . Che dirò io di quel gran 
numero, quantunque fallo, di Regni, e 
di Provincie adunate in querte Ibtto- 
fcrizioni per darla ad Intendere agl’ 
ignoranti ? Noi fiamo invero felici , che 
i" Imperadore fi fia più vergognato di 
-richiedere ingiuftizie , che quello Con- 
cilio di fbfferirle. 

Stimo che querto badi per perfuadere 
r Arcivefcovo di Reimc a ricevere Alef- 
fandro ; a condizione di differire , t’ egli 
lo giudica a propofito . di pubblicare il 
fuo affenfo : imperocché io fono abba- 
flanza pcrfuafo , che non riconol'cerà 1’ 
Antipapa. Nelle faccende d' importanza 
non fi dee fare cofa veruna con fretta . 

Il Vefcovo di Pavia , e quello di Pia- 
cenza fono fiati grandemente follecitati 
dal partito d Ottaviano ; ma perchè te- 
mono Dio , nè r uno nè l’altro ha ce- 
duto . Tuttavia 1’ Imperadore gli^ ftrin- 
ge, e lo permette Iddio, perchè l’efero- 
pio loro incoraggi fca i più lontani . £ 
dipoi: Comecché l’ Arcivefcovo di Can- 
torberì fia, come làpete, gravemente in- 
fermo , per neceffità di quello affare fu 
coftretto a partire a fine di trovarfi all’ 
Affemblea de’ Vefcovi , e del Clero di • 
tutto il Re^ , e rifpondere al Re , 
che gli chicle configlio di quello , eh’ 
abbia a fare. Dicefi, che il Vefcovo di 
Vinchéfire , e quello di Duram , pren- 
derebbero volentieri il partito d’ Ottavia- 
no , fe aveffero il coraggio di farlo ; all’ 
incontro 1’ Arcivefcovo di Yorch , e il 
Bortro Teforiere fofiengono con ogni lo- 
ro potere Alelfandro , e quello >è il par- 
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tiro del mageior numero, e de’ più ^b- ^ 

bene . In cosi fatta guiU parlava Gio- " 

vanni di Sarisberì. tióò ’ 

XLVIII. Filippo Atote dell Elmo- 
fina dell’ ordine di Cifteaux nella Dio- rico- 
cefi di Chartres , di cui ho già parla- pofejui* 
to contribuì grandemente al far rico- in Ftao- 
noUere Papa Aleffandro in Francia , e eia ed ia 
in Inghilterra . E poiché j»r la lua 
virtù avea grande autorità , u Papa gli 
fcriffe, che s’adoperalfc in quefi’ affare, 
ed egli fece a lui rifpofta in quelli ter- 
mini (a)* Ho prel'entata la lette» 
lira al Re d'Inghilterra, che 1 accettò, 
e gli fu grata : e dopo d’ aver trattato 
co^fuoi , e con noi , vi ha riconofciuto 
T Papa!: col mezzo noftro vi prefenta 






fua obbedienza , e fra poco vi man- 
derà Deputati : ma volle eh’ io vi fcri- 
velfi prima , acciocché intendefte le fue 
intenzioni più fegrctamente , e piu pre- 
fio . Ho mandata la lettera vofira ge- 
nerale a’ Vefcovi d’ Inghilterra per un 
uomo fedele, Wn Gilberto Vefcovo 
d’ Erford , ed Ilari© di Chicheftre , af- 
fezionatirtìmi alla vofira perfiina , e al- 
la cauta vofira . Subito dopo . lono an- 
dato alla volta del Re di Francia , il 
quale altresì , come Principe Cattoli- 
co, è a voi affezionatirtimo ; e già ve 
l’avrebbe manifellato con eli effetti .fe 
non folle fiato impedito da molti affari 
d’ importanza . Mandavi pel mio mezzo 
una lettera di complimento , la quale 
però dee rimanere i'cgrcta , fino a tan- 
to che i due Re' raccoltili facciano una 
pubblica dichiarazione della loro obbe- 
dienza i il che farà Cubito , we fieno 
pronti a far la pace tra loro. E dipoi. 
Sappiate , che tutti gli Arcivcfcovi , i 
Vefcovi , e gli altri Prelati confcatono 
alla vofira elezione. 

Fu l’ affemblea della Chiefa Angliana 
in effetto tenuta. Molte carte vi furo- 
no lette, colle quali i due Papi pr«tE ”7 
deano di fortenere il diritto loro . Si 
Urterò pofcia i Canoni , « foprapgiun- 
fcro tellimonj non afpettati , i quali 
rendettero più manifefta la verità . L 
ArtemWea tuttavia non formò giudizio 
veruno , ril'erbando la decilione al Re , 
ma pofc in iUritto il fuo parere, inan- 
' dato 
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dato dtll* Arcivefcovo Tebaldo al Re 
A^o pgf Rainaldo fuo Arcidiacono, e Gu- 
glieimo di Ner fuo Cappellano. Aven- 
noo. do poi r Arcivefcovo ricevuta la rifpoda 
dal Re , fece una lettera Pallorale indi* 
rizzata a tutt’ i Vefcovi d’" Inghilter- 
ra (t) , colla quale dichiara a quel- 
li , che Alcffandro è legittimo Papa . ri- 
cevuto dalla Chielà Anglicana , e dalla 
Gallicana j ed effere Ottaviano condan- 
nato co‘ nutori fuoi , come manilella- 
mentc Scifmatico . Perciò commette lo- 
ro, che preflino obbedienza e rifpctto a 
Papa Alcffandro. 

Il Re d’Inghilterra (z), dal lato fuo 
fece un’ altra .‘\ITemblca nel mcfe di 
Luglio lido, a Nuovomercato nel pae- 
fc di Caux, fei leghe lontano da Beau- 
vais , dove raccolte tutt’ i Vefcovi di 
Kormaodia con gli Abati , e i Baro- 
ni . Nello fleffo tempo anche il Re di 
Francia raccolfe i fuoi a Beauvais. Nell’ 
una e nell’ altra Affemblea fi trattò 1 ’ 
affare della Scifma , e tutti s’ accordaro- 
no a riconofcere Papa Aleffandro, c ri- 
cufare Vittore, 

Eretici XLIX. Intanto (1 tenne in Inghilter- 
^iti io ra un altro Concilio , per giudicare di 
inghii- quegli Eretici , che il popolo chiamava 
terra, pubblicani . Erano per origine ufciti di 
Cuafcogna , e fparfi in var» Paefi , per- 
chi diceafì , che ve n’ aveva una molti- 



tudine fenza numero in Francia , 
gna , Italia , e io Alemagna (j) 



^a- 

Ora 



vantavafi l’ Inghilterra di non effere an- 
cora fiata infetta d’ Erefìa veruna , do- 
M la converfione della nazione fotto 
oan Gregorio . Coloro , che v’ entra- 
rono in quel tempo erano Alemanni , 
poco più che trenta di numero , tan- 
to uomini , che donne , pcrfone rulli- 
che , c prive di lettere , trattone il ca- 
po loro detto Gerardo , alquanto lette-* 
rato. Dopo d’ effere flati per alcuni an- 
ni occulti , li fcoperfe , dì’ erano d’ una 
fetta forelliera , e vennero incarcerati. 
Ma non volendo il Re fcacciarli , né 
punirli , fenz’ avergli cfaminati , fece 
raccogliere ad Oxford un Concilio di 
Vefcovi . Vennero interrogati pubblica- 
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mente intorno alla loro Religione ; e 
Gerardo parlando per tutti rifpofe , eh’ 
erano Crifliani , c feguivano la dottri- 
na degli Apolloli. Ma venendo interro- 
gati in particolare fogli Articoli della 
Fede , dichiararono , che detcllavano il 
^ttelimo, rEucarillia, ed il Matrimo- 
nio , e non faceano verun conto dell’ 
autorità della Chielà . Venendo flretti - 
da’ palfi della Scrittura , rifpolèro , che 
credeano quello . ch’era flato loro inlc- 
gnato, e non voleano difputare folla Fe- 
de, Si fecero beffe dell’ cfortaaioni , e mi- 
nacce , dicendo ; Beati coloro , che fop- 
ponano perfecuzione per la giullizia (4). 

Allora i Vefcovi temendo, che quefi’ 
errore andaffe avanti , li dichiararono 
Eretici , e li lafciarooo in balia dei 
Principe , perché li puniffe di galligo 
corporale . Ordinò il Re . che folfero 
bollati in fronte , e che dopo d’ averli 
fruflati pubblicamente , foffero fcacciati 
dalla Città , vietando feveramente , che 
vi folle chi deffe loro ricetto , o af- 
fùìenza , Profferitali la fentenza , corfe- 
ro lieti al fupnlizio ; e primo di tutti 
andava il Maeltro loro cantando ; Bea- 
ti farete, quando gli uomini v’odieran- 
no (5). Una Donna Inglefe, auclla fo- 
la , c^ aveano fedotta , gli abbandonò 
per timore del fupplizio , e rientrò 
nel grembo della Chielà . Furono tut- 
ti bollati in fronte coi ferro rovente , 
acciocché veniffero conofeiuti per Ereti- 
ci j e il loro Dottore fu di più bollalo 
al mento. Vennero pofeia loro flraccia- 
te le velli fìoo alla cintura , furono du- 
ramente frullati, e fcacciati dalla Città, 
ed effendo d’ inverno , né trovando da 
alcuno il più .menomo fovvenimento, 
perirono tutti miferamente pel rigore 
del freddo . Cotal feverità faivò f In- 
ghilterra da cosi fatti Eretici, eh’ erano 
Manichei , come fi può facilmente com- 
prendere . 

L. In Oriente il Legare di Papa Alef- Alcir*ii- 
fandro nominato Giovanni, Sacerdote Car- <f'o rico- 
dinaie del titolo di San Giovanni , e San 
Paolo, giunfea Biblo,oGiblec,conalquan 
ti GenoveC, verfo la fine del 11)9. (6). 

Per 

Itob. 
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Per avere la licenza d’ entrare nel Re- 
gno di Gerufalemnie , come Legato, fece 
prima tentar l'animo del Re Balduino, 
e degli altri Signori , tanto EccIelìaAi- 
ci quanto Secolari . Dopo una lunga 
deliberazione, gli venne mandato a ai- 
re , che s’aireltaffe , e non tentaffe d’ 
entrare nel Re^o, fino a tanto , che 
non gli veniffe fatto a fa pere dal comune 
avvilo de’ Prelati , e de' Signori , che 
doveva entrare . Intanto fu convocato 
on Concilio a Nazaret , dove fi trovò 
Amauri Patriarca di Gerufalemmc con 
gli altri Prelati , e il Re con alquan- 
ti Signori . I pareri furono dìverfi : 
im^rocchè quantunque i Prelati Latini 
d’ Oriente non fi fonerò dichiarati anco- 
ra per alcuno de’ due Papi , non larda- 
vano per altro di favorire l'egretamente 
chi l'uno , chi l'altro . Adunque nel 
Concilio diceano gli uni , che s’avea a 
riconofeere Alelfandro, e accettare il Le- 
gato di lui , e capo di quelli era Pietro 
Arcivefeovo di Tiro : gli altri preferiva- 
no Vittore , dicendo , ch’era (lato Tem- 
pre amico , e protettore del Regno di 
Genifalemme , e non voleano rifoluta- 
mente che folle ricevuto il Legato. 

Attenevafi il Re ad un parere di 
mezzo co’Signori , e con alquanti de’ 
Prelati , e temendo di fare una Scifma 
nella Chiela d' Oriente , proponea di 
non prendere partito per l’uno, nè per 
l’altro: d’accordare la libertà al Lega- 
to di vifitare ì Santi luoghi , come pel- 
legnno lenza contrafliegno di legazione, 
e di rimanere nel Regno fino alla pri- 
ma occafione di rìtomarfene , venu- 
ta la quale fofle obbligato a partirli . 
Diceva il Re il Ino parere: Nuova è la 
Scifma , non fa ancora il mondo qual 
fia la caufa migliore, lo fiabilirfi inuna 
caufa dubbiolà è riichio . Oltre di che 
non la di bifogno un Legato in quello 
Regno , il quale pel difpendio farà di 
gravezza a’Monilleri , e alle Chielè, e 
li farà poveri coii’elàzioai . Tal era il 
parere del Re; e comecché femhralfe il 
piò utile, potè più il parere di coloro, 
i quali voleano, che il Pegato folTe ri- 
cevuto, Fu dunque chiamato , ed entrò 
nel Regno, dove poi fu moielto a mol- 



ANTESIMO. 

ti , che all’ arrivo fuo s’ erano rallegrati. 

Qpefte fono le parole di Guglielmo Ar- 
civefcoyo di Tiro . x ^ 

Il Patriarca Amauri fcrilfe a nome 
fuo, e a nome de’ fuffiraganel fuoi la 
lettera Sinodale indirizzata aPapaAlef- 
fandro, in cui dice : Abbiamo ricevuta, 
la lettera vollra col debito rispetto , e 
l’abbiamo Ietta in prefenza degli Ar- 
civefeovi di Nazaret . e di Tiro , e 
degli altri nofiri. fratelli. £ vedendo la 
vollra elezione elTere fiata fatta dall’ una- ’’ 
nime volontà de’Vcfcovi , e degli altri i 

Cardinali col confenfo del Clero , e del 
popolo, l’abbiamo lodata, c approvata: 
abbiamo fcomunicati gli filmatici, cioè 
Ottaviano con i due Cardinali Giovan- 
ni, e Guido , e i loro fautori , e v’ab- 
biamo eletto , e ricevuto di concordia 
per Signore temporale , e fpirituale . 

Quello titolo di Signor temporale dato 
al Papa , tanto è più notabile , perché il 
il Re di Gerufalemme , ed i Signori era- 
no prefenti al Concilio . 

LI, Erano tre anni da che Amauri Amauri 
era Patriarca di Gerufalemme : imperoc- Patriarca 
ché Fuchcro fuo prcdccefibrc morì addì 
venti dì Novembre 1157. nell'anno do- * ** 

dicefimo del fuo Pontificato . I Prelati 
raccoltili in Gerulalemme per dargli 
un fuccefibre (1) , eleflero Amauri 
contra le rMole , pel credito delle 
due Princi pelle , lorelle del Re , Me- 
Itfenda , c Sibilla Contefla di Fiandra. 

Era Francete nativo di Neele nella 
Diocefi di Nojon , e Priore allora del 
Santo Sepolcro : era uomo di gran dot- 
trina , ma foverchiamente femplice , e 
poco atto a tenere grado così grande; 
e con tutto ciò vi fu pollo mal grado 
deir oppofizionc fattavi d* Emefo Arcì- 
vefeovo di Cefarca, e da Raulo Velco- , 
vo di Bettelemme , i quali anzi n’a^- 
pdlarono a Roana . Amauri vi mandò 
Federico Vefeovo d’Acri , il quale io 
tempo d’alfenz.a degli avverlàr) fuoi , 
ottenne da Papa Aariano, e per quan- 
to fc ne dilfe , con larghi doni , la con- 
fermazione del Patriarca , e gli arrecò 
il Pallio. Amauri fu l’ottavo Patriarca 
Latino di Gerufalemme, e tenne la Se- 
de ventidue anni . Al tempo fuo il Rg- 

gno 
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gno cambiò Signore . Il Re Balduìno 
Awo III, mori l’undicefimo giorno di Feb- 
Di G.C. Ijrajo del i ida.neU’aono ventefimo del fuo 
Regno, etrentefimotenodeirerifua(i). 
Non avendo egli lafciati figliuoli gli fnc- 
cedvtte Amauri , e fu coronato nella 
Chiefa del Santo Sepolcro otto giorni 
dopo la morte di Baldovino , e regnò 
anni dodeci e mezzo . 

Miloae I" Francia il Beato Milone Ve- 

li V*Tco- fcovo di Terouana morì addi Tedici di 
«odi Te- Luglio ii|;8, dopo aver tenuta quella 
' Sede ventifett’anni . II Nipote di lui , 
chiamato anch' elio Milone , Canonico 
Regolare , ed Arcidiacono della lleffa 
Chiefa fu eletto per fuo fucceffore (z). 
Ma mentre che ianfone Arcivefeovo di 
Reimt volea eonfagrarlo , gli fi oppofe 
il Clero di Bologna , ed appellò alia 
Santa Sede , pretendendo eh' eglino doveva- 
no avere un Vefeovo particolare, come 
n* aveano in altro tempo avuto , e che 
Milone non dovefle elTere con fagrato al- 
tro che per Terouana. E nel verolnc- 
maro nominava Boiognafra leCittàV'e- 
fcovili della Provincia di Reims (5). Mi- 
lone non fi sbigottì punto di era fatta 
oppofizione , e andò a Roma a folle- 
nervi il fuo diritto, che fu raccomanda- 
to a Papa Alclfandro da Giovanni di 
Sarisberl, e trattava come ambizione la 
pretenfione del Clero di Bologna. An- 
che quello Clero mandò a Roma, ed il 
Papa avendo udito le due parti (4) 
giudicò , che la Chiefa di Bologna do- 
velle rimanerli in quello fiato , in cui 
era fiata fino a quel ten^ , e confagrò 
Milone II. Vefeovo di Terouana , (al- 
vo il diritto della Metropoli . VedeC 
^iò nella Bolla d’Alelfandro indirizzata 
a Sanfone Arcivefeovo di Reims, indata 
d’ Anagni addì 17. di Febbraio itòi. 
Bologna non fu eretta in Vefeovado al- 
tro che quattroeent’ anni dopo ,‘ quan- 
do Terouana fu rovinata (5). 

Nello fieflb anno i idi.(d) , mori San- 
fone Arcivefeovo di Reims addi ventu- 
no di Settembre , dappoiché ebbe prefo 
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l'abito Monadico ad Igni Badia di Ci- 
ileaux , fondata dal fuo predecelfone ; e 
quivi fii fepnellito. SuccelTore di lui fu 
Errico fratello del Re luigi il gio- 
vane , già Vefeovo di Beauviii dopo 
elfer» fiato Mon.tco di Cifieaux (7) . 

Fu eletto di concordia dal Clero , e 
dal popolo di Reims a tenere quella 
Sede, alla quale venne trasferito il di 
quattordici di Gennaio del it£z. e la 
tenne tredici anni . 

Poco tempo dopo la confermazione 
del Vefeovo di Terouana , Papa Alef- 
fandro accordò ad ifianza del Re, edcl- " 
la Chiefa d’Inghilterra la Canonizzazio. 
ne dol Re Santo Edoardo , morto ottant’ 
anni prima (8). Il che fi vede nella Bolla 
indirizzata a’ Vefeovi , eagli altri Prela- 
ti d'Inghilterra, in data d' Anagni il fet- 
timo giorno di Febbraio i tòt. (9), nella 
quale nota il Para , che affari di tale 
importanza non fi decideano per l'ordi- 
nario altro che ne’ Concili folenni .Sant' 

Edoardo i venerato come confefTore il 
di cinque di Gennaio (io). 

LUI. Venendo Papa Alelfandro infor- S Pieno 
maro con quanto fervore San Pietro '*'•* 
Arcivefeovo di Tarantafia s’era dichia- 
rato contro ^li Scifmatici , Io chiamò 
apprelfo di (e . Ma prima d’ andare 
avanti convien ripigliare il filo delle 
azioni del Santo Prelato (ii) . Af- 
flitto, ed atterrito per quella venerazio- 
ne, che traeva a lui la gran moltitudi- 
ne de’ miracoli fuoi , fi ritralTe in fegre- 
to , e di notte con un folo compagno , 
per vie difallrofe , e in luoghi inaccef- 
fibìli ; e dopo di aver piò fiate cambia- 
to guide, peiA'ennc folo ad un Monifie- 
ro dell’ordine di Cifieaux in Alemagna, 
dove non era conofeiuto , e non inten- 
dea la lingua , né era intefo . Quivi fu 
accettato come femplice Monaco , e vi 
gufiò per qualche tempo quel ripofo che 
defiderava . Intanto non fapendo i dome- 
ftici fuoi , nè il popolo che fbffe avve- 
nuto di lui , erano in efirema afflizione, 
andavaiì da tutt’ i lati in traccia di lui; 

e final- 
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* finalmente un giovane , eh era fiato 
Aiicvaco dalla tua infanzia net Monifie- 
ro , in CUI s’ era occultato , lo vide 
ufeire tra’ fratelli , che andavano al la- 
voro, ed avendolo riconofeiuto, Tarrefiò 
«nn un alto grido . 1 Monaci udendo 
chi egli era , ebbero una firana maravi- 
glia tutta laComunitli (ì gittb a’ piedi 
tuoi , e gli domandh perdono , fe non 
gli avefle prefiato quel ril'petcojchc a lui 
era dovuto; tutti fi firuggevano in la- 
grime, ed egli tpezialmeme , perchè non 
Mtca pih godere della dolcezza delia Aia 
folitudinc. Sparfefi la nuova di tal ma- 
raviglia per tutto quei paefe, e l’umile 
Prelato venne cofiretto a ritornartene 
alla Aia defolata greggia . Al Aio ritor- 
no efiinfe le implacabili , e inveterate 
nimicizie , riconciliò i Signori , e fece 
terminar le guerre , che rovinavano il 
paele . E di nuovo fece un gran numero 
di miracoli. 

EtliendoA la feifma manifefiata con 
remore , efiendo nelle tene dell’ Im- 
pero , egli fu quafi il foto Arcivefeo- 
vo, che foftenefle il buon partito. An- 
zi ricondufie al dovere molti Scifmatici , 
andando nelle vicine Provincie, e pre- 
dicando con gran libertà. L’ Imperado- 
re , mentre die perleguitava gii altri 
Cattolici , lo rifpintava , e poiché gli 
Scifmatici glielo rinfacciavano, e dicea- 
no, che ciberà un guafiarela caufa pro- 
pria, diflc loro.’ S'^io m’oppongo agli 
uomini, che lo meritano, volete voi, 
che mi opponga anche a Dio? Eberco 
Arcivefeovo di BeAinzonc era in quelle 
contrade il piò ardente dnli Scifmatici-' 
efiendo 1* Imperadore andato in quella 
Città , l’Arcivefcovo Pietro andò a vi- 
etarlo, e l’elbrtò a cefiare dalla pwfe- 
cuzione contra i Cattolici , principal- 
mente i Religiofi;e poiché il popolo del- 
la Città, e de’ vicini luoghi concorre- 
va in calca ad onorare il Santo Pre- 
sto , ordinò a tutti , che pregafiero 
in comune Iddio per la converfione dell’ 
Arcivefeovo Eberto , o affìaché libe- 
fafie la ChieC» da lui. Pregarono efiì, 
cd Eberto morì di là a quattro , o cin- 
que giorni. 

fltuTji Tom. X, 

* (0 Hcla. 1 . Chioa. Sit*. «. ft. (i) Vii 



San Pietro di Tarantafia efiendo dun- 
que chiamato da Papa Alefiandro , con- 
folava i Cattolici nella Tofeana. e nel 
refiante- dell’ Italia , e confondea gli 
Scifmatici , pubblicamente predicando 
contra di loro in quelle fiefie Città, nel- 
le quali erano i Vefeovi di quel parti- 
to. Imperocché veniva afcoltatod^ po- 
polo con devozione maravigliofa , e co’ 
miracoli fofienea quel che diceva . Il 
Papa i’ onorò più che verun altro uo- 
mo, né vi fu t que’ tempi Velcovo co- 
tanto ammirato, cosi rifpetcaco. e tl 
caro alla Romana Chiefa : non v’^aveva 
in quella Corte chi attendefie liberalità 
veruna da lui , le quali erano tutte per 
gli poveri . Ebfaevi con tutto ciò un Si- 
gnore , che r afialtò ,al fuo ritorno ^ vo- 
lendo trarre utile da cinque cavalli in 
circa, ch’egli aveva, e dii fuo picciolo 
equipaggio ; ma mentre che gli correa 
dietro, gii cadde fotco il cavallo, e fi 
ruppe una gamba. Rientrò per cale ac- 
cidente in fe , feguì il Santo Prelato 
e gli chiefe perdono ; attribuendo alla 
bontà di lui , cb’ egli non era morto in 
cambio del fuo cavallo. 

Tutto l’ Ordine di Cifieaux, del quale 
era San Pietro di Taramafia, erafi, com’ 
egli , dichiarato a favore di Papa Alefian- 
dro. Avea quell’ordine a quel tempo mol- 
ti Vefeovi, piò di fetcecento Abati, ed 
una innumerabile moltitudine di Mooa- 
ci(i). L’autorità di quelli fu ai Papauci- 
liffima; di che fdcgnatofi l’ Imperadore, 
pubblicò un editto, che quanti Ciller- 
cienfi erano nel fuo Regno , o ufeifie- 
ro , o riconofeefiero Papa Vittore; la 
qual cofa cofirinfe molti Abaci con le 
loro Comunità a rifimgirlì in Francia . 
Anche l’autorità de’Cenofini Ai di gran 
pefo contra gli Scifmatici. Quell’ Ordi- 
ne fu il primo a riconofeere Alellaodro, 
e fpezialmencc fi dichiarò per le premu- 
re ufate da due de’Aioi Religiori Antcl- 
mo,e GeofiredoCz). Adopraronfi efii con 
canto frutto , che i Priori, e gli altri 
Monaci dell’ Inftituto loro, dopo edere 
lungo tempo fiati in efitanza, promife- 
ro obbedienza a Papa Alefiandro , e con- 
fermarono nel buon partito molti Prelati; 

R r U 
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la qual cofa rifaputafì dall' Impiradure , Scifmacicì, a' quali Iddio co» miracola 
ebbe avverlibne per Antelmo, e lo fece vìfibile Iacea dire la veritì, che l’ele- 
fcomunicare. zione d’ Ottaviano era nulla, ch’egli s' 

LIV. Avendo il Re di Francia, e era da le veflito colla Cappa, che s' era 
quel d' Inghilterra fatta la pace , raccoU pollo nella Cattedra Pontificia col fuc* 
fero da’ due Regni un gran Concilio, corfo de’ Laici . come ho udito a dire 

per rìconofcerc Papa ÀlelTandro più pubblicamente eia Guido di Crema. Che 

folennemente di quel che aveano rat- Ottaviano fcomunicato già otto ^omi 
to nelle alTemblee , che aveva ognuno prima; era flato confagrato dal Vefeo- 
d’ eflì dal fuo lato tenute , a Beau- vo di Frafcati , e da quello di Ferenti- 
vais, a Nuovomercato , e a Londra . no fcomunicati con lui , e da quel di 
Tennefi qucRo Concilio a Tolofa nel Melfi già condannato . e depoAo, per 
lidi. (1) . Vi G trovarono cento Pre- le Tue note colpe , delle quali il Re 
lati fra Vefeovi , ed Abati, v’ erano i d’Inghilterra, i Vefeovi fuoi, e le rae- 
due Re in pcHona con molti Signo- defìme genti del paefe aveano fatta ie- 
ri v’ erano Inviaci dell’ Imperado- Gimonianza. 

re Federico , e del Re di SMgna ; e Airincontro* fu provato , che Alef- 
alcuni Legati de’ due Papi . Per par- fandro fii eletto da tutti gli altri Car- 
te d' AlclTandro tre Cardinali , £r- dinali, eh’ erano prefenti ; e che fé non 

rico di Fifa, Giovanni di Napoli, e folle. fuggito , o non aveffe fatta refrflen- 
Cnglielmo dì Pavia ; par parte di Oc- zi , e lenza Guido da Crema , farebbe 
taviano Guido di Crema, c Giovanni Rato con folennicà della Cappa vellita; 
di San Martino , que’ foli Cardinali , il che vedne poi compiuto a temTC , c 
che gli rimafero , poiché lemaro Ve- luogo , Fu anche provato , che lungo 
feovo di Frafcati, il quale l’avea con- tempo prima del Concilio di Pavia, 1 ’ 
iagrato, era morto. Imperadoré avea riconofeiuto Ottaviano 

Le' particolarità di queGo Concilio per Papa col mezzo degl’inviati tuoi 
le abbiamo da FaGredo fecondo Abate e delle fue lettere con fuggello d’oro, 
dì Chiaravalle, eda Ognibono Vefeovo Quanto a quello, che hanno fu'itto, 
di Verona, che l’avea pregato d’infor- che al Concrflo di Pavia v’erano cento 
mamelo . FaGredo vi parla in tal for- cinquantatré Vefeovi , altri non ve n’ 
ma ; Dopo molte efortazioni a’ Re , ed erano , che quarantaquattro ; e quanto 
a’ Grandi, i quali indugiavano a feguire a ciò, che l' Imperadore dichiarò loro , 
la verità per timore, o per affezione all’ ch’effendo Laico non gli appartenM di 
Imperadore, dopo molti configli tenuti giudicar la Chieià Romana, né d’efa- 
da noi con Arci vefeovi , Vefeovi , e per- minare l’elezione de’ Papi ; tutti que’ 
fone pie, che ogni giorno parlavano a’ |Vefcovi col Cardinale Guglielmo di Pa- 
Re, dopo molte orazioni accompagnate via, allora neutrale dopo aver lungo 
da lagrime fparfe davanti a Dio, prin- tempo deliberato , rifolvettero a cagio- 
cipalmente dell’ Ordine noGro , quando no del poco loro numero di non accet- 
non v’avea quaG più fpcranza, final- tare né l’un Papa, né l’altro, fino atan- 
mente i due Cardinali, che Ottaviano to che fi raccoj^ieffe un Concilio Gene- 
avea foli appreffo di fe, vennero con rate almeno di molti Regni, o che pKi 
pompa grande accompagnati dalle genti chiaro fi vedeffe qual (offe ricevuto dal- 
dell’ Imperadore nel giorno, e nel luo- la maggiore, e più fana parte della Chie- 
go , che i Re di Francia, e d’Inghil- fa. Rifolvettero ancora di dare queGo 
terra avevano alTegnati , con tutta la conliglio all’ Imperadore; ma egli non i’ 
Chiefa loro. I Cardinali furono i ori- approvò, anzi all’ incontro rraendogli in 
mi ad effere afcoltati , gli altri rifpo- difparte, coGrinfe quelli, che potè con 
foro a quegli , ed alle rifpoGc , ed a’ minacce, e preghiere ad accettare Otta- 
tcGimoni prelgpti , e illibati , e alle lo- viano . Con tutto ciò non ve n’ erano 
to proprie parole , furono conofeiuti per altri , che venti, gli altri ventiquattro 

più 
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oiù non v’ erano, neppure il Vefcovodi Veftovo di Bologna 



tavia , comecché U cofa fì facelle nel- 
la fua Cittì . Cib tefìifìcava il Cardina- 
le Guglielmo. In tal guifa per comune 
avvifo di due Re, e dì tutta la Chiefa 
loro, fu rifiutato lo Scifmatico Ottavia- 
no, e ricevuto Papa AlelTandro. L’Ar- 
civefcDvo di Trevwi fta faldo nell’ uni- 
tà ì alcuni di colorò , che aveano già le- 
guito Ottaviano , ritornano . Noi lielTi 
per preghiera de’ Ccrtofìni abbiamo in- 
terceduto pel Vefcovo di Granoble loiro 
Vefcovo. Tal’ è la lettera dell’Abate 
Faftredo al Vefcovo di Verona intorno 
al Concilio di Tolofa. 

LV. Intanto r Antipapa Vittore ave- 
va indicato un Concilio a Pavia , pofcia 
a Cremona, e lo tenne finalmente a Lo- 
di , feguenrò la volontà dell’ Imperado- 
re , cV era prefente (i) . Ebbe quello 
Concilio principio il giorno di San Ger- 
valìo addi diciannove di Giugno i i 6 i. 
Vi fu alTulente l’ Imperadore co’ Grandi 
della fua Corte , e col Duca di Boemià. 
V ebbe un gran numero dì Véfcovi, 
de' quali i due primi erano Pellegrino 
Patriarca d’ Aquileja , Guido di Blan- 
diate , eletto Arcivefcovo di Ravenna: 
v’ebbe altresì gran numero d’ Abati ,di 
Priori , di Prevedi , e d’ altri Eccfìadi- 
ci . T urti ad una voce confermarono 1 ’ 
elezione di Vittore, com’ era (lato fac- 
to nel precedente anno al Concìlio di 
Pavia. In quedo -furono lette le lettere 
del Re di Danimarca , di Norvegia , e 
d’ Ungheria , di fei Arcivefeovi , di venti 
Vedovi, di gran quantità di Abati, an- 
che dell’Ordine diCilleaux , i quali tut- 
ti riconofeeano per Papa Vittore , e 
prometteano di ratificare quanto egli 
avede in quedo Concilio oròinato. Vi 
fu fcomunicato Uberto Arcivefcovo di 
Addano, che atceaevafi a Papa Aledan- 
ro,cui andb egli a ritrovare a Genova, 
e lofegui in Francia l’anno apprenfo(z). 
Furono anche fcomunicati i Confoli di 
Milanbji quali difcndcanola Città con- 
tro all’ imperadore , il quale inqueltem- 
Kj radediava. Furono fcomunicati i Ve- 
feovidi Piacenza, e di Brefcia,e iCon- 
folì di quede due Città : fu depodo il 
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dova fofpefo fino "hi primo giorno _ 

Agodo . 11 Concilio di Lodi durb fino G.C. 
al giorno di San Jacopo, che fu ilven- 
ticinquefimo di Luglio. 

Vi furono altresì fcomunicati coloro, 
che nel precedente anno avevano uccifo 
Arnoldo Arcivefcovo di Magonza , e i 
complici loro . Era quedo Prelato fuc- 
ceduto ali' Arcivefcovo Errico depodo 
da’ due Legali nel 1 154.(3) ^ ma molti lo 
defideravano , e credeano la fua depofi- 
zione edere data ingìulla . Arnoldo na- 
tivo di Magonza aveva i partigiani 
fuoi anch' egli , e tal divifione fece na- 
feere una guerra civile , e frequenti fe- 
dizioni . Alcuni Laici del partito d* 

Arnoldo s’ impadronirono della Chièfi 
maggiore , e non vi lafciavano entra- 
re gli Ecclefiadicì del partito contrario: 
imperocché l’.\rcìvefcovo s’aveva acqui- 
dato r odio di una gran parte del fuo 
Clero , a légno , che nel 1 1 59. (4) , 
entrarono coll’ arme alla mano nel iuo 
Sinodo per difcacciaroelo : ma verniero 
rifofpinti da alcuni Conti , e 1 ’ Arcive- 
fcovo andò in Lombardia a prefentar 
le fuc querele all’ Imperadore. Quando 
fu ritornato dal Concilio di Pavia , i 
nemici fuoi tennero un configlio . e vi 
determinarono la fua morte ; di . che 
quantunque ricevede avvifo . 4 o difpre- 
giò . Finalmente il giorno ai San Gio- 
vanni venciquattrefimo di Giugno ii^. 
andarono ad adalirlo nel Monidero di 
San ] acopo , dov’ era alloggiato , e co- 
minciarono ad appiccarvi il fuoco. Parlò 
egli loro dalla corre della Chieù , fen- 
za potergli acquietare , e vedendo che 
Bveano permedo a’ Monaci d’ ufeire, 
proccurò di falvarfi vedito da Monaco; 
ma fu conofeiuto, e trucidato con mol- 
te ferite . Fu fpogliato , e il fuo corpo 
riroafe tre giorni lenza fepoltura, efpO- 
do a tutti gl’ infulti della plebaglia . 

Terminò in tal guifa l’ Arcivefcovo Ar- 
noldo , dopo d'avere occupata fecic an- 
ni la Sede di Magonza. 

Temendo gli autori della morte di 
lui (5) , che quella venide vendicata, 
collrinfero il Clero ad eleggere in luo- 
R r a go 
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so di lui Rodolfo Rj^lìuolo del Duca di 
Xeringucn , della ciii protezione a'-'cano 
DI G.C. ipn-anza : ma nello (Icflb teraoo Corra- 
do Conte Palatino fece elegge Cri- 
fliano Conte di Buche in^Turingia. 
Rodolfo andò in Lombardia con larghif- 
fimi doni a chiederne 1' inveditura all’ 
Impcradorc , il quale gliela negò con 
'difpregio . per allora fi determinò 
pure all' elezione di Cridiano, ma aven- 
do apprelfo di fe i principali della Chie- 
la di Magonza fece elc^erc Corrado 
di Vittclloach , fratello d Ottone, Con- 
te Palatino di Baviera. 

TriiU- LVf. L’Imperadore Federico dopo d' 
tioAe de' aver tenuto 1’ alfedio a Milano tutto 1' 
ttir Re. inverno , lo prefe finalmente per fame, 
e lo ridulfe ad arrenderli a diferez io- 
ne il di primo di Marzo nói. Anda- 
rono gli abitanti a ritrovarlo a Lodi , 
con le rpade nude al collo e con le cro- 
ci nelle mani , e chiedendogli miferi- 
cordia (i). Figli diede loro la vita; ma 
non contento di far riempiere le folTe, 
c abbattere le mura , fece interamente 
rovinare la CiitH , e abbattere fino alle 
Chiefe , alle quali 1’ avea prima perdo- 
nato . Ùna ve n’ avea fra le altre dedi- 
cata a Santo Euflorgio antico Vefeovo 
di Milano , venerato addi diciotto di 
Settembre , dove fi pretefe d’ aver tro- 
vati i corpi di que’ tre Magi , che an- 
darono a Bettelemme ad adorare G. C. 
Bambino , e che fin da quel tempo fi 
credea , che foffero fiati Re . Non fi là 
come fotefti tre corpi pcrvenilfero a Mi- 
lano -, mai ne fu fatta menzione fi- 
no a quefio (coprimcnto (z) . Ma che 
che ne foffe , 1’ Imperadore Federico li 
donò a Reinoldo Arcìvefeovo di Colo- 
nia Tuo Cancelliere , che l’accompagna- 
va in quella guerra , ed avea gran con- 
cetto appreflb di lui. L’ .Arcivefeovo nc 
diede avvifo al Tuo Clero , ed al popo- 
lo Tuo , con una lettera , nella quale al- 
tresì ragguaglia , che porta loro anche 
' i corpi m S. Nabor , e di San Felice 
« Martiri di Milano venerati dalla Chie- 
(a addì dodici di Luglio (;) . Celebrafi 
in Colonia addì ventitré dello fiefTotnc- 
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fé la traslazione de’ tre Re , che dipad 
furono quivi Tempre venerali . Furono 
anche loro dati ì nomi di Gafparc , Bai* 
dalfarrc, e Melchiorre ic Pietro Cumc- 
ftore, che fcrivea verfo lo llelfo tempo, 
riferilce quelli nomi nella Aia Storia Seq- 
lailica (<^), come nomi loro latini, eaU 
tri ve n aggiunge, che dific efierc i no- 
mi loro Greci jC i nomi Ebrei. La pre- 
fa di Milano lollevò fommamente ileo- 
raggio dell’ Imperadore Federico , e fpar- 
fe per tutta la terra fpavento del nome 
di lui ( 5 ). 

LVII. Fin dall’anno precedente nói. Papa 
ch’en il fecondo del Pontificato d' Alvi- ^>«<1^ 
fandro , egli ritornò a Roma ; ma non 
potè farvi troppo lungo foggiomo a ca- 

f jione degli Scifinatici. (ó) . Imaerocchè 
a famiglia d' Ottaviano v’ avea gran 
potere, e l’ Imperadore proteggendola vo- 
lea trarre i Romani a fé. Alelfandro dun- 
que cedendo alle preghiere del popolo , 
ritornò in Campania folto la protezione 
del Re di Sicilia ^ e ficcome gli .Aleman- 
ni occupavano la maggior parte del pa- 
trimonio di San Pietro, dc4iberò di paf- 
fare in Francia per marcj aggiungcndo- 
vifi.che gli Scifmatici erano padroni del- 
le Imade ; per modo , che coloro, i quali 
andavano a ritrovare .Alefiandro, s'cfpone- 
vano ad efier prefi, fpogliaci , c impri- 
gionati , e non porca rimanere in Italia 
con dignità. Sicché avendo fiabilito per 
Vicario a Roma Giulio Cardinale Ve- ' 
feovo di Prenelle , c re^lato il gover- 
no , c la guida della Cnicfa ; andò co’ 
Cardinali a Terracina , dove ritrovò 
quattro galee del Re di Sicilia bene al- 
lefiite: ed elTendofi quivi imbarcato con 
tutta La fua compagnia , ' giunfe a Ge- 
nova il giorno di Sant’.Àgnefe addì vei^ 
tuno di Gennaio iiói. Quiyi fu accol- 
to , c trattato onorevolmente contro al 
divieto dell’ Imperadore Federico , c t» 
ufcì la Domenica di Palliooe , eh’ era il 
dì venticinque di Marzo. Nei leguente 
Sabato venne edìretto da una burrafea 
ad arrefiarfi in un’ Ifola , dove celebrò 
la fella di Pafijua , e il Mercoledì un- 
dicefimo d’ Aprile giunfe a Maguelona. 
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Libro Sett 
Ma perchè queda Città (ìtuata in un’ 
Ilbla, non era per la fua picciolezza ca- 
pace di ricevere quelli , che fopravveni- 
vano, ed il Papa era al^ttato fuori dell' 
Itola con impazienza da una gran mol- 
titudine di Prelati, pensò che folTe bene 
panare a Montpellier Città vicina , e 
£no a que’ tempi popolatilFima . 

Qiiivi entrò fopra uiv cavallo bianco, 
e veli ito con gli ornamenti Pontificali, 
ma a gran fatica potè falirc a cavallo , 
tanto era grande la calca di coloro, che 
{'affrettavano 9 baciargli i piedi. Il Si- 
gnore di Montpellier ^li andò all’ in- 
contro accompagnato da' Baroni del pae- 
le , e per mille palTi gli fervi da &u- 
diere. Entrò il Papa nella Città in pro- 
ceffione: c con la nobiltà, che veniva a’ 
piedi Tuoi, fi prefentò un Signore Sarace- 
no bene accompagnato, che anch’egli s’ 
ihgbinocchiò, gli baciò ipiedi.e l’adorò 
come fé (lato folfe lo Iddio de’ Crillia- 
ni . Pofeia parlando per interprete gli fece 
un’aringa in fua lìngua a nome del Re 
fuo Signore , a cui il Papa con bontà 
rìfpofe j onorò grandemente l’Arobafcia- 
dorc , c fecelo a’ Tuoi piedi federe, fra 
le perfonè qualificate . Tutti ^i alianti 
lo riguardavano maravigliandoli , c di- 
ceanli 1’ uno all’ altro quelle parole del 
falmo : Tutt’ i Re della terra 1 ’ adore- 
ranno . tutte le nazioni gli faranno fog- 
gvttc (1)'. Il Conte di Santo Egidio, 
e la Vicecontelfa di Narbona, andarono 
anch’ elTi apprelfo al Papa. 

Quattro Arcivefeovi (2) , G ritrova- 
rono a Montpellier , e furono quelli di 
Scns , di Tours , di Aix , e di Nar- 
bona i e quell’ ultimo vi fu confagrato 
dalla mano del Papa . Vi G trovarono 
anche lei Vefeovi, cioè quelli di'Auxer- 
re, di San Malò, di Nevers, diTeroua- 
na, di Maguelona, e di Tolone . Con 
quelli dicci Prelati Aleffandro reiterò 
pubblicamente la fcomunica contra Ot- 
taviano , c i Tuoi complici nei giorno 
dell' Afccnfione , che era il dìciallèite- 
Gmo di Maggio . Di ciò fa egli teGì- 
monianza in una lettera a Ognibono 
Vclcovo di Verona (3), in data del me- 
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deGmo giorno ; in cui foggiunge : Noi ! 

afpettiamo i Cardinali Errico, cGugliel- 
mo noGri Legati co’ Vefeovi di Evreux, G-C. 
e di Bajeux , Inviati del Re d’ Inghìl- 
terra , e gli Arcivefeovi di Bou^es , e 
di Reims \ fperando che Dio rillituifca 
fra pcKo la pace alla fua Chìefa. 

Dappoiché il Re Luigi il giovane fep- 
pe , die Papa Aleffandro era giunto a 
Montpellier (4) , gli mandò Tìlnldo 
Abate di San Germano de’ Prati e uno 
dé’fuoi Cherici ; ma il Papa gli accolfe 
freddamente; di che fdegnato il Re eb- 
be a pentìrG dà aver riconofeiuto Alef- 
fandro, c lo mandò a dire per Manaffe 
Vefeovo dì Orleans ad Errico Colite 
dì Troia, che andava a vifitare l’Impe- 
rtdore Federico . Qualche tempo dopo ^ 
il Papa mandò al Re Luigi Errico Ar- 
civefeovo di Reims (O, fratello di que- 
fto Principe, co’ Vefeovi di Langres, e 
di Senlis , e 1 ' Abate di Granfelva dell’ 

Ordine di CiGeaux,come G raccoglie dalle 
fue lettere dell’ ultima giorno di Aprile. 

LVIII. A Montpellier ricevette pa- Tom- 
rimcnte Papa AleOandro i Deputati di miro Ar- 
Tommafo nuovo Arci vefeovo dì Can- ei»»ico»* 
torberì , che mandò a domandare il pai- 5 ^ 

lìo (é) . Da più di un anno era morto ’ 
l' Arcivefeovo Tibaldo, dopo una lunga 
malattia . S’ era rifoluto qualche tempo 
prima di abolire cult’ i cattivi coGumi. 
che s* erano introdotti a fuo tempo nei 
fuo .Arcivefeovado , e avea già levata 
via una feconda impoGzione , che l' Ar- 
cidiacono avea Gabilita fopra le Chie- 
fe . Vedendofì vicino al fuo Gne , fcrif- 
fe al Re (7) , eh’ era affentc , per dar- 
^i la fua benedizione , e raccoman- 
urgli la Chiefa di Canturberi , c la 
fcelta di un degno Succefforc . Lo pre- ^ 

ga altresì a confermare il fuo teGa.- 
mento con lettere patenti, e a dar ma- 
no alla efecuzione ( 8 ). Lafcia con que- 
Go teGamento il reGo de’ fuoi mobi- 
li a’ poveri , promette quaranta giorni 
d’ indulgenza a quelli , che ne proccu- 
reranno l' efecuzione , e minaccia di ana- 
tema gli Offiziali del Re , fe mettono 
mano nelle facoltà de’ Monaci di Can- 

tor- 
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torbcri . Mori I’ Arcivefcovo Tibal- 
Anno Jo martedì di Pafqua giorno di- 
Di G.C. ciortefimo di Aprile udì. avendo tcnu- 
II da. ta ventidue anni , e tre meli la Sede 
di Cantorber) , che durò vacante tredi- 
ci meli (i). 

Torto che fu portata al Re la noti- 
*ia di quella morte (i) , la Corte ri- 
volle l’occhio al Cancelliere Tomma- 
fo Beouet , eh’ era parimente Arcidia- 
cono di Cantorberl . Il popolo ne Ia- 
cea lo rtertb giudizio; imperocché Tom- 
malb era il primo Minirtro,e la fecon- 
da perfona del Remo , di gran capa- 
cità , e dì una nobiltà , e di un corag- 
gio, che rendeanlo mirabile a tutto il 
mondo . Il Re medertmo formò difegno 
dì collocarlo fopra la Sede di Cantor- 
berì ; ma lo diflimulò per qualche tem- 
po, lafciandogli lolamente la curtodia di 
uerta Chìefa . fecondo il cortame , che 
ava al Cancelliere la cura de’Vefcova- 
dì , e delie Abazie nel tempo della va- 
canza. 11 Re,che fi trovava in Norman- 
dia, mandò il Cancelliere in Inghilter- 
ra per alcuni affari del Regno, e quan- 
do quelli giunfe a Falefe a prender con- 
gedo , il Re lo chiamò in difparte , e 
gli dirte; Voi non fapete ancor bene il 
motivo del vollro viaggio ; voglio che 
voi fiate Arcivefcovo dì Cantorlierl . 
Il Cancelliere gli mollrò forridendo 1’ 
abito che portava, e che avea poco che 
fare coir ecciertartico. e gli dìffe: Grand’ 
uomo efem piare volete voi porre fo- 
m cosi alta Sede , c alla terta di que- 
rti Monaci tanto regolari . Sappiate che 
fe ciò accade, voi mi toglierete fra po- 
co r amicizia vortra , e fi cambierà in 
• odio monale . Voi mi domanderete co- 
fe tali , e fate già tali intraprendimenti 
contra la Chiefa , che io non potrò 
comportare . Gl’ invidiolì ne trarranno 
vantaggio , e femincranno tra noi una 
eterna difeordia. 

Il Re durò faldo nel fuo difegno , e 
diede ordine di dichiararlo a' Monaci di 
Canròrberl, e -al Clero d’Inghilterra. 
Tommafo fi oppofe per qualche tempo, 
ma cedette a’ 'configli de’ fuoi amici , e 
alle fcryorofe inllanze del Cardinal Erri- 
co dì Fifa Legato del Papa. Giunto in 
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Inghilterra, fi raccolfero i Monaci della 
Chiefa Metropolitana, fecondo la volon- 
tà del Re, con alcuni Vefeovi per pro- 
cedere alla elezione . I pareri furono di- 
vifi ; gli uni diceano , che un Prelato 
caro al Re proccurerebbe la pace tra il 
Regno , e il .Sacerdozio ; folleneano 
gli altri , che quello favore nuocerebbe 
alla Chielà , e thè fotto un Arcivefco- 
vo tratto dalla Corte , gli Offiziali del 
Re la faccheggerebbero più liberamente. 
Aggiungeano < eh’ era cofa alTurda , e 
contra le regole il dare per capo a que- 
llo venerabile Monillero , e a tutta la 
Chiefa Anglicana un uomo più laico, 
che ecclelìaltico ; un cacciatore, un cor- 
tigiano pieno di fallo. Fu tuttavia elet- 
to fecondo la intenzione del Re da' Ve- 
feovi della Provincia ; da’ Monaci di 
Cantorberl raccolti ad Ouellminfter , vi- 
cino a Londra. Era Cancelliere da cin- 
ue anni , ed era nel quarantefimoquarto 
eli’ età (ua. 

Torto fu prefentato al giovane Re Er- 
rico, di cui era flato protettore , il qual 
era prefente all’ Aflemblca, e che diede 
il fuo alfenfo alla elezione in nome del 
Re fuo padre. Tommafo fu anche di- 
chiarato da parte del Re libero da tutti 
gl’ impegni della Corte . Parti poi da 
Londra per andare a Cantorberl a con- 
figrarfi , fecondo il cortume ( 5 ) : quali 
tutte le perfone confi Jerabili del Regno 
quivi concorfero , il Clero per dovere, 
i Signori per corteggiare il Re , eJ il 
nuovo Arcivefcovo . Fu prima ordinato 
Sacerdote nel Sabato dopo la Penteco- 
fte , fecondo giorno di Giugno iidz. c 
il giorno dietro Domenica dell’ ottava 
fu conlàgrato Vefeovo con gran folenni- 
tà da Errico Vefeovo di Vìnchertre in 
prefenza del giovane Re . Inten'cnnero 
a quella conlagrazione quattordici Ve- 
feovi Surtnganei di Cantorberl , per mo- 
do, che il nuovo Arcivefcovo era ilquin- 
dicefìmo . Immediatamente rnandò alcu- 
ni Deputati al Papa, che ritrovavafi a 
Montpellier, per d^andargli il pallio , 
che ottennero più facilmente, e più pre- 
fto, che al folito. Così avendolo Tortj- 
mafo ricevuto, di Vefeovo divenne Ar- 
civefcovo . Sono quelle le parole di Eberr 

w 
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to uno degli autori della Tua vita (i). 

*' In memoria della Tua confagrazione , 

Tommafo innicui di celebrare nell'ot- 
tava della Pentecode la feda della San- 
tidima Trinità, che non era ancorada- 
bilita per tutta la Chicla. 

LIX. Tommafo Bequet fu il primo 
ciuntnti Inglcfc , che occupade la Sede di Can- 
Towmafo ** conquida de’ Normandi. 

di Cui- Nacque in Londra l’ anno 1 1 1 7. nel gior- 
toibul . no ventedrooprimo di Dicembre , feda 
dell’ Apodolo'SanTommafo, ilcuinome 
gli fu pedo (a). Il padre fuo, e i fuoi 
antenati erano Cittadini di Londra e di 
noediocri fortune, come lo confeflava egli 
dedb (^). Fu allevate dalla madre coi ti- 
more di Dìo , e gli raccomandò la divozio- 
ne della Beata Vergine. Studiò prima in 
Oxford, poi a Parim, dove apprcfecon 
le feienze la lìngua Francefe , eh’ era al- 
lora quella della Corte d’ Inghilterra . Era 
.benfatto, di bella datura, di eccellente 
fpirito , c però i fuoi amici lo fecero 
conofeere all’ Arcivefeovo Tibaldo (4) , 
che lo ritenne appredo di fe , lo fece 
del fuoConlìglio , e Io mandò parecchie 
volte a Roma per gli adari della Chie- 
fa da luì trattati con buon avvenimen- 
to; e per farfenc piò capace, dudiòper 
qualche tempo in Bologna il diritto civile. 
Edendo Ruggiero Arcidiacono di Cantor- 
beri dato innalzato all’ Arcivefeovadodi 
Yorc nel 1154. l’ Arcivefeovo Tibaldo 
diede il fuo Arcidiaconato a Tommafo Be- 
quet (5), che lo podedette con la Prevodu- 
ra di Beverie! . con molte cure, ed alcune 
prebende. Indi edendo il Re Errico II. 
pervenuto allacorona, l’ Arcivefeovo Ti- 
oaldo, per radrenare quedo giovane Re, 
poco adezionato agl’ interedi della Chiefa, 
e per reprimere gT intrapi^dimenti de’ 
Tuoi Offizìali, fece in modo, ch'eglipre- 
fe -in fuo Cancelliere l’ Arcidiacono Tom- 
mafo . In quedo grado atteie a guada- 
gnarli (la buona grazia del Re, compia- 
cendolo in tutto (b) . Andava feco alla 
caccia , lì conformava alle fue ore per 
lo mangiare , e per lo dormire . Facea 
tavola magnìfica, avea fontuoli mobìli; 
era circondato da copiola corte, e cer- 
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cava di farli dimare dalla gente del mon- -v ! 

do. Tuttavia in mezzo alle delizie e alla 
vanità , fempre fi mantenne pororifpetto 9*^' 
alle donne . Ebbe molto a fodrire dalla 
parte de’ cortigiani (7) , per modo che 
dicea fpedo piangendo all’ Arcivefeovo, 
e a’ fuoi amici , che non defiderava al- 
tro che di poter ufeire della corte fen- 
za fuo difonore . Frattanto fempre piò 
fi andava acquidando la confidenza del 
Re co’ fuoi notabili fervigi , particolar- 
mente col maneggio del matrimonio 
de’ figli de’ due Re di Francia e d’ In- 
ghilterra , che fece ritornare a quell’ul- 
timo Gifors, e quattro altre importanti 
piazze . Finalmente quello Principe ^ 
affidò la educazione del giovane Èrrico 
fuo figliuolo , e fuo prefuntivo crede . 

Tal era Tommafo Bequet , quando fu 
inpalzato alla Sede dì Cantorberì . 

Ma eletto appena fece lode riflelTioni 
intorno alla fantìtà dello flato , in cui 
flava per impegnarli; e rifolvette dì mu- 
tar vita ; e andando da Londra a Can- 
torberì alla fua confagrazione , dìfle ad 
Eberto , uno de’ fuoi Cherici, uomo di 
gran merito ; Io voglio che da qui in-' 
nanzi voi mi diciate quel che fi parlerà . 
di me ; imperocché mi accaderà come 
agli altri , in particolare a’ Grandi , de’ 
quali fi dicono molte cofe , che non ven- 
gono mai a loronotizia. Avvifatemì an- 
cora degli errori , che mi vedrete fare , 
perchè quattr'occhi veggono piò di due. 
Ricevuta ch’ebbe la latra unzione di- 
venne altro uonftrj^C?) ; fi coiivcrtì in- 
teramente , e cominciò dal vcflire_ l’ abi- 
to monallico, con un afpro ciliccio fiot- 
to di elfo , ma portava di l'opra una p^ 
lita velie e conveniente alla fua di- 
gnità . 

LX. Alla fine del mefe di Giugno Caofe- 
tibz. partì Papa Aleflandro da Mont- r*"*» » 
pellier; e paffando per Alais , Menda, 
e il Pui (9) , giunfe a Clermont in ^ 
Auvergna il quattordicefimo giorno di 
Agollo , vigilia dell’ Allunzionc della 
Beata Vergine . Ma appena rif^tofi 
dall’ Imperador Federico, che Aleflandro 
andava in Francia (io) » fcrilTe ad Ugo 

di 
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di Campo-fiorito, Vefcovo di Soifibn'; , riffontrb con Papa Alcflandro 
Ahmo f Cancelliere ^ Francia in quelli 



e Cancelliere «fi Francia in quelli ter- 
Di G.C. ,pÌQÌ ; Abbiamo intefo per cofa certa . 
lidi, che Rolando, flato già Cancelliere , al 
quale i nollri fervi non lafciano un naf- 

10 dove riiirarfi intorno di Roma , fifia 
efpollo al mare co’ Tuoi Settatao rien- 
trare in Francia ad infettarla della fua 
tiftna , e a difpo^iarla : imperocché 
effendo carico di debiti , gli occorrono 
pib di ventimila lire per foddisfare a’ 
Tuoi creditori. Vi preghiamo dunque di 
configliare il Re a non ricevere tu ve- 
run modo quello Sci Imatico, nollro mor- 
tai nemico , non men che dell’ Impe- 
ro j e niuno de’ tuoi Cardinali , de’ 
ftioi b.jntj , imperocché potrebbe na- 
fcere fra il Re , e noi una inimici- 
2 ia , che non fi ammonterebbe così age- 
volmente . 

Frattanto Errico Conte di Sciampa- 
ena , c genero del Re Luigi , ebbe la 
tetterà, che quello Principe gli avea fat- 
ta fcrivefe da ManalTe Vefcovo di Or- 
Ican<;, dove protellava di efferfi pentito 
di avcrriconofciuto Papa Aleffandrofi). 

11 Conte colfe volentieri quella occifio- 
ne , di fecondare l’ Impcradore , e gli 
propofe di confìgliare il Re, che faceìfe 
una conferenra , dove interveniffero i Si- 
gnori , e i Prelati di Francia, e di Ale- 
magna ; aggiungendo con giuramento: Io 
vi prometto, che il Re fi atterrà a quan- 
to gli farà da me configliato, quando fi 
ùrà efaminata dinanzi a lui la elezione 
de’ due Papi . Fu deftinato il luogo dei- 
fa conferenza a San Giovanni di Laune 
picLÌola Città della Borgomia lulla Sao- 
na , ed allora frontiera della Francia; e 
il giorno della fella della Decollazione 
di San Giovanni ( * ) , ventefimono- 
no di Agoflo . Il Re uomo feroplicc , 
e che fi fidava del Conte , accoofehti 

^ ' alla propofizione , credendo di proccura- 
re la pace alla Chiefa ; e ritornò il 
Conte a ritrovar l’ Impcradore , eh’ era 
in Lombardia; e rìì promifccon giura- 
mento per parte oel Re , che fi farebbe 
tratto a fine il progetto . Si fparfe la 
fama di quella conferenza nelle Città d’ 
^ Italia , e mife in gran collemazione i 
* Cattolici. Il Re Luigi, nell’ andarvi, fi 



a Snovi- 

gnl , Priorato di Clugnl , e lo f>regò ad 
andare all’ abboccamento , dove fé non 
volea ritrovarli in prefenra dell’ Impera- 
dore, andaffe fino a Vergi , ch’era un 
Callello incfpugnabile , promettendogli 
di condurlo, e ricondurlo indietro fìcura- 
mente ; e non potendo il Papa rifolvervifi, 
temendo degli artifizi dell’Imperadtìre, 
il Re gli diffe : E'flrano fatto che uno 
fchivi il giudizio, quando egli é certo 
della giullizia della (ua caufa ; e feguitò 
il fuo cammino alla conferenza. Si riti- 
rò il Papa nel Moniflero di Dot , cioè 
di Borg(vdi-Dio, vicino al Calletio Rollo 
nel Bcrrì , dove credea d*effere più fi- 
curo , offendo già in Aquitania . 

Il Re di Francia non fapeva ancora 
le condizioni del trattato fatto del Con- 
te di Sciampagna coll* Imperadore in no- 
me fuo. Quando giunfe a Dijon, andò 
il Conte a ritrovarlo , c gli difle : Io 
raccolfi quella raunanza per vollro onor 
re, e per utilità del veltro Regno , af- 
fine che fi efaminino i diritti de’ due 
Papi . Se 11 feopre. che la elezione dì 
Rolando fia la migliore , l' Impcradore 
fi metterà a’fuoi piedi ; e fe farà quel- 
la di Ottaviano , voi lo riconofeerete per 
Papa . Se l’uno de’ due non comparirà 
alla conferenza , farà abbandonaró , e fa- 
rà riconofeiuto il fuo competitore . Se 
Voflra Maellà non vuol rimetterli al 
giudizio dell’ Alfemblea . io promifi^con 
giuramento. di palTare all’ ubbidienza dell' 
Impcradore , e di tenere in avvenire 
quanto polfeggo tutto da lui , quanto 
tengo da voi in feudo. Il Re forprefo, 
gli dilTe ; Ben mi maraviglio come ab- 
biate voi ofato di fare fenza mia fap»- 
ta un fimil trattato coll’ Iijip«radope. II 
Conte rifpofe : Voi me ne avete data 
fa facoltà per mezzo del Vefcovo d' Or- 
leans, e mollrò la lettera ,*con la qua- 
le il Re fdegnato , che avelfe Aleflan- 
dro fatta mala accoglienza a’fuoi Invia- 
ti , avea commeflb al Conte di unire la 
conferenza, promettendo di attenerli a 
tutto quel che avelie fatto. 

V Impcradore era^a Dol , frontiera 
de’ fuoi Stati ; e fapendo i Francefi, che 
Ottaviano non era feco lui , fi confota- 

vtno 
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vano della fua ancnia. Magli Aleman- 
ni lo fecero immediatamente venire, e 
r Imperadore perl'uadendolo feco lo con- 
duffe finoameaio il Ponte di San 9^ 
vanni di Laune , indi tofto fi ritiro , 
quali averte adempiuta la fua promefla. 

Il Re dal fuo canto giunfe al luogo del- 
la conferenza, mandò Joce Arcivefeo- 
vo di Tours. Maurizio Velcovo di P^ 
rici , e Guglielmo Abate di Vezclai, 
con altri Signori verfo i Deputati dm 
Imoeradore ; che afpettavano nello fteffo 
luogo la rifpolla del Re; ed avèano fe- 
co Toro il Conte di Sciampagna del tut- 
CO dilpofto in favore dell* Antipapa Vit- 
tore . I Deputati del Re domandarono 
una dilazione , attefo che non aveva ^tro 
che il giorno prima fapute le condizio- 
ni del trattato , e che un affare di tan- 
ta importanza non dovea dccidcrfi cosi 
in fretta. Ma i Deputati dell’ Imperato- 
re negarono tal dilazione , e il Re ritor- 
nò abiion. I Cardinali, che avea man- 
dati il Papa , fi riftituirono a Vezelai, 
avendo la conferenza per ifciolta . La 
mattina dietro artai per tempo il Conte 
di Sciampagna andò a Dijon a trovare il 
Duca di Borgogna, e gli diffe: io non 
poflo fare a meno di- non dedicarmi all’ 
Imperadore, poiché il Re noo manten- 
ne la fua parolai e tuttavia per amore 
del Re ottenne dall’ Imperadore una di- 
lazione di tre fettimane, a patto che il 
Re verrà nel delti nato giorno, conducen- 
do il Papa Alelfandro, ed eleguirà quel 
che farà decifoi.fotto pena di renderli 
egli raedefìmo prigioniero dell’ Imper^ 
dorè a Befanzone. 11 Re non potè rU 
trarfene , e promife , quantunque aRai 
mal volentieri ; e diede per ortaggio il 
Duca di Borgogna, il Contedi Fiandra, 
« il Conte di Nevers . Quella notizia 
molto impaurì tutto l’Ordine Ecclelia- 
llico , e pregavano Dio che averte pietà 
della fua Chiefa . 

Ritornò dunque il Re a San Giovan- 
ni di Laune i ma l’ Imperadore non vi 
andò ; e non fece altro che mandarvi 
Raiooldo fuo Cancelliere Arcivefeovo di 
Colonia , il principale follegno della fei- 
fma , Si reiterarono le propolizioni , che 
Fltur/ Tom. X. 
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il Conte di Sciampagna avea fatte al — 

Re per nome dell’ Imperadore ; ma l’ Ar- 
civelcovo di Colonia foilenne che l’Im- 
peradore non avea detto quel che gli fi “ ®*- 
facea dire, e ch’mli non avrebbe com- 
partito a veruno il diritto di giudicare 
la Chiefa Romana, che particcdanneoce 
apparteneva a lui . Lietiflimo il Re di 
aver trovato l’opportunità di difpenlàrfi 
dalla fua parola , domandò al Conte , fe 
le condizioni del trattato erano tali, 

J iuali erano fiate da lui riferite. Egli lo 
ortennei e il Re foggiunfe: Voi vede- 
te che r Imperadore non fi ritrova qui, 
come vi doveva eflére per la voflra pro- 
melfa, e fiete anche tellimonio, che i 
fuoi inviati cambiano le condizioni dei 
trattato. Io fon dunque libero dalla mia 
parola , il Conte ne convenne , e lo llef- 
fo dichiararono parimente tutt’i Signo- 
ri , e i Prelati eh’ erano prefenti : c il 
Re fpronando un vigorofo cavallo, che 
avea fotto , fubitamente fe nè ritornò 
indietro . Gli Alemanni confufi lo fe- 
guitarono , c pregarono , che ritomaffe 
indietro, dicendo- che l’ Imperadore era 
pronto ad efeeuire quanto avea promef- 
fo il Conte. Mail Re, credendoli mol- 
to avventurato di aver thiggito quel 
pericolo , dirte che avea fatto quel che 
Ipettava a lui ; e coà fu difciolta la 
conlcrenza. 

LXI. Avea l’ Imperadore chiamato a viiggio 
quell’ Artemblea i Re di Danimarca , di di Valde- 
Boemia, e di Ungheria, affermando che ««o Re 
vi farebbero intervenuti i due Papi , e che * 
vi fi terminerebbe la feifma. Era il Re di 
Danimarca Valdemaro figliuolo del Mar- gn,. 
tire San Canuto, che avendo ricevoto uh 
Legato per parte dell’ Antipapa Ottavia- 
no , e volendo oonofeere la verità del foo 
diritto, mandò all’ Imperadore Federico 
il fuo Segretario Raulo Inglefe (i). 

Lo accoliè l' Imperadore con gran dimo- 
llrazione di rifpetto. Ottaviano gli fece 
ancora maggior onore, dandogli fino un 
Sacerdote per recitare roftizio feco lui; 
ed accordandogli la facoltà di portare un 
anello come i Vefeovi celebrando la 
mella. L’ Imperadore diffe a Raulo, che 
lo affare della feifma era fiato giudicato 

S f nel Si 
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nel Concilio di Pavia , e che per ter- 
Akko min&rlo , volea raccogliere tutt’i Re, 
DI G.C. fHinulo quello un intereffe comune che 
iida. indorava principalmente di conferire col 
Re di Danimarca , conofcendo quanto 
era (aggio , e che per compcnfarlo dì 
così lungo viageio , gli donerebbe una 
S Provincia d’Italia col governo di tutto 
^ il Paefe degli Schiavoni. 

Eflendo Renio di ritorno , e vinto 
dalle lalinghe dell’ Impcradore e dell' 
Antipapa ^ pubblicava ad alta voce la 
loro affeaione verfo il Re (uo Signo- 
re, e quello Principe non tanto per 1’ 
inferelfe della religione , quanto per 
curìoTità di vedere gli llranieri paeli , 
deliberi di andar a ritrovare l’ Impera* 
dorè . Frattanto Bernardo Legato di 
Ottaviano dì Danimarca li sforzava di 
guadagnare i Vefeovi , e ritrovandone 
pochi che lo ricevelTero favorevolmen- 
te , indicb un Concilio i ma fu poco 
nnmerofo, e gli acquiftò pih difpregìo 
che (lima (i)- Avendolo il Re Valde- 
maro lafcìato a Slefvic, feo^et il Tuo 
difegno di andare in Alemagna ad Af- 
(àlonne Vefeovo di Rolchild fuo fra- 
tello di latte , eh’ egli avea fatto 
eleggere per tenere quella Sede nel 
(a). Era quello Prelato commen- 
dabile per prudenza e per valore, non 
meno che per le Tue crilliane virtù 
ed aveva eilefa la reiigione fra’ RuRi , 
e gli altri Schiavoni, tanto coll’ arme , 

G uanto con la p^icazione. Fece il pol- 
bìle per dillo^iere il Re Valdemaro dal 
viaggio di Alemagna', e non avendolo 
potuto perfuadere , Io leguitb. Magiun- 
ti che (iirono alla Corte dell’ Imperado- 
re, che ritrovavafi a Mets, beo avvide 
il Re, che s’era temecariamente impe- 
«laco ì imperocché l’ Imperadcm lo ripre- 
Ic di efler andato troppo tardi, e pretcn- 
dea che dovefl'e rendergli omaggio del 
Regno di Danimarca, ericonokerlo per 
Sovrano, il che non fu polTibile al Re 
di canlàre di farlo con alcune condizioni. 

Dipoi Ottaviano tenne un Conci- 
lio ( 4 ) , dove lì sforzò per dimollra- 
re con lunghi diCrarG la validità delia 
Eia eleaione , e per renderli i Velic*- 
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vi favorevoli , ordinò che non fi ap- 
pellerebbe alia Santa Sede , (e non in 
cafo che 1 ’ affare non poteffe deciderli 
dinanzi al loro tribunale . Dappoiché eb- * 
be egli parlata , dillé 1 ’ impcradore , che 
avea invitati i Re alla conferenza per 
diffinire la quillione della Scifma, ef- 
fendo rìfoluto di attenerfi tl loro pare- 
re ; e che non v’ erano intervenuti , per- 
ché pretendevano, in dilbregio dell' Im- 
peratore, di creare un Papa, quantun- 
que non aveflero verun diritto fopra Ro- 
ma. Indi Rainaldo Arcivefeovo di Co- 
lonia fi adoprò per dar a conofeere an- 
che r ingiullizia de’ Re. Imperocché, 
diceva egli , fé l' Impcradore volelfc giu- 
dicare una quillione intorno al Vefeova- 
do di qualche Città del loro Dominio, 
parrebbe loro malilTtroa cofa , tuttavia 
vogliono cin farlo fleflo a Roma. Ten- 
ne r Arcivefeovo quelb prgva per tanto 
convincente, che la propofi; in Latino, 
in Francele, e in Alemanno, ma quan- 
to fu applaudita dagli Alemanni, tanto 
riufcl difpiacevole a' Danefi ; e finalmen- 
te, quando furono accelì i ceri , per proi- 
(erire la fcomunica contri Papa AlelTan- 
dro, il Re Valdemaro, feguendo il con- 
figlio del VeEovo Affaionne, ufd del 
Concilio , e AlTalonne Io feguìtò , e men- 
tre che (3uaviano lo pregava che rima- 
nte , rirpofè, che non potea Infoiare 
il Re, in compagnia del quale era venus- 
to. Così non ebtero parte in quella foi- 
fmatica azione . 11 giorno dietro Ottavia- 
no cmifagTÒ Livone, eletto Vefeovo di 
Odenfea, capitale dell’Ifola di Funen, 
alla cui confàgrazione ARalonne s’era 
vigoroCaroentc oppollo ( 5 ). Il Re Va^ 
demaro non ritornò in Danimarca le 
non che nel fognem.t anno iidj. Frit- 
tanio Ottaviano non traiafoiò di pre- 
valerli del maneggio del Conte dì Sciam- 
pagna coll’ Impcradore , e forilTe a Ro- 
ma, che il Re di Francia aveva abbrac- 
ciato il fuo partito, e avealo dichiarato 
all’ Impcradore eoo gìunroemoper mea- 
IO di quello Conte. Quello lì vede dal- 
la lettera, che i Frangipani Coolbli de’ 
Romani oc (criffero al Re, pregandolo 
di feomhrare qoefia calmaia. 

Lxir. 



O flirf ^ »4J. »J4. C») Hlfl. B“- Din. m». Cj> Vìi» S. GviU. J». è. 
teli. rt.». *3«. CaOSaaa.p. S7S. (s) tUL «mt.Din ii«vOvsh*fo- T'S '/'A'*- 



Digitized by Google 



f 



Libro Settantesimo. 




ghilterri tal» Oedia d’appogio ftatagli preparata j in cui eforta i Vefcovi a combattere co- 
fi affile a terra a’ piedi del Papa co'Cioi raggiofamente per la uniti della Chiefa 
Baroni. Si ritirò tre giorni dopo molto contra gli Scifmatici , e per la Tua li- 
contento (i) , avendo faui ancora gran berti contra i tiranni , che la facches- 
doni ■' " — * "• — * ^ 



tempo 

vanni 



i ai Papa , e a’ Cardinali, gualche giano ed opprimono. Quantunque i pri- 
ipo dopo la conferenza di San Gio- mi , die’ egli , fi sforzano di dividerla 
ni di Laune (i), il Re di Pi ancia, non tralaùii perciò di efler una.poichì 



e il Re d Inghilterra fi ritrovarono m- clli cleono dd dì lei fcno,e rimangono 
fieme a Conci fulla Lpira , « vi accol- al di fuori i e quantunque gli altri vo- 
fwo Papa Aleffandro col dovuto onore, gliano foggettarla, in effetto non è rae- 
Lo condnffero alla fua tenda camminan- no libera , perchè li puniice con la fini 




di edere lungamente foggiomaro a Bor- fuperiore al fuo , e che in partieda/e 
go-di Dio, pafsò a Tours, dove giunfe riconofeerebbe la fignoria della Cbiéià 
nella fella di San Michele , e vi cele- Romana; imperocché la iloria c’infegna, 
brò la fella di Natale. ^ che i tuoi predeceffori non ricevettero!’ 

Nella quarefima dell’ anno feguente Impero che per la fola grazia di quella 

(?) » « Parigi per conferire Chiefa ( 6 ). Conchiude clonando i Ve- 

col Re Luigi , che gli, andò incontro feovi a fare un buon ufb delle lorotem- 

per lo tratto di due leghe, co’fuoi Ba- potali ricchetre, impiegandole in foccor- 

roni, e co’ fuoi cavalieri; c appena ve- fo della Chiefa gl^iata ( 7 ), e di coloro 
dutolo difeefe da cavallo , e corle a te- che perdettero i lóro beni, e il loro ri- 
dergli la tlaffa . ed a baciargl’ i piedi; polo Mr la caulà di Gefu-Crillo. Vuol 
dopo di che s’ abbracciarono . Entrarono dire del Papa e de' Cardinali. 
elU nella Città camminando infieme; il ^ 11 Concilio di Tours fece dieci Cano- 
Clero fi avanzò incontro , e condulTe il ni , la maggior parte ripetuti da’ prece- 
Papa , e i Cardinali alla Chiefa Catte- denti Concili . Ècco le piò notabili di^'^ 
drale.ll Papa dimorò a Parigi per tut- pofizioni. Si proibifee di dividere lepre, 
ta la quarefima, e vi celebrò la fella di bcnde( 8 ),e le dignità eccIefiaHichc, par- 
Pafqua,che fu addì ventiquattro di Mar- ticolarmente i minori benefizi. Si proibi- 
zo. Si parti di là poco dopo; c paffan- fec a’ Vefcovi ( 9 ), ed agli ajtri Prelati 
do per Chartres , ritornò a Tours, do- folto péna di depofizione, di dare averun 
ve avea convocato un Concilio per la laico, né Chieu, né decima, né offerta- 
ottava della Peniecofle; cioè nel giorno Si proibifee di dare ad affìtto (io) per 
diciannovefimo di Maggio. un prezzo annuale il governo delle Chie- 

Ccncilio LXIII. 11 Concilio in effetto c^n- fe , come cominciava a introdurtene il 
Toara.ciò in quello giorno , tenuto nella Cfiie- peffitno coflume in alcuni luoghi. Si proi- 
là di San Maurizio , ch’é la Metrop^ bifee ancora (ii), dì vendere i priorati 
litana ( 4 ). V’intervennero col Papa di- o le cappelle de’ Monaci o de’Cherici, 
cialTette Cardinali , cento ventiquattro di domandar cofa alcuna per 1* entra- 
Vefeovi , quattrocento quattOTdici Aba- ta nella religione , e di efigere cofa al- 
ti , e una gran moltitudine di altre per- cuna per la fepoUura , per la unzione 
fone tanto ecclefulliche quanto laiche . degl’ infermi , o per la Santa Crefima ; 

Sf 2 ^ 
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>• ~~ nè pure focco oretefto di antico co(ìu- 
Ahso me , imperocché U lunghezza deU'abulb 
pi G.C. f,a più colpevole. Si- firoibifce a' 

Cherici e a’ Religiofi (i) o^i Torta di 
ufura , anche il contratto pignorativo, 
per cui fì riceve in pegno un fondo per 
rìtrarne l’ entrate . fenza computarle nel 
primo capitale del danaro predato . In 
alcune Diocefi ì Vefeovi, e gli .\rcidia- 
coni (z) , ponevano in loro cambio al- 
cuni Decani , o Arcipreti a giudicare le 
caule ecclefiadiche , mediante un certo 
prezzo annuale . Condanna il Concilio 
ouedo abufo , come tendente alla c^ica 
Parrochi , e ai rovefciamenio de' giu- 
dizi . 

Alcuni religiod ufcironodc’loroChio- 
dri (3} , lotto precedo di carità , per 
elercitare la medicina ; e dudiare le leg- 

§ 1 civili , e trattare gli affari , preten- 
endo di diportarli in ciò più fedelmen- 
te deTecolari. Proibilcc il Concilio al- 
lolutamente a cialcun rcligiolo profedb 
di ulcire per tal oggetto ; c commette 
che non rientrando in due meli, fu can- 
lato da tutti , come fcomunicato ; e che 
le li prefenta per fare 1' avvocato , gli 
lia negata qualunquCj^udienza j elfcndo 
ritornato al Tuo Chimro , occupi 1 ’ ul- 
timo podo,e non potrà fperare promo- 
zione alcuna'. Quedo era un abulo an- 
tico , come li vede , tra le altre , da 
una lettera di San Bernardo a’ Monaci 
di San Germero C4) i cd era dato con- 
dannato da Innocenzo II. nel ConciUo 
di Reims nel 1131. (5) e in quello di 
Laterano nel 1139. ora è notabil cola 
che fì proibilcano a’ foli Religiofi lepro- 
fellioni di medico e di avvocato, e non 
a' Cherici lecolari ; e ciò perchè i laici 
non elfendo uomini di lettere n’ erano 
incapaci . OlTervifì ancora che non fi 
proibilce a* Religiofi il fare quelle pix>- 
fellioni , quando non deano per eflc de’ 
loro Chiollri. 

Ordina il Concilio a’ Cappellani de’ 
Catlelli (b) , che tolto quando avranno 
avuta notizia , che Ca Quivi fiata arre- 
cata alcuna cola tolta alla Chiefa , ab- 
biano ad avvertirne il Signore, o colui 
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che comanda nel Cafiello,e le noncom-. 
mette che Ila rillituito il bottino , fì cd- 
Irrà nel Cafiello da ogni divine otfizio. 
trattone il ^ttefimo, la confelfione e il 
Viatico . Si potrà folamente dire una 
mefià ogni lettimana a porte chiulc nel 
Villaj^io . £ le le genti del Cafiello 
non li torreggono , quaranta giorni dopo 
la fcomunica pronerita centra loro , 1 
Cappellani fì ritireranno di là , e lotto 
la medefìma legge fono coippreli gli Scri- 
vani ; imperocché cotefii Signori non leg- 
gevano , e non fcriveano , le non col 
minifiero de’ Cherici . 1 Cherici del Ca- 
fiello non potranno efier cambiati . le non 
giurando con diligenza dell'Arcidiacono 
di olTervare quello Canone. 1 mercanti, 
o gli altri abitanti delle Città c de* Bor- 
ghi non daranno ricetto a veruno Icomu- 
nicato, e non avranno leco vcrun com- 
raerzio.In quelli luoghi del domiaiodcl 
Re, le il Contefiabilc , cioè il Governa- 
tore è Tcomunirato, celierà il divino of- 
fizio,quaad’egliCa prdente aquelliu^o. 

Le ordinazioni fatte da Ottaviano (7), 
e dagli altri Scilmatici fono dichiarate 
nulle. E'commefib a’V^dcovic a’ Sacer- 
doti (8) di vegliare fopra quegli Ereti- 
ci, eh’ efiendofì da lungo tempo fcoperii 
a Tolola , e ne' contorni di quella , fi 
fono pei efiefì in Gualcogna e in alcu- 
ni altri Paefì . Erano quelli Manichei , 
che furono poi chiamati Albigefì . £' 
vietato a quelli , che li conolceranno, 
di dar loro ricovero nelle loro terre , 
nè prefiar loro protezione, di avercom- 
merzio lèco loro , fia per vendere per 
comperare \ o altrimenti : il tutto lotto 
pena di (comunica . Scoperti che fieno, 
i Signori Cattolici li faranno imprigi^ 
nare con confifeazione de’ loro beni , u 
ulcraimo tutte le polfìbili diligenze per 
impedire le loro conventicole . Quelli 
fono i Canoni del Concilio di Tours. 
Qpandofu terminato,! due Re di Fran- 
cia e d’ Inghilteira pregarono Papa A^ 
lelfandro (9) , che fe volea foggiomi^ 
re in uno de’ loro Regni , aveflu ad 
eleggcffì la Città che più gli piaccf- 
fe per farvi la lua relidcnza . Elel- 

fe 
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r Arcivcfcovo . Vacava il Vefcovado di y , 
Erford per la traslazione di Gilberto 
Foliot al Vefcovado di Londra. Fu po- 
fio in fuo cambio Roberto di Melun 
famofo Dottore , di cui ho già parla- 
to (5) ; ma più commendabile ancora 
per la fua virtù , che per -la dottrina. 
Quelli fono i primi , che furono confa- 



ft la Città di Sens Metropolitana (i), 
e lìtuata in un paefe fertile e aggrade- 
vole , e vi dimorò dai primo di Otto- 
bre 116}. fino alla Pafqua dell’anno 
IIÒ5. e vi fpediva tutti gli affari della 
Cbiefa , come fé fofle (lato a Roma . 

Contino- LXI V. Tommafo Arcivcfcovo di Can- 
vuione torberl parti efpreffamcnte d’ Inghilter- _ 

^**»'**ra per andare al Concilio di Tours ; e - grati dall’ Arcis’efcovo Tommafo, fecon- 
Toi^j- un uomo grandemente fa- do la rifoluzione che avea prefa di non 

fo di Cin- » venne accolto in Normandia, e imporre le mani , fe non a degni fog- 
cotbciì. per tutto dove palàò , quali folfe il Re 
medelìmo (i). Giunto che fu a Tours, 
i Prelati, che vi erano già per la mag- 
gior parte , gli andarono incontro , e 
contra il collume delia Chiefa Romana, 
tute’ i Cardinali lì avanzarono per rice- 
verlo molto lontano dalla Città , rima- 
nendone due Ioli apprelTo al Papa . H 
Papa, che per la fua riputazione defide- 
rava di vederlo da lungo tempo , lo ac- 
colfe con molto alletto. Dimorò egli al- 
cuni giorni nel Concilio; fece rinnovare 
alcuni privilegi della fua Chiefa , e fi 
ritirò con la benedizione, e con la buo- 
na grazia del Papa. Ritornò in fnghil- mangiare, e dava ciafcimo quattro 
terra, dove fu ricevuto dal Re, a guilà 
di padre dal fìgliuol fuo. Era quello il fe- 
condo anno del fuo Vefcovado, ciod udì. 

V’ erano allora due VeGcovadi vacan- 
Vorcheflrc, ed Erford : imperoc- 
ché s' era già llabilito in molti Regni, 
che i Re fi ritenelTero a loro piace- 
re i Vefeovadi , e i Monilleri vacan- 
ti per anni interi , ed applicavano al 
fifeo il patrimonio di Gesu-Crillo , ed i 
beni de’ poveri . Così ne parla Eberto 
di Bofeam , eh’ era apprelTo all’ Arci- 
vefeovo Tommafo . Stimò quello Prela- 
to , che non gli convenilTc comportare 
un limile abuTo ; e fece tanto co’ Tuoi 
preghi , e con le fue efortazioni , che 
perfuafe il Re a riempiere quelle due 
Sedi , rapprefentandogl’ i cattivi effetti 
d’una lunga vacanza, nello fpìrituale non 
meno xhe nel temporale. Il Vefeovo di 
Vorchellre fu Ruggiero figliuolo del nevento . Spiegava edi all’ Areivefeovo 

Conte di Glavor (4) , giovane sì , ma ‘ j-><- - -• ->-» 

di merito fingolare, per la integrità de’ 

Tuoi ccllumi , per la lua fermezza nel- 
la giuilizia , c per la fua unione con 



getti, principalmente pel Vefcovado. 

Dopo la lua confagrazione era dive- 
nuto un altro uomo ( 6 ) , e menava 
una efemplarilTima vita . Il primo an- 
no feguitò a portare ancora un prezio- 
fo veitito come folea fopra il cilicio, 
e r abito monadico ; ma dappoi non 
portò altro che un abito .modedo , fe- 
condo r ufo del Clero , lungo fino al- 
le calcagna di drappo bruno , e fodera- 
to folamentc di pelle d’agnello. Diceva 
i mattutini prima del giorno (7), e Tu- 
bi to dopo faceva entrare tredici poveri , 
a’ quali lavava i piedi , li ferviva al 



monete d’ argento . Facea qned’ azione 
fegrctilfimamente-, e fattoli giorno , en- 
travano dodici altri poveri , a’ quali il 
fuo limofinlere lavava i piedi , e dava 
a mangiare. Finalmente all’ora di terza 
due limolìnieri fervivano altri cento po- 
veri , di quelli che fi chiamavano Pre- 
bendari. Quede tre limoline fi facevano 
ogni mattina (8); ma il Santo Vedovo 
ne facea moltilfimc altre. Raddoppiò le 
limofine dabilite dall’ Areivefeovo Te- 
baldo , che avea già raddoppiate quelle 
de’ fuoi predecelfori . 

L’ Areivefeovo Tommafo dopo la fi» 
limnfina prendeva un poco di ripofo ; 
indi fi metteva a leggere la Scrittura San- 
ta col Dottore Eherto di Bofeam Lom- 
bardo , nato in Piacenza , che fu Tempre 
ind-parabilmente attaccato a lui ; e di- 
venne alfine Cardinale e Vefeovo di Be- 



i lenii midici della frittura , eh’ erano 
quelli che allora principalmente fi ricer- 
cavano . Rimaneali poi il Prelato a 
meditare quede gran verità , da cui trae- 
va 
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A va profitto , per la infinnione 4 el fuo 

Clero , c del Aio Popolo - Doleafi del 

DI G.C. tempo che avea perduto prima di applt- 
iid}. j| queAo Audio, e ardentemente 
defiderava di aver ripolb , per darvifi 
iateramente . Portava Tempre nelle Tue 
larghe maniche alcuni biglietti , conte- 
nenti alcune fentenze elcmplari per va- 
lerfene al bifogno , ed era Tempre ac- 
compagnato da molti uomini virtuofi e 
dotti , la cui converTazione Tempre pili 
lo rendeva ammaeArato. 

Rimaneafi dunque rinchiuib fino all’ 
ora di terza (i) , ed allora ufeiva del- 
la Tua camera per celebrare , o per udi- 
re la MeAa . Non la diceva ogni gior- 
no , non per negligenza , come tolea 
dire egli medcTìmo , ma per rifpetto : 
imperocché . Toggiunge il Dottor Emito , 
la pratica de' buoni , e Santi Sacerdoti 
varia in qucAo particolare . Mi par di 
vedere in quelli , che celebrano ogni gior- 
no una gran pruova della integriti del- 
la loro vita, e negli altri un contraTTe- 
gno di riTpetto e di umiltà. Ora ne'Ca- 
noni non v'ha nè per l’una nè per l'al- 
tra parte precetto o configlio ; ma afTer- 
e»no , che balla offerite il Santo Sagrifi- 
zio ogni giorno, come fi è offeno Ge- 
Ai-CriAo una (ola volta . Imperocché 
non mi degno di parlare qui di que'Sa- 
aerdoti di Mammona piuttoAo che di 
GeTu-CriAo , che volentieri 1 ’ offrono 
ciaTcun giorno, ed anche parecchie volte, 
per r utilità delle offerte . Sono queAe 
le parole di Eberto. Si diTponeva il San- 
to Arcivclcovo alla Meffa con gran di- 
vozione e molte lagrime; al tempo del 
Canto dell’ Introito , e del reAo atten- 
deva a leggere qualcoCi, principalmente 
le Orazioni di Sant’ Anfelmo . per isfug- 
gire le diArazioni , e per la f^a ragio- 
ne era diligente nella celebrazione della 
MeAa. 

A nona , io intendo a mezzo gior- 
no (2) , ufeiva in pubbLco per met- 
terfi a tavola , e (hcea Tederfi a deAra 
gli uomini dotti, e afiniAra i Monaci; 

I Cavalieri e i Signori mangiavano fe- 
paratamente , perchè non foAero impor- 
tunati dalla lettura latina , che non 
avrebbero intefa, e che durava per tut- 



EcCLESI ASTICA . 

to il pranzo del Prelato. La Aia tavote 
era abbondante e conveniente, ma lenza 
Audiata delicatezza. Offervava gran fo- 
brietà , quantunque fi nutriffe delle vh 
vinde migliori , non permettendogli 1' 
abitudine , che fi ValefTe delle groAbia- 
ne . Dopo il pranzo entrava nella Tua 
camera co' dotti uomini , e fi ragionava 
o della Santa Scrittura , o de' Tuoi affa- 
ri , e &ceva in modo che non reAava mai 
ozioTo . Prima di conferire gli ordini , 
eTaminava con attenzione i foggetti , 
prima intorno a’ colfumi , poi ibpra la 
dottrina , e in fine Te aveaoo qualche 
Tuffìciente benefizio, per timore che do- 
po la loro promozione menaAero una 
vita vagabonda , e fi rendeflero difpre- 
gevoli , facendo le loro funzioni per in- 
tereAe. Imperocché era pcrTuaTo che co- 
lui che ordina un Toggetto indegno , fi 
aggravi Tempre di un gran peccato , 
quando anche T Divinato fi correggetfe 
dipoi . Ebbe gran cura di ricuperare i 
bèni uTurpati alla CbieTa di Cantor- 
berl (3) , per debolezza , o per negli- 
genza de' Tuoi predeceflori ; riprcndendoA 
lenza formalità gli fiati tolti con mani- 
leAa ingiuAizia, e facendo per gli altri 
delle ìnAanze in giuAizia . Una Amile 
condotta eccitò contra di lui molti gran 
Signori , ma il manifeAo favore del Re 
verfo il Prelato li coAri/igeva a diAimu- 
lane il loro rifentimento. 

LXV. Efiendo vacato in Borgogna 
il VcTcovado di Bellai , il piò podero- 
To partito del Capitolo eleAe un gio- 
vane nobile , e lo pofe al poffeffo del- 
la cafa Vefcovile (4) . Ma T altro par- 
tito eleife un Monaco; e q^Ai manda- 
rono a Papa Aleffandro , ch^ era in Fran- 
cia , per far confermare la loro elezio- 
ne . Il Papa di Aeri -di rìTpondere a* 
Deputati, non dubitando che non man- 
daAe i Tuoi anche l’altro partito. Frat- 
tanto alcuni Canonici piò moderati , 
benché in picciol numero, volendo riu- 
nire i due partiti , propolero di elegge- 
re Anteimo Ccnofino , di gran riputa- 
zione . Tutti vi fi accordarono con alle- 
grezza. anche quegli medefimo, ch’era 
fiato eletto il primo ; imperocché era pa- 
rente di Anteimo . Ma come fapeano 

che 
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^thc diffitMiffima eofa era il trarlo dalla II Papa gli rifpofe : Figliuol mio, = 

'faa folitudinc , andarono prontamente a non vi date a credere d’ ingannarci con 
ritrovare Papa Alelfandro , che pieno di male fcufe : Tappiamo quali fieno i vo- 
gioia fi rallegrò foco loro , che averte- rtri talenti . Perché dunque difanimarvi 
ro prefi) sì buono ^diente, e dirte lo- in tal modo ì Bilbgna ubbidire . Io 
ro , che farebbero felici fono cosi facto non ritratterò quel che ho fcricco.Ave- 
Partore. A ciò fececonfentire^uantun- te promertb di rinunxiare a voi medefi- 
qne a grande (lento, i primi Deputati, mo, e di feguire Gefu-Crìrto ; convieo 
ed avendoli cucci riuniti , fcrirte ad An- dunque imitarlo nella fua ubbidienza , 
telmo, commettendogli per auioritìdel- e rinunziare alla vortra volontà . Il Pa- 
la Santa Sede , di prenderli il carico pa lo confufe co’ Tuoi difcorfi , e induf- 
della Chiefa di Bellai ; e mandò a di- felo a tacere . Finalmente lo confacrò 
re al Priore e a’ Religiofi della Cer- con folennità di Tua mano nel giorno 
tofa maggiore , che lo daflero a coloro, della Natività della Beata Vergine , 
che lo chiedevano , e che (è ricufava di che in quell’ anno tidj. era di Dome- 
accettare, lo collringeirero coirautoricà . nica . Lo ritenne il Papa alcuni giorni 
Ma avendo intefo Antelnx) quel che fecoje mentre che i Prelati della Cor- 
li foceva (i), e Tarrivo di coloro, che te di Roma s'intrattenevano con Antel- 
dovcano condurlo via , deliberò di fug- mo intorno a varie cofe famìgliarmen- 
^rfene , e fi nafcofe . 1 Cercofini ufa- te, egli citava fpeflb la Scrittura molto 
reno tal diligenza , che lo fcopcrfero; a propofiro , oiìd’ erti ebbero a dirgli: 
c avendolo ricondotto a gran fatica alla Siete voi dunque quell' ignorante , che 
comunità raccolta , gli el^fero l'ordine volevate darci a credere i Egli domao 
del Papa , e gli molTrarono le Tue lette- dò congedo frettolofamente , e il Papa 
re . Il Priore vi aggiunfe il firn co- nel rimandò dopo avergli fatti alcuni 
mando, i Religiofi le loroefortazinni ,i piccoli prefenti. 
deputati le loro inilanze a nome di tut- Era Anteimo della prima nobiltà di 
ta la Chiefa di Bellai . Ma Anteimo Savoja (z) nato verfo il 1107. Lo fe- 
durò faldo in ricufare , protellando che cero i parenti Tuoi fiudiare in fua gio* 
non ufcirebbe mai del fuo deferto . Fi- vinezza ; e gli proccnrarono il Prevo- 
«almente con un pio artifizio gli prò- fiato , e la Sagrefiia di Ginevra , c la 
pofirro ch'elepgefle o di ubbidire al Pa- Sa^fiia di Bollai , ch'orano le princi- 
pe , e di accettare ; o di andare a ri- pali dignità di quefie due Chiefe . Ne 
trovare il Papa fieflb . il quale , dice- ricavava egli gran rip^zione , ed ann- 
vanp elfi , conofeendo la fua rifoluzìone, pia entrata, di che ulàva magnificamen- 
tion gli uferebbe violenza. Lufingato da te , prendendo piacere di ben accoglie- 
quefta fpcranza , fi pofe in cammino; ne quelli, che andavano a ritrovarlo ; e 
ma i deputati ebbero grande artenz.ione di rendere loro o^i polGbile fentigio, 
di non abbandonarlo. Giunto che fu ap- per il che (i acquifiò molti amici . Era 
preflb Papa Alelfandro, fu accolro con anche oltremodo liberale verfo a’pove- 
onore da lui , e da tutta la corte , co- ri, e menava onefia vita, ma dilfipata, 
Bofcendolo per uomo di gran merito, ed occupata neQecure temporali . Aven- 
£ quando ebbe udienza dal Papa , gli do pirtato il fior della gioventù (^}, li 
dtlfe ebe non era andato che per do- dìe<K a vifitare i Religiofi , e partico- 
maodargli grazia , e pregarlo , che non larmente i Ccrtofini , più per curiofità 
volertc cofiringerlo a fare quel che non che per difegno di eonvertirfi ; erano a 
era vamaggioib,né a lui, né alla Ghie- ciò grandi oltacoli la profperirt che go- 
la che lo domandava ; eh’ era egW un deva , e la fperanza di pervenire a mag- 
ignorante , un uomo fenza fperienza, giori dignità . ElTendo andato un gior- 
rni mefehino ; e finalmente che avea iw con alcuni giovani dell’ età fua alla 
fatto voto di non ufeire del fuo deferto. Certoià delle Porte, dove il Venerabi- 
le 
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S-. le Bernardo era allori Priore (i), que- 
Santo uomo , ch'avea già fatte nu- 
merofiiTime coovernoni, efortò gagliarda* 
mente Antelmo a penfare alla fua falu- 
te ; e lo ilelfo fecero alcuni altri Cer- 
tolìni. Anteimo oer allora non lì arrefe; 
(ì raccomandò foto alle loro orazioni , e 
lì ritirò. Elfendo andato alia caia di lot- 
to di quella Certofa, vi fu ritenuto per 
Mirare la notte co’ fntelli converlì e col 
Froccuratore Bofone, ch'era Tuo {pren- 
ce, e uomo di maravigliofa indudria. Il 
giorno dietro rifai! alla cali fuperiore, 
vificò gli alberghi de’ Monaci, e futil- 
mente commollo dal loro modo di vi- 
vere , e da’ loro difcorlì , che domandò 
d’ eflere ricevuto tra. ellì . Lo cfurtaro- 
no clTi a regolare i Tuoi afiàri , e a de- 
Dinare il giorno di ritornarvi. Ma egli 
dilfe loro : Son rifoluto di rimanere qui 
appunto in quello giorno. Lafcio dicnc 
foddirfare a’ miei debiti , ed ho buoni 
amici, che ogni colà eleguiranno. Pre- 
te dunque l'abito loro, ed abbracciò la 
loro olferc'anza con gran fervore. 

Era ancora Novizio, quando fu man- 
dato alla Certofa maggiore (z) , dove 
erano i Monaci in picciolilTimo numa- 
ro . Quivi attefe all’ orazione , e alla 
meditazione, al lavoro delle mani ed alla 
mortificazione difciplinandolìogni giorno, 
ed aveva un gran dono di lagrime. Ef- 
fendo creato Proccuratorc (^) , follennc 
degniirimament^uello ofhzio , sì nella 
condotta verfo ì fratelli convcrfi ,che nelle 
limoline , e nella cura temporale . Indi 
venne fatto Priore (4) . Il Venerabile 
Guigo, dopo avere efercitata quella ca- 
rica venti fette anni (5), mori neliijd. 
lafciando di fe tal riputazione , che lo 
chiamavano col folo nome di buon Prio- 
re. Suo fuccelibre fu Ugo , fello Priore 
della Certofa maggiore , che dopo aver 
governato due anni , rinunziò alla fupc- 
riorità , e fece eleggere in fuo luogo An- 
telrao nell’anno 1 1 Alcuni anni pri- 
ma, cadendo dall' alto de’ monti alcuni 
mucchi di neve , e traendo giò a furia 
terra e pietre , avevano opprelTt mólti 
Certofmi (ó) , fotto le rovine delle lo- 



A Ecclesiastica. 

ro celle . Quello accidente portò via in 
un lòto giorno la maggior parte di que- 
lla Santa comunità ; e i pochi Monaci 
rcllati lì rìlafciarono dall’ olTervanza, 
dopo la morte del Beato Guigo. Atte- 
le dunque Anteimo a riilabilirla , a nor- 
ma delie conllit'jzioni fcritte da quella 
Santo Priore. Usò dolcezza e feverità, 
difcacciando alcuni indocili , che vi di- 
moravano , Nello Hello tempo rìllaurò 
le fabbriche e rimife la Certofa in flo- 
rido llato . 

Dopo averla governata dodici anni (7), 
fece mettere in fua vece BaGlio,chene 
fu l’ottavo Priore, e ritornò al lilenaio 
della fua cella . Ma qualche tempo do- 
po Bernardo Priore delle Porte (8) lo 
domandò in fuo fuccelTore, non creden- 
doli più in illato di governare quello 
MoniHero,per la fua grave età. Diven- 
ne dunque Anteimo Priore delle Pone, 
dove avendo trovato molto danaro e 
molto frumento , ne fece larghe dillri- 
buzioni a’ lavoratori del vicinato (9) , 
pcrchà avellerò diebefeminareinunanno 
di careliia . ed ebbe poi attenzione di 
accrefeere l' entrate del MoniHero , met- 
tendo a cultura i bofchi.In quello tem- 
po (io), cioè verfo l’anno 1158. aven- 
do Guido Conte di Fores forprefa la 
Città di Lione, la facebeggiò, c dimo- 
ftrò la fua indignazione particolirmen- 
te centra il Clero (11), pretendendo 
che la Chiefa avelfe ufurpata alla fua 
famiglia la Signoria della Città , alme- 
no per la maggior parte. In quella oc- 
calioae l’Arcivefcovo Eraclio, e i prin- 
cipali del fuo Clero , li raccolfero alla 
Certofa delle Porte, dove il Priore An- 
tclmo gli accolfe a braccia aperte , e 
fece loro con liberalità le fpefe , finchd 
durò tal tempella. Ma appena avea go- 
vernata queha cala due anni (la), 
che di nuovo li ritirò , e ritornò al- 
la fua cella della Certofa Maggiore^. 
Aveva un zelo particolare per 1 ’ uni- 
tà della Chielà ; c fu ^li principal- 
mente ed un altro Certolmo , chiama- 
to Geofl'redo , che fecero con la lo- 
ro autorità determinar tutto 1 ’ Ordine 

ad 
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né abbracciare il partito di AlelTindro do fu eletto Vefcovo di Bellai , e riem- i 
III. (i),c a rigettare TAntipapa Otta- piè d^namence quefta Sede peUorfo di 
viano. Tal era dunque Anteimo , quan- quindici anni. 

LIBRO SETTANTESIMOPRIMO. 



DI G.C. 
tiój. 



I. Ty?/nf/pi« /di difcordia fra il Re Errira, e San Tommafo, II. Chie/a dì A!t- 
l. ma^a. III. AfftmbUa dì Clareniion , IV. Coftumanza d Inghilterra . V. 
Tommafo rifiuta di approvare te nftumanze. VI. Divifione fra H Re , e P Arci- 
vefcovo. VII. Morte ìt Ottaviano . Guide di Crema Antipapa . Vili Concilio di 
Nortampton , IX. Tommafo condannato. X. Tommafo fi ritira in Francia . XI. 
Tommafo bene accolto dal Re Luigi, XII. Inviati d Inghilterra avanti al Papa. 
XIII. Tommafo avanti al Papa. XIV. Parenti di Tommafo sbanditi . XV, Fer- 
mezza di S. Gilberto di Sempringam , XVI. Tommafo a Pontign) , XVII. Affem- 
blea di Virsburgp. XVIII. Lagnanza del Papa centra il Re d Inghilterra , XIX. 
Difefa de! Re d Inghilterra . XX. Ritorno di Papa Aleffandro a Roma. XXI. 
■Lettera di Arnoldo di Lìfieux a Tommafo. XXII. Canonizzazione di Carlomagno . 
XXIII. Tommafo Legato in Inghilterra. XXIV. Conferenza di Chhton . XXV. 
Tommafo fnmuiiica Giovanni d Oxford Ó'c, XXVI. Concìlio di Londra, XXVII. 
Lettera a! Papa. XXVIII. Lettera a Tommafo. XXIX. Rifpofìa di Tommafo, 
XXX. Tommafo da Pontignì . XXXI. Trattato dì Giovanni d Oxford a Roma. 
XXXII. Conferenza coll Jmperadrict Matilde . XXXIII. Guglielmo, e Ottone Le- 
gati. XXXIV. Federico Imperadore hi Italia. XXXV. L' Imperadere Einmamtello 
manda Inviati a Papa Aleffandro. XXXVI. Confi itiizione falle fefle . XXXVII- 
Quifiione fult uguaglianza del Padre, e del Figlinolo. XXXVIII. Altre Conjli- 
luzioni per la Chiefa Greca. XXXIX. Chieft d Aleffandria. XL. Milano riedifi- 
cato. XI.I. L' Imperadore Federico davanti a Roma. XLII. Federico fcomunicato 
da Alejj'eadro. XLIII. Arrivo de' Legati in Normandia . XLIV. Conferenza di 
Gifcrt . XLV. Conferenza d Argentan . XLVl. Appellazione contra Tommafo, 
XLVII. Doglianze di Tommafo al Papa, ed a'Cardinalì. XLVIII. J^oliizioni 
carpite. XLIX. Sedizione a Reims . L. Manichei in Fiandra, ed in Borgogna t 
LI. L' Imperadore finge di voler abbandonare la Scifma . LII. Fondazione a Alef- 
fandria della Paglia. LUI. Emmanuello Imperadore manda a Papa Aleffandro, 
LIV. Converfione de'Rugi . LV. Chiefa di Alemagna . 

Ptinripio I. T) Affato poco tempo dacché Tom- dell’ Imperadore in Alemagna, e l’ Ar- 
di diicor- maio Àrcivefcovo di Cantnrberl eivefcovo di Colonia in Italia ■, onde 

"era ritornato indietro dal Concilio di conrhiudea, che quelle dignità nonfofle- 
, jT^^Tours; cominciò il Re d’ Inghilterra ro incompatibili, e che per altro non 
■ufo. Errico li. a raffreddarli vedo di lui, rinunaiava Tommafo alla Canctllcrìa 
ed a concepirgli quell’ avverfione , che d’ Inghilterra , che per avverCone alla 
finalmente giunfe all’ eftrcmo . Si nota fua pedona . Ma pnncipal cagione del- 
w primo motivo (a), che ritrovandoli la loro difcordia fu la contelà per U 
Tommafo troppo aggravato dalla fua di- eccleliaffica giurifdiaione . Effondo dato 
enità di Àrcivefcovo , e di Primate d’ nrefo un Sacerdote acculato di omici- 
Inghilterra , rimaodaffc i fuggelti ai Re^ oio fu mandato al Vefcovo di Sarisberi fuo 
eh’ era in Normandia , pregandolo di Dìocefano, per privilegio chcricalefj), 
provvedere alla carica di Cancelliere. “ - ■ ■ - * 

Il Re fe ne offefe , fapendo che 1’ Ar- 
civefcovo di Magooza era Cancelliere 
Fleury Tcan. X. 



■Non effendovi intera prova, il Vefcovo 
gli commife la purgazione canonica , e 
non avendo egli potuto foddisfarvi , il 
T t Ve- 
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— Vefcovo nc cfaiefe parere all’ Arcivefco- 
Avmo vo dì Caocorbcrì , che condannb U 

D! G.C. cerdoce pd eflere privato di ogni bene* 
fìiio, depoflo , e meflb in un Monifte- 
ro a fare perpetua pcnttenta. Verfo il 
medefìma tempo un Canonico di Bed- 
ford , chiamato FìHjm di Broje , di(Te 
alcune ingiurie agli ÓfEriali ‘del Re, il 
anale olcremodo fi fdegnò conira tutto 
il Clero ; eflendone fiata portata 1' ac- 
cufa dinanzi all' Arcivefcovo , egli la 
fece f rodare pubblicamente , e lo lofpe- 
fe dalle fue funzioni per alcuni anni. 

Il Re non ne fu pago • ^ effendo 
raccolti a Londra l' Arcivefcovo ei Vc- 
fcovi (i), rapprefentb loro, che per re- 
primere i delitti era neceflario , che i 
Cherici , dopo edere flati depofli , fofl^ 
ro confeenati al braccio fecolare , e fog- 
gettati alle pene corporali . L’ Arcivc- 
ìcovo , e i Vefcovi Ibflcnevano al con- 
trario, che i Canoni , e la libertà ec- 
clefìaflica noi comportavano in veron 
nodo; e l’ Arcivefcovo fcongiurb il Re, 
che non introduceffe quella novità nel tuo 
Regno, dichiarando, che non dovea ni 
potea loi&rirla . Allora fdegnato il Re 
di vedere turt’ i Vefcovi di accordo 
contra di lui ; domandò loro , le vole- 
vano offervare i coflumi del fuo Re- 
gno fa) , aggiungendo , che come gli 
Bveano feguiti tutt* i Prelati del ten^ 
dell’ Avolo fuo , farebbe Hata cofa molein, 
che foffero condannati al fuo tempo . 
L* Arcivefcovo , aven^ prefo il parere 
de’fuoi confratelli, rifpofe.che offerve^ 
rebbe cali coflunfl , falvo r ordine loro , 
cioè fàlvi i diritti del Vefcovado;e Ila- 
rio Vefcovo di Chicfaeflre vedendo il Re 
piò inoafprito a quella rifpofla , diife di 
tua Iella eh’ egli ofTerverebbe i coflu- 
mi Reali di buona fede. MailRe,fen- 
za placarli , lo trattò con difpregio , « 
rivolgendoli all’ Arcivefcovo, e agli al- 
tri Prelati diffe, che fi erano congiurati 
^tra di lui , e che celavafì il veleno 
in qucAa claufola gavillofa ; Salvo il no- 
flro ordine ; e che perciò volea che pro- 
metteflero fcmpliccmente di oflervare le 
coflumanze reali , e fenza reflrìzione 
veruna . L’ Arcivefirovo rifpofe : Quan- 
do vi abbiamo giurata fedeltà , promet- 
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temmo di falvarvi la vita, le membra, 
e la vollra dignità temporale , falvo 
l'ordine hoflro; ora quefle coflumanze 
fono coroprefe nella voflra dignità . Co- 
d non ci obblighiamo noi di olTervarle 
in altro modo' , fe non in quello che 
abbiamo promeffo. Si facea f^, il Re 
era llanco, e ufcl della fàla in collera, 
fenza (aiutare i Prelati ,che ancor elTì par- 
tirono; e partendo 1’ Arcivefcovo ripre- 
fe fortemente il Vefcovo di Chicbeflre, 
di aver cambiata di fuo proprio mota 
la claufola , nella quale tutti t’ erano 
accordati. 11 giorno dietro il Re traffe 
dalle mani dell’ Arcivefcovo i podi e i 
feudi , che aveva in cullodia come Can- 
celliere, ed ufcl di Londra fegrctamea- 
te , c innanzi giorno , dinotando , con 
tal modo di procedere , quanta folle la 
Aia indignazione. 

Poco tempo dopo Arnoldo Vefcovo 
di Lifieux andò in Inghiitrrra per ri- 
concilìaHì col Re, avendone perauta la 
pazia , e lo confìgliò a divìdere ì Pre- 
lati ,pcr indebolire f Arcivefcovo; il che 
riufeì . Il Re da prima guadagnò alcuni 
Vefcovi, che temeano gli effciti del fuo 
rìfentimento, rapendo che gli erano odiofi 
da lungo tempo ; poi alcuni altri ne guada- 
gnò, che non ebbero la forza dircfìlterdi. 
Promifero effi dunijue fenza fapuca aell’ 
Arcivefcovo di ubbidire a’volcri del Re, 
e pochi ne rimafero al Prelato', i quali 
ancora Ateneano celati per la raura. Il 
Re dal «Tuo canto A sforzava di guada- 
gnare r Arcivcfcovo'con promefTe,e ca- 
rezze. Molti Grandi A trametteano per 
riconciliargli, e rapprefentavano al Pre- 
lato le obbligazioni, che aveva al Re, 
imalì che avrebbe prodotti quella difeor- 
dia, e quanto era cofa imprudente il 
perdere tutto per una piccola parola ; 
non trattandoA che di quella claufola , 
falvo r ordine noftro . Èra piò che da- 
gli altri follecitaco, e Aretto dall’Abate^ 
dell’ ElemoAna . il quale dìcea di aver 
commìfTione dal Papa dì farlo acconfen- 
tire al defiderìo dei Re , e che qucAo 
Principe aveva affermato con giuramen- 
to, che non voleva altro che falvare il 
fuo onore in ficcìa a’ Grandi con qual- 
che apparente affenfo del Prelato . Fi- 
nal- 
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minante andò Tommafo a trovare il 
Re ad Oxford , e gli promilc di cam- 
biare quella parola, che l’ offendeva. Il 
Re fì modrò molto raddolcito; ma vo- 
lea che gli fi promettcffe la offervanza 
delle colramanze pubblicamente nell’ Ali- 
femblea dc’Vefcovi, e. de' Signori . 

II. L’ Imperadore Federico celebrò 
quell’ anno a Vormes la feda di Palqua 
caduca nel vencefimoquarto giorno di 
Mano, c nel giorno dell’ Ottava , ulti- 
mo di quello mefe, tenne co’ Signori la 
fua Corte a Magonza (i). Q,uafi tutt’ 
i Borghefi fuggirono dalla Città , temen- 
do il galligo dell’ uccifione del loro 
Vefeovo, commeffa tre anni prima (z); 
rìmanendovene (blo alcuni pochi de* me- 
no confiderabili , ed alcuni altri , che avea- 
no già ottenuu grazia dall’ Imperadore : 
uno de’ colpevoli fu prefo, e mandato 
a morte. Fu prefentato l’AlMte di San 
Jacopo all’ Imperadore come complice, 
e ottenne tempo per giullificarfi , ma non 
potendo riufeirvi, fu dilcacciato dalla Tua 
Abazia, e dal paefe. I Monaci venne- 
ro, ferrati in una cala, dalla quale alcu- 
ni fuggirono per le fìneilre, o in altro 
modo ; gli altri furono licenziati . Cocì 
cefiò in quello Monidero il divino of- 
fizio. Furono le mura della Città abbat- 
tute jwr ordine dell’ Imperadore , e fi ri- 
dabilirono folaroente fotrn il fuo Suaef- 
(bre, trentafette anni dopo(j). Nel fe- 
miente anno 11^4. Corrado eletto Arcive- 
icovo dì Magonza (4) fi raffegnò all’ ul^ 
bidienza di Papa Aledandro ; per il che 
fdegnato l’ Imperadore , lo difcaccìò dal- 
la iua Sede ; e ne diede il poffeifo a 
Cridiano , eh’ era dato eletto prima . 

In Saflonia Ceroide Vefeovo dì 01 - 
demburgo (;), ottenne dal Duca Errìeo 
il Leone la traslazione della fua 
a Lubec, dove ìnditul dodici prebende, 
ed una tredìcefima pel Prevodo. Vo- 
lendo poi .dabilire le decime nelt’Ol- 
bzìa , fcriffe una lettera agli abitan- 
ti in Burnovede, dove rapprefenta que- 
fio dovere ^ come un precetto divi- 
no ; fenza y adempimento del quale gli 
altn fono inutili . Qpedo popolo poco 
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docile rifpofe , che non fi foggetterebòe 1 

mai a queda (invitò , ch’efponea tutt’ 
i Cridiani all’ opprellione de’ Vefeovi ; 
e che quafi tutte le decime s’impiega- 
vano in ludo fecolare: nel che, dice il 
Sacerdote Elmoldo autore di quel tem- 
po , non fi allontanavano molto dal ve- 
,ro. Riferì il Vefeovo queda rifpoda al 
Duca i che comandò agli Oliàziani , foc- 
ato pena della fua difgrazia, che iiMgaf- 
fero le decime , come facevano altri po- 
poli , le cui terre erano coltivate piò dt 
recente, e piò efpode alle guerre. Ma 
gli Oliàziani odinatt rifpofero , che non 
darebbero mai le decime , che i loro pa- 
dri non aveano dare : e che voleano piut- 
todo abbruciare le loro cafe, e abban- 
donare il loro paefe. Penfarono anche di 
uccidere il Vefeovo, il Conte, e tutt* 
i forsdìeri , che pagavano le decime : 
di appiccare il fuoco al paefe , e di 
fuggire nelle terre di Danimarca . Ma 
il loro mal dileguo fu ro'to dall’ al- 
leanza rinnovata tra il Re dì Danimar- 
ca e il Duca di Saffonia , impcrocebd 
accordaronfi infieme l’uno di non ricevere 
coloro, che fuggivano via dall’altro. Fu- 
rono dunque quei dell’ OHzzia codretti 
ad afloggetiarfi alle decime , c promet- 
tere per ciafeun fuoco uoa tal quantità 
di grano . Ma nel tempo che davano 
per fuggellare il trattato , domandaro- 
no i Notai un marchio di oro . fecondo 
il codumc , il che fece ribellare quel 
feroce popolo , e il trattato redò imper- 
fetto : aggiuntavi la ^erra , che foprav- 
venne, e la morte del Vefeovo, accadu- 
ta nel medefimo anno 116 j. 

111 . L’ anno feguente 11(^4. verfo il AfTeoi- 
fine di Gennaio , il Re d’ Inghilterra ble* di 
tenne a Clarendon un’ Affemblca di tutto 
il fuo Regno , per farvi riconofeere le 
codutpanze, che gli venivano contradate 
dal Clero (d). In qued’ Affemblea diroo- . > 
lò Tommafo .Arci vefeovo di Cantorbeti 
ad efeguire la protneffa , che gli avea fatta 
a Oamrd, di approvare le codumanze, *' 
fenz’ aggiungervi la redrìzione ; Salvo 
il nodro ordine. Ma l’ Arcivefeovo te- 
mendo, che fe fi accordava al Re quel 
T t 1 che 
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-1^ — che defi(lenva,egjii noa o(rervaire infura 
Akxo alcuna nell’ cfccuzione delle collumanze , 
DI G.C. non potea rifolverfi ad accordargliele . 
11^4. Prattanto il Vefcovo di ^risbcrl e qaeU 
lo di Norvic, temendo gli effetti dèli’ 
antica indignazione del Re pregavano i’ 
Arcivefeovo piangendo, che a incile pietà 
del fuo Clero , e non erponeffe alla pri- 
gionia fé , il fuo Clero ad edere ditlrut- 
to, ad elTi a perdere la vita. Egli era 
anche follecitato da due Conu potentif- 
lìmi nel Regno , che diesano che fc non 
C arrendeva alla volontà del Re , gli 
avrebbe indotti ad ulàr violenza tale, 
che avrebbe tratta fopra il Re, efopra 
di loro un’eterna infamia. Riccardo 
Maedro de’ Templari, uomo dì gran re- 
putazione, gliene fece premura fino a 
tre volte , e avverti l’ Arcivefeovo a 
gnardarfì , e ad aver compadione del 
Clero. Pareva a tutti di vedere le fpa- 
de innalzate fopra la teda di lui. 

Finalmente s’ arrelè a’ioro conGgli, 
ed a' loro preghi, e s’obbligò di oUer- 
vare il primo le collumanzc reali con 
buona fede, fenz’ altra aggiunta. V’ag- 
giunfe il giuramento . promettendo in 
* parola di verità di farlo in tal modo , e 

tutti gli altri Vefeovi giurarono nella 
flelTa maniera. Todo alcuni Signori, che 
doveano fapere tali codumanze , addi- 
tarono quali erano , e come per la mag- 
gior parte furono mede in ileritto, ve- 
dendo r Arcivefeovo, che fi voleva ag- 
. giungervene molte di più , interruppe , c 
didc che non poteva egli edere bene in- 
formato di quede codumanze , non et- 
fendo né uno de’ più vecchi del Regno, 
né Arcivefeovo da lungo tempo, ed ag- 
giunfe eh’ era cardi , e che imponava 
molto il rimettere la cofa al giorno die- 
tro. Fu feguito quedo parere, e tutti fi 
ritirarono alle loro cafe. 

IV. Il giorno feguentc fi raccolfero 
e fi terminò di compilare le coduman- 
ze reali , l’ informazione delle quali fu 
edefa in queAi termini (t) . L’anno 
deli’ Incarnazione di nodro Signore 
1164. il quinto del Pontificato di Alef- 
fandro, il decimo dell’ IHudridimo Red’ 
Inghilterra Errico II. in prefenza del 
medefifflo Re, fi é facu la ricognizio- 



Cada* 
■Mnze c 
ìn%hil- 
tmik. 



Ecclesiastica. * 

ne di una parte de’codumi delie libertà’ 
e dignità de’ fuoi predecedbrì , cioè del 
Re Errico fuo Avolo, e degli altri, 
che debbono edere olTervati,e mantenuti 
nel fuO’Regno. Ed a cagione delle diden- 
fioni , che ibno inforce tra il Clero , i 
Giultizieri del Re, e i Baroni del Re- 
,^00 iottrnoa quelTi,codumi , fe ne fece 
i efame in prelénza'' degli Arcivefeovi , > 

de’ V efeovi , dei Clero . de’ Conti , de’ Ba- 
roni , e de' Grandi dei Regno. Ricono- 
feiuti quedi codumi da loro , e da’ più 
nobili , e più vecchi del Regno furono ac- 
cordaci da Tommafo Arcivefeovo di Can- 
torbeii, Ruggiero Arcivefeovo di Yoix, 
Gilberto Velcovo di Londra, Errico Ve- 
fcovo di Vinchedre, Nìgclo Vefcovo di 
Eli , Guglielmo di Norvic, Roberto di -- 
Lincolna, Ilarìo di Cbichedre, Joilelino 
di Sarisberì, Riccardo di Chedre, Bar-> 
tolommeo di Oxford , Roberto d' £r-, 
fard, Davidde di Menevo, e Ruggiero 
eletto Vefcovo di Vorchelire. Sono dodi-, 
ci Vefeovi , oltre i due Arcivefeovi . Se- 
guita l'atto. Promifero eflì di viva vo- 
ce in parola di verità di tenere , e ^i 
ollervare quedi codumi, al Re, ed a* 
fuoi eredi , con buona fede , e fenza ar- 
tifizio , in prefenza di quedi Signori , 
Roberto Conte dì Lochedrc, e Rinaldo 
di Cornovaglia , Conano di Bretagna , 
c di altri Signori nominati fino al nu- 
mero di trentanove. Poi feguono i co- 
dumi regidrati in fedici articoli, cioè; 

I. Se inforge quìdione intorno al pa- 
tronato, e la prelénuzione delle Chic- 
fé, fia tra laici, o tra cbericì e laici, 
dui trattata , e diffinita nella Corte del 
Re, z. Le Chiefe di feudo del Re non 
poflbno eder date a pe^tuità , fenza il 
fuo alfenfo . j. I Chetici citati e accu- 
lati per qualunque fi voglia cafo , eden- 
dò avvertiti dal Giulliziere dvl Re,an-. 
dranno alla fua Corte per rìfpondervi' 
intorno a quello cb’edà dimcrà a propo- 
fito. Per modo che il Ciudiziere nel Re 
manderlk alla Corre della Chiefa per ve- 
dere in qual modo fi tratterà raflàre; 
e fe il Cberico é convinco , la Chiefa 
non dee più proc^gerlo. 4. Non è per-, 
meflb a^i Arcivelcovi , a’ Vefeovi, e 
alle pecione costituite in dignità l' ufei- 
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re del Regno fen<a la perniiffione del 
Re; e io tal calò daranno ficurczia, che 
durante il loro viaggio non faranno co- 
là che fia in pregiudizio del Re , o del 
Regno. 5. Gli fcomunicati non debbono 
dare cauzione per lo pih, affine d’effere 
affnluti , nè dare giuramento ; ma fola- 
mente dar cauzione di prefentarfi al giu- 
dizio della Chiefa. 6. t Laici non deb- 
bono effere accufati dinanzi al Vefeovo 
altro che con accufe certe e legittime ; 
per modo che 1 ’ Arcidiacono non perda 
punto del fuo diritto . E fe quelli de 
quali altri fi duole fono tali, che niuno 
ardifea d’ accufargli ; il Vicecontc ri- 
cMeflo dal Vefeovo farà giurare dodici 
uomini leali del medefimo luogo dinan- 
zi al Vefeovo, che ne dichiareranno in 
cofeienza la verità . 

7. NefTuno chedij>enda dal Re, come 
capo , 0 che fia luo Offiziale , farà 
feomunieato , n# interdetta "la lua terra, 
fe prima non fi fa ricorfo al Re , s' è 
nel fuo Regno, ó s’i fuori , al fuo Giu- 
fliziere, perchè ne faccia giuftizia. Per 
modo che quel che appartiene alla Cor- 
te del Re fia in ciTa diffinitOj e quel che 
riguarda la Corte Ectlelìallica fia man- 
dato ad effa.' 8. Debbono I’ appellazioni 
eaflàre dall* Arcidiacono al Velcovo, dal 
Vefeovo all’ Arcivefeovo ; e fe 1 ’ Arci- 
vefeovo non rende giullizia , fi dee final- 
mente prefentarfi al Re , perchè Mr or- 
dine fuo fia terminato l’ affare nella Cor- 
te dell’ Arcivefeovo : ficchè non fi vada 
più oltre fenza il confentimcnto del Re. 
9. Se nafeono differenze tra utrCberico, 
ed un Laico, o al contrario per qualche 
tenuta , che l’ uno pretenda- effere limo- 
fina, e che pretenda l’altro effere feu- 
do laico , fopra la tellimonianza di dodi- 
ci uomini leali , il gran Giufliziere del Re 
determinerà quel che ne fia : S’è limo- 
fine , la caufa procederà nella Corte £c- 
clefiafiica ; t' è Feudo , nella Corte del 
Re; purché le due parti non fieno per 
tal tenuta dipendenti dal medefimo Vc- 
ftovo , o dal medefimo Barone ; nel qual 
cafo litigheranno nella fua Corte fenza 
che per tal di làmina quegli, che avcala 
ftquetlrata, perda la fua poB^ione. io. 
Colui, eh’ è di una Città, di un Borgo 
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Re , *’ è citato dall’ Arcidiacono , o 

dal Vefeovo per qualche delitto, di cui 9 '^' 

gli fia refponfabile, e non voglia foddif- 

ure alle loro citazioni , può ben effere 

interdetto , ma non feomunieato ; fe non 

dopo aver avuto ricorfo al principal Of- *• 

fiziale regio , per ridurlo a foddisfare ; 

le r Offiziale manca di tirlo , fi lafcia '' , 

alla mifericordia del Re ; ed il Vefeo- >■ 

vo allora potrà reprìmere l’ acculato coq 

la giullizia ecclefiallica . 

1 1. Gli Arcivefeovi, i Velcovi,e gli al- 
tri che immediatamente dipendono dal Re, 
avranno dipendenti le loro terre dal domi- 
nio del Re , come Baronaggi, ne renderan- 
no conto a’Giullizieri e agli Offiziàii del 
Re ; feguiranno tutte le collumanze , e 1 
diritti del Re, e interverranno come gli 
altri Baroni a’ giudizi della Corte del 
Re , fino alla fentenza di morte , o di 
mntilazione di membra. 12. In c^b di- 
vacanza di nn Arcivefeovado, Vefeovado 
Abazia , o Priorato del Dominio del 
Re, rellerà in fua mano, e ne riceverà 
tutte l’ entrate , come domanialì . E quan- 
do abbi fonerà di provvedere a quella* 

Cbiela , il Re chiamerà le principali' 
pcrlbne , e fi farà 1’ elezione nella fua ' 

Cappella col fuoaffenfo, c col configlio 
delle pcrfone,che vi avrà chiamate ner 
fua parte. E nello lleflò luogo reietto 
farà anche omaggio ligio al Re prima- 
di effere confagrato, promettendo, l'alvo v 

il fuo ordine , di coofcrvargli la vita , ■ 
le membra, c la fua dignità temporale.- 
iq. Se akunGrande del Regno ricu- 
fa di £ir giullizia ad un Vefeovo, o ad ’ 
un Arcidiacono , il Re dee farla egli • 
medefimo, e fe alcuno v’é, che neghi il 
fuo diritto al Re ; i Vefeovi , e gli 
Arcidiaconi debbono cofiringerlo a fodif^ 
farlo. 14. La Chiefa non riterrà i mo-. 
bill di coloro , che fono in colpa ap- 
preffo al Re ; poiché appartengono a 
lui , quantunque fieno trovati in una 
Chiefa, o in un Cimiterìo. 1 5. L’azio- 
ni per debiti fi trattano alla Corte del 
Re ; vi fia o non vi fia giuramento in- 
terpoAo. 16. I figliuoli de’ paefani non 
debbono effere opinati fenz;i l’ affenfo 
del Signore , nella cui tetra fono nati . 
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Quella ricoNniaione <f una pane delle 
collumanze d'Inghilterra, fu fatta pari- 
mente a Clarendon il quarto giorno 
prima della Purifkaaione , cioè trcote- 
fuBO dì Gennaio. 

V. Effendoae 1' atto efieTo , il. Re 
lo mandò all’ Arcivefcovo , e a’ Vefcovi 
perché vi mettelfero i loro fuggclli per 
maggior fìcurezza . L’ Arcivetcovo dif- 
Cmulando il fuo dolore per non contri- 
ilare il Re, diffe , che quantunque fof- 
lè rifoluto a farlo (i), la colà era tan- 
to importante , che 1) dovea prendere 
dilazione per farla con maggior decen- 
za, dopo qualche rìflelHone. Prefe tut- 
tavia un efcmplare dell’atto, l’ Arcive- 
scovo d’ Yorc ne prefe un altro , e il 
Re il terzo , per metterlo n^Ii archi- , 
vj del Regno . Così Tommafo fi ritirò 
per andare a Vincbcllre . Nel viaggio 
inforfe una quifiione traque’del fuo fe- 
guito , gli uni del quale diceano , che 
non aveva egli potuto fare altrimenti , 
attefa la circoftanza del tempo ^ gli al- 
tri dimofiravano la loro ìnaignaziooe , 
che la libertà Ecclefiafiica avefle a pe- 
rire per la (àntafia di un Iblo uomo. 
Uno di quelli , che portava la Croce 
del Prelato, parlava con piò ardore de- 

É i altri , dolendofi che la podellà lèco- 
re turbalfe tutto , che non fi filmava 
piò , fe non coloro , che avcano per gli 
Principi una eccedente compiacenza , e 
concbinfe dicendo : che farà dell’ inno- 
cenza 1 chi combatterà per quella , quan- 
do è vinto il capo, qual virtù ha ferw 
luta colui , che ha perduta la cofianza? 
Con chi r avete voi, figliuol mio,(Ììtre 
l’ Arcivefcovo ì con voi medefimo , ripi- 
gliò, quegli che poruva la Croce, che 
avete oggidì perduta la vofira cofeienza, 
c la voltra riputazione , lafciandounefem- 
pio odiofo alla pofierìtà , quando avete 
Aefe le volirc ùgrate mani a promette- 
re r olfervaoza di quelle detefiabili co- 
ItuHianze, 

11 Prelato difie iblpìratido: Io mene 
pento, ho in orrore il mio fallo, e da 
qui innanzi mi fiimo indegno delle fon- 
ziooi del Sacerdozio , e di approfilmar- 
mi a colui , la cui Cbiefa ho vilmente 
tradita . lo fiatò in trificzaa e in fileo- 
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zio fino a tanto , che abbia cicevuta 1’ 
afibluzione da Dio, e dal Papa. Daal- 
lora fi afienne dal fcrvigìo dell’ Altare , 
e s’ìmpofe per penitenza digiuni , e a- 
fpri vefiiroenti i e pochi giorni dopo 
mandò io fretta al Papa . Quelli che 
ritrovavafi a Scns gli mandò in rifpofla 
rafibluzionc, che domandava , conl'olan- 
dolo, ed cfortandolo a ripigliare le fue 
funzioni , ed a fupplire coraggiofameo- 
te a’ doveri di un buon Pallore , ma il 
Re d' Inghilterra (z) fu prefo da efire- 
ma collera quando Seppe , che 1’ 
civefeovo volea retrocedere dalla conven- 
zione latta a Clarendon ; e quando vide 
egli medefimo, che ricufava in fua pre- 
fenza dì fuggellare l’ atto , che aveva 
egli efiefo , cominciò il Re ad aggra- 
varlo di ibmme efazioni , e parca , che 
gli minacciaflé anche la vita . 

Vedendo 1’ Arcivefcovo, che non po- 
trà fare piò alcun frutto nella fua Dio- 
cefi cercò di paffare in Francia per an- 
darvi a trovare il Papa , e s' imbarcò le- 
gretameote , ma il vento cqptrario nei 
rigettò ; avendo faputo il Re che aven 
tentato di ulcire lènza congedo , ne fii 
accefb di fdegno maggiore : Frattanto 
Rotrado Vefeovo d’ Evreui s’adoperava 
a riconciliare il Re, cl’ Arcivefeovofq)} 
e non volendo il Re afcoltar nulla lèn- 
za la confermazione delle cofiumanze , 
r Arcivefcovo mandò al Papa quafi pre- 
gandolo di confermarle ; ma in effetto 
per femelo giudice , c per ilcaricare la 
fua cofeienza , appoggiandoli al fuo Su- 
^iore, e per appagare in tal modo il 
Re. 11 Papa non fi lalciò fororcBdere» 
e ricusò di confermare le commanze- 
Così vedendo il Re , che per quella 
parte nulla avanzava , intraprefe col 
coaCglio di mal intenziooate perfone di 
far paffare la Legazion d’ Inghilterra ^ 
Ruggiero Arcivetovo d’Yorc, in ogni 
tempo invidiofo di Tommafo . Il PaM 
lo ricusò' la prima volta , non volenoo 
togliere alla Chielà di Cantorbrri mt- 
fio antico privilep^io : ma avendogli il 
Re mandata una feconda Deputazione in 
queffo particolàre , il Papa |emette di 
troppo irritarlo riculandc^i rotto , • 
che Tommafo .Bedefimo non ne riSèn- 

tifle 
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tini gl! effetti della fua indignazione. 
Perciò dando (aldo nel negare la eon- 
fcrmazion delle codumanze , accordb a 
Ruggiero il titolo di Legato con alcune 
redrizioni , che lo rendeano poco meno 
che inutile ; imperocché non fommettea 
nè la perfona di Tòmmafo , nè la fua 
Dioccn alla perfona del nuovo Legato , 
e<f avea tratta la parola , che le lettere 
di Lezione non fodero date a Ruggie- 
ro U-nza un ìiuovo affenfo per parte 
fua : il che fì vede dalle fue lettere a 
Tommafo (i) , la prima delle quali è 
in data de* cinque di Marzo a Sene,' 
Con queda lettera e con un’ altra anco- 
ra r erotta a con tenerli col Re con gran 
cautela, cd a fare tutt’i sforzi per rico- 
vrare la buona grazia di quel Principe, 
lènza pregiudizio della libertA della Chie- 
fa . Guaritevi bene, foggiunge,di non 
ufare verun rigore centra il Re , nè 
centra il filo Regno, fino alla prodima 
Pafqua. Dìo allora ci prefenterì un mi- 
glior tempo , e potremo voi , ed io ado- 
perarci più neuramenre in quedo affare. 
Fare, elle Aledandro prevedede la mor- 
te dell’ Antipapa - Scridc parimente al 
Re d’Inghilterra (2), eforrandolo ad ab- 
bandonare le fue codumanze avverfe al- 
la liberti della Chìefa,a conllderazinne 
del giudizio di Dio tJ* , e de" gadfghi , 
che Iddio ha efercitato centra que‘ 
Re, che fecero qualche azione contraria 
al Sacerdozio. 

VI. Il Re non tralafciava difodenere 
la fua pretenfione , e facea far procedo 
davanti a’ Giudici Secolari a’Chericiac- 
cufati di furto , d’ omicidio , o d' altri 
delitti , affinchè edendone convìnti rima- 
hedero depodì , e abbandonati alla Cor- 
te laica f Ma confiderando l’Arcivefco- 
vo quel ch’è permedo a ciafeun Giudi- 
ce (3), non trovava, che il braccio fe- 
colare avede alcun diritto in una caufa 
Ecclefìadica criminale , fecondoqueda con- 
dituzìone: Se il delitto è Ecclefiadico, 
la caufa farà efamìnata dal Vefeovo , e 
la pena impoda a norma de' Canoni , 
lènza che gli altri Giudici prendano ve- 
runa parte in si' fatte caufe. Cosi parla 
Cuglìeloio di Cantorberl , uno degli ao- 
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tori della vita di San Tommafo . Ora = 
la Condìtuzìone che cita , è riferita pure, Awjeo 
parola per parola. da Graziano; e tratta C.C 
da una Novella di Giudiniano (4): edè 
cola chiara, ch’eda parla di delitti Ec- 
clefiadici , come di fìmonit , di ufuri , 
e d’altri , che al tempo di Giudiniano 
non erano contea le lem, ma folo con- 
ttÀ i Canoni. Ma quella Condituzioneé 
tronèata nclTedrattodi Graziano, e netr 
originale r Imperadtìre dide efprcdamen- 
te,cbe fe la colpa è civile cioè compe- 
tente al Giudice Secolare, ijuedi farà il 
procedo al Cherìco acculato ; e fe lo ' 
trova reo, lo farà deporre dal Vefeovo, 
prima di punirlo fecondo le leggi . v • 

Quedo è appunto quello, che prcten- .-i 
• deva il Re d’ Inghilterra ; all’incontro 
r Arcivefeovo volea , che anche per le 
colpe contrarie alle leggi , un Cherico 
non potede edere procedalo in jriudi- 
zio altro che davanti al Giudice Eccle- 
fiadico , il quale non poteva imporre 
maggior pena , che la depofizione, fen- 
za che il reo potede poi eder punito 
corporalmente altro che per una colpa 
nuova ; fondandofi fu la regola ; Non bit 
in idem : cioè non fi punìtee due volte 
UTO dedo errore ; e temendo , che fe 
gli Ecclefiadici pativano doppia pena, 
non fodero a peggìor condizione de’ Lai- 
ci delinquenti . Queda cofa facea fem- 
pre più fdegnare iT Re, e i Vefeovi in 
cambio d’ opporfi a lui s’ affoggettavano 
a tutt’i fuoi voleri. 

Continuamente fi concorreva a riferi- 
re al Re, che l’ Arcivefeovo non oder- 
vava le codumanze , che avea giurate, 
altri fi querelavano, che fpalleggiato dal 
fuo credito gli avede fpogliati de’ loro 
beni , e i cortigiani invidiofi amplifica- 
vano la Tua ingratitudine dopo tanti be- 
nefizi del Re . Venivano anche avvele- 
nate le fue virtù e il cambiamento de’ 
fuoi codumi . Il fuo zelo per la giudi- 
zìa era trattato da crudeltà; la fua ap- 
plicazione a proccurarc 1’ autorità delia 
Chiefa era chiamata avarìzia ; era fu- 
perbn il difpregiare la dima del mon- 
do , per attene^ alla fola volontà di 
Dio . Era una temerità H voler fode- 

ne- 



(O t- 
JV«v. >{■ I 



4- !• 41* CO £/. 



<j) Vira t. * 4 . U) a- 



». 4j. f. m. 



Digitized by C ogU 




Morte 
Ottivia* 
no . Gai* 
dodi Crt- 
Bi* ADti- 
ffZ 



1^6 FleurtStort 

nere 1 diritti della Tua Sede , più che 
non .fecero i Tuoi predecelTori . Non po> 
tee più dire , ni fare alcuna cofa , che 
non foffe male interpretata . Al fine fi 
perTuafe al Re, che la Tua noflanza era 
per diflniggerfi , fe quella nell’ Arcive- 
feovo andava accrcfcendoTi , c che le non 
vi metteva ordine , in avvenire non vi 
farebbe più flato Re d’ Inghilterra , (e 
non quegli che venifTe eletto dal Clero, 
e fe non quanto fofle piaciuto all* Ar- 
civefeovo . 

VII. Frattanto eitendofì ammalato in 
Lucca Ottaviano Antipapa , verlb la 
fella di Pafqua , vi mori nel mercoledì 
dopo r ottava , nel giorno ventefimofe- 
condo di Aprile iit^ (i). I Canonici 
della Cattedrale , c quelli dì San Fric- 
diano ricuùrono di fcppellirlo appreflo 
di loro , dichiarando che abbandonereb- 
bero le loro Chiefe , piuttodo che ri- 
porvi il corpo di un uomo , che crede- 
vano elTcre dannato , onde venne liep- 
pellìto in un Moniflcro fuori della Cit- 
tì , e gli Scifmatici non mancarono di 
fpargerc , che al Tuo l'epolcro fi facea- 
no miracoli . S* era dato il nome di 
Papa per anni quattro , e meno . Fu 
arrecata all' Imperadore la -Tua Cappel- 
la , c gli furono condotti i Tuoi caval- 
li , imperocché era tutto il capitale , 
che gli rimanea.Non avea dai fuo par- 
tito altro , che due Cardinali , dì quat- 
tro che r aveano feguito, cioè Giovan- 
ni dì San Martino, e Guido di Crema. 
Temettero, fe riconofeeano Papa Alef- 
fandm , che non voleffe accertargli , o 
lì trattane come Innocenzo II. avea 
trattati i Cardinali di Pietro di Leone. 
Per ciò avendo chiamati gli ScìOnati- 
ci d' Italia , e di Alemagna , che venu- 
ti erano a' funerali di Ottaviano, elelTe- 
ro per Papa il Cardinal Guido di Cre- 
ma , lotto il nome di Pafquale III. e 
mandarono toflo allTmperadore , ch’era 
in Alemapa , per far confermare la ele- 
zione . LMmperador lo fece ; giurb fo- 
m i Vangeli, che avrebbe riconofeiuti 
fcropre per Papa legittimi, Pafquale, e 
i fuoi (uccefTori jc per Scifmatici Alef- 
làndro , e i fuoi , e fece fare lo (lefTo 
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giuramento a tutti gli Ecclefiaflìci , ohe 
vi potè pbbli^re . Fu Pafquale con&- 
mto da Errico Vefeovo di Liegi la 
Domenica del giorno ventefimoferto di 
Aprile , e ponb il nome di Papa tre 
anni . Papa Aleflàndro pianfe la morte 
di Ottaviano , confiderando la perdita 
irreparabile dell’ anima fua ; c rìprefe 
(everamente i Cardinali, che fe ne ral- 
legravano . 

A Roma Giulio Cardinale Vefeovo 
di Paleftrina ( 2 ), Vicario di Papa Alet 
fandro mori , e fi fece in fuo cambio 
Gìovanui Prete Cardinale , ritolato di 
San Giovanni , e di San Paolo . Fece 
tanto con le fué cfortazìonì, che ricon- 
dulTe all’ ubbidienza di Papa Aleflàndro 
la maggior parte del popolo Romano ^ 
med'iantì alcune fbinme confiderabìli dt 
danaro c<:borfate da quelli , che rimafe- 
ro fedeli al Papa . È da crederfi , che 
gli Scifmatici diveniffero anch’ effi più 
facili a ravvederfl dopo la morte dell’ 
Antipapa Ottaviano . e dopo la dimU 
nuzione del credito dell’ Imperadore. ki 
Italia ;'in particolare dopo_ eflerfene ri- 
tirato, che fu nel primo giorno di Ot- 
tobre di tmefV anno (^) . Imb- 

rocchi i Veneziani fecero contra di lui 
una lega, eolia quale traffero a fe qua- 
fi tutte le Cittì di Lomlwrdia . I Ro- 
mani dunque protnifero con giuramen- 
to dì riconofeere Papa Alelundro , e 
flabilìrono un nuovo Senato , eh’ wa a 
lui divoto . Rimlfero nelle mani del 
fuo Viario la Chiefa dì San Pietro,* 
e la Contea di Sabina , che occupava-, 
no gli &ifinatiei con le forze dell’ Im- 

r adore . In tal guifa effenJo la^ Città 
Roma quafi tutta ridotta all’ ubbi- 
dienza di AlelTandro , il Cardinale Vi- 
ario raccolfe a San Giovanni' di ite- 
rano i più affezionati tanto Chcrici che 
Laici, co’ quali deliberò di richiamarlo, 
e mandò a lui in Francia una Deputa- 
zione a quello effetto . Il Papa ne de- 
liberò co^Vefeovi e Cardinali , eh’ era- 
no reco lui a Sens , e quantunque yl 
vedeife alcune pavì difficolti , tuttavia 
col parere del Re di Francia e dei Re 
d’ Inghilterra , e de’ Vefeovi del Paefe , 

die- 
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Abati della Tua Provincia <i) , con la 
Quale gli eforta a dare al Papa un {uf- 
ìidio pel mantenimento della fua cali , 
con la proflima fperaiwa delfuo riftabi- 
limento in Roma , e del termine della 
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diede al Cardinal Vicario una ficura ri- Il fabbato decimo giorno del mcfe ( 6 ) — 

fpoHa del fuo ritorno, e follecitamente ritrovandoli rArcivelcovo in una carne- "trua 
fece eli apparecchi del fuo viaggio. Si ra lèparata rinchiufo co’ Vefcovi acliia- G.C, 
rifcrilce a quello incontro la lettera dell’ ve; il Re gli fece domandar conto dell’ 
Arcivefcovo di Roano a’ Vefcovi e agli entrate di molti Vefcovadi, e Abazie, 

delle quali aveva avuta la direzione, 
come Cancelliere, quando erano vacan- 
ti , e $' era trovato che la fomma mon- 
tava a dugento trentamila marchi di ar- 
geoto . Quelb propofaione fece llupire 
fcilma. Quello Arcivefcovo era proba- tutto il inobdo,e li dicea mormorando, 
bilmeme Ugo, che morì in quell’ anno che altro non rimanea che l’arrellare il 
1164. (z), nel giorno di San Martino Prelato. Egli difle , che volea conligliar- 
ttndecimo di Novembre, dopo trentacio- fi; e mentre che i Prelati, di’ erano pre- 
que anni incirca di Vefcovado (9): fuo ‘lènti, chiedeano quel che li avrffe a 
Succelforelu Rotrado Vefcovodi Evreux, fare; Errico Velcovo di Vincheflre, 
che tenne la Sede di Roano diciannove ^e in fegreto_favoriva Tonunaio dilfe: 
anni. 

Vili. Il Re d’lngihilterra,lacui ani'* 
molìtà fempre aumentavafi contra Tom- 
mafo Arcivefcovo di Cantorbcrì , fecelo 
citare in un giorno defiinato a Nortam- 
pton(4),dove chiamb con ordine cfpref- 
fo turici Prelati e ì Signori del Remo. 

L’ Arcivefcowo Tomnufo vi era (fato 
acculato, di' nyt! cirerll prefcmtato inper- 
(òna ad urla precedente citazione del Re; 
e quantunque fi gmllifìcaire di avervi 
mandata una fullìcicnte perfona a rifpon- 
dere a fuo nome, fu giudicato chetutt’i 
ftioi mobili follerò connfeati pel Re. Udi- 
ta dal Prelato quella fentenza dilfe : £' 
coù inaudita , che un Arcivefcovo di 
Cantorbcrì Ita fiato giudicato alla Corte 
del Re d' Inghilterra , e fiali la caufa 
Qual vuole , tanto in confiderazione del- 
la l'uà Cbiefa , quanto della fua perfo- 
na , elTendo egli il Padre fpirituale del 
Re , e dì tutto il Regno . Quella fen- 



Quando egli fu eletto Arcivefcovo di 
Cantorberì , ellèndo Arcidiacono c Can- 
cellière, fu confegnato alla Cbiefa An- 
glicana libero da tutti gl’ impeci , 
^e aveva alla Corte . Cola tanto no- 
ta , che gii altri Velcovi dovettero ac- 
cordarlo. 

.Si cominciò poi a opinane fecondo la 
formalità legale . Gilberto Vefeovo di 
Londra parlò il primo , come Decano 
della Chiefa di Cantorberì , e dilfe; Se 
voi, Padre mio, ■riflettete donde il Re vi 
abbia tolto , e quai benefizi vi abbia 
Compartiti , fe confideratc i mali ,, che 
voi fate alla Cbiefa , e a noi tutti relì- 
fiendo al Re; voi dovrefie nonfolamen- 
te cedere I’ Arcìvefeovado , ma cen«> 
volte altrettanto . £ forfè vedendovi il 
Re cosi umiliato, vi liriflituirefabeom 
colà. Ma il Vefeovo di Vincheflre dif. 
fe : Quello configlio i dannofiflimo alla 
_ Chiefa ;i<e il nollro Arcivefcovo Prima- 

tenza fu data nel giovedì ottavo giorno le d’ Inghilterra ci lafcia quello efem- 



di Ottobre 1164. e fu quella la prima 
azione del Concilio. 

Nel Venerdì f^ente (5), il Re do- 
mandò all’ Arciveicovo cinquecento lib- 
bre di argento , che dicea di avergli pre- 
date quando era Cancelliere . 1 / Arci- 
Vefeovo affermò , che il Re gliele ayea 
donate , ma come non lo provai*»- , e 
confeffava di averle avute, lu condanna- 
to a pagare , e obbligato a dar cauzio- 
ne , altrimenti I’ avrebbero arrefiato . 

FItuty Tom. X. 



pio , che Mni Vefeovo abbia da rinun- 
ziare alla tua 'dignità, e alla cura delle 
anime per una minaccia del Principe , ' 
tutto dipenderà dal fuo capriccio , enon 
vi farà più regola nella Cbiefa . Ilario 
Vefeovo di Cnicheflre, e Bartolommeo 
d’ Exceftre , flirono del parere del V efeovo 
di Londra . che hi Aignava cedere alia 
necelfità del tempo. Il Vefeovo di Lin- 
colae nomo femplice , e (enza riguardi , 
dille: Chiara colà d che fi vuoi cogliere 
V u in 
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la vita a quello uomo , e bìfogiu o che 
riuunzi a quella , o all' Arcivcicovado . 
FÌDaimente Ruggiero di Vorchedre, di- 
cendo che non vof^ darne parere, fece 
tuttavia intendere , che 1* Arcivetcovo 
non doveva abbandonare il pollo , dove 
Dio r avea nKlTo . 

Indi dettero qualche tempo in dlen- 
xio , ed ediendo rinrbiulì , 1’ Arcivefeovo 
per aver un modo di ulcir fuori, difle^ 
che volea parlare a due Conti , che no- 
minò', e eh’ erano col Re. Eifi venne- 
ro irettololamcnre , e U Prelato dilfelo- 
ro. Noi non abbiamo qui coloro, che 
fono piò degli altri informati di quedo 
affare , per il che domandiamo una di- 
hrinne fino a domani. Si mandò il Ve- 
feovo di Londra , e quello di Rochedre» 
a portare queda rilpoda al Re;e il Ve- 
(covo di Londra vi aggiunfe del fuo , 
che r Arcivefeovo domandava queda di- 
lazione per apparecchiare le carte del fuo 
conto V volendo cosi impegnarlo a ren- 
derlo, ma quedo TArcivelcovo Io ne- 
gò. Così terminòquedafedìonc del Con- 
cilio . Nell’ufcirc i gentiluomini, egli 
altri, che in gpan numero avevano accom- 
gnato r Arcivefeovo , lì ritirarono per 
timore del Rei ma in loro cambio fece 
taccogliere una quantità di'poveri a’ qua- 
li dipde a mangiare. 

11 giorno dietro , ch’era di Domeni- 
ca , dettero in ripolb > e il Lunedì duo- 
decimo giocno di Ottobre , fu citato dì 
nuovo r Arcivefeovo, e attefo neU’Af- 
lirmblea.(i) , Ma fu adalito la prece- 
dente notte da una colica violenta , a 
cui era foggetto . Si dimò , che dngef- 
Ce la malattia, e mandarono ai^ui a^a 
ni Signori, a’quali dilTe ; Ben vedete^ 
che non polTo oggi andar alta Corte ; 
ma certamente vi andrò domani , fe do- 
verti famrivi portare - In quel giorno 
medefìmo fì fparle la' voce, e lì dirti; a 
hii medefìmo , che fc lì prefèntava alla 
Corte, farebbe (lato uccifo o fatto pri- 
gione; e non femeodofì egli ancora ba- 
lievolmentc difpodo al martirio , f«g«B 
il parere di una perfonapia, che lo eoo» 
figliò di dite il giorno -dietro una me& 
fk votiva a Sanco Stefan»- Protomar- 
•re. 

CO c. »#. CO c. af. IO. 
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Il martedì mattina ( 2 ) , andarono 
i Vefeovi a ritrovarlo , impauriti del- 
la fama già fparfa , e lo configliarono 
ad affoggettarfi in tutto a’ voleri del 
Re i dicendo che altrimenti in queda 
Corte lo aocuferebbero di fpergiuro , co- 
me colui che averte violato U giuramen- 
to di ledcltà fatto al Re , negando di 
odervarc 1 coilumi , che aveva anche giu- 
rati con giuramento particolare. Eglirì- 
fpofe loro: Fratelli miei, il mondo, co- 
me vedete , freme contra di me ; ma 
del che più mi pela , i quello , che mi 
ate contrari voi medefimi . Se anche lo 
tacerti, racconteranno i futuri recoli,cbe 
voi nella battaglia mi abbandonade -Voi 
giudicane già due giorni l'un dietro ali* 
altro me, che fono voflro ArciveCovo, 
e^vodro padre ; c congbfrtturo ancora 
a’vpdri difeorfi, che fiate difpodiagiu- 
dicarmi nello delTo foro (kolare , non 
folo in civile , ma in criminale . Ora 
proibifeo a tute’ in virtù di ubbidienza, 
e fotto pCTa di p^ere il vodro ordine, 
d’ intervenire al giudizio , dove fi pre- 
tende giudicarmi , e per timore che 
lo facciate , io me n'appcllo alla Chie- 
(à Romana . E fe i fi^olari pongono le 
mani (òpra di me , v’impofigo ancora, 
che in mia difefa ufiate centra elfi le 
cenfure ccctefiadi(he . Sappiate per al- 
no , che quantunque il mondo frema, 
che il nemico fi iollevl . che abbruci il 
mio corpo; tuttavia, coti* aiuto di Dio, 
non abbandonerò lamia creggìa. IlVe- 
feovo di Londra fi appello todo di que- 
lla ordinanza delt’Arcivelcovo, e lo la- 
Iciarono tutti , per andare alla Corte ; 
due foli fnropo quelli , che rimafero an- 
cora (èco Qualche p<^ di tempo , pcif 
raccoaroiario,e incoraggiarlo fegre- 
tamehte , cioì Èrrico Vclcovo di Vin- 
chedrc, e Jolfelino di ^risbefl . 

Todo che furono partiti i Vefeovi 
entrò Tommafo nella Chielà , e celebrò 
La Meda di Santo Stefano (3) > portan- 
do anche il Pallio , quantunque non 
foff^ feda ; poi avendofeto levato, eoo 
U Mitra , e ritenendoli il rimanente 
de’fuoi ornamenti , con la cappa che- 
ricale (òpra elfi , andò alla corte ; ma 
rapendo il perìcolo in cui era, portò fe- 
ro 
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«o eclatmem» la Euctriftia^ Alla por- di Norvic, di' erano rimafi rccolul, fla- ■■ ■ '* - 

ta ddia camera , dove jl Re lo anni- vano io punto d’eflere condotti al fuppii- 

dea , proli la fua Croce dalle roani di ciò per eller mutilati , e pregavano ancor 

colui, che la portava innanzi, ed entrò efli l’ Arcivel’covo di faivarli. Ma difs’ ■ito4- 

in quel modo^ fornito da’ Vefeovi . ilo- c^i al Vefeovo di Exceftrc: Ritirate- 

berto Vefeovo £ Erford fi offerì di vi di qua , i vollrì penl^eoti non pro- 

ièrvirlo da Crocifero ; ma egli rifpo- cedono da Dio_. 

fc, conviene che la porti io medefuno, IX. Separati 1 Velèovi da' Signori Tom«i«- 
d quella il mio falvcr-cndotto , ed effa per licenza del Re , delibcraiono .tra io con- 
ini fa conofeere fotto qual Principe -io «ITi. Erano effi in ^raviffiroo impacciai. djr.oato. 
combatta, fi Vefeovo di Londra .gli fiiibgnava incorrere -nella indignazione 
dilTe: Se il Re vi vede entrare arma- del Re, o condannare il loro Arcive- 
to, sfodererai la fpada contra voi, e vi Icovo (a), per delitto, unitamente co' Si- 
accorgerete allora a che vi fervano le gnori ; cofa che parca loro manifellq- 
•rmi voRre. Io mi rimetto in Dio , dif- mente contraria a’ canoni . Finalmente 
r Arcivefeovo . Soggiunte il Vclcovo: dopo aver molto cercato, come poteffv- 
Ben veggo , che non Tafcerete la vollca ro ritrarlì da quella cruda -ncceifitì , ri- 
ollinazionc. Sapendo il Re, che l’Arci- folvettero di chiamare l' Arcivefeovo di- 
vefeovo andava con la fua Croce, lì ri- nanzi al Papa come uomo fpergiuro, e 
tirò in un' altra camera , e l’ Arcivelico- d' impegnarli col Re a fare tutto il pof- 
-vo fi alTife folo da un lato, e i Vefeo- Ubile, pcrchd folfe depoRo, a patto che 
-vi dinanzi a lui. Un Araldo Chiamò il Re alifgravaffe dalla condanna, di cui 
tutt’i Prelati, c i Signori fi), eli prò- era allora mioacoiato 1' Arcivefeovo. 
pofe da parte del Re una lunga querela Prtfà qi^la riJbluzimc andarono a ri- 
contra l’ Areivelcovo', che folle in qud- .irovarTommafo', e Ilario di ChichcRre 
la forma entrato nella Corte del Re, diffegli in nome di tutti. Fino ad ora 
portando la fua Croce, per fargli af- liete Rato il noilro Arcivefeovo , ed ave- 
nronto. Tutti prefero il partito del Re, vamo obbligo di ubbidirvi. Ma percU 
« trattarono il Prelata da traditore, da voi avete giurata fedeltà al Re, c pro- 
ingrato, c da fpergiuro , altamente gri- meffo di confervare la fua dignità , il 
dando contra di lui. .che comprende ancora l' oRervanza de* 

Eurono gli aRanti aUàliti da orrore, .coRumi, che oggidì cercate voi di di- 
•e Ruggiero Arcivefeovo di Yorc ufeì filo- Rruggerej noi loReniamo, che voi liete 
ra , dicendo a due de' fuoi Cherici , che reo ai fpergiuro , e come tale non dob- 
ritrovò quivi -t Partiamo di qua, non ci biamo piò ubbidirvi. Ci poniamo fotto 
-conviene veder quei che fi farà ora dell' Ja protezione -del Papa , e vi appelUa- 
Areiyefcovo di Cantorberl. Allora i due mo dinanzi a lui , e gli deputarono la 
Portinai con le loro liaechette difcelèro giornata. Si affifero dirimpeiio a lui, 

»n gran romore dalla camera , dov' era come prima ; e Reitero per lungo trat- 
il Re ; e li rivolfero -verfo Tommafo, -to in profondo iìlenzio, che accrebk 
ffendendo le mani, e riguardandolo mi- il terrore degli aRanti ( j) ; -imperoo- 
oacccyolmente . Tutti Jli aRanti fi fe- chè, elTendo il Re rinchiufo cò’Signo- 
cero il fogno della Croce, e Bartolom- « per giudicare il Prelato , fi tcnea 
meo Vefeovo di ExceRre, gittandoli a’ per certo, che doveffe arreRarfi, fe di 
piedi del Prelato, gli diffe; Padre mio, peuio non gli accadea. 
abbiate compaffione di \-oi e di noi^ In fatti fu giudicato fperoiuro, etra- 
Boi tutti Riamo oggi per perire a cagion ditore, e molti Signori eIRndo ufeiti, 
voRra. Nel vero il Re avea dato un or- dond’ era il Re, Roberto Conte di Lei- 
dine, che chiunque rimanelfe coll' Arci- ceRre diflc alt Arcivefeovo: Il Re vi 
velcovo, folfe giudicato nemico pubbli- fa dire, che andiate a rendergli conto iiH 
co, e pwito di morte. Si diceva anco- -torno alle cofe, di cui Cete addoffato, 
ra, che il Vefeovo di Sarisberl, e quello altrimenti afeokate la voRra fentenza. 

■ V V a' La 
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La mia feiKenM , riprerc 1 ’ Arcivrfco- 
vo ? e‘ levatofi , foggiunfcj Caute, n- 
eliuol mio, afcoUate voi (leffo^ma. 

11 Re mi fece Arcivefcovo di Cantcw- 
berì% perchè io l’avea ben fervilo; fe- 
ce quello, mio mal f5Mdo , e lo fa 
Dio . fe ho acconfeotiw mh per amw 
foo , che per amor del Signore , che 
oggidì me ne punifec . Ttmavia mm- 
che fi procedeva alla mia el«^ 
ne (0 in prefema del PriiKipe Em- 
co , e per ordine del 
eh’ io era conceduto alta Cmefa di Can- 
lorberl libero e fciolto da ogni impe- 
gno della Corte. Quoque 10 non fc» 
tenuto a rifpondere in 
re. Il Conte dilTe: (ìueftoè diverfoda 
quello, che il Vefeovo di 
detto ài Re. Soggiunfe l Arcwfcovo. 
Udite ancora, figliuol mio: Quanto è 
l'anima più degna del 
dovete voi ubbidire P''» ^ 

che a un Re terreno. Dall altro e^ 

IO nè U legge, 

te, che i figliuoli giudichino il padre, 
per quello io mi fottraggo dalla lua e 
fella vollra giurildiiione , per eflerc giu- 
dicato folo da Dio col minillero del ra- 
pa , al quale mi appello in prefonaa di 
voi tutti , e pongo lotto la (ua pmte- 
lione la Chiefa di Cantorbwi ^a ma 
dignità , e quanto da elTa Jr 

voi, Vefeovi confratelli miei, che uwi- 
dite ad un uomo pnittofto che a Djo, 
vi chiamo parimente al giudizio *1 Pa- 
pa , c cod io mi ritiro “H 
U Chiefa, e della Santa Sette. Quelta 
ultima Sclfipne fu tenuta nel Martedì 
siorno tredicrfnio di Ottobre (*)•_ , 
Nell’atto ch’egli partiva, ‘ ««ig)»- 
ni gli diltero molte ingiurie (3), chia- 
mandolo fpergiuro , e tradite^ ; ma quan- 
do ufcl egli fuora, età al fatta la calca 
per ivcr Ta (bs bencdiziooc * che 
na poteva egli condurre il fi» 

Etano principalmente i poveri , che be- 
nediceva^ il Signore di Averlo li^*';* 
da queflo pericolo , imperocché te ih- 
mavano già morto . In tal ™ 

' condotto al fuo albergo , eh era 
■ nillero di Santo Andrea , e commifc.che 



Ecci-esiastica. 
fi faceffero entrare tutt’ i poveri , e cte 
fi deffe loro a mangiare . Mentre cte 
pranzava, il Vefeovo di Londra, equ^ 
lo di Chichellre andarono a dirgli', 
che aveano trovato un modo di accomo- 
damento, cioè di dare al Re due ter« 
dell’ Arcivefcovado per ficurezza delle 
fomme, eh’ egli domandava. L’ Arciv^ 
feovo (Life, che il Re uvea già un al- 
tr2 ICTT4 dclU Cbtcfa di Cancorben j • 
che fi riporrebbe a tutto prima che ri- 
noniiarvi. I Vefeovi fdegnati portarono 
al Re quella rifpolla,ehe maggiormente 
raccefc di Édegno. La lettura allo licite 
pranzo era della pritecuzione di Papa 
Liberio nella Storia Tripartita (4), e a 
quello palio del Vangelo (5): Quando 
Urcte perfeguitati in quella città , fuK<ce 
in un’aUra; il Prelato riguardò il Dot- 
to» Eberto , che comprele poi che hn 
da allora era rifbluto di fuggire . 1^ 
vandofi di tavola mandò al Re i Ve- 
fcovi di Votcbrilre, di Erford, e di Ro- 
chellrc a domandargli ficurezza^r ukire 
del Regno. Gli riportarono eflilarUpo- 
Aa del Re, che ne parlerebbe al Con- ^ 
cilio nel feguente gioriw : _ _ ' 

X. Verte la notte due de principali Tomm^ 
Signori andarono a ritrovare l’Arci^ 
feovo tutti bagnati di lagrime, e che 
percuotcndofi il petto lo alficurarono , 
che alcuni uomini conliderabili , e av- 
vezzi a’ delitti , s’erai» infieroc impe- 
gnati con giuramento di ucciderlo. Qie^ 
ila notizia detenninò il PreUto a fug- 
girfeoe , per non lafciar perirà la cau- 
te della Chiete , che non era ancora 
baflevoimcnte rifehiarita . Si fece du^ 



oaiievoimviuc HI....— .— • 
que apparecchiare un leKo nella Ghieu 
di Sant’ Andrea, fra due Altari, vi fi 
prollrb con alcuni dc’teoi, e comincte 
icanure i Salmi Peniteariali con te 

Litanie, facendo una " 

nome di ciafeun Santo. Indi, già «a^ 
co, fi coricò, fingendo di voler ripof^ 
re , ma fegretamentc s involò , e ufcl 
per la porta didietro, un poco mnan« 
al cantare del gallo. ^ f. a 

La mattina dietro , torto che fi M^fe 
la voce della fuga dell Arcivefcovo (6), 
gli aftcaiooati a lui fi celarono; e il Re nx^ 
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Libro Settan 

to eoftemito raccolte i Vcl'covi e i Si- 
gnori, e domaodb quel che avefle a fa- 
re. Rifolvetterp ein di mandare al Papa 
per acculare Tommalb di fpergiuro , e 
di avere melTa diteerdia ira il Regno 
e il Sacerdozio , latciando in pace ogni 
cola a lui Ipeciance, (inchi il Papa fen- 
cenzialfc. Si fece dunque pubblicare per 
Mite del Re una proibizione di mole- 
uare nelle loro perfone le genti dell’Ar- 
civefeovo , n^ di metter mano ne’ Tuoi 
averi, e immediatamente Ruggiero Ar- 
civefeovo di Yorc, Gilberto Vefeovo di 
Londra , Ruggiero di Vorchedre, Ilario 
di Chichedre, e Bartolommeo dì Ezee- 
Are fi poTero in cammino , con alcuni 
Cherici della Corte , ed alcuni Signori 
deputati per parte del Re , per andare 
a ritrovare il Papa. Marciavano con gran 
treno , e con gran prefenti per guada- 
gnare la Corte di Roma. 

Frattanto 1 ’ Arclvcfcovo Tommafo 
camminava per vie diflone , accompa- 
gnato da un Religiofo (i) dell’Or- 
dine di Sempringam, e dal Dottore E- 
berto di Bolcam , che gli ferviva di 
guida. Giunfero prima a Lincolne, poi 
ad un luogo chiamato l’Eremo, dipen- 
dente da Sempringam , dove dimorò tre 
giorni, per ricuperare le forze. Di qua, 
viaggiando tempre di notte. giunfe fino 
al mare (a) . S’ imbarcò nel giorno de’ 
Morti fecondo di Novembre , in una 
barca, e giunfe a Bologna con altri tre. 
Andava a piedi con un vellito bianco 
da Monaco , e fi facea chiamare fra- 
tello Crilliano . Ma ellendo fianco dal 
mare , c mal avvezzo a camminare in 
.quel modo per la pioggia, e per lo fan- 
go, dopo aver fatto un poco di fìrada, 
fi coricò a terra , e diffe a’ compagni 
fuoi: obi fogna, che mi portiate, o che 
mi ritroviate una vettura . Gli ritrova- 
rono un cavallo fenza fèlla, nf briglia, 
e con un tblo capellro. Vi poterò lotto 
i loro mantelli , e fecero che vi montaffe 
fopra. Un poco dopo s’incontrarono in 

f enti armate, che riebiefero, te ibis’ egli 
Arcivefeovodi Cantorberì', egli rifpofe 
loro: Vipate, che fia quello l’equipaggio 
dell’ Arclvcfcovo f e non lo riconobbero. 
Giunfe la fera a Gravelina (3} , e 
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fi pofe a tavola co’ fuoi tre compagni , 
che gli diedero l’ ultimo pollo ' 



.... B.. , e affet- A.^ 

cavano in tutto di far si , che parelTe 
l’inferiore fra loro. Tuttavia roile of- •*® 4 « 



fervò, che lì dillinguca dagli altri col 
fuo portamento , e con le nobili manie- 
re . Avea bella Aatura , ampia fronte , 
sguardo leverò , lunga faccia , belle e 
grandi mani , e dava a’ fanciulli , e alle 
genti dicafa di quel poco, ch’era in ta- 
vola. Come s’era gii fparta voce della 
fuga del Prelato , r Olle , avendo fatte 
le lue offervazioni , chiamò in difparte 
tua moglie , e gli diffe il fofpetto fuo . 
La donna impaziente andò toAo a ve- 
dere il Prelato a tavola, c dopo averlo 
confideraco un poco , ritornò indietro 
forridendo, e diffe a fuo marito: egli i 
delTo certamente . Andò ella fiibito a 
cercare fretcolofamence noci , poma, for- 
maggio , ponendo tutto dinanzi a frate 
Crìltiano , che avrebbe amato meglio di 
non clfere sì ben trattato . Dopo la cena 
rOlle s’avvicinò a lui, e non volle mai 
federi] , fe non a terra a piedi fuoi v poi gli 



diffe: Signore, io rendo grazie a Dio, 
che voi mi abbiate facto r onore di ve- 
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nife in cafamia. E chi fon io dunque, 
dilTe il Prelato ? fon io altro che un povero 
fratello chiamato Crilliano l l’ Olle ripi- 
gliò: Certamente qualunque nome vi 
venga dato, io fo che voi liete l'Arci- 
vefeovo di Cantorberì. Non potendo il 
Prelato piò dilTimulare, accarezzò l’Olle, 
per paura che non lo fcoprilfe , e il 
giorno dietro lo conduife feco lui. 

Ora Tommalb avea da temere noa 
folo di Filippo di Alfacia Conce di Fian- 
dra , ma ancora dì Mattea Conte di Bo- 
logna fuo fratello (4}. Erano per partedi 
Simlla di Angiò, loro madre, germani 
cugini del Re d' Inghilterra , die avea 
mandato a dire a Filippo, e a’ Signori 
di Fiandra , che Tommafo era fuggito 
dal fuo Regno , come traditore j e il 
Conce di Bologna avea fpofaca un’ A- 
bodelfa figliimla del Re Stefano , mal 
grado r oppofìzione di Tommafo , eh' 
elfendo allora Cancelliere , avea facto il 
polTibile per impedire queAo fcandalolb ' 
matrimonio . Si partì egli dunque da 
Gravelina avanti giorno , ed avendo 

fatte 
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fatte «lodici leghe a piedi per vie fan- 
Anvo gofe, e sdrucciàevoli , giunte a Clairma- 
t>i G.C. rais Monincro di Cideaux vicino a&uit' 
>•^4- Omero. Nel medclìmo giorno giunterò 
a Sant' Omero que’ Prelati , che il Re 
d’Inghilterra mandava al Papa. Perciò 
partì r Arcivelcovo da Clairmaraìs la 
otedetlma notte dopo i mattutini , e lì 
ritirò in un Eremo di San fiertino , 
dove flette celato tre giorni (i) , poi 
ad indanra dell' Abate , e de’ Monaci , 
andò a San Bertino medefimo. 

Frattanto gl’ Inviati del Re d’Inghil- 
terra andarono a vilìtare il Re di Fran- 
cia Luigi il giovane a Coiapiegnc e gli 
confegnarono le lettere del loro Signo- 
re; le quali diceano,che Tummalb già 
(lato Arcivelcovo di Cantorberì , era fug- 
gito dal tuo Regno come traditore; on- 
de pregava Luigi Tuo Signore a non ri- 
ceverlo nelle fue terre. 11 Re di Fran- 
cia cliclamò a quelle parole : già tlato 
Arcivelcovo; e domandò chi l’avea de- 
pollo ; poi (oggi unte : Certamente , io 
tono Re , quanto il Re d’ Inghilterra ; 
e tuttavia non avrei facoltà di deporre 
il menomo Clerico del mio Regno. 

XI. Eberto di Bofeam , ed un altro 
de' compagni dell' Arcivefeovo, lèguita- 
vano a paflb a paflb ì Prelati fpediti dal 
Re, fenralorofaputa; impctocchè que- 
lli Prelati li precedeano tempre di una 
giornata <z) . Ebeno e il Tuo com- 
pagno andarono dunque parimente a ri- 
trovare il Re di Francia , che conofee- 
va , ed apprezzava Tommafo . £n da 
ouando era Cancelliere . S’ informò fé 
fodero edi Tuoi famigliari , ed avendolo 
faputo , li (aiutò coi Wio , e predò lo- 
ro favorevole orecchio. Raccontata che 
gli ebbero , fecondo 1’ ordine del Prela- 
to , la compadionevole dori a de' Tuoi pa- 
timenti , e de’ fuoi pericoli , il buon Prin- 
cìpe ne fu commoifo, e didc loro dalla 
fua parte, come il Re d’ Inghilterra ^i 
avea ferino con tra il Prelato , e quel 
che -gli avea rifpodo . Indi foggiuiuè ( 
Prima di trattare cosi afpramente un uo- 
mo di si alto ^do , e fuo amico , do- 
vea ricordarfì di quedo veriinto : An- 
date in collera e non peccate (}): a che 
rifpoié uno degl’ Inviati: Sire, forfè fé 



Toirma- 
fo bene 
acc«h|(o 
dal Re 
Luigi . 
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ne farebbe ricordato , fe avede adito a 
• cantare l’ offizio così fpedo come voi ; e 
il Re forritè. Avendo il giorno dietro 
tenuto il Re conliglio con quelli , che 
aveva apprello di lui, acconfò all'Arci- 
vefeovo di Cantorberì la pace e la fico- 
rezza nel fuo Regno . £ congedando i 
iiioi Inviati, foggiunfe: E' codi attenen- 
te alla dignità amica della corona di 
Francia, che gli eliliati , principalmente 
le perfone ecclefìadiche , ritrovino nel 
Regno ficurezza , e protezionc- 

XII. Gl’Inviati dell' Arcrvrt’covo par- Inviati d* 
tirano contentidimi , e fecondo i loro or- f «ghilter- 
dini lì adretearooo di andare a ritrovare '• 
il Papa a Sens, dove gl' inviati del Re ** 
d’ In^ilterra erano arrivati il giorno 
precedente f 4 ) . U loro arrivo avea 
Icodo 1’ animo di molti Cardinali ; ai 
per la fperanra del guadagno , che per 

10 timore delle turbolenze, che la coll», 
ra del Re potea cagionare ne' pubblici 
afiàri. Gli uni diceano , eh' era Tom- 
«nafo il difenfor della lib^'ità della Ghie- 
fa j chq la fua caufa era giada , e che 
bitognava fodenerlo ; diceano gli altri , 
ch’era un imbroglione,! cui intrapreiv- 
dimenti erano «la reprimerli . La pre- 
venzione fìi tale che 1 fuoi Inviati non 
poterono edere ricevuti da’ Cardinali fo- 
lameme al bacio della pace . Tuttavia 
nel giorno del loro arrivo ebbero la fe- 
ra udienza dal Papa .il quale gli afcol- 
tò benignamente, e li compadionò tan- 
to, che ne pianfe pel racconto, che gli 
fecero de’ patimenti dell’ Arcivefeovo. 
Dideloro:ilvodro Signore hagiàacqui- 
flato,edendo ancor vivo, la gloria del mar- 
tirio ; e poiché era adai tardi, ne li ri- 
mandò con la fua benedizione a cafa. 

La mattina vegente il Papa tenne 
Concidoro ( 5 ) co'^Cardinali , eh’ erano 
quali tutti prefenti alla Corte . Furono 
chiamati gl’ Inviati dall’ una parte , e 
dall’altra, e Gilberto Vedovo di Lon- 
dra parlò così per quelli del Re d’ In- 
ghilterra : Voi liete quegli , o Santo Pa- 
dre , a cui fpetta la cura della Chiefa 
Cattolica , per proteggere i faggi , e 
correggere i temerari . Poco è che in In- 
ghilterra fi t formata una divifìone tra 

11 Re i e il Sacerdozio fopra una lieve 

oc- 
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occaHooCtche fwliMnce H poteva editi* 
guere, i'e fi folfero ufaci ritnedj tempe- 
rati : ma il Signor Ardvefcovo di Can- 
torberl , fegucndo la Tua opinione par- 
ticolare , e non la nollra , ha con trop- 
M efficacia concitate le cofe , fenza con- 
iìderarc il tempo contrario, ni quel ma- 
le che gliene poteva accadere . £ non 
avendo potuto trarci al fuo parere, vol- 
le , rovefcìare l’error ilio fui Re, Ibpra 
di noi , e fopra tutto il Regno , e per 
renderci odioC fe n’ è fuggito : benché 
non vi foflc alcuno , che avefle ufato 
cantra di lui violenza , né minacce j co- 
me é fcritto , che V empio fugge lenza 
efiere perfeguitato (i). Adagio, dilTe il 
Papa; e il Vefeovo di Londra ibggiun- 
(è: Volete voi che io gli perdoni j Io 
non dico , ripigliò il Papa , che voi gli 
perdoniate, ma che la perdoniate a voi 
medefimo . Ilario Vefeovo di Chiche- 
fire parlò col medefimo . fentimento , e 
Ruggiero Arciveicovo di Yorc foggiun- 
fe : Niuno conofee me^io di me il ca- 
rattere dello fpirìto dell' Arci vefeovo di 
Cantdrberl : non é cofa agevole il fargli 
aUundonare un fentimento da lui prclb 
una volta , ed io non veggo altro modo 
di correggerlo , che quello d' impiegare 
con efficacia la vofìra autoriti - Barto- 
lommco Vefeovo di ExceAre foggiunfe: 
QueAa caufà'non può edere diffinita in 
aflenza dell’ Arciveicovo di Cantorberì, 
per quedo domandiamo de’ Legati per 
giudicarla. 

Poi il Conte di ArondeI,ch'era pre- 
Cfnte con gran numero di gentiluomini, 
domandò di edere alcoltato e ditte: Noi 
uomini non letterati non fappiamo quel 
che didcro i Vefcovi.E ciò perché ave- 
vano effi parlato in lat ino. Pero, iéguitò 
egli , bifiigna , che ancor noi diciamo , 
come lappiamo, la cagione Kr cui fiamo 
q^i inviati . Quello non li fa , né per 
contendere, né per ingiuriare chi fi fia. 
principalnfente in preienza di colui , al 

J ^uale per diritto tutti fono foggetti. Noi 
>amo venuti ad offerirvi la divozione, 
e r affetto del oofiro Re verlb voi . A 
oueAo fine fccllie quanto ha di più gran- 
oc nel fuo Regno , e voi avete già , o 
Santo Padre, fperiment^ la fedeltà del 

tO l’tmr. »k, 
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Re nel principio della voAra promozio- 
Non crediamo già , che nella Cri 
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Aianità vi fia un Principe più religiob, 
e più atto a confervare la pace in ciò, 
che gii fpetta . L’ Arcivefeovo di Can- 
torberì é parimente dal fu canto fàggio, 
e difereto , ma fembra ad alcuni troppo - 
fottile } e fenza la difeordia inforta tra 
il Re , e lui , noi faremmo felici fotto 
cod buon Principe, e così buon PaAo- 
re. Per queAo vi fupplìchiamo ad atten- 
dere allo Aabilimcnto della pace. Il 
Conte parlò in tal modo nella fua lin- 
gua , e tutti lodarono la fua modcAia, 
c la fua diferezione. 

Il Papa già informato altronde della 
caufa di tal quiAione , dichiarò agl’ In- 
viati del Re , che non poteva ordinar 
cofà alcuna intorno a quello affare in 
aflenza dell' Arcivefeovo di Cantorberì ; 
ma eglino riculàvano di attenderlo , di- 
cendo , che non ofavano di fermarfi alla 
Corte del Papa , oltre al termine pre- 
fcritco dal Re , e follecicavano il Papa 
ad eleggere un Legato per giudicar!’ af- 
fare in Inghilterra . Il Papa ora trova- 
vafi grandemente impacciato y vedeva 
egli un Re giovane e poderolò , e te- 
mea che non elfcndo efaudito' abbrac- 
ciaflc la feifma, dì che D’Inviati anche 
Io minacciavano , ed i laici in particola- 
re. DaU'altro canto non polca rilblverfl 
a rimandare 1' Arcivefcovo in un paefe, 
dove confidcravafr come pubblico nemi- 
co , e donde era ufeito quali per mira- 
colo . Gli parca che fotte un mandarlo 
in prigione a combattere coatra il fuo 
Carceriere , I Cardinali accrefeevano il 
fuo impaccio , imperocché ettendo acco- 
Aumati la magmor parte a compiacere 
r Principi., voleano che fi accordatte ai 
Re quanto domandava . Finalmente il 
Papa Actte fàldo a non ordinare colà 
alcuna in pregiudizio dell’ Arcivefeovo 
attente , e gTInviati del Re non volen- 
do più afpcttarlo, ritornarono in Inghil- 
terra fenza la benedizione del Papa . Si 
affrettarono parimente di ufeir di Fran- 
cia , dove non fi ritrovavano ficuri , si- 
perché fi Aimava,che avettero fece mol- 
to danaro , quanto per fapere. che tutto 
il mondo ero. iavorevole all’ Arcivefeo- 
vo 
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vo . Il Papa da fua parte cafsfe la fen- 
Anvo tpnii, data a Nortampton contra di lui 
Bi G,C. pgf mezzo de’ Vcfcovi , e de’ Baroni d’ 
Inghilterra (i). 

Tommi- XIII. Frattanto Tomiiiafo partì daS. 
fo «vinti Bertino accompagnato dall' Alnte , e da 
al Tapi, Milone Vefcovo di Terouana , che lo 
condulfero a SoifTon; (z) . 11 Re Luigi 
vi giunfe nel fcguente giorno, e inten- 
dendo , che r Arcivefeovo era nella Cit- 
tà , andò a fmoatare da cavallo al fuo 
albergo, e fu il primo a vifitarlo . Gli 
dimoltrb la Tua conTolazione di averlo 
a ricevere nel fuo Re^o , di promife 
ficurczza , e lo collriale ad accettare 
dalla fua liberalità tutto ^ello , che 
gli era neceffario . Tommato parti al- 
cuni giorni dopo , accompagnato dagli 
Uflìziali del Re , per andare a Se» a 
ritrovare il Papa . Vi fu ricevuto da’ 
Cardinali freddamente (3) -, ma ebbe 
tuttavia udienza dal Papa , che dimo- 
ftrò molto compatimento per gli fuoi 
travagli, e commi l^li , che per lo gior- 
no dietro dichiarane in prefenza de'Car- 
dinali i motivi del fuo efilio . in tal 
giorno dunque eflendo alTifo il primo 
vicino al Papa , uolea levarli , ma il 
Papa volle che alTifo parlalfe , ed egli 
dilTe : Quantunque io non fia uomo di 
gran capacità , non fceio però di così 
Icarfo fentimento d* abbandonare il Re 
d' Inghilterra fenza propofKo . Imperoc- 
ché s’ io aveflt voluto compiacergli in 
tutto, niuno farebbe (Iato ne’ fuoi Sta- 
ti , che non mi avelfe ubbidito a/folu- 
tamente , e fe ora voleflì cambiar di 
condotta , non avrei faifogno di media- 
tore per riacquidarmi la lai buona gra- 
zia . Ma perché a giorni nodri venne 
ofeurata la dignità della Chiefa diCan- 
‘ torberl , amerei meglio di morir mille 
volte , che diffimulare i mali , che noi 
fodriamo . Voi ben lo vedrete con gli 
occhi voliti medefìmi . Allora tralfe fuo- 
ra lo fcritto delle collumanze , delle qua- 
li trattavidì.e foggi unfe piangendo : Ec- 
co quanto il Re d’ Inghilterra ordinò 
'centra la libenà della Chiefa ; tocca a 
voi il giudicare, (è in cofeienta fi può 
din'imulaclo. 

Fu letto lo ferino , tuni tw furono 
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commoifi a fegno di verfar lagrime , e 
que’ medelìmi , che prima erano di un 
diverfo Mrere , convennero allora , che 
lì dovede (occorrere la Chiefa univerlà- 
le nella perfona dell’ Arcivefeovo .. Ma 
il Papa avendo letto . e riletto attenta- 
mente ogni articolo delle codumanze fu 
prelb da gran collera, e rinfacciò viva- 
mente il Prelato dì avervi acconfentito 
con gli altri Vefeovi . Poi Ibggiunfe; 
Quantunque non vi (ìa niente ni buono 
in quelli articoli , tuttavia ve ne fono 
alcuni , che polfono in qualche modo 
edere tollerati dalla Chìelà;ma la mag- 
gior parte Iòno condannati dagli anti- 
chi Concili , e contrari a* fanti Canoni. 
Poi rivoLgendofi all’ Arcivelcovo fog- 
giunfc { Convien trattarvi più umana- 
mente , giacché vi fiete rialzato cosi to- 
do dopo la voilra caduti , ed ottenelle 
la nollra adoluzione (4) j per quello 
ntoraiamo a darvela in conliderazione 
delle vodre perdite , e delle volire lòf- 
(erenze . 

Il giorno dietro elfendo ìi Papa alTi- 
Ib co* Cardinali in una camera piò fe- 
greta (O, Tommafo lì prelentò, e dide: 
Io conKdo che fu mìo difetto lo ecci- 
tare quelle turbolenze nella Chiefa d* 
Inghilterra . Io non fono entrato nell’ 
ovUe per la porta, ma per favore delia 
fecolare podanza , quantunque vi (ìa en- 
trato mio mal grado. Ora le io avelTi 
rinunziato al Vefeovado per le minacce 
del Re , come volevano i miei confra- 
telli perfuadermeio , avrei lafcìato nel- 
la Chiefa un dannolb efempioi ma ore- 
fentementc io lo fo in prelénza voltra, 
e temendo piò funede confoguenze dalia 
mia entrata irregolare , e dalla mia in- 
capacità , io rimetto nelle vodre mani , 
o Santo Padre , r Arcivefeovado di Can- 
torberì . Così detto lì tralfe l' anello dai 
dito, prej^ndo il Papa con le l^rìme 
agli occhi di provvedere quejla Chiefa 
di piò degno Padorc i con che fece pian- 
gere tutti gli alianti di tenerezza. 

Indi Tommafo li ritirò, e il Papafe- 
ce confulto co’ Cardinali fopra quello 
particolare. Gli uni erano di parere di 
caliere queda occalìone per placare la 
conera del mettendo un altro 6a§- 
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g«to * Cantorberi,« provvedere dall’ 
altro canto Tommalo di qualche pollo 
più convenevole . Non giudicarono gli 
altri cola ragionevole , che colui , ne 
per difendere la liberti della Chiefa 
avera efpoOi i Tuoi averi, la Aia digni- 
tà , e la fua vita , rimanefle privo del 




foo diritto, a beneplacito del Re. Vo- 
leano , che A defle un efempio agli 
altri Vefcovi di refiflere in Amil cafo, 
altrimenti niuno oferebbe più di op- 
porli alla volontà de' Principi , e che 
lo flato della Chiefa , e l’autorità del 
Papa’larebbe in pericolo. Concludeano, 
che bifognava rillabilire Tommafo ad 
onta del mondo tutto , e follenerlo in 
ogni forma . Quello parere prevake , ed 
avendo il Papa fatto chiamare Tomma- 
foj.gli coeninife di riprendere dalla fua 
mano le funzioni di Pallore, nelle quali 
egli lo rillabìliva, promettendogli di non 
abbandonarlo per tutta la fua vita. Ma, 
foggiunfe , affine che' voi impariate a 
condurre una vita povera , e conforme 
al vo&ro prefente flato . io vi pongo nel- 
le mani di quello Abate , appreflb al 
quale dimorerete fino a piu favorevole 
tempo . Quello era Guiccardo Abate 
di Pontignl , dipoi Arcivefeovo di Lione, 
chiamato dal Papa efpreffamente. Tom- 
mafo andò dunque a Pontignl con alcu- 
ni de’ fuoi ; ma Aitnò che per elTerc de- 
gno Arcivefeovo di Cantorbcrì , conve- 
■ilfe anche prendere l’abito monallico; 
avendo letto nelle llorie , che non era 
mai inforta difeordia nel Regno d’I*> 
ghilterra , (è non Quando quella Sede era 
fiata occupata da foggetti d’altra profef- 
Cone . Mandò dunque al Papa , dal ana- 
le ricevette un abito raonaflico benedet- 
to di fua mano, di groffo panno, e di 
lana cruda. Cosi ritrovandoli l’Arcive- 
fcovo a Pontignl , cominciò a gullarvi 
falche ripofo, ed a conAderare quello 
ritiro come una fcuola di virtù, 
hremi di XIV. Ma la dolcezza di quello ritiro 
Tammu fu turbata qualche tempo dopo dagli elì- 
fe iUikIì. Lati , che andavano a ritrovar l’ Arcive- 
" ‘ iicavo . Imperocché fdegnato il Re d' In- 
ghilterra della buona accoglienza che il 
Re di Francia, e il Papa gU aveano iat- 
Fleury Tom. JC 
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ta, e della protezione, che gli prefla-- 
vano ( I ) , fece confifeare tutt’ i beni dell’ 
Arcivefeovo, e de’ fuoi ^ e sbandi tutt’i 
fuoi parenti, i fuoi domedici, e qui^i 
che aveano qualche attinenza con lui , 
lenza perdonarla né a’ vecchi decrepiti, né 
a’ fanciulli in culla, aé alle donne da par- 
to.^Fece giurare a tutti quelli, eh’ era- 
no in età da farlo, d’andare a ritrovare 
l’ Arcivefeovo in qualunque luogo e^i 
*A foffe,per dargli afflizione con Ta loro 
prefenza. Finalmente proibì che A pregar- 
le per lui nella Chiefa . Concorreano 
dunque ciafeun giorno al Santo Prelato 
un gran numero di auefli efiliati, molti 
de’ quali tuttavia relurooo in Fiandra, 
eflendo dati dal Papa profciolti dal loro 
giuramento, in conAderazione del loro 
fedo , della loro età , e del rigor della 
dagione. Gli altri andavano a Pontignl 
a moledare 1’ Arcivefeovo con le loro 

r 'da , e con le loro lagnanze de’ ma- 
, che fofferivano per fua cagione . 

Non potendoli ritenere awedb di fé , 
mandavagli in diverA paeficoo lettere 
di raccomandazione, e per tutto ritro- 
vavano foccorlb ; sì per la compalfionc , 
che dedavano, che per l’indignazione, 
eh’ eccitava il Re d* Inghilterra con la 
fua cnidelcà . Vi furono ancora alcuni 
di quedi sbanditi , eh’ ebbero maggior 
forte nel loro cui io , che nella loro 
patria. 

XV, Tra quelli che furono perfeguita- Fmiics. 
ti per cagione del Santo Arcivefeovo, A u <fì s. 
nota la fermezza di San Gilberto di Sim- 
prinMm. Venne riferito al Re, ch’egli, * " 

e i Inoi aveano mandato a Tommafo in 
Francia , dopo il fuo eAlio , gran (brame di 
danaro (a). Ora quantunque folfe quella 
relazione falfa, tuttavia perché fu cre- 
duta, venne obbligato Gilberto, tutt’i 
Superiori, e tutt’i proccuratori del fuo 
Ordine, a prefentarlì dinanzi a’ Giudici 
del Re, per andar tutti sbanditi , s’ era- 
no convinti del fatto. Avendo i Giudi- 
ci pietà di Gilberto, di cui conofeeano 
la fantità , gli eAbirono , che potelfe pur- 
garA col giuramento da tale accufa, pro- 
mettendogli di rimandare adbluto lui, 
ed i fuoi . Ma Gilberto dichiarò , che 
X X volen 
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-— =• vele* piultofto andare in efilio, che Ja- 

Akno re qudte giuraniento.Impeiwhè 

w G.C tuj^uc hwidimo tapeffe , che un giu- 

Sto verace non pub nuocere a ^u , 

^tuTlo fa. ma alpih a tolo.,cbe lo ri- 
chiede, nittaviagiudicb edere mal rfOT- 
ob il siuftificarfi da tale accufa , come 
STfolfa dato delitto il foccorrere mltal 
calo un Prelato che foffriva per la thie- 

fa Ricufando egli dunque di giurare, 

a non oftndo i Giudici di condannarlo, 
qSe tempo a Londra co' fuc.., 

i quali vedendofi vicini 
kwo cafe per un giuramento , eh etaiw 
difoofti a fare, vivevano in timore, e in 

amfaio«e,«cntreche Gilberto afi«t«-^t 
dimoftrare allegrerza in tutte 
L’ultimo giorno del termine, afpettando 
,uS di elite sbanditi 8"»^'^° 
j i D« rii’ era di qua dal mare con or- 

Io fino a tanto, che ne avdle egli m^ 
defimo prefa pih ampia cognizione. Ve^ 

•e torto Gilberto nmaodato indietro co 
fuoi ; e allora vedendofi l'bc^Prixeftb 
a’ Giudici, ma ferra alcuna fogliti di 
giuramento, ch’era del 
bU era (fato imputato. Qpefta fermeita 
^ ammirata da tutti. Gilberto riffe an- 
cora ventitré anni, e mori f' 

cento e fei. Tanno ii8?. m;l fab^to 
quarto giorno di Feb^jo, in cui 
Chiefa onora U fua inemona U;- 
XVI. Tommafo dal fiio lato com- 
iTrM-moffo dalle roffereTrae , che * 

fuoi per di lui cagione , ct^mciò in 
Pontienl a condurre una vita pm pc 
nitenre (z). Oltre il cilicio > che Re- 
tava conti niiimente , c le difcipUne , 

che fpcffb fi facea dare in fegreto, or- 
dinò al Monaco, che lo ferviva a tavo- 
la, di dargli ogni giorno, fetraa «he al- 
tri fe ne avvemffTe , oltre t delicati cibi, 
che gli arrecavano , anche la poraioiK 
della Comuni ti, effendo rìfoluto, Ae quel- 
la fola foffe- il Ilio afimento . Gosi !»r 
alcuni giorni non viffe altro , che di 1^ 

gumi fecchi, ed .S**' » 

*he fi «ffervava allora nell Ordine di O- 
ftetux. Ma qiierto nutrimento tanto <h- 
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verib da quello , al quale era avverrò 
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vene (HI IjllCUW y •! 
fio- dalla fua giovinezza, gli awgtonb 
una grave malattir, c fu coftretto a 
fcrvirli di pih convenevoli alimwti . r- 
Frattanto fi portavano imbaleiate tra 
il Papa, e il Re d’Inghilterra per tenere 
una tonicrent* , nella quale s avdfe a 
trattare la pace(?). Il Redifle, che vi - 
farebbe intervenuto , a condir ione che non 
yì -fo^indaffe Tommafo, altrimenti non 
avrebbe veduto il Papa m^efimo. Tom- 
niafo al contrario fece dire al Papa di 
non entrare fonia di lai in conferenza 
col Re . lo conofeo, diceva egli , le lue 
maniere , gli riulcirà più facile il forprco- 
dervi , fe non avrà un el'arto interprete, 
che porta penetrare i fuoi fentimrott. 

A quefta rifpofta mandò a dire » " 

al Re: E’ cola inaudita, chela Chiela 
Romana abbia da fc allontanato alcuno 
della lùa compagnia , a talento di un 
Principe , c particolarmente un uomo 
efiliato per la fua giurtiria . A| contre^ 
rio la Santa Sede ha diritto di protefr 
cere gli opprelfi , anche centra l mdi- 
llSi^e Fpriniipi. Cosi fu rotta U 

conferenza.. .. , c 

XVII. In AlemagnaJ Impera^ Fe- A^- 

dericoraimò un’ ampia Cortea vinblc 

in Fnneonia, nei ventefimoterzo giorno ^ _ 
di Maggio fella della Pentecofte 1 1b3.UA 
A queir Aflemblea fi ritrovò fra gli aU 
tri Reinoldo eletto Arcivefeovo di Colo- 
BÌaU),il l’ Imperwfore m» 

fareW» nulla contea Rolando , cosi ehra- 
Àvacgli Papa Aleffandrtf,fe non avelie 
feguito il configlio , che 
dare. Imperocché, foggiunregh. lati^ 
dior parte dell' Impero è P«r juv tra 
altri. T Arcivefeovo di 
quello di Magonta ; ma 10 tralfi all 
ubbidienza del noftro Papà 
maggior numero di V'tfcovi , ^ 

film noi , cioè quelli , „ 

Inghilterra gir darà in numero più di ^ ^ 

""pel”!^ di quanto dice. .Prefentb due 
Chetici mandati 
vanni d’Oxfbrd.é Riccardo d 
Imperocché qoerto Principe mal P*S®^ 
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Papa AleiTandro, avca fcritto ail’Arci- fare Io Aelib giuramento a tutti gli A- 

A” A « 1 ^ o. * 



vekovo dì Coionia una lettera , in cui 
dicea (t) , che per configlio di tutt’ 
i fuoi Baroni, e con raflenfo del Cle- 
ro , s'era rifoluto di mandare a Ro- 
ma l’ Arcivefeoro di Yorc , il Vefeo- 
vo dì Londra , 1’ Arcidiacono di Poi- 
tiers, Giovanni di Oxford, e Riccardo di 
Luci , per dinunaiare a Papa Alefiandro 
e a’ fuoi Cardinali , che non prote^ef- 
fcro pià Tommafo , e lafciaHiero il Re 
in liberti di mettere un altro Arcive- 
scovo a CaPtorberìLe dichiaraflero nullo 
quanto avefl'efatto Tommafo. Finalmen- 
te per far promettere al Papa, eh’ egli , 
e i fuoi Succeffori confcrverebbero i co- 
ftumi d'Inghilterra, tali quali erano fia- 
ti al tempo di Errico L altrimenti che 
Errico II. abbandonerebbe l’ubbidienza 
d’ Alefiandro. A tal effetto egli pregava 
l’ Arcìvefeovo di Colonia a mandarci 
un Cavalier Ofpitaliere, perchè condu- 
cefie i fuoi Inviati per le terre dell' Im- 
peradore. Avendo l’ Arcivefeovo di Colo- 
nia ricevuta qnefia lettera^ chiefe coofi- 
dio all’ Imperadore intorno a quel che 
dovea rifpondere , e l’ Imperadore gli 
fcrifle, che bifognava foddisiare al Red’ 

Inghilterra. Sì mandò dunque un Ofpi- 
taJiere chiamato fratello Raulo , checon- 
duflie per le terre dell’ Imperadore quel- 
li, che il Re d’Inghilterra volea manda- 
re a Roma , cioè Giovanni di Oxford , 
e Riccardo di Ivelcefire. 

L’ Arcivefeovo di* Colonia avendogli 
prefentati alf Afiemblea di Virsbur- 
go (z) , ]>romife l’ Imperadore di fe- 
guire il fuò urere , ed il Prelato lo 
propofe in tal modo: Convien chel’Im- 
peradore giuri in prefenza di tutta la 
fua Corte, che per tutto il corfo difua 

vita non rìconofeerà per Papa Rolando, . ^ 

nè veruno del fuo partito , ma che re- Arcivefeovo di Magdeburgo , che fc t 
filerà inviolabilmente attaccato a Papa due Papi , Alelfandro , e Pal'quale mo- 
Pafquale, e che venendo a morte l’ Im- riflero nel medefimo tempo , e che i 
peradore offerveranno i fuoi Succeffori il Cardinal^he ubbidivano ad efii due, fi ac- 
medefimo giuramento. Obbligherà i S- cordaflcro fopra un medefimo fuggetto, 
gnori a giurare il medefimo, e a promet- foflie l’ Imperadore in libertà di riceverlo, 
tere, che non incoroneranno un Re fuo purché tuttavia , e quello fu fatto ag- 
Succ^ore,che non giuri lo fieffo. ISi- giungere dall’ Areivelicovo di Colonia, 
gnori fra lèi fettimane , dappoiché fa- la Eiezione fofiè fatta con 1’ afienfo 
ranno ritornati alle loro cale , faranno dell’ Imperadore. Indi quattro Priucipi, 

— 
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hati , a’ Prevolli , c agli altri Superiori Akho 
eccleiìafiici , a’ Cavalieri , e a tutti gli G.C. 
altri, che hanno feudi nel loro territorio, 
lòtto pena di coofifeazione , di degra- 
dazione, di privazione di cariche, e di 
bando . 

Approvò l’ Imperadore quello parere, 
ma parve cofa afpra ad alcuni Prelati,, 
e r Arcivefeovo di Magdeburgo dichia- 
rò , che non farebbe giuramento fe l’Ar- 
ctvefeovo di Colonia non fi facelfe con- 
fagrare, per dimoftrare a tutto il mon- 
do, che operava finceramente . Ricufan- 
do egli di prometterlo , l’ Imperadore fde- 
gnato gli dìfiie : manifefiameme apparì- 
ice , che voi Cete flato un traditore , e 
un ingannatore , dandomi un Papa len. 
za mia faputa prima di ricevere quelle 
lettere , con le quali io vi proibiva di 
procedere alla elezione . Voi mi ave- 
te tradito , piò che F Arcivefeovo elet- 
to dì Magonza , che accufavacc di tra- ’ 

ditore , e che mi dava un buon coafì- 
fi^io , che avendomi Dio liberato da 
vittore , io non mi afibggettalfi al fuo 
Succefibre • Vi convien dunque cadere 
nella rete, che avete tela , e fare il giu- 
ramento quando anche tutti gli altri ri- 
cufaflero di farlo. 

L* Arcivefeovo di Colonia così cofirec- 
to , non potè difdirfi , e firuggendofi in 
lagrime , fu il primo a fare il giura- 
mento, che aveva egli propofto, e promi- 
fe di ricevere gli ordini, e laconlagra- 
zionc Vefeovile . Preientò altresì gl’ In- 
viaci d’ Inghilterra , che giurarono in . 
nome del loro Re, ch’egli avrebbe of- 
fervato inviolabilmente tutto quello , 
che avefle giurato l’ Imperadore. L’Im- 



peradore dunque fece il giuramento , 
ma eoa quella refirizione fuggerìta dall’ 
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eh’ erano prefemi, fecero il giuramento , 
cioè il Duca di Saffooia , il Marchefe 
•’ X Alberto il vecchio . Cor- 

**®5* rado ò>n;c Palatino del Reno fratello 
dell’ Imperadore, c fùo cognato il Lan- 
gravio Luigi . 

Venendo a’Vefeovi, tutti, fuor quel- 
lo di Verdun, di (fero, che voleanopìut- 
toflo abbandonare le regalie , che fare 
un tal giuramento': ma fi rirpofe loro, 
che di buona , o mala voglia conveniva fa- 
re il giuramento , e tenerfi le regalie. 
Giurarono dunque , ma con molte la- 
cune, erofpirì. L' Artivefeovodi Mas- 
delMirgo giurò il primo , ma a queiti 
patti , ebe giuralfero ancora tutti gli 
altri , eh’ erano alTenti , e che non foffe 
piò tenuto a quello giuramento , quando 
.più non pofTcdcffe le regalie. Il Velco- 
vo di Bambern d^ varie feufe giu- 
rò , che fincM ritenelTe le regalie , 
aiuterebbe , e conriglierebbe l’ Impcra- 
dore intorno a quefto affare . Il Vefeo- 
To di Verdun, e quello ch’era intrufo 
ad AlbcrHat , giurarono puramente, e 
femplicemente come 1’ Arcivefeovo di 
Colonia . Il Vefeovo di Verdun , e 
quello di Friiìnga fi feufarono con l'a(- 
fenza de’ loro Arcivefeovi , ed ottenne- 
ro una dilazione fino alla feda di San 
Pietro (i). Il Patriarca di Aquileia , 
l’ ArcivelMvo di Salsburgo , e quelh> 
di Treverì , non intervennero a quell’ 
Alfemblea , nè alcuno de’ loro Suffraga- 
nei . L’ Arcivefeovo di Magonza era 
Corrado fratello di Ottone Conte Pala- 
tino, il quale fegretameote ritiratofi dal- 
la corte dell' Imperadore, era andato in 
Francia in quello medefimo anno i léy 
a ritrovare Papa Aleffandro , col qua- 
le pafsò in Italia , e il Papa lo fece 
Cardinale , c Velicovo di Sabina . 
In fuo luou r Imperadore mifè in 
Magonza Crilliano fuo Canceniere, 
eh’ egli area fitto eleggere nell' anno 
aldi. f 

Ora quantunque vi folfero si pochi 
Velcovi all’ Aflemblea di Virsburgq , 
y Imperadore nella lettera (critta inque- 
llo propofito dice tuttavia, che gli Ar- 
civefcovi , e i Velcovi , che aveano fat- 
to quefto giuramento, erano in numero 
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di quaranta . E' vero , eh’ egli vi com- 
prende coloro, eh’ erano flati folamente 
cinti ; e vi aggiunge , che nel Sabba» 
de’ quattro tempi ricevettero tutti gli 
ordini fàcri . DiflTe ancora , che tutr i 
Principi fecolari fecero il giuramento, 
ma non nomina altro , ebe i quattro da 
noi accennati. Finalmente dice, ch’egli 
ha promeffo di non ricevere mai l’af^ 
luzione da quedo giuramento. E' indi- 
rizzata quella lettera a tutt’ i popoli 
dell' Impero, in data di Virsburgo nel 
primo giorno dì Luglio. L’ Imperadore 
fcrille parimente a’ Signori dell' Impero 
in particolare . come fi vede nella let- 
tera diretta all’Abate di Stavelo. 

XVIII. Papa Aleffandro fu inconta- 
nente avvertito di quanto era avvenuto 
a Vinburgo . e fende fubito a Gilber- 
to Vefeovo di Londra , Prelato il piò 
tenuto in concetto appreflo il Re d’ In- 
ghilterra (z) , per dolerfi , che quello 
Prìncipe aveva abbandonata la Chiefa, 
comunicando con gli Scifmatici , e 'con 
genti fcomunicate aominatamente . c 
che la perfeguitava nella perfona dell’ 
Arcivefeovo di Cantorberì . Perciò il 
Papa ordina a Gilberto di unirli con 
Roberto Vefeovo di Erford , ed unili 
entrambi di fare ogni potere per rìcoiw 
durre il Re alla dovuta venerazione 
verfo la Chiefa Romana ; coficchè non 
impedifea altrui di andare a Roma , nè 
dì appellarvìfi ; riflabilifca 1’ Arcivefeo- 
vo nella fua ^dc j protegga ne’ lùoi fla- 
ti la Chiefa , effendo e^li accufato d'op> 
prìmerla. Finalmente il Papa incarica 
il Vefeovo di far rifeuoter^ il danaro di 
San Pietro di quel corrente anno in tut- 
ta l’Inghilterra , e di mandarglielo piò 
preflo che potefle. £ finché , auiunge 
voi k) abbiate ri feoffo, ce lo man- 
derete anticipatamente il primo giorno 
di AgoAo, del voflro Aedb danaro , o 
dì altro tolte in preAaaza per rimbor- 
farvelo col fuddetto danaro. Q.uetla co- 
fa ci farò canto tara come iie cel dona- 
Ae : e ciò avveniva , perchè il Papa 
avea bifbgno di danaro per lo fuo viag- 
gio. La lettera è in data di Clermonc 
in Anvergna il decimo giorno di Lu- 
glio 11 Ò 5 . 

Era 
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allora il Papa in cammino , per 
ritornarfene a Roma (i) , <lov’ era de- 
liberato dopo la morte dell’ Antipapa 
Ottaviano . Pacata la fella di Palqua , 
che in aneli’ anno iid;. fa nel quarto 
giorno di Aprile , lafciS Sens , e andb 
a Parigi , ìndi a Bourges j dóve San 
Tommafo di Cantorberi , che avevaio 
accompagnato fino colà , prefe da lui 
congedo per 1’ ultima volta . Da. Bour- 
ges il Papa andò a Clerrodnt. 

XIX. Il Vefcovo di Londra gli ri- 
fpofe (a) : Avendo , carifTiroo Padre , 
ricevuto 1’ ordine voUro col debito ri- 
fpctto , liamo immediatamente andati a 
ritrovare il Re, il Vefcovo di Erfordj 
ed io, quantunque già folle nel pacfe di 
Galles alla tella def fuo efercito . Ac- 
colfc la vollra correzione rendendovene 
Mtie, c rifpofe a quella con molta mo- 
deflia. Primieramente dichiara, che non 
ha mai celiato dì amarvi come ^dre , 
e di ubbidire agli ordini vollri . Che (c 
da lungo tempo non vi trattò con tan- 
to rifpctto , ciò nacque perchè dopo 
avervi ajutato ne’ bilogoi a tutto fixi 
potere , gli fai quali Tempre da voi ne- 
gato tutto quello, che vi richiefe. Nul- 
la di meno egli è làido nella vt^ra ub- 
bidienza, e dichiara, che non impedirà 
a veruno per forza il venire a Roma , 
e a veruno Un’ora non io ha impedito. 
Quanto alle appellazioni , pretende di 
aver diritto d’ impedire , che Cherico 
veruno elica del fuo Regno per veruna 
caufa civile, le prima non ha próccura- 
to di farvill far giudizia . Bea làpea, 
che 1’ impcradore era Scifmatico , ma 
fino ad ora non ha faputo , che foOe 
da voi Icomunicató. Dice, che non ha 
mai difcaccìato 1’ ArcivelcOvo dì Can- 
lorbcrl , e perciò come è partito da £e 
medelìmo, può rientrare nella Tua Chie- 
ia quando eli piacerà , foddisfacendo al 
Re fu le Ine doglianze , e oflervando 
le colhiman-ze Reali , come ha giurato 
a lui medefimo di fare . Se qualche 
Chielà o qualche perlóna EccIeliaAica 
lì duole dì elferc maltrattata , è appa- 
recchiato a Ibddisfarvi fecondo il giudi- 
zio di tutta la Cbiefa. 

Ecco le rifpode del Re , Tulle quali 
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vi preghiamo a conlìderare , qual fine 

vogliate mettere a quello affare ; impe- Awmo 
rocchè crede il Re di far mcdto in ba 
giudìficaziooe , rimettendoli in tutto a iidj. 
quel eh’ è {lato detto nel giudizio del- 
la Chiefadel Tuo Regno. Vi fupplichia- 
mo però a moderare per qualche tempo 
il vollrozelo, per timore, che profferen- 
do un interdetto . od una fcomunica , 
non abbiate il dolore di veder roveicia- 
re ìnfìnice Cbiefe, ej il Re col popolo 
innumerabile allontanarli Tema ritorno 
dalla vollra ubbidienza. E meglio , che 
un membro, anche ferito, rcRi congiun- 
to al capo, con fperanza di guarire, che 
andarne fe(ferato , e tronco dal corpo 
per Tempre . Che dunque ? fe le vo- 
llrc rimoliranze non fono -ben ricevute, 
è forfè da difpcrare della grazia dì Dio, 
e di non poterle far meglio ricevere in 
un altro tempo ? Il (an^e regio fi la- 
ncia vincere quando fi è ceduto 
in qualche cola i convien guadagnarlo 
con la dolcezza , e con la pazienza. 
Permettetemi, che io Iodica, è una lin- 
eerà carità quella, che mi fa parlare-: 

Se il fine di quello affare è che l'Arci- 
vefeovo di Cantorberi refti in perpetuo 
elilio , fpogliato de’ Tuoi beni , e che l’ In- 
ghilterra , il che a Dio non piaccia , noa 
vi ubbidiica più , conofeerete , che lareb- 
be llato meglio folfrire per qualche tem- • 
po, che ufare cosi gran feverità. Io (b 
bene , che molti dì noi reileranno alla 
vollra ubbidienza , ad onta della perfè- 
cuzione : ma vi alcuno . che rico- 
nolcerà l’ Antipapa, e riceverà dalla Tua 
mano il Pallio per la Sede di Cantor- 
beri . Si troverranno drali ubbidienti a 
lui , per usurpare le nollre Sedi . Molti 
formano già tali progetti , e defiderano 
la turbolenza per prevalerfene . Non ci 
commove ^ià il nollro particolare inte- 
reffe, ma il funello rovefeiamento del- 
la Cbiefa , dì cui (iamo minacciati , e 
ebe ci farebbe defiderare la morte piut- 
tollo , eh’ effeme fpetuiori . Cosi par- 
lava il Vefcovo di Londra. 

Il Re d’ Inghilterra , o pinttollo il 
medefimo Vefcovo, in Tuo nome, fcrif- 
fe co' medelìmi fentimentì al Collegio 
de’ Cardinali Cj) . Rapprefenta quan- 
to 
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i_ -- to egli fece per Pepa Alcflandro , c e coll’ Imperadrice Matilde . La lettera 
Amo (Ijc ig luc^ di farli prcure a ricono- è in data del ventclimofecoodo giorno 
•I G.C. fccf|o,e^i traffe anche gli altri a lui. d* Àgoito 1155. (4) dal luogo allora 
ii^ 5 « Si duole, che il Papa lo trattaffe da chiamato Grado di Mercurio, ch'era 
perfecutor della Chiefa , e procella di una imboccatura del Reno vicino a 
non volerli allontanar dalla fua ubbi- Ma^elona. 

dienza , e di voler confervarli il fuo XX. Continuando il Papa Tempre il 
amore , purché lo tratti come gli al- fuo viaggio pafsò da Qermont a Pui in 
tri Papi trattarono 1 Tuoi predecelTorì . Auvergna, poi a Montpellier, dove di- 
Finalmente dichUra dì rimetterli fem- morb.nno alia fella di nollra Donna d* 
pre al giudixio del Clero, e de’ Signo- Agollo (5).* Di là fende al Re di Fran- 
ri del Tuo Rem, volendo folamente eia per pregarlo, che fe qualche Vefeo- 
confervame i diritti , e 1 ’ antiche pre- vado, o qualche Abazia vacalTc nel Tuo 
routivc. Regno , ne faceffe provvedere Tomma- 

11 Papa avea fcritto parimente a’ Ve- fo di Cantorberì , per farlo fuflillerc co’ 
feovi del Dominio del Re'd' inehileer- Tuoi dnehè concludea la fua pace col 
ra cb qua dal mare (i), ciod all* Arci- Re d’Inghilterra. 11 Papa fetide pari- 
velcovo di Roano , all* Arcivelcovo di mence al Re di Francia , in favore del 
Bourdeaux , e a* loro Suffraganei , do- nuovo Velcovo di Cbarcres , che da 
lendoli , che il loro Re avede comu- fua parte era andato a ritrovarlo . Era 
nicato con Reinoldo Arcivefeovo di quelli Guglielmo di bianche mani 
Colonia , e fpediti Deputati all' Impe- quarto figliuolo di Tebaldo IV. Con- 
rador Federico. Intorno a che Rotrado te di Sciampagna, e cMnato del mede- 
Arcivefeovo di Roano fetide in quelli lìmo Re . Volendo il Conce fno Padre 
termini ad Errico Prece Cardinale (z). proccurargli fino dalla fua infiintia dell’ 
Noi rifpondiamo con tutta ficurezza Ecclefiadiche dignità , pregò San Ber- 
pel Re d’Inghilterra , ch’egli non fece nardo d' impiegarvi il fuo credito ; ma 
all’ Imperatore giuramento o promeda il Santo Abate le ne feusò , dicendo 
veruna nè da se , ni per mezzo de’ che quelle cariche fono dovute a colo- 
Fuoì Inviati di aderire all’ Antipapa . ro, che podono, e vogliono efercicarle 
Air oppoflo liamo certi , che in quello ■ datamente , e che non è pcrmedo nè 
• trattato di matrimonio , per qualunque pure agli adulti l’ occuparne molte (ó), 
inllanza faceflero gli Alemanni in tre Guglielmo di bianche) mani fu prima 
giorni di feguito . non volle mai ac- Prevodo di San Ciro a Prqvins , poi 
cordar nulla fuorché dojpo aver poda effendp morto Roberto II. Vefeovo di 
per prima condizione la f^ fedeltà ver- ■ Chartres , nel ventelìmoterzo giorno di 
fo la Chiefa, ed il Re di Francia. Co- Settembre 1164. venne eletto nerie- 
al Rotrado difapprova anticipatamente gnente anno a queda Sede (7); ma Papa 
gl’ Inviati d’ Inghilterra all' Imperadore Alelfandro lo difpen^ dal farfi confagra- 
non ancora ritornati in dietro . Quello re per cinque anni , a cagione della fua 
trattato di nozze era. fra Errico il Leo- giovinezza. Dunque il Papa ferìvea per 
oe Duca di SaJfbnia, e Matilde primo- lui al Re fuo cognato , e nella mede- 
genita del Re <f In^ilterra . lima lettera lo eibrtava a fodenere la 

Avendo il Papa ricevuta la rifjwda caufa della Chielà,fenza lafciarlì fmuo- 
del Vefeovo di Londra , modrb di ap- vere dalle illecita/ ioni ddl’ Imperador 
pagarfene (3), e io ringraziò della pe- Federico. E' in data di Montpellier nel 
na che fi prendea di mancenefe il lùo diciannoveCmo giorno d’ Agollo (8) . 
Re affezionato alla Chiefa, pregandolo 11 Re Luigi, e tutto il fuoRegnoeb- 
di adoprarfì ièmpre piò coll' Arcivefeo- he allora una grande allegrezza per la na- 
ve di Roano , col Vefeovo di Erford, fcita.di un figliuolo , che delìderava da 

luti- 
ci^ I. r>. ft, (a) t. ra- *va. C>) *• 4^* C 4 ) V* Baudr. Gradui. CjJ dfla tf. 

Bar. a. tjj6. ff, jt, la. 10. Cooc. p. i|i8. tp. 57. p. il 47 > 'f* ^7- CO * 7 ** 
(7) Cali. Chnw. 10, a. p.'arer CO Eofa, dt Monte 4Hi 11(5. 
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lungo tempo (i)> Domandava a cale ef- 
fetto le orazioni di cottele pcrfone pie; 
ed al Capitolo generale di Cilfeaux , 
andò ouefto Principe a prefentarfi all’ 
Affemolea, fi profirò con le inani alza- 
te , e non volle levarli , fe non fi po- 
fero elfi in orazione , e non lo afficu- 
rarono per parte di Dio , che avrebbe 
torto un figliuolo . Nacque egli in Pa- 
rigi la notte del Sabbaco precedente la 
Domenica nel giorno ventefimofecondo 
d’ Agofto 1105. Fu battezzato nel me- 
defimo giorno da Maurizio Vefeovo di 
Parigi; i patrini furono Ugo Abate di 
S. Germano de' Prati , Ervete Abate di 
San Vittore , ed Eudes Abate di San- 
ta Gcnoefa ; le donne , clje lo tennero 
alla fonte Coftanza forella del Re , 
Concerta di TtJlofa , e due vedove di 
Parigi. Fu chiamato Filippo, e fopran- 
nomato Diodato. 

Fin dall’anno itdz. quando Papa A- 
leflandro giunfe in Francia , v’ erano an- 
dati due Inviati dell’ Imperadore Em- 
manuello di Cortailtinopoli (2), con let- 
tere , e con ordini fccreti per lui , e 
pel Re Luigi, al quale Emmanuello Icrif- 
fe (q) , che fnpra la fua teftinionianza 
riconofeeva Alertandro per Papa legitti- 
mo, gli pretlava il rirpetto a lui <k>vu- 
to, e deilderava di effere partecipe del- 
ie fue orazioni . Da querto fi vede , che 
r Imperador Greco pretendea di crt’ere 
nella comunione della Chiefa Romana. 
Poi crtendo il Papa difpofto' a ritornare 
a Roma ; Emmanuello gli fcrirtie in que- 
lli termini (4) :■ Voi mi avete fcricto , 
che il Redi Francia debbe andare con. 
altri Signori al foccorib dì Terra San- 
ta ; io ne avrò molta confolazione , co- 
me già vi feci dire , e fono apparec- 
chiato a dar loro il parto , e a fommini- 
■ ftrar loro il matenimenco. Ma conviene, 
ebe io n'abbia le mie ficunezze , eh’ erti 
non faranno verun pregiudizio nelle mie 
tenr ,'e che mi reftituiranno tutte le 
Città di Romania, che prenderanno da’ 
Turchi , avendone già mandata la no- 
ta . E ficcome voi liete il promotore, 
di' quella iropreià , defidero , che matt- 
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diate con loro un Cardinale , che polTa 
reprimere la temerità di coloro , che 
lacertero qualche dìfordine . Imperocché 
è importibile , che non fi ritrovino al- 
cuni Ihipìditi in una si gran moltitudi- 
ne . La lettera è in data del mele di 
Marzo , indizione tredicefima , eh’ c 1 ’ 
anno 1165. 

Papa Alertandro fi parti da Montpel- 
lier nell’ ottava dell’ Aflunta , e dopo 
una perìcolofirtì.Tia navigazione giunfe a 
Mertina ; il che rrtendofi rìfapuco da 
Guglielmo Re di Sicilia , in Palermo , 
dov’ egli era, commife, che il Papa da 
lui riconofeiuto per fuo Padre , e per 
fuo Signore , folte trattato con l’ onore 
dovuto , e gli mandò regali magnifici. 
Fece armare una galea torta pel Papa , 
e quattro altre per gli Vefcovi,e Car- 
dinali; e mandò un Arcivefeovo , e al- 
tri Signori per condurre il Papa fino a 
Roma ; Parti il Papa da Mcifina nel 
mefe di Novembre , pafsò per Salento, 
e Gaeta . mi per la foce del Tevere 
giunfe ad Ollia , dove palsò la notte. 
La mattina del vegnente giorno i Sena- 
tori co’ nobili , c una gran moltitudine 
del Clero , e del Popolo ufeìrono di 
Roma, andarono a riceverlo, e portan- 
do rami di ulivo , Io condafTcrD lieta- 
mente fino alla porta di Laterano ; tut- 
to’ il rimanente del Clero lo attcndea 
folennemente vellito . I Giudei v’ in- 
tervennero parimente portando la loro 
legge fopra le braccia , fecondo il co- 
ftume ; 1 Gonfalonieri con le loro infc- 
gne, gli Scudieri , i Segretari » i Gio- 
dici , e gli Avvocati . Così camminali- 
do In proceffionc , e cantando a due co- 
ri Io condurtero al palagio Patriarcale 
di Laterano. Era il giorno ventunefimo 
dì Novembre indizione tredicefima. Tre 
giorni dopo il Papa fcriffe ad Errieo 
Arcivefeovo di Reìim ed a’ fuoi Suffra- 
ganci , per partecipar loro il liio arrivo 
m Roma (6) ; notando , eh’ egli avea 
canfati nel fuo viaggio gravi pericoli 
dalla parte de’ fuoi nemici. Ekuio me- 
lli l’ Imperador Federico , e gli Scifira- 
tki protetti da quello Principe. 

XXI. Vcr- 
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XXI. Verfo qaefto tempo iwendo 
Akno Tommalb ferino ad Arnoldo Vefeovo 
DI G.C. di Lifieux , eh’ era in gran eredito alla 
11^5*. corte d’ In^iltcrra ; quello Prelato gli 
* rifpofe eon una lunga lettera (i) , in 
di' U- ° cui §1* diceva in foAanaa; Alcuni di co- 
iicus a loro , che indovinano l’ intemioni , cre- 
Toauna- deano, che voi operaAe per ambizione, 
A» e che voi abbiate ancora , elTendo Ar- 
civefeovo , i medefìmi pcoTieri , che 
avevate cllendo Cancelliere , di eAen- 
dere il poter volino oltra orni limite, 
e di uguagliarlo a quello del Re , che 
lo tiene da vcm . Che per queAo moti- 
vo vi liete tin da principio oppoAo agli 
ordini Tuoi, affine d’intimorire tutti ^i 
altri con quello efempio . Vi fi Iacea 
dire co' voAri amici , che non bifogna- 
va fecondare la fconfiderata giovinezza 
di queAo Principe, ma reprimerla rigo- 
lolàmente da prima . Che voi lo cono- 
(cevate meglio di ogni altro, e che ben 
fapeva egli ouanto gli eravate necefla- 
rio . QueAi dircorll erano riferiti al Re, 
ed egli dicea fpinto da collera , che ave- 
va ^i bifogno di! tutu li Ha forza, 
e di tutta la fua deprezza , dappoiché 
trattava!! della fua dieniti , e che voi 
non eravate uomo da abbandonare le vo- 
fire imprefe. 

Ma il tempo difgpmbrò tutte le dub- > 
biezze , e la purità delle voAre inten- 
zini (1 fece così raanifella , che riempiè 
di allegrezza le genti dabbene , e rico- 
prì di confblione i voArì nemici . Chia- 
ra colà è che preferille la giuAizia , e 
la libertà della Chielà a tutt’ i beni 
temporali , e che fe aveAe voluto ac- 
confentire a’ nuovi abulì , potevate non 
iblo vivere in Nce , ma renare col 
Principe . Voi UreAe Aato invincibile 
tòAenendo la buona caufa,fe non vi ab- 
bandonavano coloro, che doveano foAe- 
nerla con voi ; ma la loro debolezza 
diede cora^io a’voAri nemici. Dal vo- 
Iht) lato eì^neAe la voAra vita mede- 
fima } ma pare , che il Re la perdonaf- 
fe a voi . e v’ abbia confervato l’ amore 
mentre che facea. prova di vincervi col 
timore . Avrebbe potuto impedire la 
voAra partenza , iè aveAe uiàto del fuo 
potere ; c finché foAe dimorato in In- 
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ghilterra , voi non avreAe avnto tanta 
opportunità di nuocere a lui , nè i fuoi 
nemici di fcreditarlo. 

Vi prego di confiderare TpeAb qualfia 
la voAra caufa , qual fia il voAro av- 
verlàrio,e anali fieno i voAri protetto- 
ri . La voltra caufa è manife^mente 
muAa, poiché voi combattete per la li- 
bertà della Chielà , che non fi pub con- 
traAare feaza intereAàrvi la fede. Ma voi 
avete un avverlàrio , che (ì fa temere 
da’ piit lontani con la fua finezza , da’ 
vicini col fuo potere, e da’ (noi fudditi 
con la fua fe verità j che i fuoi felici 
avvenimenti refero tanto deliuto , che 
prende per ingiuria una mancanza di 
compiacenza . Rendei! alcuna volta trat- 
tabile alla umiltà , e alla pazienza al- 
trui , ma non volle eAere aAaljto con la 
forza, per non parere di far nulla fe non 
che a fuo talento , effendo tanto aman- 
te della gloria, che giunge a piacergli l’ 
adulazione. Per quello voi foAe abban- 
donato così vilmente da tutt' i voAri 
SuA'raganei per modo che non potete 
fondarvi in loro per nulla ; imperocché 
effendo Aad cagione della divifione,non 
fono atti a travagliare per la reconcilia- 
zione. Quelli di grado minore vi ama- 
no finceramente per la maggior parte ; 
ma fono ritenuti dai timor dell’ efilio, 
e non fanno altro, che fofpirare, e far- 
voti fegretamente per voi . 

Quanto a’ Grandi , certa cofa è , cha 
fecero una fpezie di congiura contro al- 
la Chiefà per opporli fempre all’ utile 
fuo, ed alla fua dignità ; perfuaf! ch’ef- 
fa non arricchifu,e non s’innalzi altro 
che a fpefe loro . L'ocufione favorevo- 
le mamiormente li rende pib arden- 
ti , e dicono che non I! adoprano , che 
per intereffe del Regno . Che il Re 
non dee regnare con minor dignità de* 
fuoi predeceAori , eh’ erano meno poAen- 
ti, e attribuifeono alla fua dignità tutte 
le antiche imprefe, quantunque non riac- 
cordino né con la fede , né con la ra- 
gione. Nel fondo lo adulano e lo trag- 
gono nella rete d' un triAo affare , dal 
quale fperano la diminuzione della fua 
poAànza, per ricovrare l'antica impuni- 
tà delle loro, colpe . 

Se 
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Se voi coolìderate il (bccorfo degli 
Aranieri , cfTì dapprima s’ oflerifcóao 
con buona grazia , e abbondandcmen- 
t* . Ma il loro alTetto lì raffredda a 
lungo andare, e la grandezza della fpe- 
fa diminuifcc la libertà. Convicn dun- 
que ufare molto dilcretaniente di quel 
che ci vien dato per pura carità , e non 
prendere tutto quel , Àc ci viene offer- 
to, per non difeccarnc la Ibrgente . Vi 
bilògna maturamente pefare tutte que- 
lle confidcrazioni . 

La più fìcura cofa i quella di mante- 
ner la moderazione fenza difperarfì per 
timore dell’ avverfltà , nè ollinarlì nella 
fiducia della voflra buona caul'a . Con- 
yien tollerare tutto quel che non é né 
peccaminofo, né di pericolo perla fede, 
e diflìmulare per qualche tratto quel 
che non fi pub correggere. Le cofe non 
durano Tempre in uno flato medefimoi 
e Dio cambia come gli piace il cuor de' 
Principi. Frattanto fe fj'prefenta qualche 
buona opportunità, ricevetela a braccia 
aperte, e fé viene propollo un accomo- 
damento, non illate adiG:uocerncgli arti- 
coli con troppa fottigliez/a per non ri- 
fvegliarele quiflioni. Attenetevi a’ patti 
. generali , e vi balli , che non ve ne fieno 
' di particolari , i quali dillruggano aper- 
tamente la libertà della Chiefa, Non 
cercate di trionfare dinanzi agli uomini; 
aH’oppoflo lafciate al Re l’onore della 
vittoria , purché la volita cofcienza vi 
fia gloriole) teilimonio dinanzi a Dio. 

Quanto a me vi fervirb fedelmente, 
e con amore , fapendo , che voi fagrifi- 
cate la vofhra fortuna, e la perfona vo- 
Ora , per l’ intereffe de’ voflri fratelli . 
Ma da prima converrà moflrare, che 
io vi fia contrario, ^rchés’io apparilTi 
vollro amico, non mi fi preflcrà né fe- 
de, nè orecchio. La diffimulazione farà 
un mezzo di fervirvi più vantaggiolà- 
tnenCe. Frattanto confolatcvi, che l’ar- 
rivo del Re in quelle parti darà m^- 
gior comodità a coloro , che vi voglie^ 
bene, di adoprarfì apprelfo di lui. Si dice 
anche, che fi fia reio più trattabile del 
(olito, per gli movimenti, che teme dal- 
Fttury Tom. X. 
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la parte de’Francefi, da'/uoi altri vici- 
ni , c parimente dagli altri fuoi l'udditi 
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c infine per 1* indignazione de! Papa eh* 
egli s’ha tirata addoffo. Arnoldo ter- 
mina la fua lettera raccomandandogli la 
fegretezza . 

XXII. Tenne rimperador Federico Cannnk- 
ad Aquifgrana una piena Corte nel Na- oz’nde 
tale iid 5 . dove ad inilanza di Errico Re,**' 
d’Inghilterra, e con l’affenfo, e il con- 
figlio di tutt’ ì Signori tanto fecolari , 
quanto ecclefiaflici , fece levare il corpo 
dell’ Imperador Carfo-Magno, per la ca- 
nonizzazione del quale avea rannata que- 
lla Corte , e fi fece la ceremonia nel 
giotno ventefimonono di Dicembre (i). 

Di quello fa teflimoniaoza l’ Imperiar * 

Federico nella bolla d’ oro , che ne fect 
l'pcdire roteavo giorno di Gennaio nell* 
anno ii66. (z). Un autore contempo- 
raneo aggiunge (^), che Federico po- 
tè il>^rpo di Uarlo-Magno in una caf- 
fa‘ d'yro , fornita di gemme , e che 
fi cominciò ad Aquifgrana a fame la * 
fella come di un Tanto coti i’ autori- 
tà dell’ Arcivelcovo di Colonia. 11 cor- 
po di Carlo-Magno era flato Tcoper- 
to nell’ anno mille dall’ Imperadore 
Ottaviano III. ( 4 ); ma quantunque fi 
foffe ritrovato incorrotto , ed in oltre 
fi dicelfe , che fi faceano miracoli al 
Tuo Tdpolcro , non Te ne celebrò la 
fella, ma fi continuò a fare il Tuo an- 
niverlàrio come per gli altri defunti. 

Solamente dopo quella canonizzazione 
di Federico Barbaroffa cominciò Carlo- 
Magno ad cfferc onorato come Santo, 
e con pubblico culto, in alcune Chìe- 
Te particolari , e quantunque quella ca- 
nonizzazione foffe fatta ner autorità 
di un Antipapa, i Papi legittimi non 
fi oppoTero. 

XX 1 1 1. Dappoiché Papa Aleffandro Tomm«- 
giunTc a Roma, voknJodare maggiore au- fo Le*»- 
toritàaU’ArciveTcovodiCantorber),lodi- 
chiarì) TuoLcgato( 5 )intuttaringhilter- 
ra, trattone la Diocefi di Yorc. La lettera é 
in data di Aoagni nel Tettimo giorno di Di- 
cembre 1155 . (6); ed avendola TommaTo 
ricevuta, incaricò i VeTcovi di Erford, e 
Y y di 
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Vorchcflre eli notifkarr la Tua Icga- 



Akno aiooe. n Vefeovo di Londra n*ebbe il 



DI G.C. i-agguaglio il dì della conuerfione di San 
iidd. p^Q ^ protettore della fua Cattedra!^ 
cioè nel veotefinaoterzo giorno di Gen- 
naio 1 1 66. y ne rimafe oltremodo 



im- 



paurito ; e nc fcriflie al Re in quelli 



termini (t): Quando il Papa coman- 
-da, non rclla altra appellazione, ni al- 
tro rimedio, (ì dee ubbidire. Il giorno 
di San Paolo, mentre che io flava all* 
altare in Londra , ricevetti una lettera 
del Papa dalle mani di un uomo da me 
non conofciu'o totalmente, con la qua- 
le accorda , e conferma al Signor Arei- 
vefeoyo di Cantorber) la legazione per 
tutta r Inghilterra, eccettuata la Dio- 
•efi di Yorc. Ci è commelTo di ubbidir- 
lo come tale , edi obbligare coloro, che 
per voflro ordine ricevettero in fua*«r- 
lienza i frutti de’ benefizi di quefli Cheri- 
ci, a reflituirgli fra due mefi fotto' pena 
di fcomunica- Mi vien ancora ordinato 
di rilicuotere da’ miei confratelli il dana- 
ro di San Pietro, e di far loro cenere 
le lettere dell’ Arci vefcovo, fotto pena 
di d^fizione. Noi ci gettiamo dunque 
a’ vofiri piedi , fuppiicandovi d’ impedi- 
re di elTere vergognofamente ridotti 



.a nulla , e di premetterci di ubbidire 



agli ordini del Papa ; di far rellituirc il 
danaro a San Pietro, e Tentratc l’Che- 
ricì, e di domandare a tutt’i Velcoviche 
t’cifì ritrovano dentro le lettere dell’ Ar- 
•ivefeovo qualche aggravio contra l' ufo 
del Regno, che fé ne appellino al Pa- 
pa, o a’ Legaci ch’egli ci manda. 

Andò il Re d’Inghilterra in Norman- 
dia l’anno iidd. (z), jpoi nella terza e 
nella quarta fettimàna dopo Palqua tenne 
in Mam alcune AfTemblee di Prelati e di 
Baroni , nelle quali ordinb una colletta di 
danari , in foccorfo di Terra Santa, ad in- 
{hnza, e coirefcmplo del Re di Francia, 
in efecuzione dì quanto Papa Alcflandro 
aveva ordinato in un Concilio da lui te- 
nuto a Reinrt nel 1164. dopo quello di 
Tours (<5). Quella colletta comprcndea 
tutto il mondo, il Clero, la Nobiltà, 
il Popolo, e dovea durare cinque anni. 
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ed è il pnmo efempio, che io fappia, 
di 'quella impofizione per Terra Santa. 

Frattanto era San'Tommafo a Ponti- 
gnì dove pròfictando della rolìtudine, 
ateendea del cucco agli fpirituali eferci- 
V (4) > modo che dopo il divino oL 
fizio , a gran pena laiciava la Santa Scrit- 
tura (5)-Non tralalciavadiulcireco’ Mo- 
naci alle opere del mietere , e del rac- 
corre il fieno come gli altri , quantuo-' 
qu« folle debole- Tuttavia per non ab- 
bandonare rinterelfe della Chiefa, iwl 
fecondo anno del tuo efìlio , cioè nel 
iidò. mandò ai Re d'Inghilterra per 
mezzo di un’Abate dell’ Ordine di Ci- 
Ileaux , una lettera piena di dolcezza, 
perchè fervilTe di primo monitorio (A), 
in cui rapprefenta che il l'uo dovere non 
gli permette di guardare il fiicnzio ; ed 
eforta il Re a refiicuire U libertà alla 
Chiefa d’ Inghilterra . Quantunque quella 
lettera non faceffe altro che ìnnafprire il 
Re , r Arcivofeovo ne fcrilfe un altra 
pili force (7), in cui lènza entrare nel 
fondo delia quillione, elàlta la dignità 
Sacerdotale , e minaccia al Re la col- 
lera di Dio Ma quella feconda lettera 
non fece altro che far ingiuriare i Ke- 
ligiofi, che la portarono - 

XXIV. Tuttavia il Re d’Inghilter- 
ra ebbe una conferenza 1 Chinon in rema dì 
Turena co’ Signori e co’ fuoi Configlieri Chinon. 
pià confidenti ^ per (àpere quel che 
avelfe a fare m quefla occafione (8). 

Quivi fi dolte amaramente dell’ Are! ve- 
(covo , dicendo con lagrime e fofpiri , 
che gli toglieva il co^ c l’anima ; e 
eh’ erano tutti traditori , che non vofea- 
no badare a liberarlo dalla perfècuzio- 
ne di un folo uotao. L’ Arcivefeovo di 
Roano, ch’era prefènte,firi{caldb alquan- 
to contra il Re, e lo ripreCr di quel 
trafporro, ma con dolcezza, fecondo il 
fuo temperamento . Le lettepe^he Tom- 
mafo avea Icricte a lui e ail’Impmcrì. 
ce fua madre, erano quelle che irritava, 
nò il Re; e temea che immediatamen- 
te profferì Ife l’interdetto fopra il fuo Re- 
gno, e la fcomunica (oprala fua perfo- 
na , con la fua autorità di Legato- Per 

trar- , 
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fnrio d’ impaccio Arnoldo Vefcovo di 
Li/ìeux diffe , «he 1' unico rimedio era 
quello <di prevenire la fentenra con un' 
appellazrone. Cosi il Re, che pretendea 
che le appellazioni al Papa follerò con- 
trarie all’ufo del fuo Regno, fi ritrovò 
in cafo di avervi egli medefimo ricorfo. 

'Seconda quello configlio il Vefcovo di 
Lifieux, e il Vefcovo di Sces, partiro- 
no per andar a trovare 1* Arcivefeovo 
di Cantorberl , a partecipargli un’ appel- 
lazione, che fufpefe la fua lentenza fino 
all' ottava di Pafqua del feguente anno. 
Andò feco loro anche 1’ Arcivefeovo di 
Roano; per effere, come diceva egli, il 
mediatore della pace. Ma giunti che fu- 
rono a Pontignì ,tk>n vi ritrovarono piò 
Tommafo ; era andato a SoilTons, 
per implorare 1’ aiuto della Beata Ver- 
gine, di San Draufino,e di San Grego- 
rio , di cui credeafi die quivi fi trovaf- 
fero le reliquie. Voleva anche fortificarfi 
Mr la battaglia , che flava per dare al 
Re d' Inghilterra , Ragliando la fua fen- 
tenza contea di lui ; imperocché San 
Draufino veniva invocato da' Campioni 
nella vigilia cT un combattimento . Aven- 
do egli fpefi tre notti in orazioni nelle 
Chiefe di quelli Santi , pani il giorno 
dietro all’ Afeenfione per andare a Ve- 
zelai , e quivi profferire il giorno della 
Pentecolle la fcomunica contea il Re , 
e i luoi ; ma nel Venerdì prima della 
fella , feppe per cofa certa , che il Re 
d’ Inghilterra era gravemente infermo, 
per modo che avea mandato a fculàrii 
di una conferenza, che egli avea doman- 
data al Re dì Francia. Quefla notìzia 
obbligò Tommafo a differire la foomu- 
BÌca del Re d’ Inghilterra , come già era 
Rato configliato a fare. 

Toaunt- XXV. Il giorno della Pentccofte, che 
fo fnma- in 4|ueft’ anno ii6d. era il duodecimo 
luca G» di «Giugno , ritrovandoli Tommafoa Ve- 
Chiefa della Maddalena, do- 
•c. v’ era gran concorfo dì popolo di diver- 
k nazioni , fall in pergamo , c fece un 
•r fermon^dopo il quaV dinunziò feomu- 
• fucato Giovanni di Oxford , per effere 
caduto nella feifma , facendo giuramen- 
to all’ Imperadore netl’ Alfembleà di 
Vìnborgo , per aver comunicato coli’ 
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Arcivefeovo di Colonia fcifmatlco , ed 

avere ufurpato il Decanato di Sarifberì, Aiwo 
contra la proibizione del Papa. Scorna- GXX 
nicò ancora nominatamente Riccardo An 
cidiacono dì Poitier; , con cinque altri, 
e in generale tutti coloro , che in avvenire 
mettelferomano fopra i beni della Chiefa 
di Cantorberl . Quanto al Rm, dopo d' 
aver dichiarato, ch’egli l'aveva avvertito 
di foddisfare alla Chiefa, lo invitò anco- 
ra a far penitenza; minacciando di prof- 
ferire fra poco la fcomunica contra di 
lui . In fine condannò pubblicamente lo 
fcrìtto,che contenea lepretefe coRumaa- 
zc d’ Inghiiterra ; dichiarò fcomunìcad 
coloro, che in avvenire ufalfero dcU’aa- 
rorìtà di quello fcritto, e fgravò i Ve- 
feovì dalla promelfa, che aveano fatta di 
enervarlo.. Scriffe poi a tutt* i Vefeovi 
della Provincia di Cantorberl 0) ptt 
far loro fapere quel che avea facto aW 
fora , ingiungendo al Vefcovo di Lon- 
dra di notificare la fua lettera agli al- 
tri . Ne feri Ife all’ Arcivefeovo di Roa- 
no (z) , e ne diede avvifo al Papa, 
domandandone la confermazione (})« 
Frattanto mandò il Re il Dottore Gau- 
tiero dell’ Ifola d’ Inghilterra a portare 
una lettera della conferenza di Chìnon, 
per avvertire gl’ Inglefi della propolla 
appellazione , di far cuRodire i porti, 
e di proibire al Clero che ubbidiflc all* 
Arcivefeovo . 

XXVI. Poco tempo dopo i Vcfcovl coaeilìe 
per ordine del Re fi raccolfero a Lon- di Loa- 
dra con alcuni Abati , e rifolvcttcro di dn . 
appellare contra 1* Arcivefeovo . l primi 
che appellarono furono il Vefcovo dì 
Londra , e quello di Sarisber) ; non fi 
potè coRringervi quello di Exceflre ; 
quella di RocheRre fi feusò con una 
malattia , che venne riputata finta-.. 

Si feusò anche quello di VinchcRre , e 
fcriffe in queRi termini : Io fono chia- > 
maro dal lupremo Pontefice, e non vo- 
glio appellarmene . Si Rimò che voleffe 
dire , che 11 Papa lo avefle citato , ma 
intcndea di dire , che dovea comparire 
davanti al tribunale di Gefu-CriRo,per' 
la grave età fua : imperocché era egli 
Errico fratello del Re Stefano , che te- 
nda qurRa Sede da piò di trentalétte 

y y * 40 - 
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- anni . Gli altri Vefeovi notificarono la 
Anno appellazione al Paoa , e all' Arci- 
XU G.C velcovo , con due lettere ferine a nome 
1166. de* SufTra(tanei della Sede di Cantorberli 
ed eccone la (bllanza. 

Lcttcria) XXVII. Nella lettera al Papa dico- 
P'P* • no : Noi crediamo , che vi fovven^ $11 
avere avvertito, ha lungo tempo, il Re 
flollro Signore , con le lettere , di che 
furono incaricati i Vefeovi di Londra e 
di Erford (i) , di correggere alcuni 
abufì nel fuo Regno. Ricevette gli or- 
dini voliti col dovuto rifpetto , dichia- 
rando che correggerebbe Quelli difordi- 
ni , fecondo il giudizio della fua Chie- 
fa ; come in efiettn non .tendono tutt’ 
i fuoi defìderi ad altro , che a levare 
fcandali dal fuo Regno , e a farvi 
regnar la pace . Ora vedendo che veni- 
va turbata dall' enormi colpe di alcu- 
ni ecclelìallici , refe alla loro profelTio- 
ne r onor , che le fi conviene , acculan- 
dogli a’ Vefeovi, che fono celiati ne' li- 
miti del loro potere , calligando , per 
efempio , un omicidio con la foia de- 

r tdazione del delinquente . Ma il Re 
pcrfualb , che quella pena non corri- 
fponda alla grandezza del delitto ; e 
non i bene (labilità la pubblica ficurez- 
aa, fe un lettore, o un accolito, dopo 
avere uccifo alcuno, è fuori d'impaccio 
coll' avere perduto 1' efèrcizio delie fue 
funzioni . Volendo dunque il Clero atte- 
nerli all'ordine llabilito dal Cielo, e. vo- 
lendo il Re confermare la pace,inforfe 
una pia quillione, feufabile, per Quanto 
ci pare , dinanzi a Dio , per la buoita 
intenzione delle due parti . Di qua nac- 
que che volle il Re far compilare gli 
antichi collumi del fuo Regno, ofierva- 
ti dagli ecclefiallici fono i fuoi prede- 
cefibri , e renderli pubblici , altinchi 
da indi in poi non rimanclfe di che con- 
tendere . Q,ue(lo fu efeguito j ed ecco 
inforta quella perlÌKuzione cantra la 
Chiefa, della quale fi accula il Re per 
tutta La terra. 

. Se tuttavia in quelle collumanze vi 
ha qualche cofa di perlcololb per la co- 
feienza , o di verwgnolb per la Chiefa, 
commolTo quello Frinii^ da' vollri av- 
vertimenti , e dalia vollra autorità , ha 
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promclfo da lungo tempo , e promettr 
ancora di correggerlo ; e avremmo già 
(Mcnuta la pace . che noi defideriamo, 
fe l’Arcivefcovodi Cantorberl nonavef- 
fe riaccefa la fua ellinta collera . Ma que- 
llo Prelato in cambio di acchetarlo co' 
fuoi avvertimenti , e di vincerlo con la 
fua dolcezza , venne ad afialirlo forte- ' 
mente con lettere molelle, e tremende, 
minacciando lui di fcomunica , e il fuo 
Regno d’ interdetto . A quelle minacce 
aggiunfe alcuni fatti pìh lallidiofi ; im- 
perocchi (comunicò e dinunziòpubblica- 
mente alcuni Signori del primo ordine, 
e perfone in cui il Re mette la fua 
Principal fiducia , e le ammette a* fuoi 
piò fegreti configli , fenz’ averle nè ci- 
tate , nè convinte, nè dato luc^ alla 
loro difela . Ha parimente fofpelo dalle 
fue funzioni il nollro confratello il Ve- 
feovo di Sarisberì , fenza procedere giu- 
ridicamente , e fenza parteciparcelo . Qual 
conlèguenza polTiam noi attendere da una 
condotta di operare coò fregolata , atte- 
la principalmente la infelice cìrcoilanza 
del tempo? Se non che fi rompa la con- 
cordia tra il Regno, e il Sacerdozio, e 
che noi andiamo inelìlio col nollro Cle- 
ro , ovvero , il che a Dio non piaccia , 
che noi ci ritraggiamo dalla vollra ub- 
bidienza per cadere nella feifma . Per 
evitare mali cosi gravi avvenne che noi 
ci fiaroo appellati di viva voce e in 
iicritto alia grandezza vollra , contra i 
comandamenti deli' Arcivefeovo di Can- 
torberì,che anportano qualche pregiudi- 
zio al Re , ed al fuo Regno , a noi o 
alle nollre Chìefe , e abbiamo deputato 
il tegnlne delia nollra appellazione all'. . 
Aicenfione, volendo noi piuttqflo elfere 
umiliati in tutto quello che piacerà alla 
Santità Vollra , che fentire di giorno 
la giorno gli efietti della pallione dell' 
Arcivefeovo (a) . 11 termine di quell' 
appellazione ellcndeaij quafi ad un 
anno. 

XXVIir. Nella t itera all' Arcive- 
feovo i fuoi S 4 Nsa''^i dicono co- a T<m» 
si (j).' Noi fperiam* , che voi ripare- aala. 
rete con la vollra umiltà , e con U 
vollrà prudenza quella turbolenza , che 
fa pronta dal vollro iaafpettato riti.- 

TO 
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Libro Settan 

ro in lontano paefe ; e cr racconfoliamo, 
fentendo dire da ogoi parte che fòfiè- 
riie con modellia la povertà , a cui vi 
liete volontariamente ridotto , applican- 
dovi alla lettura, all' orazione, compen- 
fando il pallaio con digiuni, vigilie , e 
lagrime , e con gli l'pirituaii el'ercizi . 
Speriamo che con limile condotta farete 
difeendere dal cielo la grazia nei cuore 
del Re , per fargli fcordai'c il fuo ri- 
fentimcnto , che ha centra di voi , e 
gli amici voflri ritrovino apertura dì* 
parlargli in voftro favore. Prelènteraen- 
le abbiamo intefo , che voi pubblicale 
contra di lui un ordine , in cui fen- 
za porvi la falutazione, o veruna teiìi- 
monianza di amicizia , lo minacciate d' 
interdetto o di profTima fcomimica . Se 
voi mandate ciò ad efccuzione , non 
ifperiamo piò pace ; c ben vuole la pru- 
denza , che fì confìderi il line di. quan- 
to l'uomo intraprende. 

Fate dunque, fe vi piace, riflelfione a 
qual fine voi tendete , e le ulàtc i mez- 
zi per arrivarvi: quanto a noi , vi con- 
iigliamo come noflro Padre, di non ac- 
creicer nuove difficoltà , di deporre le 
minacce , e di ufare pazienza , e umil- 
tà, c di rimettere i voliri intereffi nel- 
la mifericordia di Dio, e nella clemen- 
za„dcl Re . Era meglio far lodare la 
vohra povertà volontaria , che efporvi 
ad elfere univerfalmente biafimato d' in- 
gratitudine; impcrocchj tutto il mondo 
u ricorda a quanto onore vi abbia In- 
nalzato il Re da una mediocre fortuna , 

. e qual favore e qual familiarità avelie 
appreffo di lui , come afloggettò a voi 
tutt’ i paefi del fuo Dominio , che lì 
ftendono dall' Oceano fino a’ Pirenei , 
per modo che non venivano llimati fe- 
lici , fc non quelli , che poteano pia- 
cervi . Per aflicurarvi una gloria piò 
Iblida, vi pofe nel grado, che aveu neL 
I» Chiel'a , e quella centra il parer dì 
Aia madre , quantunque il Regno nc 
mormóralTe , e ne gemelle la Chiefa. 
Perdonatela dunque alla vedrà gloria , 
e alla voAra riputazione, e non penia- 
te a vincere il Re con altro che con 
i' umiltà , e con la carità . 

Se non volete far conto de’noAà' con» 
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figli , fatelo almeno per vantaggio del 
Papa , e della Cfaielà Romana . Impe- 
rocchè qual cofa fucccdcrà mai , fc il 
Re ubbidito da tanti popoli, dall* acer- 
bità volira innafprito , fi ritrae dall'ub- 
bidienza del Papa , che centra di voi 
gli ricuferà forfè il fuo foccorfo ì con 
quante imlanze , con quante promeffe , 
con quanti doni , non vien egli follcci- 
tato il Re a prendere quello partito? 

Fin ora ha fatto rellllcnza , ma temiamo 
che lo fdegno gli cavi di mano quel 
che la cctilìdferazione di quanto vi ha di 
piò grande nel mondo non ha potuto 
ottener da lui . £ fe voi ne farete ca- 
gione , avrete motivo di con%marvi in 
lagrime . Abbandonate dunque di gra- 
zia una rifoluzionc tanto dannofa ai 
Papa , alla Chieià Romana , e a voi 
medefimo , fe volete confidc tarla . Ma ^ 
forfè coloro, che vi danno dapprenb,vt‘ 
efortano a far fentire il poter vodro al 
Re, e agli Stati fuoi. Quello potere nel 
vero è da tcmerfi da colui , che pecca , 
e non vuol foddisfare ; ma quanto al Re 
nodro Signore , quantunque non dicia- 
mo , che non abbia egli mai peccato , 
diciamo arditamente , eh' è femore dil- 
pollo a fodJislàre a Dio, che avendolo 
dabilito per mantenere la pace tra fuoi 
fudditi , vuole a quello fine, che gli fia 
u£ua Quella ralfegnazionc , che venne 
ufata a' Re fuoi predeceifori . Se tra \oi- 
e lui è infurta qualche difeordia in que- 
do particolare , promife al Papa di af-- 
foggettarli al giudizio della Chiefa dep 
fuo Regno. È'difpollo ad efeguire que- 
da promelTa, albddisfare, e a dame (i- 
curezza, occorrendo. Dopotutto quello 
con qual diritto, e in virtù di qual Ca- 
none lo fulminerete voi coll’interdetto, 
o con la fcomunica i Non fi deve ope- 
rare con furia, ma con ragione. I Ve- ' 
Aovi fi dolgono poi , come nella lette-* 
ra al Papa , delia fofpenllone prolTcrita 
contra il Vefeovo di Sarisber) , c con- 
chiudono col fignificarc la loro appella- 
zione. 

XXIX. Rifpofe il Santo Arcivefeo- Rifpoft. • 
vo con una lunga lettera , in cui no- di Top»- 
ta da prima , che non crede , che que- aula . 
fio fcficM fia itt tutt' i Vcuovi , <1 b’ 

quali 
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'VefeoTO cK Ssrisberì , c alla fcomunica 
di Giovanni di Oxford , voi non dovKc 
ignorare, che lècondo i canonr l'ordine 
gindiziario non fì ricbi^le he' delitti IK>- 
torj . Ora il Vclcovo ha conferito il 
Decanato della fua Chiel'a a Giovanni 
di Oxford dopo la proibizione del Pa> 
pa, e la noAra, 

Dimoflra poi la nullità della loro ap- 
pellazione (r)per quello che non hanno 
a temere di cofa veruna per fé ; e non 
hanno vcrun interéffe di appellare in 
nome del Re contra la libertà della 
Cbiefa - Finalmente dichiara , che noh 
pub riconofcerli per giudici tra il Ree 
lui. Primieramente, dic’egli-fz), perché 
voi dovete efferc fuoi avveriar/ quanto 
lo fon io, trattandon del comune interef- 
fe della Chiefa^ poi perché non trovia- 
mo che un fuperiore poffa elTere giudi- 
cato da’ Tuoi inferiori , in particolare un 
Metropolitano da’ fuoi Suffraganeì. Infi- 
fle l'opra la rcAituz ione de’ beni e de’ di- 
ritti della fua Chiefà , e conchiude efbr- 
tando i‘ Vefeovi a far tornare il- Rf itt 
fe medefimb, e àd eccitarlo a penitenza. 

Senile San Tommalb nel medefìmo 
propodto (■}) al Vefeovo di Londra, 
che gli avea fcritto in particolare . Lo 
riprende da prima , che fi fi» contrad- 
detto , cominciando la fua lettera da 
una protetta di ubbidienza , e la ter- 
mina con un’ appellazione , che non 
rende ad altro , che a non ubbidirlo. 
E il termine di queft’ appellazione è, 
aggiunge, quali d’un anno, perché duri- 
no più a lungo il noftro efilio, i mali 
della Chiefa , e il (wicolo in cui fi tro- 
va il Re neri’ anima fua , In ultimo 
rifponde alte obbiezioni dei Vefeovo , 
tome nella lettera precedente C4) , e 
intorno a quanto diceva il Vefeovo, 
ch’era difpollo il Re a foddisfare alla 
Chiefa j^TArcìvefeovo rifponde: Come 
Tintendete voi? Voi vedete proferivere 
le vedove , gli orfani , gl’ innocenti , 
quelli , che allbfutamente non fanno la 
cagione della noAra difeordia , che fi 
sbandilcono i Cherici , fi fpogiiano de’ 
loro beni , fi trattano indegnamente , fì 
tengono i miei fervi tra catene, fi bc- 
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cheggiano i beni della Chiefa di Can- 
toreri voAra Madre . Si chiama fod- Anwo 
disfece, il non riparare il male , e lo G.C. 
accrefcerlo ogni giorno? Lo eforta fi- , 

naimente a rapprefcntare al Re , eh’ egli 
non é giudice de' Vefeovi. 

XXX. Dopo l’appellazione frappoAa a Tomm^ 
Chinoii , e a Londra , il Re dal fuo can- Ih (cac- 
to, e rArdvrfcovo dal fuo mandarono 
al Rapa, dal quale il Re otrenne final- 
mente pee mezzo de’ fuoi Deputati, ciat 
manderebbe due Legati e Lerrr» per trat- 
tare la pace tra Ini , e l’ Arcivefeovo-fj), 
Frattanto il Re d'Inghilterra mandò al- 
cune lettere minacccvoli ai Capitolo ge^ 
nenie di CiAeaux , doicndofi che aveC- 
fero ricevuto Tommafo fuo nemico in 
una delle cafe loro, e proibendo adeffidi 
ritenerlo di vantaggio, fe non voteano 
perdere tutto quello che poffedeano nelle 
fue terre , tanto di qiia che di là dal 
mare - Dopo dunque termirtato il Capi- 
tolo , il medefìmo Abate di CiAeaux 
andò a Ponti gnì , accompagnato dal Ve- 
feovo, di Parma Aato già monaco dell’ 

* Ordine , e da alcuni altri Abati . Oichia« 
rarono all’ Arci vefeovo, per parte del Ca- 
pitolo , l’ordine che avevano avuto dal 
Re, e fng^unfero: Signore, il Capitolo 
non vi dilcaccia per queltu;,roavi pre% 
ga di confiJcrare col voAro (àvio confi- 
pio quel che avete voi a fare. vendo 
il Prelato fatta rifleffione co’ fuoi, rif- 
pofe immediatamente ; Io avrei un ram- 
marico grande, che l’Ordine, che mi ac- 
colfe con tanta carità , fof&rilfe per mia 
cagione qualche pregiudìzio' v per il che 
in qualuhqne parte io debba andare^ 
mi allontanerò fubitamente dalle voAre 
cafe . Ma io fpero, che colui, che nu- 
drifee gli uccelli dell' aria , avrà cura 
di me , e de’ miei compagni nel mio 
efilio. 

Mandò a partecipare queAa notizia al 
Re di Francia Luigi , che ne reAò mol- 
to Aupito ; e la comunicò a quelli ^ 
che fi trovavano appreflb di lui . Poi 
cfclamò : O religione , religione , dove 
fei tu? Ecco, quelli, che noi Aimiamo 
morti al mondo , che temono le minac- 
ce del monA> per gli beni temporali, « 

che 
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che pretendono di aver difpcegiati pel 
Awo S'gnore, abbandonano l’opera del Signo- 
Bt G.C. fe, dilcacciando quelli che fono sbandi- 
1 166. ti p«r lui . Poi rivoitofi verfo a quello, 
ch'era Ihto fpedito dal Prelato, diAir: 
Salutate il voitro padrone in mio nome 
« e ditegli arditamente, che quando folTe 
abbandonato da tutto il mondo, e da 
coloro che paiono morti al mondo, io 
non lo abbandonerò mai ; e per qualun- 
que cofa (accia conira di lui il Re d' In- 
ghilterra mio valTallo, io lo protef^ò 
Tempre, poiché paiifce per la giuiiizia. 
Mi faccia dunque fa pere in qual Iuom 
de' miei Stati ami meglio di ritirarli, 
• lo ritroverri apparecchiato. 

li Santo Prelato elcITe la Città di Sen;, 
per la comoda fituaz ione, non meno che 
Mr la dolcezza degli abitanti, e l'one- 
flà loro verfo a’forellieri ; ,e il Re gli 
mandò incontro un Signore di qualità, 
con trecento uomini, per condurlo da Pon- 
tignì . Ne forti verfo la fella di San Mar- 
tino nell’ anno 1 1 66, dopo ellcrvi dimora- 
to due anni (i), e prendendo congedo 
dalla Comunità , che per tenerezza pian- 
gea , cominciò ancor egli in un fubi- 
to a fparger lagrime abìxindantiflime , 
per il che i’ Aute, che lo accomp»- 
jtn^va , gli dilTe : Io llupifco di que- 
lla debolezza in un uomo tanto intre- 
pido ; fe vi manca nulla per le vollre 
fpefe, noi fuppliremo a norma del po- 
ter nodro. Non è quello, rilros’egli ; 
ma Dio mi fece conofeere il nne della 
mia vita nella pallata notte , io mor- 
rò da una froda. Che rifpolè l’Abate, 
voi morrete Martire, voi che vi nudri- 
te con tanta dilicatczza ? e lo follccitò 
a raccontargli la fua rivelazione. Io non 
ve Udirò, rifpofe il Prelato, fenza che 
mi promettiate di non farne parola, mia 
vita durante : l'Abate lo promife, ed 
egli feguitò : Mi d fembrato queiU notte, 
ch’era in una Chiefa, dove io follcnea 
la caufa della Religione centra il Red’ 
Inghilterra, davanti al Papa, ed a’ Car- 
dinali. M'era il Papa favorevole, ed i 
Cardinali contrari , quando tutto ad un 
tratto vennero quattro Cavalieri , che 
, avendomi tratto fuori dall’ uditorio, fen- 
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za ufeir della Chiefa , mi feorticaròdB 
U fommicà drila teda , e il luogo della 
mia cherica ; il che mi fece tanto do- 
lore, che fui per cadere in isdnimento. 

Non d tutuvia quella, nna morte, che 
mi dia afflizione, che anzi all'oppouo ne 
rendo grazie al Signore, ma mi fpiace 
quel che avranno a patire coloro, che m’ 
hanno feguito. Natih queda in«leiima 
vifionc l'otto la llefla fcgrctezza all’ Aba- 
te di VauLvilànt, e i due Abati U ri- 
ferirono ugualmente dopo la fua roorrc. 

EITendo Tommafo arrivato a Sens, 
fu accolto lietamente , e onorevolmen- 
te (2) da Ugo, che n' era Arcivefeo- 
vo , dai Clero , • dal popolo . Allog- 
giò nel Monillero di Santa Celomi, 
e vi dimorò quattro anni , eifendovi trat- 
t.xto con liberalità a TkI'c del Re Lui- 
gi i e quando quello Principe andava a 
Sent , dopo edere dato alla Chiefa, lì 
portava alla vifica dell' Arcivefeovo, col 
quale tenea lunghe ainverUzioni , e 
prendeva il fuo conlìglio intorno alle 
piò> importanti materie , come da uomo 
elcrcitato negli aHàri di Stato. 

XXXI. Pochi giorni dopo l’arrivo Tratti» 
dell’ Arcivefeovo Tommafo a Sens, ri* di Gio- 
tornarono i funi Deputati da Roma, c . 
gli did'ero che due Cardinali farebbero Rom»,* 
immediatamente andati a trattare la fua 
pace. Giovanni di Oxford, che il Re 
d'Inghilterra vi avea mandato, ritornò 
pure , pubblicando alteramente , che i 
Legati venivano per pioria del Re, e 
per confulìone deli' .Arcivefeovo. Il vero 
è quello, che Giovanni di Oxford, ef- 
fondo arrivato a Roma , fpefe l’oro , 
col quale il Re d’Inghilterra gli avea 
commeifo di guadagnare i Cardinali, e 
vi rìulcì apprello di molti ; come fe ne 
doleanodappoi San Tommatò,e Giovanni 
Vefeovo di Poiciers (^), il quale dilfe 
che fi nominavano apprclfo il Re i.Car- 
dinali , che non aveano ricevuto dell' oro, 
e quelli che ne aveauo ricevuto più « 
meno. Fra quelli, che loricularono, fu- 
rono i Cardinali Umbaldo, e Giacinto, 
come apparifee dalla letcera,cheSan Tom- 
m.ifo fcrilfe loro fopra di ciò DoixjJ 
Cardinali Giovanni di Oxford acieie a 

for- 
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ibrprcnJere Papa Aleffandro (i) . Gli 
di4lc,che 11 potea far la pace tra ilKc, 
e r Arcivefcovo (a) , fe vi fofle chi vi 
fi adopralTe fedelmente , e promil'e di ap- 
plican'ifi di -tutto fuo potere . AfFerraò 
eoa giuramento , che nell' AlTcmblea di 
Virsbiirgo nulla avea fatto coatra la fe- 
de della Chiefa, od contra roaore,oi* 
intereire del Papa. Pofeia gli prefeo- 
tò una lettera del Re d’ Inghilterra , do- 
ve pregava il Papa di credere in tutto 
al luo Deputato, come a lui medelimo; 
e in virtù di quello potere egli nmife 
al giudizio del Papa la quiilione tra il 
Re e r Arcivelcovo intorno alle collu- 
manre d’ Inghilterra , per modo che di- 
' pendclTe da lui il follenerlc , o il farle 
cadere , e dovelTc preferivere le condi- 
aioni della pace coll' Arcivefcovo. Que- 
ùo confermò ancora con giuramento , e 
così ottenne , che avelie il Papa a man- 
dar de' Legati a tal effètto . Quanto a 



TESIMOPRIMO. 

li terzo giorno dappoiché Giovanni - -1 

di Oxford fece quella vilìta all’ Impera- -Amvo 
trice, no ricevette ella una de’Deputari t** G.C. 
di Tommalo. Le portarono ellì una let- 
tera, in cui la pregava di elbrure il Re 
fuo figliuolo a rcllituire la pace alla 
Chiefa (j) . Può accadere diceva egli , 
che a’ tempi fuoi rendeflc tollerabili con 
la fua laviezza le collumanze , delle 



quello. che lo riguardava in particolare, 
non foto indirò raflbluzione della feo- 
munica proflerita contra di lui dall'Ar- 
civefcqvo (0 > ancora la conferma- 
ai.. zìone del Decanato di Sarisberl , a cui 
rinunziò formalmente nelle mani del 
Papa , che in oltre in fogno di amici- 
zia gli donò un anello , • coà ritornò 
trionfante. 

Coor»rni- XXXII. Al fuo ritorno andò a ritro-^ 
M coll’ vare la Imperatrice Matilde Madre del 
Irapcra- Re Errico , c per innai'prirla contra 1 ’ 
ViuL*** Arcivefcovo di Cantorberì, le dilfe che 
quello Prelato facea tutto per alterigia 
e per ambizione , e che* i Vefeovi del 
fuo partito non folleneano la liberti 
della Cbielà per altro , che per accre- 
feere le loro ricchezze (4) . Imperoc- 
ché , foggiungeva , i colpevoli ^ che fi 
acculano in Inghilterra dinanzi a’ Ve- 
feovi non fono puniti con penitenze, 
che fieno loro impolle, ma con ammen- 
de. Potete conofcerc. che Tommafo 
non opera colle mire di Dio , da que- 
llo che fin dal principio del fuo Ponti- 
ficato non raccoUc intorno a fe uomi- 
ni pii , ma foli nobili letterati , a’ quali 
diede de’ benefizi in ricompenfa de' loro 
fervigi,e anche a perl'one pubblicamen- 
te infami . 

fitta/ Ttnt, X. 



tilde. 



quali fi tratta ; ma é da temere , che 
i fuoi Succeilori non ne facciano mal 
ufo per rovina della Chielà, Da prima 
la Imperatrice mollrò qualche difficolti 
di ricevere quella lettera ^ ma finalmen- 
te la prefe in fegreto j e feccia leggère 
non da’ fuoi Chetici , ma da quelli, che 
l' avevano arrecata. Dopo d’averla lenti- 
ta, negò ella di aver parlato afpramcn- 
tc contra 1’ Arcivelcovo , affermando , 
che il Re fuo figliuolo le avea celata 



ogni cola , che inteadea fare intorno 



a^i affari Ecclefutiici , perché fapeva 
eller ella favorevole alla libertà della 
Chielà . AMÌungea, che s’egli le dava 
luogo, fi adoprerebbe alla pace con tut- 
to il fuo potere. 

In un’ altra udienza ella fi fece rap- 
prelèatare le collumanze, delle quali trat- 
tavafi j ed avendo latto ufeire ciafeuno , 
della lua camera , commife a’ Deputati 
•ìi Irggerle in Latino, e di /piegarle in 
Franceie. Edla ne approvava alcune, co- 
me quella di non ilcomunicarc gli Uffi- 
ziali del'Re, lenza la fua pcrmilfione ; 
ma difapprovava la maggior parte deli’ 



altre , e particolarmente che fi aveffe 



facto promettere a’ Vefeovi di offervarìe: 
quel che non aveano praticato gli altri 
Re.Sculàva ilfigliuol fno per lo fuo zelo 



per la eiiillizia,e per la malizia de’ Ve- 



feovi; imperocché, diceva ella , ordinano 
de’ Cherici fenza leelca , e fenza incar- 
dinargli a veruna Chiefa; da che nafee, < 
che per povenà e per ozio una molti- 
tudine di quelli Chetici cade in opere 
'Versognoiè ; perché un Cherico lenza 
titolo non avendo benefizi da perdere, 
non teme la pena temporale, da cui la 
Chiefa lo difende , né la prigione del 
Vefeovo , che ama meglio lalciaiio im- 
punito , che di avere il carico di man- 
tenerlo, o di cuAodirlo. Di più fi dan- 
Z z no 
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no ad un Cherico minore cinque o fei 
Anvo benefi*> , il che fa nai'cers una quanrità 
PI CkC. ditate tulle prefcntazioni , e le col- 
I i6ó. jj^ioni . Finalmente ricevono i V'efcovi 
molco danaro per diUtm-jlare i peccati^ 
che loro vengono riferiti . Non trovava- 
no I Deputati rifpoftaa tali querele Afi- 
la Imperatrice , c riconofceano fra fe 
ftelfi , che quella era Fa lorgente del 
male . La conclufione della loro confe- 
renza con quella PrincipelTa fu, ch’ella 
domandi loro, qual potelfe edere l’aper- 
tura della pace; ed eglino le dilTeroeo- 
si : _Bi fognerebbe che il Re fi rimetteffe 
al vollro configlio, ed a quello dì altri 
ragionevoli foggcttì , e che s’ accordane 
di ibpprimere la promcda de'Vefcovi e 
Io fcritto , e che fi oflérvaffero tuttavìa 
le antiche coflumanze del Regno , con 
quello temperamento , che t Giudici Se- 
colari non abolillero le libertà delta 
Chiefa,e che ? Vefeovi non fe neahu-- 
fafiero (i) - Non pare che quefia pro- 
pofizione avefle avuto effetro, e la Im- 
peratrice Matilde morì net feguente 
anno 1107. nel decimo giorno di Set- 
tembre . 

■Cuglief- XXXIIT. I Legati fpediti dal Papa 
ed al Re d’ Inghilterra furono Guglielmo 
Ottone di Pavia Cardinale Sicerdote del titolo 
*8*'‘ • di Sa» Pietro in Vincolis, ed Ottone 
Cardinale Diacono del titolo di S. Nic- 
colb della prigione . La loro facohà non 
fi eftendea , le non che (òpra le terre 
di qua dai mare, che ubbidivano al Re 
d’ Inghilterra , ma aveano tutta quell* 
ampia autoririt , che porca compartirli 
a’ Legati . Qiietlo apparifee nella tette- 
rà del Papa at Re d’ Inghiitcirr» (2), 
e magàormente in quella, eh* egli fcrìf- 
fe a* velcovi del fno Regno , in cui 
dicef-^X che mandaquélli Legarla prender 
cogniiione <MI' appellazione che aveano 
prefèntata contra 1 * Arciveftovo di Can- 
lorberì , e delle altre caufe , che filme- 
ranno a propofito , e per diffiniric ca- 
nonicamente. Frattanto, foggiunge , le 
alcuni di quelli , che furono feomunì- 
catr dall* Arcivelcovo , fono in pericolo' 
di morte, quel di voi che vi fi trover- 
rà più vicino , potrà aflutverlo , dopo 

(tj Kog~r. Ho«cd p* epitépk. Arn. 
(f>) a- *t- '• Cs) Mt-'f. Bar. j». ti«4, 



EcCLKSIAStiC A . 
avere avuto il fuo giuramento , che • 
rifhnandofi ubbidirà al nollro ordine in 
Quello particolare. Eia lettera in data 
oel palagio di Laterano del primo di 
Dicembre. Ma nella lettera a SanTom- 
mafo (4) il Papa dice folamente , che 
manda quelli Legati per illabilire la pa- 
ce tra il Re e lui con u«l amichevole 
componimento , efortandolo a rendenrifi 
pieghevole,ane(a la circolltnza del tempo, 
e il bifogno che ha la Tua Cbielà del- 
la Tua prefenza. Voi potete , aggiunge 
egli, affidarvi interamente a quelli Car- 
dinali, e non dovete aver folpetto ve- 
runo di Guglielmo di Pavia . Imperoc- 
ché gli abbiamo ingiunto efprcimfima- 
mente di applicarli alla vollra' pace di ' 
tutto fuo potere , e ce lo promife in 
modo da non poterne dubitare . Quello, 
pwché il Papa fapea , che Tommafo 
diffidava con ragione di quello Cardi- 
nale. Termina pregando l’ Areivefeovo 
di efbrtare il Conte di Fiandra a fov- 
venirc con qualche atto di liberalità 
confiderabile al bifogno, che aveva allo- 
ra la Chìefa Romana. 

XXXIV. Dimorava il Papa in Ro- Federie* 
ma pacificamente , dappoiché v’ era en- pro- 
trato verfo la fine del jweeedente anno. ffJfj,'" 
Ma nel fine del Novembre di quell' an- 
no 1 ì 66 . ritornò l’ ImMrador Federico 
fh Italia, con difegno dì llaSilire a Ro- • ■ 

ma TAntipapa- Pa^qua^e , altrimenti Gui- 
do di Crema , e di fcacciamc Papa: A- 
leffandpo (5) . Quella é la rifoluzione, ^ 
che fu- prefa a Roncaglie in un’ Afiem- 
blea Generale ai tutta la Lombardia. 

Avea r Imperadore mandato avanti 
Rainaldo Arcivefcovo dr Coloni» , e 
Crìlliano di Magonza con gran truppe j 
e quanto a lui , fi diede a porre l’ 
alfedio col fuo cfercito ad Ancona , di 
cui s’ era impadronito 1 ’ Impcrador di 
Collanti nopoli per via di gran fomme 
di danaro', che avea dare a* Cittadini . 

Intanto era grandiflìmo fpavento in Ro- 
ma , perchè gli Alemanni s’ eran fatti 
padroni di tutte le Città circonvicine , 
e non potendo- prendere Roma con la 
forza , tentarono dì guadagnarla col da- 
naro , per modo che molti tra il popo- 

lo » 

Lexov. i. 104. (1) 1. tf. t. J- 

Ol to Mor. f. 141. 
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io , cedendo alle loro libecalità , giura- 
rono fedeltà all’ Antipapa Falqiule, e 
all' Imperador Federico, 

Papa Alellaadro dal Tuo lato «fonava 
ì Ronuni a dimorargli fedeli , e a ricon- 
durre a U'ubbidieaza le vicine Città. Oflé- 
rtva loro anche del danaro a tal elietto, 
ma non potè guadagnar nulla da que- 
llo ponolo ) che Ungendo di voler pia- 
cere a** due partiti , non era fedele nè 
all'uno, nè all’ altro. Ora aveva Alef- 
l'andro ricevuto dalla Sicilia un foccorlb 
di danaro confiderabile . Imperocché il 
Re Guglielmo primo Ibprannomato li 
Canivo , era mono a Palermo faa Ca- 
pitale nell' ultimo giorno di Aprile in 
uetl'anno ii 66. dopo aver regnato do- 
lci anni , ed avea lalciato per Succeflo- 
re l'uo figliuolo in età di dodici anni ^ 
chiamato parimente Guglielmo; e poi 
ibprannomato il Buono . 11 Padre mo- 
rendo lal'ciò al Pana quarantamila Sccr- 
lini ; e il figliuolo ne mandò ancora 
altrettanti nell’ anno feguente ( « ). 
Era quella una . moneta d’ Inghilterra 
fin da allora notlflima <a), 
l’ Impe- XXXV, Verlb il medefimo tempo 
nàote Emmanuello Comneno Imperador di 

Emma- Coflantinopoli mandò a Roma Giorda- 

nucllo ijo figliuolo di Roberto Principe di 

nao^ Capua , a cui avea dato il titolo -di Se- 

Papa ' * prelentb egli con gran rilpettO 

Alcilàn- dinanzi a Papa Alcllandro , c polè a* 
«ho . piedi fuoi amp; doni , oflerendogli il foc- 
corlb dcirimpcradore Emmanuello con- 
tra la ingiulU perfeciniunc di Federi- 
co (;). Ailicurb il Papa, che l’impera- 
dore Emmanuello volea riunire la Cbielk 
Greca con la Romana : nel modo che 
lo era (lata nella minore antichità , 
per modo che i Latini e i Greci non 
fonerò pili altro che un folo popob Crì- 
ftiano fotto un folo capo. Ma doman- 
dava , poiché n’era l’opportunità cosi 
favorevole , che' il Papa gli reliituifle 
U Corona Imperiale , che apportenca 
per diritto a lui , e nona Federico Ale- 
manno . Prometteva a tal efletto sì gran 
fomnie di danaro, e sì buone e nume- 



roie truppe , che avrebbero baAaco naa "■ ■ 
Iblo ad alloggcttare Konu alia Chieù, Anno 
ma tutta l’Italia intera. Ora quantun- t» G.G. 
que pardie, che tali elibizioai fodero dif- ii66. 
ncilì ad eleguìrri , il Papa tuttavia , col 
parere, de’ Cardinali , giudicò bene d’in- 
viare all' Imperadore , Emmanuello Ve- 
feovo di Oilia , e il Cardinale di San 
Giovanni eSan Paolo col Sebelle Gior- '* 
dano . Qjii fi vede la cootinovazione 
della buona intelligenza tra l’ Impera- 
dor Emmanuello , c Papa Alellandro. 

E i Greci medefiroi diceano , eh* egli 
avea rillabilito queil* Papa fopra la 
Santa iìede, per opporti agl’ intraprendi- 
menti di Federico (4). 

XXX VI. Nel mefe di Marzo del me- Omftit». 
defimo anno 1166. contato da’ Greci per rione (u 
r anno del Mdndo 0674. Indizione quat- f< felle . 
tord icclima , pubblicò l’ Imperadore Em- 
manuello una conllicuzìone intorno alle 
felle , nelle quali doveano «effare i tri- 
bunali di Gìultizia(5), diliinguendo quel- 
le del primo ordine, nelle quali dovea- 
no celiare interamente, e qac'lle del fe- 
condo, nelle quali fi polca tare giufli- 
zia prima e dopo il divino offìzio. Tut- 
te le felle, notate in quella conllicuzìone, 
fi ritrovano ancora notate al prefcnce 
nel Menologio de’ Greci, e ve ne fono 
di quelle , che la Chiel'a Latina ancora 
non celebrava, e che ha poi ricciute; 
cioè la Frefcntazione della Beata Ver- 
gine , nel vencunelimo giorno di No- 
vembre; La fua Concezione celebrata da’ 

Greci nel nono giorno di. Dicembre; 
Sant’Anna a' venticinque di Luglio; la i 

Trasfigurazione di Noitro Signore, nel 
fello giorno di Agullo. Ora , perche i 
Greci celebravano la Comezionc delia 
Beata Vergine fin da allora, non fi dee 
conchiuderc , che crcdeliera per immaco- 
lata la Concezione (6)^ mentre che cele- 
brano ancora la Concezionedi San Giam- 
batiila nel vemefimoterzo giorno di Set- 
tembre . Fotone Sacerdote e Monaco dell* 

Abazia di Pnim in Alemagna, che Icrif- 
fe dieci o dodici anni prima , dolendoli 
delle nuove divozioni , che s’ introducea- 
Z z z no 
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no ne’ Monifteri , dice ( 1 ) : Qual ragio- 
ne ci ha molfi a celebrar quelle felle? 
91 G.C. Santa Trinità, della Trasfigurazione 
1 166. Noftro Signore. Alcuni vi aggiungono 
ancora la fella della Concezione della 
Beata Vergine, che fcmbra pili afifurda. 
QuilUooe XXX VII. Nel medefiwo anno ìi66. 

fu Pu{*ua- ventefimoterzo del Regno di Emmanuel- 
ylijnia fece tener egli in Cofiantinopoli un 
‘^''1 Rran Concilio, ed eccone il motivo (z). 
Li'i^u . V" chiamato Demetrio nativo di 
Lampi Borgo nell’ AGa, che avea poca 
cognizione delle umane Scienze, ma che 
AuJiava contìnovamente la Religione , e 
ne difcorrea fcnza fine ; eficndo fiato 
parecchie volte mandato in Occiden- 
te , ritornò dall'Italia ancora piò pro- 
funtuofo -, e trattencndoTi un giorno 
coll’ Iropenubr Emmanuetlo, gii dilTe: 
Gli Alemanni ofano dire , che il Fi- 
gliuolo di Dio é mfieme remor di fuo 
Padre, ed uguale a lui. Ma ril'p^e I’ 
Imperadorc: Non riconolciamo noi, eh’ 
egli i Dio e uomo, ed inconleguenza mi- 
nore come uomo, ed uguale come Dio? 
e in quello Icnlb dille il Salvatore (q) : 
11 Padre è piò grande di me; imperoc- 
ché farebbe cufa affurda l' intender ciò 
della natura divina . Cosi mi pare che 
quelle genti abbiano ragione . Dimoran- 
do Demetrio nella Tua opinione, che gli 
Alemanni erraffero nella fede , portò po- 
co tempo dopaair Imperadore un liiàro, 
dove avealo roelfo in ilcricto , e die fu 
configliato dairimperadore a nafeonderio 
ibtterra , perché non folTe cagione del- 
la perdiu di molta gente. 

Ma Demetrio fattofì lempre più in- 
CoTcme , fpacciava il fuo errore in priva- 
to , ed in pubblico , anche apprefib a’ 
Velcovì , c a’ Diaconi , attraendovì mol- 
le perfone , declamando apenamente cen- 
tra quelli , che diceano che il Figliuo- 
lo era minore , per modo che inforle 
una gran quìflionc fu tal panicolare, e 
niuno ofava piò di contraddirlo . 11 Pa- 
triarca roedclimo di Cofiantinopoli Lu- 
ca Grifobergo, quantunque ccndannafic 
' quello errore, non ardiva parlarne apcr- 
umcnte . Durò la difputa per fei anni; 



EccLBST ASTICA . 
e avendo finalmente l’ Imperadore ricoir- 
dotti in particolare molti Vefeovi a’ cat- 
tolici fentimenti, convocò il Concilio, in 
cui prefedette Luca Patriarca , affifiito da 
Atanagio Patriarca di Antiochia , da 
Niccforo di Gemfalemme , Stefano Me^ 
trapolitano di Cefarea in Cappadocia, 
Niccolò di Efelò, e da molti altri Ve- 
feovi , in numero di cinquantafei in 
tutto. Quelli, che aveano follenuto l’er- 
rore di Demetrio , fapendo che il Pa- 
triarca Luca era loro contrario, propn- 
neano contra lui alcune accufe , e di- 
ceano che bifognava deporlo, come in- 
capace del governo . Ma l’ Imperadore 
diffe, che bifognava cominciare dal de- 
cidere intorno alla dottrina , e che là 
pafferebbe poi alle accufe perfonali. 

11 Concilio fece dunque nove Canoni 
eftcfi in quella forma (4). i. Anatema 
contra coloro , che non prendnno in buo- 
na parte le parole de’ Santi Dottori del- 
la Chiefa , e che alterano con falfe in- 
terpretazioni quel che fpiegarono efB 
fcbcttamentc con la grazia della Spirito 
Santo, z. Sia eterna la memoria di co- 
loro , che ricevono quelle parole di No- 
ftro Signor Gefu-Crillo: Il Padre é piò 
grande di me , bguendo le interpreta- 
zioni de’ Padri , fecondo la fua umani- 
tà , per cui ha patito. Anatema a 
coloro , che penlàno , e che dicono , che 
prendendo Fumana natura, la cambiaffe 
in divinità, e che non credono che per 
qneda unione il corpo del Signore par- 
tecipi della dignità divina , per modo 
che fia r oggetto di una fola adorazio- 
ne col Verbo, che lo prefe, c in confe- 
guenza onorato c glorificate col Padre 
e con lo Spirito Santo , quantunque non 
fia confufianziale a Dio , e non lafci 
d’elfcre creato e circoferitto , fecondo 
le fue proprietà naturali ; ma- che dico- 
no , eh’ é cambiato nella fotlanza del- 
la Divinità y donde ne feguita, o che- 
la Incarnazione non é fiata altro cho> 
immaginaria , o che 1» Divinità ha pa- 
tìto.j(. Eterna memoria a coloro,! quali 
dicono, che la carne del Signore innal- 
zata per r unione ipofiatica alla fupre- 



ma 
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ma dignità, fenz’ alterazione , nè coofu- guire la dottrina del quarto, e del te- - — 

ftone,è onorata col Verbo. con una fo- ilo Concìlio, e coti i caduto in diver- "' 5 '^ 
la adorazione., cd alTifa l'eco lui fopra fé erelìc.8. Anatema atutti coloro, che V"*" 

il trono alla delira di Dio Padre , ar- fi attendo a’ fentimenti del medefiaio ***^ 

ricchita de’ vantaggi della Divinità, tira- Coftantino , depoAi e odiofi come tur. | 

XI pregiudizio delle proprietà di ciafeu- 9. Anatema all' ignorantilTuno , e fallo 
na natura. Monaco Giovanni Irenico, ed a’ fuoi 

5. Anatema a coloro ,'che rintano fcritti contrari alla Tana dottrina , et 
rel'pteflioni , colle quali i Padri (labi- coloro, che gli abbracciarono, e che dico- 
lifcono la dottrina della Cbiela , di A- no, che quando Nollro Signore dille: 11 
tanagio , di Cirillo , di Ambrogio , di Padre è più grande di me, non lodilTe 
Anhloco , di Leone Santilfimo Arcive- in quanto che la fua umanità fla umu 
feovo dell' antica Roma , e degli altri; ipoliaticamentealla divinità, ma inquan- 

e che non ricevono gli Atti del quar- to erta n’ è feparata col penfiero, come 

to,c del feOp Concilio Ecumenico .,6. fe già mai non vi folfe Itau unita. 

Anatema a quelli , che non ricevono Furono quelli Canoni fofcritci dall' 
quelle parole di Nollr» Signore : Mio Imperadore (2), e fcolpiti in pietre po- 
Padre è più grande dì me, come lefpie- (le nella Chiefa di Santa Sofia , alla (>• 
garono i Santi in diverfe maniere , gli nillra parte dell' entrata . Furono pari- 
uni (econdo la Divinità , perchè il Pa- mente inferiti nel Sinodico, che i Gre- 
dre è il principio della fua generazio- ci leggono nella fella della Ottodoffia, 
ne , gli altri fecondo le proprietà natu- o del rillabilimento delle fante immagi- 
rali &lla carne , che prefe , come di ef- ni , che fi celebra nella prima Domeni- 
fere creata , limitata , e mortale . Ma ca di Q,uarefima ; come fi vede nel lo- 
chi dice,che quella efpreirione non s’in- ro libro chiamato Trifodion (j) . Teo- 
tende che della carne feparata dalla Di- doro Ballamone autore di quel tempo 
vinità per mezzo del fcmplice penfiero , foggiunge , che quello Concilio di Co- 
come le Quella non^i folle unita; echi ftantinopoli , da lui chiamato il gran 
non prende quella (eparazione col fem- Concilio , depofe molti Ecclefiafiici , per 
plice penfiero , come la prefero i Pa- aver (blamente veduti gli fiiritti d' frenico, 

dri, parlando della fervitù .q,della igno- lenz' avergli apertamente coo^nnàfi (4). 
ranza , e non per fare ingiuria alla car- Quanto alle accufe propolle contra il 
ne di Geui-Crifto. In cambio che que- Patriarca Luca , parvero si poco confi- 
Ai comprendono in quella leparazionc derubili , che dimorò nella fua Sede, 
le proprietà naturali, che (bno vera- XXXVIII. Nel medefimo anno ^074. Altre 
mente nella carne unita alla Divinità. 1x66. indizione quattordicefima , nel Iti- &n(lini- 
7, Anatema al prctefo Metropolitanodi ned! giorno undecimo di Aprile, lo llefi 
Corfù Cofiantino di Bulgaria , il qual fo Patriarca Luca prefedette ad un Con 
dice, che quelle parole di NoAro Signore cilio , dove inrervemtcro trenta Metro- 
non fi debbono incendere relativamente politani , e gli Ofliziati dell' Imperado- 
alla unione ipoAatica delle due nature , re (5) . Niccolò r^ioteo^rito Metro- ' 
ma relativamente alla carne feparata policano di Atene (1 dollè , che fi abu- 
dalla Divinità col fcmplice penfiero , e (àfiero di un Decreto Sinodico , fatto 
Amile a quella degli altri uomini. Quan- circa cento trent' anni prima (d).dalPa- 
tunque San Giovanni Damafeeno non trìarca AleAìo , che tollerava il matri- 
parlì di qucAt feparazione .per mezzo monto dal fello gd fettimo grado, purché 
del penfiero , che in propofito della fer- non fi folle domandata permilfione di 
vicù , e della ignoranza , e non delle concraerlo (7} , cioè che in qucAo cafo 
proprietà naturali della carne di Gefu- non era dichiarato nullo , ma le parti 
Crillo (i)'.CoAancino non ha voluto fe- eraoQ meAe in penitenza; perchè fi fnp- 

• tP- 

(1) Damale, j. tr. Ca. c. a >. i%.) Cinsa p. 149, B. (t) imp. Ut. 48. <a. i. (4) 

i 4 w. 44. Mptjl. (s) Jut Graco RÓn. /lè. p^ (O P- <7> Thaed. 
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i pone* , che r «veflcro ^tratto per 
'Aìtso igaoiaiMa . Ctn ral prctelìo quelli , che 
t)i C.C voleaoo conrreere iìtnili nmrimoo} , 
1*66. quantunque avelTero cognizione del lo- 
ro grado di parentela , G adeneano 
dal domandarne la pensLUtone , che 
farebbe data loro negata , e li contraea- 
no iiberaineate , come permeili . Lu- 
ca Patriarca abolì quello abulò (i), 
e dichiarò nulli quelli Matrimoni , col 
Decreto di quello Concilio , in con- 
formità del quale 1' Imperador Emma- 
nucllo fece un editto nel medefimo 
mele di Aprile , indizione quattordice- 
Gma , pubblicato nei mele del feguente 
Maggio. 

Avendo l' Imperador Gindiniano (ab- 
bricau la Cbieù di Santa Sofia, vida- 
bili un diritto di afilo , del quale altri 
fi abulàva per metterfi in ficuro ne' mag- 
giori delitti; il che indulTe Tlmpcrado- 
re Collantino Porfirc^enito ad onlinare, 
che colui, che commcttdle un omicidi* 
appodato,fode tratto dall' afilo, per ede- 
re relegato in un luogo lontano da qnd- 
lojdovc avede fatto il delitto, rinchiufo 
in un Monillero , rafi i capelli , e con- 
dannato a praticare la vita monadica 
per tutta la rimanente (ua vita . Ma 
confiderando l' Imperador EmmanuelloI' 
inconvénienza di quedq sforzato impc- 
* gno di monaci lènza vocazione, decretò 
che fi condannane il colpevole ad una 
perpetua prigione , c non follè ricevuto 
alla monadica profeflione. fe non inca- 
v-u fo che la defideradè , e ^po alcune ri- 
>• ^olè prove. £' la condituzione delroer 
oefimo mele di Aprile indizione quat- 
tsrdicefima , l'anno 6674. 1166. e fi 
dice che folle filtra in quello incontro . 
Aveva un foldato commefio un omi- 
cidio volontario (z) , e il Vefeovo gli 
avea data 1' adoluzione pocbidìmo tem- 
po dopo . L’ Imperadore fe ne fde- 
gnò , e ordinò che 1' affare ibdè efami- 
nato in un Concilio ; ^be coodannò il 
colpevole a fare dì nuovo la peniten- 
za prekritta da' Canoni , e fofpefe per 
alquanto tempo il Vefeovo dalle lue 
fiinzioni. 



Ecclesiastica . 

Si riferifeooo alcune altre confiituzi» 
ni dd Patriarca Luca (q) . L'una della 
Domenica ,' ottavo giorno di Dicembre 
indiiione feda, ch'è ranno 1157. terzo 
del fuo Pontificato (4) , con cui proi- 
bifee agli Ecdefiadici d' incaricarti di 
atfaci temporali . come di curazie , di 
foprantendente di gran caie , di rilcuf- 
fwni di pubblici danari , lotto pena di 
depofizione - Voleva anche impedire 
die un Diacono facefle 1 ’ uffizio di av- 
vocato ( ; ) . Ma il Diacono rappre- 
ièmò , che t Canoni , « le Ieg|i , che 
proibivano qnedi eferciz) a’ Cherici , 
non riguardavano altro che gli avvo- 
cati aferitti ne' tribunali Iccolari , am- 
mefli da'magiffrati , e che ricevono pen- 
iìone dall' imperadore ; così ottenne la 
libertà di continovare in quell' oihzio* 
Dichiarò il medefirao Patriarca' , che 
tra i fordìdi guadagni vietati a' Chert- 
cl, fi doveano contare 1' arte de' profu- 
mieri , o di llafejuoli ; e proibì a Dià- 
coni , e a' Sacerdoti d’ efler Medici di 
profelBone . Morì Loca Grilbbergo nel 
libò, dopo aver tenuta la Sede di Co- 
(laminopoli dodici anni (d) . ed ebbe 
m-Succeflore Michele Anchialc, Dìaco- 
M Saoellarìo , e il primo fUolbfo , che 
renne la Sede otto aani. 

XXXIX^ .In Egitto il fettantefimo chicra£ 

terzo Patriarca Ciacobbita di Aleffàn- AlcOiui- 
dria era Marco Abuifaragio , figliuolo dcU. 
di Zaraa , eh’ era fiato ordinato nd 
giorno della Pentecofie duodecimo di 
Cingilo 1166. (7). Al fuo tempo la 
Chìela di San Mercurio , e molte al- 
tre del Cairo vecchio furono abbrucia- 
te nell' incendio generale occorfo nel gior- 
no quattordicefimo di Novembre iidp. 
di cui il Vifire Chauvar fu l'autore. 

Quello Patriarca teneva ogni giorno uu ' 

gran uvtda, alla quale capitavano i piò . 
nobili Crìliiani , mangiandovi cune , 
contra il cofiume de’ Patriarchi fuoi pre- 
deceflorì , che tutto 1' anno offervavano 
la vita QuareTimale , afienendoG dalla 
canie , dal pelce . c dal vino , lecondo 
la pratica di tutr'i Monaci di Oriente; 
imperocché quelli Patriarchi erano ordì- 
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' LfBRoSEt-TAv 
BSkriainente tratt> da*'Moni(leri < li cat- 
tivo efempio dato da Marco fu un mo- 
tivo a molti Giacoiibiti di fepararil da 
lui, eflendovi eccitati dalle prediche di 
un Sacerdote chiamato ^rimente Mar- 
co, figliuolo di Elcombar. 

Declamava egli ancora contro al groflb- 
lano abufo,che regnava in quella Chie- 
tà : imperocché G confelTavano fopra un 
turibolo , credendo che quella ceremo- 
nia faallaifc a cancellare i loro peccati. 
Il Sacerdote Marco fodenea loro , che 
bifognava confedarfì a' Sacerdoti , e aidem- 
piere al Canone , cioè alla Penitenza , 
lenza di che non rimaneva a* peccato- 
si fperanza di Calvezza , e riconduf- 
ùt molti a quella Tanta pratica . Bia- 
Gmava ancora la CirconciGone offerva- 
ta dalla maggior parte de' Crilliani di 
Egitto, e parlò fopra di quelli due ar- 
ticoli con tanta forza , che aliai ne traf- 
'' fe alla dottrina cattolica , e fece loro 
abbracciare la comunione de’ Mekhitì . 
Per quello il Patriarca d’ Alcifandria 
fcomnnicò Marco Sacerdote in un Con- 
i, cilio de’ Vefeovi della fiia Setta; e Mi- 
chele Patriarca Giacobbita di Antiochia' 
fece lo llelfo centra di lui in un Con- 
cilio di felTanta Vefeovi. Marco fìgliuo- 
lo di Zaraa occuoò la Sede 'di AlefTan- 
dfia quaG ventitré anni. 

Italia mentre che l’ Impera- 
iicdihcar jgj. aflediava Ancona' (i)'; 

non potendo le Città della Lombardia 
pii faArirc i mali trattamenr! de’ Go- 
vernatori , che loro avea dati , tennero 
una- conferenza , in cui fi collearono 
per la loro vicendevole difelà , fàlva la 
fedeltà dovuta all’Imperadore , che non 
pretendeano di rompere. In qneda con- 
ferenza deputarono un termine, den- 
tro del quale tutti gli abitanti di que- 
lle Città doreano portarG a Milano a 
rillabilirvi gli abitanti , tioé , perché 
VI fi fermaftero fin a tanto che le fWTc 
folicm rialzate , c che poteffcto t Mi- 
lanefi (larvi con fieurez.za , e difcn- 
derfi_ d» fe medefìmi . Fu efeguica que- 
ll* rifofuzione , e rientrarono i Mila- 
nefi nella loro Città con infinita alle- 
grezza nel Giovedì , giorno ventefimo- 
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TKSIMOPRIMO. 

(cttimo di Aprile 1167. e comincia- ' — S' 
roBo a rifabbricarla. Avw 

(Quando fii roWnara, cioè nel iidz.f»), 
r Arcivefeovo Uberto di Piruana fi ri- * 
tirò appreffo Papa Alelfandto, ed aven- 
dolo feguitato in Francia , ritornò fe- 
co lui in Italia , e morì a Beneven-** 
to nel ventefimoteavo giorno dì Marzo 
liód. dopoelTere flato venti anni Arci- 
velcovo di Milano. Ebbe in Succeflore 
il Cardinal Caldino , nato in Milano , 
della nobile famiglia de’ Vavadbri di 
Sala, il quale elfendo ammacllrato nel- 
le fante lettere , ed allevato nel Clero 
della Chiefa Maggiore , ne fu Arcidia. 
cono , finto r Arcìveftovo Ribaldo , e 
l'otto Uberto fuo Succeffore . Sempre fi 
attenne a quell’ ultimo , e lo feguitb nel 
Tuo cfilio ; il che aprì t’ opportunità a 
Papa Alelfandro di eonofeere il fuo me- 
rito, per modo che quando furono di 
ritorno in Italia , chiamò Caldino a 
Roma, colfalTenfo dell’ Arcivefeovo, eh’ 
era a Benevento, e nel Dicembre 1 1<55. 
r ordinò Sacerdote Cardinale di Santa 
Sabina . Dono la morte di Uberto , il 
Clero di Milano, ch’era difperfo, non 
potendo procedere alla elezione di un 
Arcivefeovo , il Papa chiamò il Tefo- 
rìere Atqifo della famiglia de’ Pinia- 
nì , il Cardinale Caldino , e gli altri 
di- quello Clero , che poti ritrovare , - 
e a’ preghi loro tonfagrò Caldino Ar- 
civefeovo di Milano , nell’ ottavo gior- 
no di Maggio iitfd. eh’ era la feconda 
Domenica dopo Palqua . Quelli tenne 
la ' Sede di Milano dieci anni , ìnte. 
ri . Quando intefe il rillaWlimen- 
to della fna patria , che domandava 
if Dio con fervorofe orazioni , fi pò* 
fe In cammino per ritornarvi in qualità 
di Legato del Papa ; e per canfare i 
partigiani dell* Imperadorc , s’imbarcò 
in' tQto di pellegrino , e andò por 
mare a Venezia ; indi entrò in Lom- 
bèrdìa , e riprefe l’abito , e le infeime 
Vefcovili . Quando fu prelTo a Mila- 
no , tutt’ i Cittadini', ed il Clero gH' 
andarono incontro , e lo aceoTlèro crxf 
cRrema letizia , n<I quinto giorno d» 
Settembre iidy. 

. XLI. DaU’ 

»>. ' épr. Boll, tomf tW. y. ^ 
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Fleurt Stori 

XI J. Dair titro caMo uTciroflo i 
Rcioimì in numero iì ijiurantaniila nel 
veateiwnoiieaino giorno di Manto del 
medefimo anno , ck’ era la viulia della 
Peuecofie , ed alTaitarooo Frafcati, che 
teneafi per 1’ Imperador Federico ( i ) . 
Crilliaoo Arcivclcovo eletto di Ma- 
■on/a Scifinatico, avendolo iapuco, an- 
db'ad accampare apprellb i Romani con 
k fue tni^, compolle di Fiammin- 
ghi , e di BraMnroni ■, ma erano in dif- 
polizione di fornire , quando Reinoldo 
Cancelliere dellMnipcradorc , e Arciee- 
(covo eletto di Colonia , andh in loro 
(bccoiib, ed abbatti i Romani, per mo- 
do che ne rellacooo morti ottomila , 
quattromila prcfi , e il rimanente melH 
in hjga . Avvenne quella vittoria de- 
gli Alemanni nel Lunedì della Pcnte- 
ct^e . L' Imperadore , eh' era intanto 
occupato nell' alTedio di Ancona , dopo 
aecrla prelà, marciò verfo Roma, c vi 

f iunl'e nel (Micefimo giorno di Lu^io. 

1 giorno dietro alTall il Cadello Sant' 
•Angelo , e poi la Chiefa di San Pie- 
tro , dove fece appiccare il fuoco ; il 
che obbligò a renderla . Allora Pa- 
pa Alelfandro lafciò il rolagio di La- 
terino , ritirandofi co' Cardinali e le 
loro famiglie nelle fortezze de’ Fran- 
gipani . Il giovane Re di Sicilia gli 
mandò due galere con danaro , per 
trarlo dalle mani dell' Imperadore. Giun- 
fero effe a Roma per lo Tevere, ma 
il Papa te rimandò indietro , e fi riten- 
ne fulamcnte il danaro , che dillnbul 
in Roma per aninwre il popolo a di- 
fenderla . 

Vedendo 1' Imperadore che non po- 
rca prenderla per forza , li rivolfe a' 
Vefeovi , c a’Cardinali, eh’ erano anda- 
ri a ritrovarlo per parte del Papa , e 
fece dir loro per Corrado Arcivefeovo 
Cattolico di Maunza : Se voi potete 
perfuadcre ad Alcllandro di rinunziare 
al Fonrifìcaco , fetna pregiudizio della 
fua ordinazione , farò che Palquale vi 
riounzi ascor egli., c li eleggerà Pa- 
pa un certo. Allora io darò alla Chie- 
fa una ferma pace , e non m’ impaccerò 
più nella elezione del Papa, e rillitui- 



A EcAESI ASTICA, 
rò a' Romani tutt’ i loro prigionieri , 
e quanto vi lari di bottino tolto ad 
efli . Quella propolìtioiie parve iavore- 
volilTima al popolo Romano già llanco 
della guerra . Differo tutti ad una vo- 
ce , che bilbgnava accettarla , e che 
Alelfandro , per rilcatcare i iuoi Cit- 
tadini , dovea fare anche maggior colà , 
che rinunziare al Pontificato . Ma i 
Velcovi e i Cardinali dopo averne de- 
liberato, rifpolero a Federico unaniroa- 
roence: Non appaniene a noi il giudi- 
care il Papa , che ha Dio rifervato al 
fuo giudizio , e il papa di concerto fe- 
co loro ulcì legretamente di Roma in 
abito di pellwino, per involarli al po- 
polo (z). Pauò a Teiracina, e a Gae- 
ta ; poi li ritirò a Benevento , dove fi 
ritrovava nel giorno vencerimofecando 
di Agollo, e dove fu feguìcato da’ Car- 
dinali . 

Frattanto 1' .Antipapa Pafquale , eh' 
era a Viterbo (j) , afpettando 1’ arri- 
vo dell’ Imperadore , 0 avvicinò a Ro> ' 
ma , e celebrò la Meda folennemcnce 
a San Pietre co’ tuoi Cardinali la Do- 
menica giorno CTcntefimo di Luglio, 
e nel Martedì dietro fella di San Pie- 
tro in Vinculìs, coronò nella mede- 
fima Chiefa 1’ Imperador Federico , e 
la Imperadrice Beatrice fua Moglie,* 
con alcune corone d'oro ornate di gem- 
me. Allora vedendo ì Romani, che non 
poteano piò durare contra 1' Imperado- 
re , per modo che non ofavano ni pu- 
re pallàre il Tevere , rifolvettero di 
trattar feco lui, e gli fecero giuramen- 
to di fedeltà , promettendo di ricono- 
fecre per Papa Palquale . Tuttavia i 
Frangipimi , e alcuni altri nobili , che| 
aveano in Roma torri, e fortezze, dif-' 
fieli i a prenderli così prontamente, non 
entrarono punto in quello trattato. 
Per ricevere il giuramento dagli altri , 

1’ Imperadore mandò di là dal Tes’ere 
alcuni CommilTari , tra’ quali era Acerbo 
Morena cittadino di Lodi , e Giudice 
della Corte Imperiale , che fcriffe la ' 
Storia del fuo tempo cootinovaca da 
fuo figliuolo Ottone . 

Ma nel giorno dietro mercoledì fe- 
condo 
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Libro Settan 

•ondo giorno di Agofto, dopo un poco 
di pioggia , fopravvenne un’ ardenza di 
Sole , che accagionò ne|T armata dell’ 
Imperadore una fpavencevole infermità. 
Appena fi pocea fupplirea (bcterrar quel- 
li, che di giorno in giorno -morivano ; e 
fi vedeano cadere eninci quelli , che la 
■tartina s* erano veduti carodhnar per le 
Krade . Quella malÀtia fece pafTarc da 
quella vita «piti Prelati , e Signori^ 
«ra gli altri Rcinoldo Arcivefeovo di 
Colonia , «omo di molto fpirit» e di 
' capacità , ed uno de’ principali Minillii 
dell’ Imperadore (i) , che non era an- 
A>ra confacrato, quantunque eletto dal)* 
anno iidi. Suo Succelibre fu il Can.>, 
Uelliere Filippo . Quella mortalità co- 
ftrinle 1 * Imperadore ad allontanarli da 
Roma nel fello giorno di Agoilo v e i 
Bopoli di Lombardia ribellati contra di 
lui, nel Tuo ri(ijP) gH diedero addolTo. 
FetkTÌeo XLII. San Tommafo di Cantorberl 
Icmnuni- avendo iotefa la notizia di Quella ver- 
A1«0 m- ritirata di Federico , dalla voce, 

* che ne correva in Francia, fcrifle a Pa- 
pa Alefl'andro , pregandolo di dirgliene 
il vero, per conlbtarfene (2). I^aragona 
quella feonficta a quella di Sennaeberib- 
be . Non confiderà piò Federico come 
Principe , perchi era fcomunicato 
concbiude coti : Chi oferà in avvenire , 
tenendo in terra il luogo .di Gesù-Cri- 
flo , foggeturfi alla volontà de’ Princi- 
pi per la confuGone ^la Chiefa , non 
cafligando i colpevon ì Oli chi vuole , 
io non farò già quegli , per non acqui- 
Aarmi 11 pena del reo , dilGmulandone 
la vendetta Q) . Giovanni di Sarisberl 
Ipiega più chiaramente quella feomuni- 
ca di Federico in una lettera (entra 
verfo il medelimo tempo , in cui 4 i- 
ce (4): Avendo il Papa attefo per lun- 
£0 tempo con pazienza il tiranno Teu- 
tonico , per eccitarlo a penitenza ^ e 
feguitando quello Scilinatico ad aggiun- 

f ere peccato a peccato -, il Vicario di 
an Pietro Aabilito da Dio fopra le na- 
zioni ed i Regni , alTolfè gl’ italiani e 
* tutti gli altri dal giuramento - di fedel- 
tà , con cui erano foco lui impegnati . 
per r Impero od il Regno ^ e in tal 
Fteury Tom. X. 



T E S I M o r R I M O. 

modo gli levò quafi tutta la Italia. Gli 
tolfe ancora la dignità Reale , lo per- 
coffe di anatenu, e proibì coll’ autorità 
di Dio , di a*re in avvenire veruna 
forza ne’ combattimenti , nè che ripor- 
ti vittoria fopra verun Cridiano , e 
che noa abbia in alcuna parte nè pa- 
ce , sè ripofo , fino a tanto che Ibccia 
de^ì frutti di penitenza . In che 
guiib il Papa i’ efempio di Gregoriq 
VII. Tuo prcdeceffore , che a’ tempi w- 
flri ha parimente depollo 4 ’ Imperadore 
pirica in un Concilio Romano . Gio- 
vanni di Sarisberl , cosi dotto come pur 
era, non ritrovò verun elimipi» più an- 
tico in tutta la Storiaadella Chiefa, per 
autorizzare i Papia deporre i Sovrani . 

XLIII. 1 due Legati, che Papa Alcf- Arriva 
fandro aveva accordaci al Re d’ Irahil- de' L-tgs- 
terra pqr dilfiaire l’affare di San Tom- " 
mafo di Cantorberl , partirono di Roma 
nel primo giorno di Gennajo 1 i 6 y. ma 
non arrivarono in Normandia, dov’ era il 
Re, che verfo la line delia fiate . Dopo , 

la loro partenza fe^ il Papa, che Gio- 
vanni di Oxford trionfas’a del buon av- 
venimento del Tuo tratuto in Roma, e 



che andava pubblicando, che quelli Le- 
gati andavano per giudicare 1’ Arcive- 



Ìmvo , e condannarlo , c che il Papa 
avea di già efentati dalla Tua giuriiai- 
zione molti Prelati, e i'^lte altre con- 
fìderabili perfooc d' Inghilterra . Il Pa- 
pa ÌBtcfe ancora , che quella voce che 
correa , turbava non folamcnte 1 ’ Arci- 
vefeovo , ma ancora il Re di Francia, 
ed i Signori del Tuo Regno . Per que« 
Ao fcriUe a’ due Cardinali Legati Gu- . 
giielmo di Pavia , ed Ottone (5) , che 
attendeffero a tutto loro potere a coo- 
folarc r Arcivefeovo , a levargli ogni lo- 
fpetto , e a riconciliarlo col Re d’ In- 
ghilterra , e che fin a tanto che folle 
latta interamente queAa rìcoocìliazìóne, 
non faceffero cofa alcuna d'importante in 
qucAe terre , e non catraffero nel Aio 
Regno, quando anche egli io voleffe. Al- 
trimenti, foggiunge, voi ci cfporrcAc a 
multi mali ragionamenti : è la Irttera'in 
data di Latcrano del fe'ttimo giorno (fi 
Maggio. 

Aaa Scrif- 
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37® Fl^urt Storia 

Scriffe parimente il Papa al Re di 
Francia , per dargli parte della fpedirio- 
»r GXJ. Le^tì , e pregar^ che impiegaf- 
fe gli uffiri fuoi, ^r riconciliare l’Ar- 
civeicovo col Re il’ In||iilcerra . E in 
calò, foggiunge, che quella noi» fi pof- 
(a fìgie I ci farebbe caro , Te a voi pia- 
ceffe, c ft poieffc riufeirvi . fenza «ffen- 
d^e It perfone confiderabili del voftro 
Regno, ch’egli vi efercitalTtf'lanollra aoto- 
rirà in grado di Legato. Q<ieIlo voleva 
egli per conlbrtarc Tommafo della fo- 
i^fione della lui autorità in Inghilter- 
ra, con l'altra della Legazicme del Papa, 
che gli dava nella Francia . Ma è no- 
tabìl cofa , che dbmandaffe a tal effiltto 
il conl'enfo del Re, c de’ Grandi. 

Si veggono ledo^ianze di Tommafo 
intorno ^la fpedizione de' Legati Gugliel- 
mo ed Ottone, dalle lettere ch’egli feri fi- 
fe tofio avutane la prima notizia (i), 
da una lettera del Suddiacono Pietro 
Lombardo al Papa , dove accenna la in- 
dignazione del Re di Francia , che mi- 
nacciava di proibirà a’ Legati di entrare 
nel fuo Regno; e finalmente da una let- 
tera (z) di Giovanni di Sarisberl , in cui 
dice, che il Re d'Inghilterra vantavafidi 
avere il Papa e rutt\ Cardinali nella fua 
borfia.e di godere le medefime preroga- 
tive acirAvo fuo, ch’era ne’ fuoi Stati 
Re, Legato, Patriarca , Imperadore, e 
tntto''quel che volea . Poi foggiunge : 
Che avrebbero potuto d-'.rgh di più gli 
Antipapi Ottaviano, e Guido di Crema? 
Si fcriverà quello n^li Annali della 
Chiefia Romana, che il Papa, commof- 
fo da’ preghi e dalle minacce del Re d' 
Inghilterra, 1 cui ecceffi intollerabili ha 
fofferti per si lungo tempo, fpoglib del- 
la fina facoltà fienza giuridica forma un 
Prelati^ efiliato da quali quattro anni con 
una infinità d’innocenti , per la caulà di 
Dio, e Dcr la difefia della libertà , non 
perchè r abbia meritato , ma perchè 
piacque al tiranno. Tocca al Papa a 
provvedere alla fina cofcìenza , alla fua 
riputazione , e alla fialute della Chie- 
fa (^). Erano i due Legati fofpetti all’ 
Arcivefcovo , ma particolarmente Gugliel- 
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Ecclesiastica. 

mo dì Pavia confiderato come fin aper» 
to nemico , e del tutto a difpofizione 
del Re . Scrinerà lui medelìmo, che non 

10 ricevea per giudice, e gli avea fcrit- 
te alcune alfre più acerbe lettere , che 
furono (opprelTe 'da hiì , per coofiglio 
di Giovannì'di Sarisberl (4). 

Queir anfio riaccefe la 

guerra tra R Re di Francia e d' InghiP 
le ira per la Città di Tolofa, e per al- 
rrc cagioni , tra le quali'*fi contava per 
la principale 1’ affare di San Tommalò 
di Cantorberl . Avendo ciù intefo il Pa- 
pa , Tariffe a' due Legati Guglielmo, ed Ot- 
tone ( 6 ) di praticare tutt’i mezzi pofl^ 

.bili per rifiabilire la pace tra quelli due 
Principi ; la cui untone tanto importai's 
alla ChiafsvProibifce loro eforellamcnte 
di entrare in Inghilterra, e d' impacciar- 
li negli affari di quello Regno , princi- 
palmente nelle c^làgc|^ioni de' Vefeo- 
vi , prima della intera riconciliazione 
deir Àreivefeovo Tbmmafo col Re (7). 

£' la lettera in data di Benevento del 
ventefimofecondo giorno di A^llo 11(57, 

A tal effetto andarono quelli Legati a 
Sens , a conferire coll’ Arcivefeovo, cioè 
coll’ Arcivefeovo di Cantorberl , per trat- 
tare la pace. Di qua paffarono verfo il 
Ihe d’ Inghilterra , e ritrovandolo troppo 
ollmato nel lira fentimcnto, deputarono 
un giorno per fare una conferenza coli’ 
Arcivefeovo nell’ ottava di San Marti- 
no . II Re d’ In||ilterra avea detto a’ 

Legati , ihe Tommafo era la cagion 
della guerra , e eh’ era andato colà ad 
animare eontra di lui il Re di*Francia 
e il Conte di Fiandra. 

XLIV. Si tenne la conferenza nel 
defiinato giorno diciottefimo di Novcm- “ 
b(t 11(57. fra Tru c Gifors (8), di' 
era la frontiera di Francia e di N<x^ 
mandia . Vi andb 1’ Arcivefeovo di 
Roano co’ Legati . Ma i Veficovi « gli 
Abati d’In^ilteira , che avea chiamati 

11 Re , renarono a Roano . Era 1’ Aiv 
civeficovo di Cantorberl accompagnato 
da alcuni di colo^ , che l’ aveano fe- 
gulto nel fuo efilio. 1 Legati parlarono 
i primi, cftltando la carità dd Papa, la 

- tu- 

sa^. (s) 1. tp. uU, ,(j) Viti s. t. *s. 

*S" (55 Chr. 6«t»aL star, (a) s. ^ |4> 
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cura, che aveva avuta dell’ Arcivefoovo, in po/Mimento di tali 
i pericoli, che aveva incoo 



le ètiche e 
traci in quefto viaggio. Rapprefentavano 
ancora i bilbgni della Chiefa , la dif- 
craaia de’ tempi, la grandezza del Re 
d* Inghilterra , taraicizia e i benehzi , 
con che avea prevenuto 1’ Arcivefeovo, 
• l’onore che gli avea femprerefo. Fi- 
lialmente le Tue doglianze contri di lui, 
fopra tutto intorno alla guerra , di cui lo 
faceva autore . Sopra tutte quelle cofe 
domandavano cffi all’ Arcivefeovo,. co- 
me poteffero placare il Re; aggiungen- 
do, che dal fuo lato doveva uiare sóol- 
ta moderazione, » umiltà. 

Effendofì 1’ Arcivefeovo tratto in dif- 
parte , daliberb co’ fuoi ; indi cominciò 
dal rendere grazie al Papa . e a’Lega- 
ti , e rifpofe alle laranze del Re , ad- 
ducendo i danni , che avea fatti alla 
Chielà. Quanto alla fommiflloiie , che 
i Legati gli domandavano, rifpofe, eh’ 
•gli ne dirooflrerebbe al Re la ii^- 
giore , e la piò rifpettofa che per lui G 
poteffe, falvo l’onore di Dio, e il fuo, 
« la libertà, e i beni della Chiefa; do- 
mandando loro , fe dovefle accrefeere , 
o diminuire quelle condizioni . I Legati 
rifpofero, che non erano andati a dargli 
configlio , ma a domandargliene , c a 
tentare te vie della riconciliazione; poi 
foggiunfcro, che bi fognava difeendere al 
particolare , richiedendolo ; le voleffe 
promettere in loro prefenza di ofTervare 
le coflumaoze godute da’ Re al tempo 
de’ di lui predecelTori , e riacquiGarfi in 
tal modo la grazia del Re . Rifpofe , 
che Re veruno non avea richieGa Gmil 
promcGa da alcuno de’ fuoi predcceGo- 
ri , e che mai non prometterebbe di of- 
fervare coGumanze manifeGamente op- 
poGe alla legge di Dio, alle prerogati- 
ve della Santa Sede, ed alla libertà del- 
la Chiefa , eh’ erano Gate dal Papa con- 
dannate a Sene in loro prefenza , e con- 
tea le quali egli medefimo avea dappoi 
proGerito anatema. 

Gli venne domandato ancora , fé 
voleGe almeno promettere di diGìmulk- 
re , o tollerare tali coGumanze. Egli 
rifpofe col proverbio: Chi tace confer- 
ma , e che il Re pretmdendo di efliete 
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coGumanze. fe — 
fi iralafciava di opporvifi , e che v^in- A:^ 
cerveniGe l’ autorità de’ Legati , parrcb- 
bero eGie Gabffite per lui c per gli al- 
tri . To«maf 9 fo^iunfe , che amava 
piuttoGo ritnanerfi fempre in efilio, e 
morire per la giuGizia, fc Dio l’aveGc 
ordinato , che di fare una fimil pace, 
in pre^udizio delia fua fallite, e della 
libertà della Chiefa. Imperocché in tal 
calo Dio proibifee a’Vefcovi di tacere^ 
folto pena di dannazione. Si lelfero gli 
articoli di tal coGumanze , e doman- 
dò egli a’ Cardinali, fe potevano cGTere 
oGervate da' CriGiani , o diifimulatc da’ 

PaGori. 

I Lejwi gli domandarono poi , fe vo- 
leva egli Gare al loro giudizio intorno 
alle difièrenze, che aveva egli col Re. 

Egli rìfpolè, che quando egli, e i fuoi 
IbGero pienamente riGabiliti in tutc’i 
beni , di che erano Gali fpogliati , egli 
volentieri ubbidirebbe alla giuGizia , e 
fi foggeccerebbe a coloro, al cui giudi- 
zio mlfe rimeflb dal Papa. Che frattan- 
to era povero in modo da non poter 
foGcnere un litigio, non potendo man- 
teaerfi, che a ^fe del Re di Fran- 
cia . N^òn volle rifiutare il Cardina- 
le di 



fcón volle rifiutare 
Pavia , quantunque credcGe 

per non impegnarli in 



di 



averne motivo , _ 

un nuovo litigio, prima d’ efl'ere riGaU- 
to. I Legati di domandarono ancora, 
fe volca rifpondere avanti a loro a’Ve- 
fcovi, che contra di lui s’ erano appel- 
lati al Papa , perché vi erano prefemi , 

Egli rifpofe pure, che in tal propofito 
non avea ricevuto venia ordine dal Pa- 
pa. e che, ricevendolo farebbe quel che 
voicGe la ragione ( 1 ). Il giorno feguen- 
te il Re di Francia diede udienza a* 

La^ti , e giuGificò Tommafo nel fatto 
ddla guerra ,.aGérmando anzi con giu- 
ramento , che queGo Prelato avcagli lem- 
pre dato conlìglio di mantenere la pace 
col Re d’Inghilterra. 

XLV. Andarono i Legati a rende- Coaft- 
re conto al Re d’Inghilterra di quan- rtm* dì 
to s’ era^fatto alla conferenza , e a tal At**»- 
effetto giunfero ad Ai^entan la Do- '»»• 
menica del giorno veotefimofeGo di No- 
vembre (>)« 11 Re addò loro incon- 
A a a z aro 
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tro per due leghe di firada, e condur- 
Mi'fino al loro albergo. Il giorno die- 
m dopo mefla li chiamh la mattina 
aliai per tempo. Anddkino a luì, en- 
trando nel Concilio nella fon Camera 
con gli Arciveicovi, e Vefeovi, e gli 
Abati , che vi furono ammelli . Dopo 
fiati rìnchii4> due ore in circa, ufeiro- 
ao fuori , e il Re conduile i L^ti fin 
alU porta della Cappella al di fuori , e 
dille pubblicamente dinanzi a loro : Oh! 
non polla io vedere mai più venia Car- 
dinale . Li rimandò indietro cosi preci- 
pitolamente , che quantunque il loro al- 
bergo folle molto vicino, non G attefe 
il venire de’ loro cavalli, ma G prefero de’ 
primi ritrovati a calò fuori della Cap- 
pella. Cosi andarono i Legati in com- 
pagnia di quattro perfone al più . Gli 
Arcivefeovì , i Vefeovi , e ^i Abati 
refiarono col Re, rientrando nel ConG- 
^io dietro alla Camera . Dopo eflervi 
dimorati , quaG Gno a Vcfpero, andaro- 
no a ritrovare i Legati, moflrandoG tut- 
ti turbati in faccia -, e fiativi per qual- 
che tempo , G ritornarono alle loro 
cafe. 

Nel vegnente giorno di Martedì , do- 
po eflere rimaG col Re fino a mezzo 
eiomo,i Prelati andarono a ritrovare i 
Legati , riferendo dair una e dall’altra 
parte legrete- parole . Nel Mercolédi 

S iomo ventinovefimo del mefe , vigilia 
i Santo Andrea , ufeì fuora il Re la 
mattina affai per tempo , con cani , e 
vccelli per anoar alla caccia ; ' il che G 
fiimò che faceffe efprcflamente per efen- 
tarG . Tuttavìa i Vefeovi fi raccolfe- 
To la mattina a bùon’ orli nella Cap- 
pella dei Re, poi nella camera: e dopo 
tenutovi Configlio andarono alia Chic- 
fa , vicino alla quale fiavano i Legati . 
I Legati vi fi cbiamaroqp , per fentire 
quel che G dovea Joro proporre , e G 
alftfero net mezzo c a canto loro gli 
Arcìvefeovi di Roano, c diYorc,i Ve- 
Icovi di Vorchefire , di -Saritherì , di 
Bajeux, dì Londra, di Chiebefire e di 
Angoolcme, con moiri Abati., ed una 
gran moltitudine di Laici . 

XLVI. Allora fi alzò Gilberto Vefeo- 
-vo di Londra, e indimzaado 1» pwob 
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a’ Legati., difle ; Voi fentifie dire, che AppcUa- 
abbiamo ricevute lettere del Papa , e fo- **““ 
no in mano nollra . Dicono elfc , che xSm». 
quando voi ci chiamerete, dabbiamo ve- 
nire a voi , e che avete piena facoltà ^ 
terminar Talfare tra il Re, e l’Arcive- 
feovo di Cantorberi ; e tra noi , e io 
ftefib Prelato, per il che avendo intn- ' 

Ib, che fiete giunti in quelle contrade, 
vi fumo venuti incontro, difpolii a fi- 
re i nofiri rìcorfi, o a rilponÀnvi, e ad 
attenerci al vofiro giudizio . Il Re offe- 
hfee la fiella colà, cioè di approvare la 
fentenza,che voi darete tra lui c l' Ar- 
ci velcovo, qualunque G Ga. Poiché dun- 
que non appaniene n^ al Re, nè a voi, 
nè a noi, che non G efegoifc% l’ordine 
del Rapai >1 difetto imputato a 

chi ne farà la cagione. Ma perchè 1’ 
Arcìvefeovo fa ogni colà precìpltofamen- 
te , e fofpcnde e fcomunica prima di 
ammoniiv , noi preveniamo con un’ap- 
pellazione la fua fentenza prematura. 

Fu già da noi prelentata , noi la rin- 
noviamo, e quell’ appellazione compren- 
de tutta la Inghilterra. 

Indi il Velcovo dì Londra fpiega nel 
feguence modo la quifiiooe tra il Re e 
r .Arcivefeovo : Il Re gli domanda Qua- 
rantamila - marchi d’ argento , per rea- . 
trace, ch'egli rìùuocea, quand’ era Can- 
celliere i al che rìfponde che non era 
obbligato a verun rendimento di conti , 
quando venne eletto Arcivefeovo , e che 
quando anche nc folfe obbligato, ne ri- 
manea profciolto dalla fua promozlo- 
ne r* imperocché flìmava, che l’ordina- 
zione foddisfaceire a’ debiti, come il bac- 
ceGmo rimette i peccati. Il VefeovoeC. 
pofe poi i motivi dell’ appellazione , pre- 
fentata da lui , e dagli altri Vefeovi d* 
Inghilterra, cioè la loro opprefiione, e 
il pericolo nella feifma, che U Re avrebbe 
forfè potuto abbracciare ,fe avclfero ubb^ 
dito all’ interdetto dell’ Arcivefeovo; diC- 
fe ancora, che l’ Arcivefeovo fcredicava 
il Re , per cagione delle fue ordinazio- 
ne ; e qui dichiarò pubbUcantentc , che il 
Re levava la proibizione di appellare a 
Roma , che avea fatta in favore de’ po- 
veri Chcrici , ma che la levava per col- 
pa della loro ìngrautudiae, che in ma- 
ceri^ 
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terìa profana agiffero dinanri al giu- 
dice Laico , e eh» in maceria Ecclefia- 
fìica domandadero di edere rimetfi . II 
Veicovo di Londra propofe fÙMimence 
i'iuoi gravami particolari centra 1’ Ar- 
civel'covo^ ejide: Vuol egli l'oggetcarmi. 
ad una nuova ferviti > obbligandomi a 
fpedire le Tue lettere per tutta la In- 
ghilterra , per le quali non mi badereb- 
bero quaranta corrieri. Egli efentò dal- 
la mia eiurifdizione circa quaranta Cbfe- 
.fe, ed ha il Tuo Decano a Londra, di- 
nanzi al quale pretende , che lì prefen- 
tino le loro caufe.Cos) pacifeo dal fuo 
canto maggior veflazlone di ogni altro 
Vefeovo. 

Il Valcovo di Sarisberl aderì a que- 
ft* appellazione per fe,, e per lo Vefeo- 
vo di Vinchedre. L’ Arcidiacono di Can- 
torbcrl , e un Monaco della deda Chie- 
fa G appellarono ancor clfi, e tutti do- 
mandarono a’Legatr, degli Apodolijolet- 
tere di appellazione , che furono loro 
concedute . I Legaci lafciarono il Re nel 
Martedì dopo la prima Domenica dell* 
Avvento, cioi nel quinto giorno di Di- 
cembre , e in quella (épantzione il Re 
pregò i Legati con grande umiltà , ebe 
intercededero appredo. il Papa di liberarlo 
adolutamence dall* Arcivefeovo . Si mi- 
fe Uno a piangere , c parve che lo def- 
fo Legato Guglielmo accorapagn^dc il 
fuo pianto. Ma il Legato Ottone durò 
fatica a non ridere , giudicando per av- 
ventura che quelle lagrime non fodero 
vere . 11 Legato Guglielmo mandò un 
de’ fuol Chertei a portare immediata- 
mente al Papa le notizie di quanto era 
occorfo. Anche il Re gli mandò i due 
Deputati . Nel Sabato nono giorno di 
Dicembre, elfendo i Legati a Evreux, 
mandarono ancora duct^putati al Papa 
a denunziargli l’ appellazione de’ Prelati 
d' Inghilterra . Quedo è quanto contie- 
ne la relazione , che fu iramediacaroen- 
te fpedlca a San Teunmafo per uno de’ 
fuoi confidenti . 

Si ritrovano alcune altre circodanze 
in una lettera di Giovanni di Siarisbetì 
al Vefeovo di Poitìers (i), dove dice, 
che dopo la conferenza di Gifbrs , i 
Legati trovarono il Re così contur^- 
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to , che doleafì pubblicamente di effe- — — - 
re dal Papa tradito , e che minacciava 
di lal'ciarlo , fe non_ gli veniva fatta da 
lui giullizia centra l! Arcivefeovo di * 
CantoHxrrl . Dopo moki confìgli teno- 
ti dall' una e dall’ altra parte , dove il 
Re confukava ora i Signori , ora i , 

Vefeovi , e gli Abati , ora t fuoi con- 
fidenti , ora i Legati quando infieme , 
quando feparatì , dichiarò finalmente , 
che fi foggetterebbe al loro giudizio, 
intorno a tutte le differenze , che aveva 
egli coir Arcivefeovo , promettendo di 
dare fui. bel principio qual ficurezza più 
fi volefTc, che offerverebbe puntualmen- 
te Quel che ordùiaffero, purché gli fo(^ 
fe fatta ragione come ad un menomo 
particolare. 1 Legaci rifpofero, che non 
avevano avuta facoltà di giudicar l’ Ar- 
civefeovo , ma Iblo di compor 1 ’ affare 
amichevolmente , e il Re li pregò d* 
informare il Papa della fua fommilfio- 
ne, e della giullizia della fua caufa , a 
norma di quanto avevano intefo dall' Ar- 
civefeovo di Yorc , da’ Vefeovi di Lon- 
dra , di Chicbelìre , e di Vorchellre^ 
dall’ Arcivefeovo di Roano, da’ Vefeovi 
di Lifieux,-e di Bajeux. 

Indi il Vefeovo di Londra propoli; 
un’ appellazione in nome del Regno e 
del Clero , domandando che folle proi- 
bito all’ Arcivefeovo d' innovare colà 
alcuna né conira l’ uno , né contra l’al- 
tro , e ponendoli fouo la protezione 
del Papa , fino al termine dc4’ appella- 
zione , eh' era a San Martino d(;l fe- 
guente anno iidS. JDopo di che man- 
darono i Legati due Deputaci all’ Arci- 
vefeovo , che nel giorno di Santa Lucia 
quaccordicefimo di Dicembre gli pre- 
fencarono una lettera , con cui ordina- 
vano di rimeteerfi a queA' appellazio- 
ne (a) , e vietavano a lui per parta 
del Papa dì dar fuora in Inghilterra 
interdetto o fcomunìca di (otta alcu- 
na , fin a canto che fi andaffe avanti 
al Papa , e fi fapcfle la fua volontà. £ 

Vefeovi mandarono parìmence due De- 
putaci all' Aixivelcovo , dinunziandogli 
le loro appellazioni ( 3 ) ; ma non vel- 
ie favellar li>ro , perché aveano comu- 
nicato con quelli , che aveva egli feo- 

mifa 
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“ • municati , tra gli altri il Vefcovo di 

Anno I,ondra . Quanto a’ Legati , Tommafo 
Di G.C. iriffc loro , thè ben fapea , come lo fa- 
t>^7- pevano efli , fin a qual legno doveva 
ublwdire, e che avrebbe fatto quel che 
folle (Hto fpedienie alla Chiefa . 
Dogliin- XLVII. Scrilfe frananto una lunga 
I* di lenera al Papa , in cui , dopo aver rat- 
Tommi- tentato quanto era occorfo nella confe- 
^ rcnaa di Gifors ", fi duole che il Re 
Cuina- chiamalte, fe non oue’ tali Vefeo- 
li. vi (T Inghilterra, che gli erano avveri! 
più degli altri (i)-» e dichiara , che 
non è per lui colà ficura , nJ polTt- 
bile, lo alToggettarG a vcrun giuditio, 
fe non io pranza di Sua Santità . In- 
di aggiunge: E poiché voi fiere aggra- 
vato di ogni cura delle Chiefe , rivol- 
gete fe vi piace gli fguardi verlb l’Oc- 
cidente , e vcjlcte come vi fi tratta la 
Chielà. Dicavi il Cardinal Ottone quel 
che vide nella Tiirena , e nella Nor- 
mandia, c quel che intefe dire dell’ In- 
ghilterra. Imperocché , p« non parlare 
cella Chiefa di Cantorberì , e di quella 
di Tour , trattate dal Re come voi fa- 
pete , ritiene in fuo potere da lungo 
tempo fette Vdcovadi vacanti nella no- 
ftra Provincia , e in quella di Roano , 
« non permette che vi fi ordinino Ve- 
feovi . Il Clero dd Regno è dato in 

f ireda a’ fuoi fatelliti . Se noi dilTimu- 
iamo quelli difordini , cofa rifpondere- 
mo noi a Gesu-Crilto nel gioroo del 
Giudizio! e chi refifterà all’ Anticrifto , 
fe C folfrono cosi pazientemente i fuoi 
meurfori? Per si fatte tolleranze i Re 
degenerano in tiranni , e non lafcìano 
«Ila Chiefa nè diritto , nè pris-ilegio , 
fe non quel che loro piace. In vano ci 
propongono gli eferapj de’ Siciliani , o 
degli Ungheri , che non ci feuferanno 
davanti il giudizio di Dio. * 

Ma tre giorni dopo avendo ricevuto 
il comandamento de* Legati , che fo- 
fpendea la fua facoltà ; egli fcrifle al 
Papa un’ altra lettera , in cui gli di- 
ce (z) : Noi fiamo divetiati ridicoli a’ 
nollri vicini coll’ autorità de’ voflri Le- 
gati , che non guardano con noi veru- 
na mifura . Perchè mai , Signore , ave- 
te data la legazione ad un uomo , che 
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col fuo ingrelTb dovea far giudicar 
dell’ elico della fua coromiflfione ? che 
nel cominciamento non pensò ad al- 
tro che. a corteggiare i Principi a co- 
lló della dignità della Chiefa , e del- 
la vofira . Parla egli di Guglielmo di 
Pavia. 

Nel medefimo tempo Tommafo fcriC- 
fe a tutt’ i Cardinali ancora più forte- 
mente ( 3 ), dicendo loro tra le^ltre co- 
fe: Con oual cofeienza potete voi dif- 
fimulare r ingiuria fatta a Gefu-Crillo 
nella mia perfona , o piuttollo a voi, 
che dovete follenere in terra le veci 
di Gefu-Crillo ! Fingete voi d’ ignora- 
re , che il Re d* Inghilterra ufurpi dì 
giorno in giorno i Ix-ni della Chielà, 
e diUrugga la fua libertà ! Scende le 
mani fopra tutto il Clero fenza veru- 
na dillìnrione , imprigionando gli uni , 
mutilando gli altri , Itnppando loro gli 
occhi, collringendogli al duello, o aìU 
prova del fuoco o mU' acqua . Impedi- 
fee a' Vefeovi di ubbidire al loro Me- 
tropolitano , a* Chetici minori a’ loro 
Prelati ; e che lì tengano per ifeomu- 
nicatì quelli, che legittimamente lo fo- 
no . Vuol finalmente levare alla Chie- 
fa rutta la libertà , ad efempio di quel 
grande Sciftnatico vollro perfecutore. E" 
oueflì r fmperador Federico . Se il no- 
llro Re fa tutto quello impunemente , ' 
che faranno i fuoi fucceffori ? e che non 
patiranno i voliti i Guarditevi , perchè 
ì mali li aumentano ciafeun giorno , 
come s’ aumentano le occalkxii , e gli 
artifici di commetterli'. Non vi fidare 
nel favor de’ Principi , e non nelle fra- 
gili ricchezze . Accumulatevi un teforo 
nel cielo , nel foccorrere gli opprefli . 
Altrimenti giudichi Dìo voi., e me, e 
tutt’ i compagni del mio efilto , che vi 
domandi conto del fangue di cóloro, che 
fono morti per mia cagione , e vendi- 
chi la voftra dilTimialazicine , e le voflre 
ìngioAizìe. Dio buono! Qual vigore fi 
potrà fperare oggimai nelle menibni , fe 
manca nel capo ? Già fi narra aperta- 
mente, ebe in Roma non li fa giullizia 
centra i poHenti . Quella- dilTimulazio- 
ne , fe voi non ne prendete penlìero , 
ialecterà tutt’i Re- Il nollro e già ar- 
ri- 
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rivato a fegno di feguire i Siciliani, o no i Bocghcfi CMgi arato cowa l’Arci- 



piuttofto di preccderKli . II Clero tT In- 
ghilterra fi affretta di capitare alla fua 
corte da cialcun lato. I Sacerdoti fi fan- 
no cortigiani , c con tal- prctefio s’im- 
' pegnaiM al Re con giurarnont#, per ot- 
tenere "piìr agevolmente oal fuo R«no 
i diritti, ch’irli llabiliice a fuo talemo. 
Indi : Crederemi dunuuc , ripigliate le 
volire flihtc ; u^te la-fpada dM&n Pie- 
jro, c vendicate la ingiuria di Gefu- 
^rillo , lenza perdonarla a quu fi fia . 
Quella è la (Irada roaefira,che conduce 
alla vita. Non dee la Chiefa elTcre go- 
vernata dalla dìlfimulazionc e dall’ arti- 
fizio , ma dalla giufiizia, e dalla verìti. 
AlToIui'^. XLVIII. Avea promelTo il Papa di 
ni citfi- jdoivcre quelli , eh’ erano '(Iati feomuni- 
**■ cati da Tomroafo; ma fole in cafo che 
ibfiero in pericolo di morte , e a con- 
dizione che giuraflero. ritornando in fit- 
aiti , di libddisfare agli ordini del Pa- 
pa (i) . Con quello fondamento fup- 
pofero quelli (comunicati d’ edere in 
pericolo di morte , perchè obbligavagli 
il Re a palTare il mare , e fiotto que- 
llo preteflo fi fecero aflblvere da un 
povero V efeovo del paefe di Galles , 
che avea lafciato il fuo Vefeovado per 
un’ .Abazia di maggior rendita , uomo 
ignorante nelle leggi , c ne’ Canoni . 
Al tempo deir arrivo de’ Legaci, Gio- 
vanni di Sarisberì doleali fortemente col 
Papa di quelle alfoluzioni carpite con 
inganno (z) lenza veruna foddisfazione , 
nè reliituzione de’ beni ufuroatì . Intor- 
no a che (crilfe il Papa a’ Legaci , che 
obbligaflero quelli, che faroóo alfoluti, 
alla reliituzione de’beni della Chieià di 
Cantorberl , o di rimetterli nella prima 
(comunica . Così i due Legati Gugliel- 
mo di Pavia , ed Ottone ritornarono 
verfo alla fine dell’ anno 1 167. fenz'aver 
ricavato fritto alcuno delia loro lega- 
zione . 

■Scjiione XLIX. Giovanni di Sarisberì s’ era 
t Ranni, riluggito a Reims , dove durante lato- 
re di quell’anno 1167. ìnforfe un gran 
tumulto , come raccogliamo da quaKo 
egli ne fcriffe a Giovanni Vefeovo di 
Poiciecs in quelli termini (j) . Aveva- 



vefeovo per configrio del Clero, c col 
foccorfo della Noralcà , perchè volea fi 
Arcivefeovo imporre alla Città alcune 
iuove infopportabili fervitò . .S’impadro- 
nirono ein de' campanili delle Chiefe , 
e delle^afe ph'i fòrti ; feasciaropo dalla 
Città g^offiziali, e ^i v»ici deU’Ar- 
ctvefeovo , e li fecero poKcchi ànful- 
tP. Gli aveano da prima fatia ogni 
poiibile fbinanifrione,ed oflnte^due mi- 
la lire, purché 11 lafcialTe vivere fecon- 
do i du-icti , fempre avu{i dilla Città , 
fia.ólal tempo di Remigio . S’ era- 
no anche indirizzaci al Re Luigi , pcc 

S acare col Aio mezzo 1 ’ Arcivefeovo 
o fratello . ma non vi erano riufeiti . 
Ricorfero aunqiie ad Errico Conce di 
Sciampagna , e col fuo* configlio , li 
foggetearono al Re, condotto dall’ z\r- 
civeÀovo , per foggiogare la Città . Il 
Re fece abbattere circa cinquanta calè 
contra fua voglia, e tuttavia non appa- 
gò il Intel fuo. . 

Tre giórni dopo elfendofi ritirato, i 
Borpheli ritornarono da capo, e per 
venmcarfi atterrarono le cafe de' Genti- 
luomini , che fovofivano 1 ’ Arcivefeovo, 
cioè qucA del Vidamo , è di un altro 
ch’era llaoGovematorc dcllaCittà . L’ 
Arcivefeovo implorò il foccorlò del Con- 
te di Fiandra , e vel conduffe con mil- 
le Cavalieri , per cagliare a pezzi i Bór- 
ghefi, o farli prigioni . Ma prevennero 
elTi fi arrivo nel Conte, e votarono si 
bene la Città , che i Fiamminghi vi ri- 
trovarooo appena da vivere un giorno. 
Frattanto, lenza loro laputa , l’ Arcive- 
scovo conctufe la pace co’ Borghefi , con 
la mediazione di fuo fratello Robert» 
Conte di Dreux pel prezzo di quattro- 
cento cinquanta lire per rìtourazione de* 
danni, che afccndevano a quattro volte 
altrettanto, permettendo loro di vivere 
(ècondo i loro antichi ufi ; e dopo que- 
lla ^vergognola pace, era ancora ama- 
la condizione coi fuo Clero , e molellava 
le Chiefe , che fi offerivano di fargli giu- 
llizia . Quello è quanto racconta Gio- 
vanni di Sarisberì. 

Si crede (4} , che quella controverfia 
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nafceffe dalla Comunanza di fr«lco fta- 
A>zno j^iitafi a Rcims , come in molte altre 
»t G.C. Città ( I ) » per motivo della quale i 
Borgbclì vtJeano rcftringere la giurif- 
dizionq dell’ Arcivefcovo . ed eftendert 
il loro' fopra alcuni privilegiati . Quan- 
to al Clero 4 Canonici di Reiiat fi do- 
leano d’effcre trattati dall* Ai^iwefcovo 
con eeceflivt alprenaa , e che eccitava 
il Re tio fratello a imporre efafìOBi 
* ibpra d|^ elli ^ e impodroniefì de loro 
beni in pregiudizio della libertà della 
Chicli ; il eh* apparifee dalle lAter*, 
che Mpa Aleffabdcg ne feriffe al Ec, 
• air Arcivefcovo . 

Miiichei 1" Ritrovandofi quello Prelato i|i 
in Fun- Fiandra, allora foggetu alla fua Metro- 
dtt ed in poli, (a), v» ritrovò de’ Manichei, chia- 
mati dal pooold Poplicani , o PuWica- 
ni , nome che fi credea venire da quel- 
lo di Pauliciati (j). Andavano eflì le- 
ducendo i femplici con apparenza di vir- 
tù, e offerirono all’ Arcivefcovo léieen- 
to marchi d’argento per non eilcre ri- 
cercati , ma ficcome egli non fe ne curò , 
effi appellarono al Papa; il che obbligò 
il Re Luigi a fcrivergiiene , perchè la- 
fcìaffe operare l’ Arcivefcovo fuo fratello . 
Imperocché qltefla creila avea llRatc pro- 
fonde radici in quelle contrade, come ab- 
biamo detto parlando di Tanchelmo ( 4 ). 

$i trovarono nello fteffo tempo in V e- 
zclai nella Borgogna nove di quelli me- 
defimi Eretici ( 5 ), che l’Abate Gugliel- 
mo fece feparare , e rinchiudere fino a 
tanto , che i Vefeovi , e le altre perfone 
di autorità foflero andate per convincerli» 
Vennero tenuti per due meli in prigio- 
ne , e fpeffo fi chiamarono ad effere efa- 
roinati intorno alla fede, ora eoa le mi- 
nacce , ora con la dolcezza . Finalmen- 
te rimafero convinti da* Vefeovi , dagli 
Abati , e dall’ altre dotte perfone , che 
negalTero tre Sagramenti , cioè il Bat- 
tello de’ fanciulli . 1’ Eucariflia , e il 
Murimonio , e molte altre fante prati- 
che, cioè il fegno della Croce, l’ Acqua 
benedetta , le fabbriche delle Chiefe , 
le decime, e l’obblazioni, la profelTione 
monaltica, e tutte le funzioni de’ Che- 
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nei , e de’ Sacerdoti . Avvicinndofi (a 
fella di Pafqua , 3ue di efifi , avendo in- 
tefo dire , che dovevano Plere efami- 
nati per via del fuoco , finfero di cre- 
dere quel , che credea la Chiefa , e fi 
offeriron# a foggiacere alla prova dqll’ ' 
acqga. Furono dunque condoni in pro- 
cefiione , in prefenza di un gran popo- 
lo , che riempiva tutto it chiodro , di 
Guiccardn Arcivefcovo di LaoR , c di 
Gugl ielipo Abate di Vezelai ; venen- 
do interrogati ; rifpofero , che credeamF 
quello, che credea la Chiefa Cattolica : 
c s’offerirono ad efporfi all’ efame delr 
acqua, introno ìli ciò rendute grazie al 
Signore ; e I’ Abate domandò a tutti 
f^i alianti , che faremo noi dunque di 
quelli, che rellano in ollinaziope? Tut- 
ti rifpoléro: Si abbrucino, li abbrucino. 

Il giorno dietro i due, che pareano cotw 
vertici , elfendo. provati con l’ acqua , 1' 
uno In giudicato innocrace, l’«ltro col- 
pevole , e tuttavia i’ Abate fi contentò 
di farlo frullare pubblicamente , e di 
sbandirlo (d). Gli altri fette furono ab- 
bruciati. Era nell’anno ttò 7 . 

LL Frattanto avendo l’ Imperador Fe- 
derico perdute le fue truppe , e veden- 
do le Città di Lombardia a lui ribclk- 
tè, non dàpea come crarfi fuori dall’ Ita- 
lia . In quella ellremità porfe orecchio 
al configlio di un Certofino , eh' era fla- 
to fuo gran familiare, ed avevaio abban- 
donato per la feifma ( 7 ). Quello Reli- 
giofb ^i rapprefentò piangendo , che 
■on avrebbe mai pace, fé non fi ricon- 
ciliava con la Chiefa , ed ottenne da 
lui di chiamare il Priore della Certofa 
ma^iore . 1’ Abate di Cifteaux , ed il 
Velcove di Pavia , eh’ egli avea difcac- 
ciaci, e di promettere di feguir in tut- 
to il loro configlio , purché prcndcfl'cro 
fopra di fe la contravvenzione al giura- 
mento , eh’ egli avea fatto ^di non ri- 
conoferre mai Papa Aleffandro . Que- 
lla propofizione diede gran confolazione 
a tutti quelli , che la _ intefero , e co- 
minciarono i Lombardi a raddolcirfi , 
fperando la converfione di Federico. 

11 Priore della Certofa fi pofe dun- 
que 
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q«é in esmmlno col Vefeovo di Pavia, 
e Geoffredo Vefeovo di Auxerre , eh 
era (lato Abate di Chiaravalle* , c che 
veniva mandato dall’ Abate di Ciileaax 
in fuo cambio , ^hè s’ era infermato 
gravemente ; c vi mandarono ptima un 
Heligiolo , per fapere dall’ Imoeradore 
il luogo e il tempo della conferenza. 
Ma frattanto il Marchefe di Monferra- 
n avea trattato col Conte di Moriena 

S IO parente , ed avea da lui ottenuto 
I dare il paffo all’ Imperadore . Allora 
ritrovandoli quefto Principe ia ficuretza, 
rifpofe ch’era inutil cefa, che andalfcro 
i Prelati , qnartdo nnn condueeffero fe- 
ce 1 ;ro vjfihilm^nte un Angelo del Cie- 
lo , o non avefìerd facoltà di far mira- 
coli , come di rifanare i Icbbrofi , o di 
rifufcirare’i morti I onde ritornarono in. 
dietro . Si ritirò dunque l’ Imperadore 
nel mefe di Marzo iiob. ma di notte, 
e traveftito da fervo (i), e paflàndo 
per la Contea di Borgogna , ritornò in 
Alemagna . 

LH. Tal ritirata dell’ Imperadore in- 
coraggiò oltre modo le Città di Lombar- 
dia collegate centra di lui , per modo 
che non «ontenti di avere rifabbricato 
Milano, rifolvettero di fondare una nuo- 
va Città nell’ entrata del t»cfe , per 
opporfi a’ primi sfòrzi degli Aleman- 
ni (z) . Si efegul un tal difegno- r»el 
primo giorno di Maggio il 68. e fi chia- 
mò la nuova Città AlefTandria, in ono- 
re del Papa . Fin dal primo anno ebte 
quindici mila abitanti , atei all’ armi, 
e nel léguente anno andarono i tuoi Con- 
fbli a ritrovare il Papa a Benevento, 
offerendogli la loro Città in proprietà 
a lui . ^ alla Chiefa Romana , alla 
quale la tefero tributaria , Gl' Imperia- 
li la chiamarono per dilpregio Aleflan- 
dria della Paglia , ma effa dorò , ed é 
ancora una Città confiderabile nel Du- 
cato di Milano. 

L’ Antipapa Guido di Crema dimora- 
va tuttavia in Roma a San Pictrofi); ma 
morì in quefl’anno ii68. nel vencefimo 
giorno di Settembre , dopo aver portato 
il nome di Pafquale Ili. per quattro an> 
Fleurjf Tem. X, 
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ni , e cinque mefi (4) . li fuo partit»- -'-3 
eleJfe in fuo luogo Giovanni Abate di Akmo 
S trum eletto Vefeovo di Albino , e lo G.G.' 
chiamò Callillo III. Portò egli quello 
titolo per dieci anni. 

Liti. Verfo il medefimo tempo della 
morre di Guido di Crema , Papa Alef- rmIIo 
fandro riceieue una nuova ambafeiata *"?*'■»- 
da Emmanuello Imperadore di Coflan- 
rìnopoli , fimile a quella , che avea rice* * * 
vota due anni prima (5), Uno de’Gran-r Aleffui- 
di dell’ hnpero Greco in qualità di A- <fto. 
pocrilìario andò a ritrovare il Papa a 
Benevento , prefèntandogli gran fomme 
di danaro j e gli offerì per parte db 
Emanuello ogni poffibile roccorfo con- 
tra Federico, e la riunione della Chie- 
fa Greca alla Romana , domandando la 
Corona Imperiale pel fuò Signore . 

Il Papa per configlio de’ Cardinali, 
e de’ Nobili Romani rifpofe : Noi ren- 
diamo grazie ali’ Irejaerador veltro Si- 
gOB»e , e riceviamo con piacere i con- 
trai legni della fna buona volontà j ma 
quel che domanda circa l’ Impero, è co- 
fa di tale importanza, si disile, epe- 
ricolofii , che i decreti de’ Padri non ci 
permettono di accenfentirvì ; imperocché 
nel dovere della nollra carica, noi dob- 
biamo edere gli autori, e i confervato- 
ri della pace . Rimandò indietro in tal 
modo I’ Apocrilìario , con tutto il da- 
naro, che aveva arrecato, e fecelofegui- 
re da due Cardinali , da lui mandati all’ 
Imperadore Emmanuello . 

LIV. In quello medefimo anno Papa Toam- 
Aleffandro fougettò al Vefeovo di Rof- fìone 
child rilbla dt Rugen nuovamente con- • 
vertita ; imperocché Valdemaro Re dì 
Danimarca levò le fue truppe , e armò 
vafcelli per foggiogarc gli Schiavoni 
Rugi abitanti di ouell’ liòla (6). Af- 
(irdiòda loto capitale chiamata Arcone, 
ma ignota a’ dì nollri.e la prefe a pat- 
ti . I primi articoli della capitolazione 
furono , che abbandonerebbero ai Re il 
loro Idolo chiamato Suaotovit , con 
tutto il fuo teforo; gii coofegnerefabero 
i Crìlliani fchiavi , lenza rifearto , e 
abbraccerebbero effi medefimi h Reli- 
Bbb gio- 
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378 Flburt Storia 
| ion« Criftian» (i), darebbero alle Chit- 
Ammo fg jg jgggg confante a' loro fallì Idoli. 
»t G.C. Suantovic , eh* era da ouefti barbari te- 
auto fec lo principale de’ loro Dei, era 
orlgìnarianKme il Martire .San Vito, 
onorato dalla Chiela nel quindicelìmo 
giorno di Giugno. I primi, che porta- 
rono la fede Crilliana nella Chiefa di 
Rugen furono certi Monaci di Gorbia 
nella SalTonia, dov’ erano llate trasferite 
le reliquie di queOo Santo (2) . Aven- 
do quelli Monaci fatta qualche conver- 
fionc al tempo dr Luigi il Germanico, 
vi fondarono una Chiefa (otto la invo- 
cazione del loro Santo protettore (3). 
Ma elfcado quelli popoli ricaduti nell’ 
Idolatrìa , lì feordarono del vero Dio, 

^ e pofero quello Martire in fuo cambio 
C 7 *, che in loro lingua nominarono Suan- 
tovìt , e ne formarono un Idolo ; 
tanto d pericolofa cola lo in legnare trop- 
po predo agl’idolatri il culto de* Santi, 
e delle loro immagini , prima di avergli 
indruiti a fondo, e di averli confermati 
nella ct^izione del vero Dio. 

Avea Suantovit un tempio per quel 
paefe in mezzo alla CitU dì Arcone. 
Era il fuo Idolo di datura gigantefea, 
con quattro tede , due delle quali ri- 
guardavano dinanzi , e due dì dietro. 
Nella diritta mano teneva un Corno or- 
nato di vari metalli ; ogni anno il Pon- 
tefice ricmpivalo di vino, e fecondoche 
quedo vino diminuiva o no , prediceva 
egli la derìlicijO la fertilità dell’anno. 
Si fagrificavano a qued’ Idolo animali, 
co’ quali li faceano poi gran banchetti , 
c gli s’ imnralavano anche uomini , ma 
(blamente Crifliani . Tutto il paefe gli 
arrecava offerte e tributi . Il fuo Pon- 
tefice era molto più dimatodel Re. 

Il giorno dietro che la Città di Ar- 
cone capitolò (4) , Valdemaro mandò 
due Odiziali per demolire quedo colof- 
fo ; e raccomandarono molto alle loro 
genti di andar cauti , per non rimaner 
oppredi fotto le fue rovine ; colà che 
i barbari avrebbero cenamente attri bot- 
ta alla poflanza del loro Dio , e al ga- 
dìgo del facrilegio. Effendo l’Idolo ca- 
duto con gran fneadb , fu tratto fuori 
della città , e drafeinato nel campo de* 
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Danelì, dove fu fpettacolo a tutta Tar- 
mata . La fera fu fatto a pezzi , c il 
legno , di cui era compollo , fervi di 
fuoco nelle cucine . Indi fi abbruciò il 
tempio, ch’era parimente di legno , e 
delle uvolc delle macchine, che aveano 
fervìco alTalTedio,(ì hibbricò una Cbio- 
fa . Se ne fondarono fino a dodici ne) 
paefe , e vi fi llabiliroiio de’ Sacerdoti . 
il Re Valdemaro fu fecondato in que- 
da occafione da due Vefeovi , che io 
accompagnavano , AlTalonne di Rofchil(^' 
c Bernonc di Mecleburgo . Il Principe 
de* Rugi , chiamato Jaremaro , fo di 
molto aiuto alla converfione de’ tuoi fud- 
diti . Imperocché todo che venne am- 
maedrato nella Religione , corfe fcrvo- 
rofamence al Battefimo , e commife a 
tutt’i fuoì , che lo ricevedèro feco lui. 

Poi predicava egli medefimo a quedo 
feroce popolo per indurlo con r^ioni , 
o con minacce alla dolcezza del Cridia- 
nefimo. Imperocché in tutta b ‘nazione 
degli Schiavonì , i foli Rugi erano fin 
allora rellatì nelle tenebre della Idob- 
tria , effendo la loro abitazione in un* 

Ifola di difficile accedb. Accadde la loro 
converfione nell* anno iidd. (5) , ed è 
l’ultimo confiderabile avvenimento della 
Cronaca degli Sebiavoni compoda dal 
Sacerdote Elmoldo, c cominciata al tem- 
po di Carlomagno . 

LV. Avendo Papa AlelTandro intelb ChicAdi 
per lettere del Re Valdemaro il felice Alem»- 
fine delia fua imprefa , e la converfione V* ■ 
de’ Rugi, fcride una lettera ad AlTaton- 
ne Vefeovo dì Rofchild , in cui dice : 

Poiché queda Ifola é troppo picciob , 
aè può avere un Vefeovo particolare^ 
il Re , ad indanza del fuo popolo , ci 
pregò di dame la direaione a voi per 
io fpirituale ; ne fiamo anche dati pre- 
gati da Efquìlo Arcivefeovo di l.un^n, 
e Legato della Santa Sede , da’ Vefeo- 
vi e Signori del Regno, e dalTArcive- 
(covo di Upfal , per il che vi commet- 
tiamo in perpetuo il governo fpirituale 
di qued’ I (bb . 6 b lettera in data di 
Benevento del quirto giorno di Novem- 
bre 1168. 

Nel medefimo anno del roefe di Ot- 
tobre morì ArtuUo Arcivefeovo di Bre- 
ma 
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m (i),e queftaChiefa fi ritrovò iodif- 
cordia per una doppia elezione - Gli uni^ 
eleflero Silrido fi^iuolo di Alberto 1 
OrloMarchefe di Brandeburgo, gli altri 
il Decano Otberto. Ma i due eletti ven- 
nero coftretti a ritirarli per l’autorità 
del Duca di Saffonia. Dopo l’ Iropcrado- 
re tenne una Corte a Bamberga, dove 
furono annullate le due elezioni , e Bai- 
duino Prevofto di Alberllat venne intru- 
(o nella Sede di Brema, per valore del 
Duca , al quale abbandonò i beni di 
quella Chieia • Fu ordinato dagli Sci- 
linatici , ebbe il pallio dall’Antipapa, e 
tenne la Sede di Brema dieci anni . Sifrì- 
do fu eletto Velcovo di Brandeburgo. 

In Baviera Corrado Arcivelcovo di 
Salsburgo (a) morì nel niedefiipo anno 
iidS. il ventefimottavo giorno di Set- 
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tembre , dopo aver molto folferto per 
difendere la Chiefa Cattolica , per parte Aiwo 
dell’ Imperadore fuo german cugino, e oi G.C, 
per parte degli Scifmatici ; imperoccU udì. 
quello Prelato avea Tempre ricooofeiut* 

Papa Aleflandco. Fu eletto filo fucceflbre 
Alberto fuo nipote , figliuolo di La- 
dislao Re di Boemia, per comune af- 
fenfo del Clero, degli Oroziali e del po- 
polo . Alberto non era altro che Diaco- 
no, e ancora giovane. Fu intronizzato 
uella Sede di Salsburgo nel giorno di 
Opinanti e nel feguente anno 1169. 
fu ordinato Sacerdote, iodi Afeivefeo- 
vo nel quindicefimo giorno di Marzo , 
il Sabato de’ quattro tempi di Quarefi- 
ma, da Udalrico Patriarca d’ Aquileja ; 
poco dopo gli fu arrecato il pallio per 
parte del Papa Alefiaadro. ' 
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Delle Materie." 



A 

A Btdtjfd deve aver efperienza «tegii 

attari . jj. 

Madia incompatibile con un Vefcova* 
do. 145. 

■Abati. Loro ^ndi equipaggi . ioi$. San 
Bernardo biaCma gli Abati, che vo- 
leano la mitra, e gli altri omamenà 
Vefcovili. Il 5. 

Acrrbo Morena Iftorico. 

Acri . AlTemblea de’ Principi Latini . 129. 
Adelaide, ContelTa di Sicilia, fpofa Bai- 
duino Re di GeruTalemiDe . 17. Ri- 
mandata. 52. 

Ademaro Vefcovo di Rodi . 135. 
Adriano IV. Papa 266. Fa (cacciar la 
Roma gli Amaldilli, e vi è ricevu- 
to 267. Suo difcorfo con Federico Bar- 
b^lfa . 26H. Scomunica Guglielmo 
Re di Sicilia. 171. Fa con lui una 
pace rvantaggiofa . 274. Suoi difcorfi 
con Giovanni di Sarisberì . 273. Fa 
pace con l’Imperador Federico. 284. 
285. Si diiguUadi nuovo con lui. 287. 
Sue pretenlìoni centra l' Imperadore . 
294. Sua morte. 295. Lafcia Tua ma- 
dre povera, ivi. 

Alano primo Abate di Laijvoir , ptù 
Vefcovo di Auxerre. 26 x. 

'Alberico fecondo Abate di Cifleanz. 22. 
Sua morte. 25. 

idlbarico di Reims Dottor famofo. ti2. 
Alberho Priore di S. Martino de* Cam- 
pi, poi Cardinale Vefcovo di Odia, 
Legato in Inghilterra. 17 1. Legato 
in Siria. 192. Ritorna a Roma. 194. 
Legato a Tolofa. 221. 

Alberta primo Vefcovo di Pomerania. 
99 - 

Alberto Arcivefeovo di Magenta . 6 . Con- 
fìdeme di Errico V. li dichiara contea 
di lui, ed è imprigionato, poi libera- 
, tou 43. Sue pretcnliqiii^ fopra 1 ' Arci- 
velcovado di Treveri. 74. Eccita La 
Salionia contea Errico . 8a. 

d . . 0 



Alberto figlio dei Re di Boemia Arcivfr- 
feovo di SaltbnrM. 279. 

Albigeft Eretici Manicai . 224. Data 
ordine di cercaigli . ^24. 

Alcoxtapo di Maometto tradotto in lati- 
no per premura di Pietro il Vene- 
rabile. 201. 

Altmanni cOmmolTi da'lénnoai di San 

• Bernardo Tenta intenderli. 218. 

Aleffdndro Re di ^zia dimanda Edme- 
ro pel Vefeovado di Sant’ Andrea. 77. 

Alejf andrò ufurpator del Vefeovado di 
Liegi. 67. < 58 . Depollo muore. 147. 

Aleffandro i/etcovo di Lincolne impri- 
gionato. 179. 

Ataffandro III. Papa. 295. Sua conGi- 
graziooe. 296. Sue prime lettere . ivi. 
Cardinali per lui . ivi . Ricufa di an- 
dare al Concilio di Pavia. 299. Man- 
da de’ Legati da tutte le parti, ivi. 
Scomunica 1 ’ Imperador Federico , e 
afiolve i futMiti lial giuramento. 203. 
Lettera per la dilela di AlelTandro. 
304. Ragioni per lui. 307. 314. Ri- 
conofeiuto pubblicamente in Francia ed 
in Inghilterra. 309. 314. Rìconofeiu- 
to in Paleftina . 311. Si ritira in Fran- 
cia . 3id. Soggiorna a Clennonc in 
Auvergna. 319. Poi a Borgo di Dio, 
J20. Poi a Tour*. 323. A Parigi. 
•vi. A Sens. 323. Parte per ritornare 
a Roma., 149. Sog^orna in Montpel- 
lier. 35a Arriva a Roma. 351. 

Aleffia Impcndor di C. P. ofierifee di 
andar a Roma a farli incoronar dal 
Papa. 17. Sua morte 33. Sempre Cat- 
tolico. ivi. Sue Conllituziom . 34. 

Altta Madre di S. Bernardo. 23, Sua 
mone. 24. 

■Alfenfa il Vecchio Redi Aragonaman- 
da al Concilio di Reims. 132, 

Alfonfo Vili, detto il Giovane Re di 
Calliglia manda al Concilio di Reims. 
132. Si dice Imperador delle Spagne 

■^fonfo Enriques ottiene dal Papi il tl- 
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tolo di Ee di Portello, ijd. 

•^Igen Canonico di Liegi , poi Monaco 
ai ClugnK Sno Trattato deli’Eocari- 
ftia. 8j. Sua morte. M. 

j/lienazhni de’ beni cccleiìanici vieta- 
te . 88. 

Àlmer'in Patriaru Latino di Antiochia. 
I 9 .Ì-. 

del Clero condannata da San 
Bernardo .114. 

Àmmt. Comune di quella Cittì, ap. 

^nfor di Dio. -Trattato di San Bernar- 
do. lOI. 

AnecUto II., Antipapa . V. Pietro di 
Leone. 

AmtJUf$o IV. Papa. az6. Sua morte. 
^66, 

Amma affediata dall' Imperador Federi- 
co. jdz. 

Anfelma Nipote di Santo Anièlmo Aba- 
te di S. Saba a Roma, e Le^to in 
Inghilterra. ;; a. Trova oppoTiaione al- 
la fui Legazione. 44. 

Anfclmo Decano di Laon, Dottor iaroo- 
fo. 18. Sua morte. 76. 

Av/eJmo IV. Arcivefeovo di Milano. 
Sua morte. 41. 

Aa/elmo Vefeovo di Avelsberg guarito 
da San Bernardo, a 17. Sue conferen- 
ze con i Greci . Z44, Trasferito a 
Ravenna . 267. Sua aaorte a8/. 

Anfilmo Abate di S. Vieenzo di Laon, 
primo Veicovo di Tournai dopo San 
Medardo. aia. 

S, Atitahno Certoiìòo . Suoi comincia- 
menti . _jad. Eletto Vefeovo di Bel- 
la! . rei. Coniècrato dal Papa. ja7. 

Antìeekia. Concilio nel 1140. p. 193. 

Apalojpa di S. Bernardo contra i Mo- 
naci di Clugnì . 105. 

-Ae/ee'v di Pietro il Venerabile. 107. 

Appellazioni a Roma. Ivo di Chartrer 
ne dimodra gl’ inconvenienti . 3J. La- 

. cnanze d’Ildebcrto centra Tabulo che 
te ne facea . 141. S. Bernardo ne 
biafima Tabulo. 2\j. Rifircttein In- 
ghilterra. 333. 

Aqvhama . -Lettera di S. Bernardo a’ 
Velcovi di quella Provincia contra la 
Scifma. i3d. Quei Vefcovi refido- 
no agli Scifmatiri. 159. 

Artamboltia Sottodecasb di Ocleans uc^ 
cifo. 147. 
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Argentan . Conferenza per gli afiari di 
S. Tommafo di Cantorberl. 371. 

Argenteuil vicino a Parigi , Abazia di 
Religiofe. 81. Ridotto a Priorato di 
uomini dipcndentedi S. Dionigi, lai. 
Vi fi (erba la vede di N. S. 277. 

Ariftotile. Sua Logica quando introdotta 
in Alemagna. 219. Sua autoritì nel 
duodecimo iecolo. 291. 294. 

Armeni . Deputazione del loro Cattolico 
o Patriarca al Papa Eugenio III. 
200. 

ArualJo di Brefcia , Tuoi errori. 175. 
S. Bernardo feri ve contra di lui. 185. 
e feg. Il Papa Innocenzo dì ordine 
di arredarlo. i8d. Va a Roma, ed 
eccita fedizione . 209. 267. Pretb e 
bruciato. ad8. 

Arnolda Cancelliere del Re, poi Arci- 
vefeovo di Magonza, adì. Uccifo. 
31 vSua morte vendicata dall' Impera- 
dorè. 331. 

Arnoldo Malacorona Pateiarca di Geru- 
&lemme. 17. Depodo. 53. Sua mor- 
te . fui . . 

S. Arnoldo Vefeovo di Soidbns. Sua ca- 
nonizzazione. 76. 

Arnoldo Vefeovo di Lilìeux fodiene il 
Papa Aledandro wedb il Re d' Inghil- 
terra. 304. Predica all’ apertura del 
Concilio di Tours- Configlia il 
Re d’Inghilterra a dividere i Vefeo- 
vì . 330. Suoi configli a S. Tommafo 
di Cantorberì . 351. Configli al Re 
di appellare. 355. 

Conte di Anndel parla (àggiamente di- 
nanzi al Papa. 343. 

Artuite Arcivefeovo di Brema ridabi^ 
fee 1 Vefeovadi rovinati da’ Barbari, 
251. Sua morte. 378. 

Afilo deila Chicli^ di Santa Sofia rldret- 
tp . * 

Ajjfolutjone . Lo delfb Papa non pub dar- 
la fenza penitenza e Ibddisfazione. 
12. Data per lo (àngue fparfo in 
guerra giuda. 271. Aflbiuzioni date 
per forprefa a quelli, che S. Tom-" 
mafo area fcomunicati. 375. 

AJfunzione . La Chiefa nel duodecimo 
fecolo non oliva a/ficurare, chela S. 
Vergine folle rifufeitata . 9^. 

^inenza . Differenza d^e pie, e del- 
le luperdiàiofe. 227. • ^ 

Anro~ 
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AjlniM* di Abailardo , e di Eiow 

ù. 80, 187. 



B 



B Alduino Monaco di Cifteaux Cardi- 
nale , poi Arcivefcovo di Fifa . Ser- 
ve di i^rctario a S. Bernardo. 167, 
Baldumo L Re di GerulaleninM fpofa 
Adelaide ContelTa di Sicilia. 12. La 
rinunzia, e muore. <jz. 

Btlduint II. Re di Gerufalemme. ja. 
Sua morte, nv 

Balduinc III. Re di Gerufalemme. 194. 
Sua morte. ?iz. 



Balduìne Arcivefcovo di Cefarea . 274. 
Baùki^ .Vùvefcovo di Brema Scifmi- 
tico. ?79. 

Benror , Mooancro in Irlanda itftabili- 
to. 177. 

Berro/omeie» Vefeovodi Laon. 19. Pren- 
de cura di S. Norberto. 71. 

Bafilio capo de' Bogomili convinto dall' 
Imperaoor AlelTio . o. Abbruciato. 

IO. 

Méfilìo di Acrida Arcivefcovo di Tef- 
laloniu. Il Papa Adriano gli fcrive. 

a?a. 

Barn, ]hm. Con quali precauzioni lo am- 
fniniOrava Sant’Ottone in Pomerania. 
97. Quando ha cominciato ad eflere 
neceliario. Batcelìmo de' fanciul- 
li l^ittimi. ui. 

Saudri Vefeovo di Del . 6^ Si preten- 
de Metropolitano. 100. 

Beamiais . Condlio nel 1 1 14. 

Altro nel ino. p. 

Benefizio. Spiegazione m quella parola. 
z 84. a8y 

Benevento: Concilio nel^in7. P. 44- 
Benevento fi rende «11’ Imperador Lo^ 
tario, e al Papa Innoccazo II. i-&a. 

ij6. 

Ben$ delle Chiefe vacanti faccheggiati 
in Oriente. Z7Z. In Catalogna. 277. 
Bernardo di Abbeville. Suoi amici Vi- 
tale, Raulo, e Roberto, zo. Sepiito 
della fua Storia. 2I. Fonda Tiron. 
hi. Sua riputazione, Sua mor- 

■&wèrJ^delle Porte Certofino , amico 
di S. Bemaqdo. ita. Vefeovo di Bol- 
lai. iSf. 
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Bernardo primo Patriarca Latino di An- 
tiochia fi lagna della ellefa giurifdi- 
zione di Gerufalemme. 17. Sua mor- 

W^di Pila Monaco di Chiaraval- 
le, poi Abate di S. Analhgio a Ro- 
ma, eletto Papa. ^07. V. Eugenio 
IH. 

S. Bemarda. Suoi comlnclatneati . 

Sua converfione . ^ Suo iogrellb a 
Gificaux . 2 Sue aùllèrici , hi. E' fat- 
to Abate diXhiaravalle. ìì. Suacon- 
dotta fpirituale. Cade malato, e 
guarifee. 4^ Sue infinnità. hi. Suo 
primo miracolo. 47. Sua prima lette- 
ra . los. Sua apologia contra i Mona- 
ci di Giugni, rvr. Nega di ufeir del 
Tuo Chiollro . 1 lì. Interviene al Con- 
cilio di Troia, hi. Lettera vigorofa 
al Re Luigi ilGroflb. 117. Al Papa 
in propofito del Re. 1 1 8. Chiede di 
effere fgravato di affari, hi, 11 Con- 
cilio di Ellampec fi riporta a lui per 
la elezione di un Papa . 127. Si oppo- 
ne alla pretenfione del Re Lotario per 
le inveltiture. 119. Rifiuta il Vefeo- 
vado di Genova, poi quello di Cba- 
lonc. I jé. L* Arcivefeovado di Mila- 
no . 148. Quello di Rcims. iS<;. ^rive 
per convertire gli Scifmatici . evi . Fa 
la pece tra 1 Genovefi e i Pifani. 14^. 
Tra l’ Imperador Lotario e i fuoi ni- 
poti. 146. Secondo viaggio di S. Ber- 
nardo in Italia . 14T. Riconcilia iMj- 
lanefi col Papa e l' Imperadore . hi, 
148. Vi fa molti miracoli, hi. Suo 
ritorno a Chiaravalle . 149. Suo pri- 
mo viaggio in Aquitania inutile. 1^0. 
Suo fecondo viaggio 1^1. Terzo viag- 

E io in Italia . 1 ì v. Converte molti 
cifmatici . hi . Mandato dal Papa 
per far la pace col Re di Sicilia . 
tó-. Suoi defideri per la riforma del- 
la Cbiela . 208. Predica la Crociata . 
212. 214. 21^. Ricufa di ellcme il 
Capo . 212. Suo viaggio di Alema- 



gna, e fuoi miracoli. 2 1 y Suo viag- 
gio a Tolofa contra gli Erriciani • 
22 Sua apologia intorno alla Cro- 
ciata. Sua morte . 264. 

Betlemme cretto in Vefeovado. 7**. 

Boemteeék Principe di Antiochia . Sua 
morte. 17. 

na- ' 
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B^mUi Eretici , fpeiie di Manichei • 
2L Scoperti e puniti in Coftanti- 
nopoli . ivi . Loro errori . lo. Altri 
condannati a C. P. t 04 . 

Beleslao , Duca di Poloni» , procura la 
converfione della Poinerania . 

Bologna in Lombardia , fcuola famora . 
Àledandro III. le dà parte di fua 
elezione . zcd. 

Bologna fui mare fi pretende Vefcov»- 
do. j iz. 

Braga Metropoli di Galizia . 94. 

Brunone Arcivefcovo di Treveri Tempre 
fedele alTlmpcrador Errico. Ot- 
tiene dal Papa la conferma m Tuoi 
privilegi,. 74. 

S. Btunont VeTcovo di Segni , biafima 
il Papa a motivo delle inveftiture. 7. 
Abate di Monte-Cafino rimandato « 
Tuo Vefcovado dal PapaPafquale.ru/. 

Bucardo Vefcovo di Cambrai , amico 
di S. Norberto. 6 g. 

Bulgaro , Martino , Jacopo , e Ugo 
Dottori famofi di Legge in Bolo- 
gna. 285. 

Buoniuomun , Monaci di Graomont così 
detti . i>c. 

Bardino Antipapa . so. V. Maurizio 
Bordino . 

C 

C AIatrtva in Cafiiglia . Ordine mi- 
litare . Suo cominciamcnto . 289. 
Callìjio II. Papa . Sua elezione appro- 
_ vara in Roma, e fua incoronazione, 
éc. Riconofciuto in Francia, e da al- 
cuni in Inghilterra. ^-Va a Mou- 
fon per la conferenza . é/L Ritorna 
a Reims . ^ Paffa in Puglia e ri- 
ceve Tomaggio del Duca. 75. Rifta- 
bilifce la pace in Roma. 8x. Tratta 
con Errico intorno alle inveRi- 
ture , e Io Tìtoncilia alla Chicfa . 8^ 
87. Sua morte . 2ii 

Calo-Joamies . V. G. Comneno . 

Canonico, o dima delle primizie , come 
talfata prelfo j Greci . ^4. 

Canonici . Cominciano ad attrìbuirfi 1’ 
elezione de’Vefcovi . 17S. 

Cani in dt Cantici , Strmoni di S. Ber- 
nardo iòpra quelli. 1^2. 

Cafcfbtrg Monafiero di Premofirato. fo. 
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Capitoli generali cominciarono nell’^ 
dine dc’Ciftercienfi. 7^. 

Cappellani de’ Cafielli a che obbliga- 
ti. J2^ 

Cardinali pretendono regolar la dottri- 
na al Concilio di Reims , ma i Ve- 
feovi vi fi oppongono . 2?2. Come 
debbono cflcre eletti . 2 do. 

S. Carlo il Buono , Conte di Fiandra . 
m. Uccifo da’ tuoi fuddìti , c con- 
tato per Martire, iiz. 

Carloma^o . Sua canopizzazione . i;»; ?. 

Carta di Carità , Confiituzione deU’Or- 
dine de’Cirtercienfi. 7?. 

Celeftino 1 1. Papa . Sua elezione . 20?. 
Sua morte, acs. 

S. Cel/o Arcivefcovo di Armac difegna 
S. Malachia fuo Succefiore. 177. 

Cencio Frangipane. Sue violenze coatra 
Gelafio li. ^ ■; t. 

Cereo/a . Serie de Tuoi Priori . y. :?28. 

Cirtofini . Perché non hanno mai avuto 
Abati . 115. Loro antichi ufi fcritti 
da <3uigo . fui. Loro piccolo nume- 
ro. 117. Loro difintercfle. Scri- 
vono al Concilio di Reims . t ^2. 
Dichiarati per Aleffandro III. 913. 

Chalens. Concilio nel 1129, p. i;2. 

Chartres . Parlamento per la Crociata . 
212. 

Cberici . Scomunica contea quei , che li 
percuotono . i;ii Divieto ad elfi di 
caricarli di affari temporali . 

Chiaravalle figlia di Cifieaux. Sua fon- 
dazione. 3^ Povertà e regolarità di 
quel Monillm. hù. Nuova fabbrica. 

CAì§e'. l^ieto.di fumé delle fortez- 
ze. 5Z. 

Chhaon. Coofèreiza per l’ affare di Saa 
Tommafo di Cantorfaerì. 3*; 4. 

Cifteaux foggetta aPV efeovo di Chilons . 
22. Offervanza rigorofa di quel Mo- 
Hiflero. hi. Numero de’ Monafteri 
di quell’ Ordine alla morte di S.Ber- 
naroD . 2^4, Quefi’ Ordine dichiarato 
pn Ate^ndro III. 313. 

Chàtot predò Cofhatiaopoii Monaftero 
di Clugnl ■■ 279. 

Clarrndm, AlhnnUca per le cofìuman- 
ze d’ Inghilterra . 33». 

Chgnì . Pratiche di qn^’X>nltiieripren- 
Imili fecondo S. Bernardo. »«d. t07. 

Gran- 
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CnnóniA di qoella Badia , e fue 
dipeodenze . 179. Caduta dell’ Ordi- 
ne. 280. 

Prima Celltttt pel foccorfo di Terra 
Santa . ?’i4. 

S. Colomba dì Seni . Ritiro di S.Tom- 
mafo di Cantorberl . ~;dc. 

Comuni . o Boi^hefì . 18. Odiofi agii Ec- 
clefiailici. ivi. 19, E a’ Signori. 29. 
Confezione della S. Vergine. Lcttera“ 3 I 
S. Bemaedo fopra la nuova fella del- 
la Concezione, i»8. 

Conferir*. Spiegazione di quella paro- 
la. z8^. 

Cotune Vefeovo di Palellina Cardinale 
Legato. Tiene molti Concili, ■} i. 

Scomunica i Vefeovi di Normandia. 

at. Rende conto di fua legazione al 
Concilio di Laterano. 40. 
Cónfiderazione . Trattato diS. Bernardo 
indirizzato al Papa Eugenio . Li- 
brp primo . 247. Secondo. 248. Ter- 
zo. Z'jli. 

Ctrrado JII. Re de’ Romani. 170; San 
Bernardo loperTuade a crociarli . uA. 
La liia armata perifee per tndimento 
dc’Greci. 228. Sua morte. 2 5 < . 
Corrado Vefeovo di Sabina. 262. K. A- 
nallagio IV. 

Corrado Arcivefeovo di Salsburgo . Con- 
danna la condotta di Errico V.verfo 
Pafcale II. 5. Sua morte . ^79. 
Corrado di Vittesbpach Arcivefeovo di 
Magonza . ? 16. Abbraccia 1 ’ obbe- 
dienaa di Aldlandro III. cd i fcac- 
ciato . t?i. Si ritira prelTo al Papa . 
J48. 

Cofmo r Attico Patriarca di C. P. 227. 
DepoAo. hù. 

Ceflantino Crifomalo Bogomilo . Suoi 
ferirti condannati dopo la fua mor- 
te. T94- 

Ceflantino di Bulgaria Metropolitano di 
Corfò. Suo errore circa la eguaglian- 
• za del Padre, e del Figlio, 
CefhnthoopoU . Concilio nel 1140. p. 
l'U. Altro Concilio nel 1 14J. contra 
I Boeofflili . 204. Concilio fopra la 
egua^ianza del Padre e del Figlio. 
284, Suoi Canoni Teologici . ivi. 
Ctjlumanzt d’ Iimhiiterra . Il Re vuol 
obbligar 1 Velcovi ad offervarlc. j 
Si cneaono in iferitto . ;j'. U Papa 
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ricufa di confermarle. q^4- Le rigete 
ta. 944 - 

Crifolano. V. Groffolano. 

Crtjliani. I Pagani fcandaiezzati de’ lo- 
ro pravi collumi. 98. 

Crifliano eletto Arcivefeovo di Magon- 
za . ^16. Meflb in pofTelfo . 

Crociata feconda pubblicata da Eugenin 
IH. e da S. Bernardo. 210. Nomi 
de’ principali Crociati in Francia . 
21 Nomi degli Alemanni . zi-;. 
Crociata de’ Salfoni contra i Pagani 
del Nord. 2^0. 

Curati titolari non amovibili. 2^1. 

D 

D Alone Monallero, capo di Congre- 
gazione unito a Cilleaux. 47. 48. 
Damajeo alfediato inutilmente da’ Fran- 
chi. 2?o. 

Davide Scozzefe Cappellano di Erri- 
co V. 2._ 

S. Davamo Mcneve nel paefe de’ Gal- 
li. Suo Vefeovo foggetto all’ Arcive- 
scovo di Cantorberl . 2^2. 

Decime. Efenzione di decime concelTa a 
Cilleaux, cagione di grandi contraili. 
142. Decime Ecclelìalliche . Divieto 
a’ Laici di polfedeme . 175. Decime 
delle fpoglie fopra i Saraceni . 210. 
Rivoluzione in Olfazia per non pa- 
garle. ? ? 1. 

Demetrio di Lampi Teologo temerario. 
2 ^ 4 * 

Denaro di S. Pletroin Inghiltem. Ì48. 
Dtfpenfe. Regole (opra queflu Ibnmo. 
^ Trattato di S. Bernardo del pre- 
cetto e della difpenfa. 180. 

Dol in Bretagna foggetto all' Arcivefeo- 
vo di Tours per Kntenza del Papa , 
206. 

Donazione di Collantino creduta vera. 

i88. 

S. Draufino invocato da’ Campioni , 
E ' 

E Berardo Vefeovo di Bambe^a. Sua 
fag^ lettera al Papa Adriano I V. 
2 89. àttera intorno al Concilio di 
Pavia. ìoz. 

S.Ebo. 
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5, Ebtftrét Abate di Brtxirgo, poi Ar- i_So. Si ritira a Clu^ . r-o. 

civefcovo di Salsburgo. qo2. , j04. Sua Elffco Arcivel'covo di Sens. ^uaconwr- 
niorte. hi. fione. ria. 



Ebrrtv Arcivefcovo-di Befanzone Scifma- 
tieo, I ■ Sua morte, hi. 

ELerto di Bofcam Dtiuore trai co a San 
l'ommafo di Caotorbiri. ?io. 

Erlerto Canonico di Botin , poi Abate 
di Schonauge , fratello di S. Elil'abct- 
ta , 7.7X. Suoi ferini . \i(>. 

EAcffa , o ^ Kouha aifediara da- Atabec- 
Zengui . 1 V4- Preti . zio. 

Edmtro Difcepoló di S. Anfelmo .*45. 
Chiamato al Vefcovadodi SL Andrea. 
77. Sì ritira, 

S. tdoarda Qoait&on canonizzato. 112. 

Egidio Vefeovo di Frafcati , Legato in 
Paidlina. 114. 

Eltonara figlia dei Duca di Aquitania, 
moglicdel Re Luigi il Giovane, ri'ig. 
N’ è diigiunca e iputà Errico Duca 
di Normandia . 255. Regina d' lo- 
'ghilterra. z66. 

Elezumi impedite da' Re per factheggla-' 
rè X beni delle Cbielé. , 1 1.^. 

S. Elifabttt» di Schonauge. Sue vi- 
fioni . 2zS. Di quale autorità Geno . ivi . 
Sua morte. 2"'.'. 

•Elmoldo . Sua Oooica degli Schiavoni . 

rd. 

Elòtfa rpofa-' Abailardo . Ikx. Si ritira ad 
Argenteuil. Sjl. N’è la Priora, rat. 
Poi prima Badeffa del Paracleto . i az. 
Pietro il Venerabile le fcrive lamor< 

. le di Abailardo. id?. 

EmmantttUo Cotnncno Imperador di C. 
P. tratta male x Crociati. nzo.Man- 
da un’ambafciata all’ Imprador Fede- 
rico . 7.-1- Ed al Papa Adriano . hi. 
Vieta dL prendere . beni delle Chie- 
fe vacanti. z/z. Riconofee Aleflandco 
III. per Papa legittimo^ 331. Gli 
manda un’ altra anxbafciata . . ^6^. £d 
una terza. :;77. 

Emerico Cardinale e Cancelliere della 
Chielà Romana. iZ4. 

Eort della Stella , Bretone fanatico .' z;i. 

Eradh .Arctvefcovo di Lione G rifugge 
alla Certofa delle Fotte . tz8. 

S. Errico Impecadore canonizzato. 233. 

Errico fratello del Re Stefano Vefeovo 
di Vinehcllre.e Legato in Inghiltcr- 
;7Vv Sue di^aoze coatra il Re,. 

Fkurg Tom, X. 



Errico Arci vefeovo di Magonza depbftoc 

Errìto Vefeovo di Verdun accufato ri- 
nunzia pcnuaib da S. Bernardo . i zz. 

Errico di Mu^c , Abate di Fontane , 
poi Arcivelwvo di Yorc . 7 ; Sua 
morte . ‘ZO;:. 

Errico il Lione Duca di Saflbnia . 

Errico il Superbo Duca di Saiionia e jn 
fiavjcra , Genero dell’ Imperador Lo> 
tarlo. 1 Ó4. Sua morte. . i 7 1 . 

Errico Eretico , dilcepolo di Pietro di 
Eruis . ZZI. Predica al Mans . ziz. 
Si^i ^regolamenti, zzj. E'prcfo xzZy 

Etfko L Kc d’ Inghilterra . lagnanze di' 
Palquale 11. contra di lui . -;3. 

.L^nanze di Errico «ootra il Papa . 
ivi . Lagnanze di I-uisi il Giovane 
contra Errico al Cemeuio di Reims.* 
ds. Enrico il gluiJiticapreiTo il Papa. 
.2 ^.RìcuCi di clfer altoluto dai fuo 
giuramento dal Papa . ivi . Sua mor- 
te. 156. 

Errico XV. Iraperadore (cpolto magniii- 
cameote a Spilla . 4t. 

Errico. V. o‘ il Giovane. Suo ingreffo in 
Roma . 3. Scacciato da' Romani . ^ 
Coronato Impcradore.d. Scòmimicato 
jnel jConcilio di Vienna, Edi Co- 
lonia . ^ Ritonu a Roma . 4ì^ SI 
fa coronar da Bordino . ìì- iTTRì- 
toma dopo la morte di Puquale II. 
,4«?- Rompe la conferenza di Mufon. 
d7.Scomunicato nei Concilio di Kcims. 

■ ài). Riconciliato Ibcto Calliilo il. 87. 
Sua morte. >.1;. 

Errico Cardinale^ S. Nereo , mediata- 
ne di pace tra il Papa e 1 '. Imperado- 

_ re. 2iiA^ Sua lettera ai Eberardo Vc- 
feovo di Bambcrga. z8S. 

Errico di Più Cardinale Legato . 70^. 

Errico iicatellp di Luigi il Giovane , Ar- 
civeicovo di Reims. Sottomette i Cit- 
tadini ribellati . 

Errico Conte di Scampagna vuol diftor- 
re il Re Luigi il Giovane dall' obbe- 
dienza di .Aldrandto 111. ìzo. 

Errico li. Re d' Inghilterra, zod. Va a 
Parigi invitato da Luigi il Giovane. 

Ricooofee il Papa ^edàndeo. 

Ccc • 304. 
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;o4. Rigetta Ottaviano . ?o5. Vifita 
Alèffiandro. Vuol obbligar iVe- 
fcovi ad olTervar le coflumanze d' In- 
ghilterra. Irrtrato contras. Toro- 
maro di Cantorberì. ^^4. Teotato ad 
abbracciare la Scilma . 346. Sua giu- 
fìificazione. i<;ó. 

Errico figlio di Errico II. Re d’Inghil- 
terra promenb in marito a Margheri- 
ta figlia del Re Luigi il Giovane. 
30<^. 

Err4co fratello di Luigi il Giovane fi fa 

' Monaco a Chiaravalle . 246. Eletto 
Vel'covo di Beauvais. ivi. 

S. Errico Vclcovo di Upfal Martire. 

2%ì. 

S. Errico Re di Svezia Martire . ztt. 

E/enzinni de’ Vefcovi , e degli AInti 
bialiroate da San Bernardo . 1 1 5 . 258; 
29;. Rare al fuo tempo . 1 1 Rim- 
poverate a’ Monaci di Giugni. 107. 
Efenzione del Monallero Piena di 
Grazia a Cotlantinopoli . 54. 

Ejicrmpet . Concilio nel 1 1 jo. p. 127. 
Parlamento nel 1147. P®*' regolare la 
Crociata . 2tq. 

Eucatijìia . Debbonfi dar reparatamcnte 
le due fpezie . 4^ Può.efler portata 
agl’ infermi da ogni perfona in calo 
di neceflìtà . 171. 

Evervi’io Prevofio di Steinfeld fcrive a 
S. Bernardo intorno a’ Manichei dì 
Colonia . 22t. 

S. Eugenio Martire creduto primo Ve-* 
fcovo di Toledo. Sue relìquie . i^6. 

Eugenio III. Papa . 207. Confecrato' a 
Farfa . 208. Lettere di- S. Bernardo 
fopra quella elezioue. ivi. Eugenio a 
Viterbo. 209. E fotta i Franccfi alla 

■ Crociata . 210. Suo difmtercITe . 2s8. 
Sua morte. i6z. « 

EufhrUo Conte di Bologna ricufa il Re- 
gno di Gerufalemme . iz. 5_j. 

Eutimìo Zigabeno Monaco dotto . Sua 
Panoplia, o trattato dell’Erefie . 10. 

• F 

F alcone Arcivefcovo di Lione. 174. 
Fajiredo Abate di Chiaravalle. Sua 
lettera al Vel’covo di Verona fopra il 
riconofcere»Aleflandro III. 314. 
Federico Vefcovo di Liegi , conlecnto 
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da Callido II. ^ Avvelenato . 
Federico Arcivefcovo di Colonia . 28^. 
Sua morte. 287. 

Federico Barbaroda Re de' Romani. 25% 
Suo trattato coi Papa Eugenio. 2^6. 
Coronato in Pavia Re de*^ Lombardi . 
2^7. Tiene la daffa a Papa Adriano 
IV. 2d8. Sua ri fpoda all’ orazione de’ 
Romani, zóg. Coronato da Papa A- 
drìano. ht. Parte dall’Italia. 271, Si 
offende di una lettera di Papa Adria- 
no. 282. Sua riconciliazione. 28s. Al - 
tra lettera di Papa Adriano , di cui 
fi offende . 2S7.’ Suoi gravami contea 
quedo Papa. 29^ Federico non vuol 
riconofcerc Aleflandro III. zq6. Lo 
cita al Concilio di Pavia . 298. Suo 
editto in favor di Ottaviano. 303. Suo 
progetto per la Monarchia univerfak. 
308. Va alla conferenza di S. Gio- 
vanni di Laune . 321. Pretende giudi- 
car folo la Chiela Romana . rui.322. 
Viene in Italia per mettere a Roma 
Guido di Crema. 362. Vuol farpei- 
fuader Aledandro a rinunziar il Pon- 
tificato. 368. 1 

La Ferii . Abazia prima figlia di Ci- 
deaux . zó. 

Fejìe . Condituzione dì Emmanuello 
Comneno . 36 3. Potone fi lagna delle 
nuove Fede. ivi. 

Figiie'dì Dio. Quidione in C. P. del- 
la eguaglianza di lui col Padre. 36^ 
Filippo figlio maggiore del Re Luigi ì! 

Grolfo . Sua morte immatura . 1 30. 
Filippo .\ugudo figlio del Re Luigi il 
Giovane. Sua nafeita. zso. - 
Filippo Abate dell’ Elemofina, Ordine di 
Cideaux , fi adopera per Alelfandro 
III. 304. 

jL Fiorino ConfefTore a Coblents. Z77. 
Fentevrardo. Si» accrefeimento. 37. Sua 
_ prima Badelfa . ivi. 

Francia ha Tempre prelb il partito de’ 
Papi legittimi .- 303. 307. r-" 

Franconia apparteneva al .yefeovo di 
- Virsburgo. 39. :r 
Tuchero feamdo^A^vvfcovo Latino di 
Tiro. 27ag( ^^ferito a Genifalem- 
me . 19^ * 

Euehtro Wttìarca di Gerufalemmme. 272, 
Sne doglianze contra gli Ol'picalieri . 

■ 273,Suo viaggio in Italia l'cnza frut- 
to. 
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to. ^ Sua morte. ^ 

TuUo C^te di Angiò, Rrdi Gerula- 
IcxDcnc • I ^ 5‘ inortc * ^94* 



G JuAn Zìo di San Bernardo . Sua 
converfione. ^ San Bernardo lo 

guarifee. iZ;. , , r 

Ctudri Vefeovo di Laon odiato dal luo 
popolo. i5. Trucidato. rSt. 

Ctutim primo Arcivefeovo legittimo <U 
Ravenna dopo Gui torto. iilL 
Celafio Arcivefeovo di Armac. t?8. 
Oe/ar> II. Papa. 18. Fugge da Roma. 

49. Conlècrato àGaeta . 50. ^ let- 
tere contra Bordino.^ rui. Ritorna a 
Roma . SI. Si fugge una feconda 
volta, hi. Arriva in Provenza. 
Dimanda un foccorfo di danaro alla 
Chlefa di Normandia . Muore a 

Giugni. ^ • 

S. ComtfalB Parigi .Rifornii di quel 
Monaftero. 122. 

Ceojfrtdo, Prior di Chiaravalle, Ve- 
feovo di Langres . 170. 

Ctoffredo Abate di Vandomo bialìma 
Palquale II. e condanna le Invefti- 
ture. uL Suoi fcritti intorno a ciò. 
8 ;. 

Gte^redo Vefeovo di Chartres . ^6. In- 
terviene al Concilio di SoifToiu nel 
itzi. con la princiMle autorità. 78. 
Legato del Papa inÀquitania vi con- 
duce. S. Bernardo. iS°- Suo difinte- 
reffe. l'Z.Suo viaggio aTolofa con- 
tra gli Erriciani . az4. 

Ceoffrrde , Bretone y Arcivefeovo di Roa- 
no. Sua violenza. 7_j. 

Ctoffrtdo fecondo Abate di Savignl . 

Ct^aJo (li Loroux Dottor famofo , 
Arcivefeovo di Bourdeaux . i :? 6. z ^ 2. 
Geometria negletta nel duoJecimo fceo- 

Gfr°r^~^atello di S. Bernardo. Sua 
converfione . z^ Sua morte e fua ora- 
zione funebre . 167. 

Gerardo Cardinale di Santa Croce par- 
— la per la Chiefa Romana nel Conci- 
lio di Lagopefole . 160. Cancelliere 
della Chiefa Romana . 198. Eletto 
• Papa. F. Lucio II, 
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Gerardo della Sala Fondatore di molti 
Monilleri in Aquitania. 4?. 

Gerardo Cardinale ferito daglF Amaldi- 
ti . 167. Inviato all’ Imperador Fe- 
derico . ivi . 

Gerlaeo Abate di Duits predo Colonia. 

*77- I 

Geroldo Cappellano del Duca di SalTo- 
nià eletto Vefeovo di Oldemburgo. 
tra. Confacrato dal Papa. ivi. Tras- 
feriTce la fua Sede a Lubcc. ì?i. 
Sua morte, hi, 

Giielline. Arcivefeovo di Arles, e Pa- 
triarca di Gerufalemme . Sua mor- 
te. 17. 

Gi/AerróFoliot Vefeovo di Erford tras- 
ferito a Londra . ^25. Conf^ia San 
Tommafo a cedere . ^ 97 • Si appella 
del fuo ordine . Lo accufa di- 
nanzi al Papa. 24^ e /eg. Sua fom- 
milfione al Papa. ; -)4- Suoi gravami 
contra San Tommalo , e fua appella- 
zione al Papa. 

S. Giléeno di Sempringaro fonda nna 
doppia Coogregazioae in Inghilter- 
ra. 2?9. Sua codanza a folieoer la 
uufa 01 S. Tommafo. ^41. Sua mor- 

CHièrtó^ delUi Poirea Vefeovo di Poi- 
tiers . Suoi errori . zzi. Condannati 
dal Concilio di Reims. zj^. Confu- 
tati da San Bernardo, hi. 

Gilduino primo Abate di San Vittore 
di Parigi, --t- 

Giordano Arcivefeovo di Milano. 41. 
Sua morte. 42. 

Giordano degli (Sfinì Legato indegno , 

z6c. 

Giofajat . Monaflero di Giugni . 279. 

Girardo Abate di Monte-Cafino . Sui 
morte, blfe 

Girardo Vefeovo di Angoulcme, Legato 
in Aquitania, afflile al Concilio di 
Lacerano nel 1112. iz. Al Con- 
cilio di Reims nel 1119. ^ ^ Ri- 
prende il Duca di Aquitania . 9 y 
Legato dell'Antipapa Anacleto. 

^ Sua ambiziofa condotta . i jó. Suoi 
intrapreodimenti- iì9- i4°‘ L19; Sua 
morte . 1 v ■ 

Ci</vann$ Cojnncno,.o Cslo-Joifincsjin- 
pcr^dor di C. P« S-i* un Ani- 

uùceria all' Imperador Lotario, idz. 

C c c a Suo 
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Suo trionfo . ìo:. Sua morte . hi . 
Cicvennì di Calcedonia Patriarca di C. 

PT^I. , . 

Cimjanni Vefcovo di Frafcati eccita i 
K umani' a combattere pel Papa. 5. 
Si l'olteva centra di lui. d. 

Ctovanni di Gaeta Cancelliere della Chie- 
fa Komatla. Suoi cominciantenti . 48. 
Fletto Papa . /r» . PC Pelagio li. 
CitruMHHÌ Paperone^ Legato in Irlanda . 

Cievanni Arcid'acono d'Orleam fa uc- 
cìdere il Sottudecana .Archcmboldo . 
» 4 d. 

Ciovan'ù di Crema Cardinale Legato in 
Inghilterra e in Itcoxia. tot. 
CìuianHÌ Ai];ìvefcovo di ToledcC ago. 
S. Giovami di Laune. Conferenza .inti- 
mata in quel luogo tra Federico e 
Luigi il Giovane. ?20. Sciolta. ?ii. 
dovami Irenico Monaco. Suoi erro- 
ri, 

'Ciei-ami di Oxford Inviato del Re d' 
Inghilterra in Alet^gna . 746. E* 
fcomunicato da S. Tommafo . 

Suo maneggio in Roma . ;do. 
dovami di Sarisher)''. Suoi Rodi e fnoi 
Maeliri. 292. Cappellano e Secreta- 
no dell’ Arcivefeovo Tefauldo. hi , 
qoó. Suoi difcorlì col Papa Adriano. 

Suoi ferirti . 292. Lettere per 
Papa Alell'andto contra il Concìlio 
Pavia, p". 

Cinemi di Scrum Antipapa CallìQo 

flLiT-, 

Gislebertù Arcivelcovo di Tourt.- ^4. 
dfon. Conforenza tra Callifto II. ed 
Errico L Re d’ Inghiltcrra.72.C0n- 
fctenza per raffare di San Tomma- 

fo. ^ V. 

Ciadù fanno onori a Papa Innocenzo 
li. a Roano. 1 2>i. A Parigi. 1 29. 
S. Bernardo vieta uccidere l Giudei. 
a»4. Ed anche Pietro il Venerabile, 
iit- 



Cfhramffrto , Non conviene a’ Re ÉirfI 
alfolvere da un giuramento. '•2, 
Chrintitàcrìt Ecclehallica. Sua edciifìo- 
nc fecondo Ivo- di Chartres. r^.Mo - 
tivo di divifìone tra il Re d’ Inshil- 
terra, e S. Tomaaafo, 2 -' '. Mal ìn- 
'< tefa per uno sbaglio ^ Graziano . 
335 » 
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Godeffttio Conte di Capenberg in Ve(l- 
mia Religìofo Premoftratenfe . 90. 

S. Coàefrtdo Abate dì Ni^ent lotto 
Coucl abbandona la fua ^de di A- 
miens, e fi ritira alla Certofa. -1% 
£' riebiamato dal Concilio di SóIU 
Ibns. ju Sua morte, hi. 

CormeruioP MÙAKi Latibo dì GcrdTa- 
Icmme. Sua morte. 113. 

Gran Selva . Fondazion di quel Mona- 
ilcro, 47. 

Crrnvelina . S.Tommafo vi i riconofoiu- 

■ to dal foo ofpite. ^41. 

Graziano Monaco di Bologna. Suo De- 
creto , 0 Raccolta di Canoni. 2X9. 

Croci . Loro rimproveri contra r V eleo- 
vi Latini > {he laccano la guerra . 
ì6:. Nel 11^ pretendevano aver la 
ftclla fede che ì Latini . zìi. 

Gregari» Cardinale eletto Antipapa Vit* 
core. \66. Si foctomcctc a Papa In- 
ABcenzo. id?. 

Gregaria Cardinale di Sant* Angelo in 
Francia . ^ Suoi comi nei amenti . 
ri 4. V. Innocenzo II. 

Cutrmo y Cancelliere di Ruggiero Re 
di Sicilia, vuol farlo, padrone di Mon- 
tecifino. 1 Sua morte, t 

Guerra contra gT Infedeli come Icgicti- 
ma. 

S. GuglTéJ^ .Arcivsfcovo di Yorc rifi*. 
bilico. Sua morte. z6-;. 

S. Guglielmo di Mala vai. 2 So. 

(if 0 lièJmo il Catt ivo , Re di Sicilia 
27 'i. Fa la guerra al Papa , jwi 
offre una vancaggiofa pace. hi. 
preda omaggi» . ZM. Sua morte. 26?. 

Guglielmo di Pavia Cardinale. ’04. LeT 
gato in Francia. 200. Rimandato per 
la caufa di S. Tommafo di Cancor- 
berì . ;6ì. Sorpecto a San Tomma- 
Ib. ivi a ^ 

Cu^ietmo di bianche mani, Vefcovo di 
Cbartrrf. ^'o. 

Cuibaldo Abate di Sta velo comandala 
flotta deir Impcradorc . uia. Eletto 
Abate di Moatecafino . i''-;. L'ab- 
bandona , e ritorna a Siavelo . 166. 
Mandato a C. P. 47 1. 

Cuiieno Abate di Nogent fotto Coud. 
Suoi ferirti. £3- Sua morte, hi. 

Guicmauo Vefcovo di Ceirz trasferito 
a Maedeburgo contra la vothntà del 

P*- 



poi gli 
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Pap*. 2 ^ 6 . 

Guido dì Calleilo Sacerdote Cardinale 
di San Marco, ao^. V. Celerino li. 
Guido fratello primogenito di San Ber- 
nardo . Sua converlione . ^ Lo umi- 
lia in occafìooe de’ tuoi miracoli. ^ 
Guido Arcivefeovo di Vienna condanna 
^ invclUture. ij. Sua nobiltà. 60. 
Fletto Papa, hi, K Callifto II. 
Guido di Blandrate eletto Arcivefeovo 
di Ravenna. 187. Mantenuto ad on- 
ta del Paca. ivi. 

Guido di Crema Cardinale Legato di 
Adriano IV. 285. Antipapa dopo Ot- 
taviano col nome di Pafqualc III. 

Corona l’imperador Federico. 
Yi'A, Sua morte. j|77. 

Guigo Prior della Certolà . Sua mor- 
te. ?ì8. 

Cuiue/o. Su poema Ligurinus. 



H 



H 

Autt-bruyertt „ Fondazione di quel 
Monillero. 37. 



I Dolo con tre tefle trovato a Stetin ^ 
e mandato al Papa. 98. 

Jgmaro o Lmaro Monaco m S. Martino 
de’ Campi, poi Cardinale Velcovo di 
Frafcati 198. 

Vario Vefeovo di Chichefire affezionalo 
al Papa AlelTandro HI. qop. 
Udtgatda Contelfa di Poitiers fi lagna 
al Concilio di Beims. 6% 

S. Ildej^arda . 237. Sue rivelazioni ap- 
provate dal Papa Eugenio. 2?8. 
Jldelino primo Alùte di Schonauge. 277» 
178. 

lmaro Cardinale Scifinatico. 297. 

Imptrio . I Romani pretendono che fiz 
un dono de’ Papi . 282. 

Incendiar^ fcomunicaci . 1 31. 
hiduleenze per BoHe con quelhic. 58» 
Indulgenza conceffa per far la guerra 
al Dùca Ruggiero, no. 

Jmitcenzo II, eletto Papa. 124. Si ritira 
a Pifa. 125.' Riconofeiuto al Conci- 
lio di Efiampes. 128. Viene in Fran- 
cia. hi. Ricevuto a Clugnì, ivi. Ri- 
conofeiuto dal Re d'inglulierra. ivr» 
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E in Alemagna dal Re Lotario . hi. 
Innocenzo celebra la Pafqua a S. Dio- 
nigi in Francia. 129, Vifita Chiara- 
valle. I jó, 1 Re fono per lui . hi. Ve- 
feovi. n8. Ordini ~Religiofi per lui. 
hi . Ragioni per riconcilio . hi. 
Rientra in Roma. igg. Riprende 1* 
intera autorità . id?. Sua rarlata al 
Concìlio di Lacerano. 174. Prelb dal 
Re Ruggiero fa. pace con lui. 'ìjó, 
Raffi-eddato vertb S. Bernardo, 
Ultima lettera del Santo a lui. rvi. 
Morte d’ Innocenzo. 202- 
Inuano Sacerdote di Sant’ Ouone manda- 
to in Danimarca, 13^. 

Tnvefliiure . T cattato tra Pafquale* II. ed 
Errino V. a. Rotto dal Re ■ ^ R in- 
novato . d. Condannato da’Cartfina- 
li. hi. E dal Concilio di Lacerano. 
L2. Ivo di Chartres fcrivc fu di cib. ^ 
E Geoffredo di Vandomo . itL ^ 
Invefliture condannate nel Concilio di 
Lacerano net 1 1 id. p.40. Nel Con.i- 
lio di Reìmt nel 1119. p.iig- Accor- 
do tra Callido II. ed Errico V. M. 
Jocerano Arcivefeovo di Lione vuol 
tenere un Concilio centra le Invedi- 
ture . Li: ^ 

Jouara. Concilio per rptmcidiodel Prior 
Tommafo. 148. Confermato dal Pa- 
pa. 147. 

Jroie Imperatrice moglie di AledTo fon- 
da un Monartero, 54.. 

Irlanda. Stato dalla reirgionc in quelP 
Ifola nel duodecimo fecolo. 1 ■2-. Sta- 
bili mento de’ quattro Arcìvefeovadi, 
2(5 i. 

h» Religiofo di S. Vittore, poi Cardi- 
nale Legato in Francia. i9"- 
Ivo- dì Chartres feufa Pafquale If. 14. 
IV Suo fentimento intorno alle In- 
veiliturc 14. Favorifee la fondazione 
deir Abazia di Tiron. 21. zi. Sua 
morte, e faoi fecitti. 15. ' 

/«fin Città di Pomerania. Vol- 

linor 

L 



L Ago-pefole preffo a Melfi. Concìlio 
per 1’ affare di Monte-Cafmo nel 
1137. p. • 

Lambtrto di Pagnas Vclcovo di Odia . 

8.P1 
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S. V. Onorio II. 

Lanriolfo ‘Arwekovo di Bcn«’ento de- 
porto. 29. Riftabilito. 4?. 

Langris. STlBernardo fi oppone alla or- 
dinazione di un Vefcovo indegno. 
i6t. É la fa annullare. 170. 

XtfMTi Comunanza di quella Città . i&. 
La Chiefa Cattedrale abbruciata, 
Rifabbricata col danaro di limòfi^ 



OLA 

Sue 'divozioni , e fua morte, hi. 
Lutee diventa Sede V'efcovile. 

Luca Crifobergo Patriarca di C.P. 272. 
^d4.Suc coniiituzioni . ^dd.Sua mor- 



ne. rt’f. 

Laterano . Concilio nel 1112. dov* i 
condannata la conceffion delle inve- 
ftirure. 12.. Altro Concilio del iiid. 
p. Altro nel iizj. Suoi Canoni. 
87.^oncilio generale nel 1 1 35. p. 






Legali del Papa rtranieri . Ivo di Char- 
tres fe ne lagna . 

Le^i civili. Vietato aReligiofi ftudiar- 
Te. 130. Divieto a' Monaci di ulcire 
per irtudiarle . 324. 

Leone Stipìota Patriarca di C. P. i6i. 
204. i 

Leone di Marfico Vefcovo <f Orti a, Au- 
tore della Cronaca di Monte-Cafi- 
no. 8. 

Leone Giudeo potente in Roma. Sua 
famiglia. 12% 140. 

S. Leopoldo Marchde di Auflria. 219. 

Lerhts. Qiierto Monaftero bruciato da- 
el’ Infedeli nel 1107. p. 100. 

Libere Arbitrio. Trattato di S. Bernar- 
do. I ili. 

Lione. Elogio di quella Chiefa. z88. 

Lipramio ^cerdote di Milano, opporto 
a Pietro Grortolàno. 41. 

Lisbone tolta a’ Mori da AHonfo Erri- 
ques col foccorfo de* Crociati. 220. 

Lijtardo Vefcovo di Soiffons. 30. 

Lec-DUu. Abazia dell’Ordine wCifte- 



aux. fj^. 

Lodi . Concilio dell’Antipapa Ottavia- 
no. 31^. 

L^ica adai (limata ornale rtudiata. 293. 

Londra. Concilio nel 1125. p. loi. Al- 
tro nel 1138. p. 172 . 

Loiario II. Re de Remani. 99. Fa ricn- 
trare in Roma il Papa Innocenzo II. 
444. -Coronato Imperadore. hi. Ri- 
torna in Alemagna. i4t. Ripaffa in 
Italia nel 1 1 36. p. it7. Si fa arbitro 
•Tra il Papa e i Monaci di Monte-Ca- 
Coo. idc. Va a Moatc-Cafino . 163, 



te. IVI. ^ 

Lucia II. Papa 203. 2od. Sua morte. 

207 , 

Luigi il Groffo Re di Francia va al (in- 
cido di Reims a iagnarfi del Re d’ 
Inghilterra. ^ Ottiene da' Monaci 
di Cirteaux delle lettere di fraterni- 
tà . 1 17. Sua confeffione di fede . 1Ó4, 
Sua pietofa morte. i6t. 

Luigi il Giovane Re di Francia confa- 
crato da Papa Innocenzo li. yi. Spo- 
la Eleonora erede del Ducato di AquU- 
tania. idy Succede al Re Tuo padre. 
hi. S. Bernardo gli -fcrive, che riem- 
pia le Sedi di Reims, e di Langres. 
170.GIÌ fcrive fortemente per le Chie- 
(e di Bourges, di Reims, di Chalons, 
di Parigi . 198. E a' tuoi Minirtri . 
hi. JLo feufa preffo al Papa . ivi. Lui- 
gi prende la croce, zit. Sua parten- 
za. 221. Arriva in Antiochia. 229. Va 
io pellegrinaggio a S. Jacopo. 277. Dif- 
filalo dal Papa Adriano di andare a 
far la guerra in Ifpagna. 289. Si pcn- 
tedi aver riconofeiuto Alertàndro III, 
317. Si lafcia impegnare alla conferen- 
za di S. Giovanni di Laune. 320. Si 
difimpegna. 321. Accoglie bene i De- 
ipari di S. Tommafo . 342. Acco- 
'^e lui ftelfo. 344. Gli dà un ritiro 
a Seos. 

Luuden in Danimarca , cominciamento 
di Jua Primazia . 231. 



. M 



S. 



M Addatene . Sue reliquie a Vc- 
zelai. 212. 



S. Malachia d’ Iplanda . Suoi comincia- 
menti . 177. Ordinato Vefcovo di 
Connqrct . ivi . Eletto Arcivefeovo 
• di Armae . 178. Abbandona quella 
Chiefa dopo averla - 11(12011113 . ivi. 
Va a Chiaravalle, e ftfinge amicizia 
con S. Bernardo I hn , Va a Roma, 
dove il Papa lo fa fuo Legato . hi . 
Sue virtù . i79. Ritorna in Francia 
e muore in Chiaravalle . 242. 243. 

Manichei bruciati a SoitToos , 50. Con- 

daU- 
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■J_ innati a Tolofa nel iii8. p. éi. Meulogica opera di Giovanni di" Sa. 
Manichei ad Ivoi nella Diocefì di risberì. io;, 

Treveri. 92. Confutaci da S. Bctnar- Metropoli. P^rtnefTo all’ Icnperador di 
. do. Z2Ó. 'Manichei in Atcmagna . C. P. di erigerle. 5^ 

272 ; Mernpilìtano non pub efliere ciudicato 

Merco figlio di Elcombaa Sacerdote Già- da'liioi Suffn^nei , fecondo S. ’Tom- 

^cobbita di AlefTandria fi oppone a'dif- mafo di Caf^>^ri . ^^9. 

ordini di quella Chiefa . tjór, Meis . Guerra tra i fuoi abitanti , c i 

Mano Abulfaragio Patriarca Giacobbita Signori vicini . z6i. Terminata- da 
di Aleffandria. 766. San Bernardo, ivi. 



S. Martino di Bel , Abazia . Difputa 
intorno alia Tua efenzione. 280. 

Matilde Conteffa di Tofeana. Sua mor- 
te . Sua donazione poco confide- 
rata. mi. 

Matilde figlia di Errico L Re d’Inghil- 
terra, moglie dell' Imperador Errico 
'V. Mi di Ceoffredo Planccgenet Con- 
te di Angib. I 

Matilde Imperatrice Madre del Re d’ 
Inghilterra . Giovanni di Oxford la 
eccita coatta S. Totr.roafo di Can- 
torberl . ì 6 i. Conferenza di Matilde 
con 1 Deputati di S.Tommafo . hi. 
Sua morte . ì 6 z. 

Matteo Canonico di Reims , poi Mo- 
naco di Clugnl , c Priore di S. Mar- 
. , tino, de’ Campi . 104. Cardinale Ve- 
feovo di Albano . mi . Prefiede al 
Concilio di Troia nel 1 iz8. p. 112. 
Sua morte. 149. 

Maurizio Bordino Arcivefeovo di Bra- 
ga , Legato di Pafquale II. ad Erri- 
co \. Lo corona. 4.1. Suoi comlflcia- 
inenti . ^ Eletto Antipapa Grego- 
rio Vili, ivi . Corona Errico v. 

. Impcradore . 51. Riconofeiuto da al- 
cuni in Inghilterra . d ;. Scomunica- 
to nel Concilio di Reims . 6 ^ La- 
ftia Roma . 21 ; E' ptefo , oerifo , 
chiufo , e muore . Si. Sue ordinazio- 
ni dichiarate nulle. 87. 

Medicina . Vietato a’ R^igiofi (ludiar- 
la. I ^o. Divieto a’Monaci di elèrci- 
tarla. 

Meli fenda Regina di Gerufalemme. 194. 
S. Bernardo le fcrive. i 6 i. 

M^nfont . Prima Abazia dì Cilleaux 
in Irlanda . 179. 

Merida antica Metropoli di Lufitania. 
Sua dignità. Trasferita a Compoftcl- 

Mtjja «Si bene diiia ogni giorno. ìzd. 



Michele Oxita Patriarca di C. P. 204- 
Suo ritiro. 227. 

Michele Patriarca Giacobbita di Antio- 
chia . ;d7. 

Michele Anchiale Patriarca dì Coftanti- 
iTopoIi. ^tì6. 

Milano rovinato da Federico BarbaroT- 
fa. jid. E' rifabbricato. ■j6j. 

Milone Vefeovo di Terouana. 2^2. Sua 
morte, qiz. 

Miracoli . Giornale di quei di S. Ber- 
nardo nel fuc^viaggìo di Alemagna . 
213. o 

Monaci. Lagnanze centra di effi nel 
Concìlio £ Lacerano nel 112;. che 
lor vieta molte funzioni ecclefiafli- 
che. 8 Sm 

Monaflerì . Le loro Chìefe non'debhon 
effer magnifiche . icy. Paflàggio da 
un Monallero all’ altro in qual cafo 
permelTo. igo. 

Montpellier. IngrefTo di AlefTandro III. 
in qiKlla. Città. ?i7. 

Morabiti o Marabutì . Setta di Muful- 
mani venuti d’ Africa in Ifpagn^. 1 22. 

Morimond figlia di Cilleaux . Sua fonda- 
zione. 

Mofarabi ."iT Papa loro ordina di con- 
forrnarfi all’ ulo Romano, zxi. 

Mufon. Calliffo II. vi va per conferire 
coirimpcradore intorno alle Invelli- 
ture, jaa fenza effètto. ^ 6&. 

Muftdmatii confutati da Eutimio Ziga- 
beno 11. 

N 

N antes . Concilio raccolto da Ilde- 
berto Arcivefeovo di Tour. 100, 
I^apltifa o Samaria . Concilio. 7^8. 

Natale , la flefla fella chq 1 ’ Epifania 
prciTo gli Armeni. 210. 

Naufrag}, Cofiomi barbari in Bretagna 

' in- 
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intorno agli avanzi. loo. 

Uiinih il Grammatico, Patriarca di C. 

P. Sua morte , e Tue Connituzionì . iL 
Niccoli Muzalone Patriarca di C. P. fi 



ritira, 'i j. 

Niccoli eletto Atxau^ Montc-Cafino 
centra Oderifo. i^.'Cede. no. 

Niccoli Cardinale Vefeovo di Albano 
Inglefe Legato in Danimarca. 251. 

Niccolò Monaco , Secretarlo di S. Ber- 
nardo . La tradifce , e fogge . 

Ncìà Brecfpere, Canonico, poi Aba- 
te di S. Rufo . zté. Cardinale Ve- 
feovo di Albano, poi Papa. : >r. V. 
Adriano JV. 

NifoH* Monaco Bogomilo condannato, 
e arredato . zos. Liberato dal Pa- 
triarca Cofimo. -zz-r, 

Norierto . Sua converfione ^ ^ Sua 
ordinazione irregolare ivi . Comincia 
a predicare . '"Papa Gelafio lo 

autorizza . h-i. Ricoaofcmio da Bu- 
cardo Vefeovo di Ctmbrai . Con- 
tinua a predicare . 2£: Dicci due 
melTe al giorno .hi. Si prcfenu a 
Fap^CaÙifio. il Monalle- 

ro di Prèmoflrato. 7^ Prende la Re- 
gola di S. Aeotiino . Chianuto 
in Anverfa , dove fondrT Abazia di 
S. Michele. £1. Ottiene da Onorio 
II. la confermaci Tuo Infiituto. loz. 
E'ordinato Arcivefeovodi Magdebur- 
go. h-i. Inviato al Concilio di Reims 
nel-tijl. dal Re Lotario, iti. Si 
fa odiofo colla Aia fevera condotta . 
1^2. Attentati centra la di lui vita. 

Spa morte. 14S. 

NortompioH. Concilio per giudicar San 
Tommafo. 



O 



O Bafina Abazia di Cilleaux. 240» 

24 ; . 

Oderi/oll. Abate di Monte-Cafino. & 1 L 
Depolio e fcomunicato da Onorio II. 
100. Rinunzia l’Abazia. 1 10. 

Cdmo Vefeovo di Evtcux fi bgna nel 
Concilio di Reimt. àù. 

CdcHie Abate di S. Martino. Sua mor- 
-te 2°: 

OUegtno Canonico diBarcelloaa, Aba- 
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te di S. Rufo, poi Velcovo. 88. TI 
Conte Raimondo gli di la Cittdr di 
Tarragona. hi. Ed il Papa ve lo fa 
Arcivefeovo c fiio Legato. Sp. Sua 
morte, hi. 

Omicida dileodendofi non i innocente. 

Omrio II. Eletto Papa, Fa la guer- 
ra al Duca Ruggiero lenza frutto . 
110. Lagnanze di S. Ceruardo, perché 
Onorio levato avefie l’ interdetto del 
Vefeovo di Parigi. 1 18. Sua morte. 

Ordinazioni . Diritto pecuniario de’Ve- 
feovi Greci . ^ Attenzione Ji S. 
Tommafo di Cancorberì. ìià, Con- 
fenfo del Signore nccelTario alla ordi- 
nazione de'paefani. 4 ^?. 

Ojpitalitri di S. Giovanni^ Gerufalem- 
me . Loro origine . Z72. Loro pri- 
vilegi. ivi. 27 Tre forte di portone 
in quell’ Ordine . hi . 

Ottaviano Cardinale di S. Cecilia, Le-- 
gaio di Adriano IV. 294. Eletto An- 
tipapa Vittore III. 29 s. Sua confc- 
crazione. 296 Lettere per lui. 297. 
Cardinali del fuo partito, hi. Rico- 
iiofciuto dall' Imperator Federico. 299. 
Rimproveri contra di lui. ?07. Con- 
tra la fua elezione . ^o8. Va alla 
conferenza di S. Giovaani di Laune. 
^21, Sua morte. ^^6. 

Oltane Cardinale Legato nella caufa di 
^S. Tommafo di ( antoberì. jói, 

Oitoitt fratello del Re Crudo, Abate 
di Morimood, poi Veieovo diFrifln- 
ga. • 219. Sua morte, c fuoi fcritti . 

S. Ottem Vefeovo dì Bamberga, fonda 
molti Monaileri. Intraprende la 
converfione della Pumerania. ,117 . £ 
vi comincia la lìia miflione. 2^ Sue 
' vinti ammirate da' Pagani . 2^ Suo 
difimerelle . hi . Suo. ritorno a Baro- 
herga . ££. Suo fecondo viaggio in 
Pomerania . n;. Suo ritorno . i; 
Sua morte. 171. 

P 



P Mri della Chiefa rigettati da’Bogo- 
mili. ic. 

Papa , Pretende dare tutte le digoìU 

£cclc« 
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EcclefìWlich» tome fendi . 174- H 
Concilio gli prefenta la fua coBlclfion 
di fede lenza ibggetnrla al giudizio 
di lui. 2JJ. Greci rieonolcono la di 
lui primazia, ma non l’ autorità af- 
foluta. 244. Non dovrebbe giudicare 
affari temporali . 247 E' obbligato a 
feguire il configlio de’ Cardinali . 271. 
Niun Velcovo depofto fenza peraiif- 
fionedi lui. aSi.Papa da chi ha il di- 
ritto di giudicar folo i Vefeovi. ivi. 
Il Papa non 4 foggetto a’ Canoni fe- 
condo Graziano -287. Ni al giudizio 
di alcuno fecondo Aleflandro 111 . 
299. Papa da chi dev’ efler giudicato. 
304- 307^21, 322. Riconolciuto per 
Signor temprale da’ CriAiani Latini 
di Paleflina. 311. 

Parenti di S. Tommafo banditi da In- 
■ghilterra. 345. 

Ptrigi. Sermone di San Bernardo agli 
EccleCaftici per la lor converlione . 

-1 120. Concilio nel 1128. rw. Altro 
nel 1147. per Gilberto della Poirea. 
221. 

PtfjtiéU II. Papa. Sue pie^zìom con- 
tra Errico V. 2. Imprigionato da lui. 
4. Gli accorda per forza le Invertitu- 
re. 5. E' liberato. 6, Biafìmato da 

• una parte della Chiefa. riv. Rico- 

- nofee il fuo fallo, tz- 13. 40. Si 

.. pirga ^ fofpeno di erefìa. ii. 40. 

Scrive all’ Imperadore per le Invelli- 
ture. 13. Ed a Guido Arciveftovo 
di Vienna, ivi, Pafquale difefo da 
Ivo di Chartres . 14. Sedizione con- 
tra di lui por occafione del Prefetto 
di Roma. 42. Sua morte. 48. 

Pavia, Goncilio di Scifmatid. zpp^De- 
pofìzioni di teftinoBi . 301. Giudizio 
in favore dell’Antipapa Onaviano. ni. 
Lettera (Inodale. m.Sofcrizioni. 301. 

' Rimproveri contra il Conciliò di Pa- 
via. 304. 307. 314. 

Paulicitni Eretici. Premure doU’Impe- 
radore AlcfTio p« la lor converlione. 

PetU^no Patriarca di Aquileja ido. 

'Z Scifmalico. 315. .■ * ' . 

-PtiUgrhtaggh, Ildeberto ne ftonfìglia li 

• * Come di Angibw.141. 

Ptmtemjt pubblica. Divieto a’Monaci 
ifi darla. 88. 

FUurjf Tarn, X, 
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Ptrigord . Eretici di quella Provincia 
Manichei. 224. 

PttronilU di Craon , prima BadelTa di 
Fontevrardo. 37. 

Pitrenza Concilio nel 1132. p. 143. 
Piena eli Grava . Titolo della Santa 
Vergine. Monallero di tal nome a 
_C. P. 54. Sue conllituzioni . ivi . 

Piano Diacono . Continuazione della 
Cronica di Monte-Callno. 8. Parla 
per Monte-Calino al Concilio di La- 
gopefole . ido. SoAiene contra il Pa- 
pa la Abertà della elezione dell’Aba- 
te. idz. L’Impmdor lo trattiene al 
fuo fervigio. ivi, Suadifputa con un 
Greco . ivi . Continua la Cronica di 
Monte-Calino . i6ó. 

Pieno Vefeovo di Poitiers maltrattato 
ed efiliato dal Duca di Aquitania . 

Pieno Arcivclcovo di Lione Legato in 
Siria. 174. Sua morte, ivi, 

S, Pietro Arflvefeovo di Taramafìa . 
Suoi cominciamenti . 191. Ordinato 
Arcivefeovo. évi. Sue vinìi. 192. Si 
ritira. 31Z. Riccmdotto alla fua Se- 
de lì dichiara per Aleffandro III. 

Pwfr» Librano primo Arcivefeovo di Sa- 
ragozza do}x> la fua refa. 58. 

Pietro di Pila Cardinale . S. Bernardo 
lo riduce all’obbedienza del Papa In- 
nocenzo. i66, Oepollo dal Concilio 
di Laterano. 176, 

Pietro di Bruis eretico Manicheo. 221. 

Suoi errori. 222. Sua morte, ivi. 
Pietro di Leone . Suo Aglio difprezzaco 
nel Concilio di Reims. d8. 

Pieno della ChaAre eletto Arciveleoyo 
di Bourges,e confacrato ad onta' dvl 
Re. dal Papa. 198. Protetto dal Con- 
te ai Sciampagna . ivi . 

-Pfe/re Groflblano, o Ctyfolaoo Vefeo- 
,vo di Savona, eletto Arcivefeovo di 
Milano. 41. DepoAo. ivi. Suo ferh- 
-■ To contra.» Greci. 42. 

Pietro figlio di Pietro di Leone' diipre- 
•R giato nel .Concilio di Reims. 6%, 

- Cardinale, mandato Le|.ito in Fran- 
cia. 84. 89. Rimandato da In^il- 
terra. 85. Suoi cominciamenti. tz^ ’ 
.j 140. £ eletto Antipapa col nome di 
Anacleto II. 124. Lettere per foAe- 
D d d ner 
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ner la Tua elezione. »2S. t a<?. Rug- 
giero Re di Sicilia peTTui. m». Pie- 
tra fcooiunicato da S. Ugo di Gre- 
noble. 127 . Nullità di l'uà elezione. 

1 ;8. Si mantiene in Ruma ad onta 
deU'lmperador Lotario. 144. Il fuo 
partito $’ indeb<ililce . isc. c figu. 
Sua morte. t66. 

Pietro Maurizio detto il Venerabile 
nono Abate di Giugni. ^ Molella- 
to da Ponzio,. e mantenuto dai Pa-' 
pa . 10^ Apologia di Pietro contea i 
Monaci di Ciileanx . 107. Sue la- 

S nanze contea la loro elenzione dalle 
ecime. i42.^(iiene contea San Ber- 
nardo il ilio Monaco eletto V elcovo 
di Langres . 170. Sua amicizia per 
San Bernardo, zoo. Seconda apoio- 

f ia per le pratiche dr Giugni, ivi, 
noi Aatuti per la riforma. 201. Ge- 
IjKlino II. gli ferire, zoc, Gonfuta 
gli errori di Pietro di Bruii . 221. 
222. Sua morte e fuol ferirti . 279, 
Pietro Ahailardo. Suoi cominciamenti . 
2^. Spofa Eloifa. Se. Si ritira a San 
Dionigi . ÌLl. Gondannato nel Gonci- 
lio di SoiUbns. 29- £^ce di San Dio- 
nigi , e fonda il MonaDero del Para- 
cielo. izt. Si lagna di San Norber- 
to e di San Bernardo, hi. Diviene 
Abate di S. Gilda in Bretagna . hi. 
Ritorna al Paracleto. 122. Rinnova 
i fuoi mori. lili. Q.uali elH folfero. 
hi. Son condannati nel Concilio di 
Scns. 18:;. Lettere di San Bernardo 
contra dì lui . hi . Confutazione de’ 
fuoi errori. 184. £' condannato da 
Papa Innocenzo . i8d. Si ritira a 
, Giugni . hi. Vi muore (antamente 
187. 

Pierro Lombardo detto il Maeflro delle 
fentenze, Vefeovo di ParigiTz^Suo 
metodo di trattar la Teologia . 292, 
Sua morte, hi, 

Pietro Arcivefeovo Latino di Tiro. 17*4. 
Phits Città di Pomerania. Sua conrer- 
lìone. g6. 

Fifa eretta in Arcivefeovado . 144. Con- 
cilio nel in cui prrfede il Pa- 

H • « 47 . infultati nel ritorno 

dal Concìlio . hi. 

Pitti al Nord dcllaScozia barbari. 172. 
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Pittura del Palazzo dì Latemno in|lii. 
riofa all’ Imperatore . 182. c /tfu. 

Piuraiuà di benefìzi condannata da San 
Bernardo . 1 14. 

Pollerai ira. Opere di Giovanni di Sa- 
risberi . 292. 

Pomerania convertita alla fede. 96. 

Pont igni tecaaii fidia di Cifleaut.Sua 
femdaziooe. S.Tommalb vi fi ri- 
tira. N^ fcacciato. 

Ponzio di Larazo. Sua penitenza efem- 

— {dare . tu. Sua carità per gli pove- 
ri . I ’i 1. Sua umiltà . ijd. 

Ponzio fettimo Abate di Giugni , depu- 
tato dell’ Imperadore per far pace col 
Papa. ^ Deputato (k Callillo II. 
all’ Imperadore . (ii. oo. Si difende 
nel Concilio di Reims dalle lagnanze 
de’ Vefeovi. éS. Si pretende Abate 
degli Abati . ^ Lafeia 1 ’ Abazia . 
hi. Vi entra con violenza. lo^ Con- 
dannato a Roma muore, hi. e 104. 

Popiicanì , 0 Pubiicani , fotta di 
ehei in Inghilterra . jto. In Fiandra. 
^76. A Vezeiaì. hi. 

Fotone Monaco di Prum fi lagna delie 
nuove divozioni . ^6^. 

Peveri, MifTionari poveri perché difprez- 
iati in Pomerania. gt. 

Prelati Cancellieri dell’Imperatore, tap. 

Premo/hato. Fondazione di quel Mona- 
llero . 25. Accrefeimento dell’ Ordine. 
Ili; 

Pretigtanni Principe Crìfliano di Orien- 
te. 210. 

Primate non può chiamare ì Vefeovi ad 
un Concilio fuori della loro Provio- 
cia . 

Principe inferiate al Sacerdote. 29^. 

Preeejp rìmprovmti a’ Monaci di Giu- 
gni. loB. 

PuMicami, V. Popiicanì. 

lì Pai. Concìlio nel ii}o. dove S.Ugo 
(fi Grenoble fcomunica Pietro di Leo- 
ne. 127. 



Q Uarefima. Rtccogllment» di S. Ber- 
nal^ in quel tempo. 182. Si de* 
* confcAriì avanti la quaiefìina . 
X4a> 
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OuffUone, 0 tortura, non conviene a’ 
Sacerdoti tarla dare. 141. 

R 

R A^ruice Continuatore dell’ Itlorii 
di Ottone di Irrifinga . 28^. Fine 
delia fua. 

JÌMÌmtmdo Arcivefcovo di Toledo a Ro< 
ma. 2od. 

Rsimondo Abate di Ficera , Fondatore 
dell’Ordine di Calatrava. 189. 
RMmaldo di Manigtó Vet’covo di An- 
gur», poi Arciveicovo di Reims. 112. 
Sua morte. 170. 

Rtinuliio Abate di Vnclai , poi ,Arci< 
vefcnvo di Lione . 1 12. 

Ra 'tnaldo di Collemmo eletto Abate di 
Monte-Calioo. Elette una fecon- 
da volta . 166. ^ 

Rihialdo il Tofcano eletto Al^te di 
Monte-Callqo , li la confermar dall* 
Antipapa . 2S9. Si rende all’ Impera- 
, .tore . 1 do. Si fottomettt a Papa In- 
nocenzo. id2. Sua elezione dichiare- 
rà nulla, itf?. 

Ralaien Cardinale . V. Pafquale II. 
Rauto il Verde, Arcivefeovo di Reims, 
aflillc al Concilio di Reims. 64. Sua 
morte, i iz. 

Ràulo di Laon fratello di Anfelmo , e 
famolh Dottore . jÉi 
Ranìe Cancelliere del Re di Gerulà- 
lemme, ìntrulò nella Sede di Tiro. 
»V4- 

Raula Vefeovo di Rochefier , poi Ar- 
civefeovo di Cantorberi . ^ Riceve 
il pallio. 2^ Va a Roma. ^ Si 
oppone alla ordinazione di Ruueno. 
òz. Sua morte . loi. 

Rauti Arcivefeovo di MamiHra,poi fe- 
condo Patriarca Latino di Antiochia. 
17^. Accufato va a Roma , ed è ri- 
mandato. hi. e 174. Depoiio in un 
Concilio di Antiochia . Muore di 
veleno. 10?. 

Raulo della Fuftaja Eremita fonda San 
Sulpizio di Rennes. 20. 

Ra. TrasUzione de' corpi de’ tre Re da 
Milano a Colonia . id. Loro nomi, 
ivi. Re non polTono deporre i Cheri- 
ci.ua. 

RagalU o diritti regali in che conlillea- 
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DO . 286. Vefeovi di Lombardia vi 
rìnunzlano. ivi. Il Papa fe ne oifen- 
de . 287. Regalia del Re di Francia 
fopra i Vefeovadi. . 290. 

Ragno j ornamento del Papa. iq6. 

Regola monallica di quale obbligazione 
Ita , e come il Superiore pofTa difpen- 
ùrne. 190. • 

Reims . Concilio nel 11 19. vi predede 
Callido li. du dz. Altro nel iiz8. 
p. Il 8. Altro nel iiji. vi prefiede 
Papa Innocenzo II. 1 70. Dititto di 
comunanza accordato a quella Città . 
tS-j. Altro Concilio nel 1148. vi 
prelicde il Papa Eugenio . zjo. Sue 
r^Ie mal oflervate . 2S9. Rivolu- 
zione de’ Cittadini conciai’ Arcive- 
feovo. J7'i. 

Reinaldo Aravefeovo di Colonia, e Can- 
celliere dell’Imperadore . ^ id. Impe- 
gna r Imperadore Federico nella Scif- 
roa. j47. Sua morte. ^ 1^9. 

Religitfi non debbono biafimar ]uellide< 

S i altri Ordini . lO'^. 

juit portate per le Provincie per 
queduare . 1^ Trattato di Cuibeno 
di Nogent circa le reliquie. 9^. 
Rictardo Vefeovo di Albùio tiene tre 
Concili in Francia . z. 

Roano. Concilio nel 1118. dove prelìe- 
dc un Legato . ^ Sinodo fopra la 
continenza de’Chèrici. xh. 

Roberto di Arbriifelles . Suoi amici Vi- 
tale , Raulo , e Bernardo . za. Sua 
morte. 47. 

Roberto di raelun Dottor famofo . 292. 

Vefeovo di Erford. ui. 

Roberto Cugino di S. Bernardo chiama- 
to a Giugni, to',. Rimandato a Chia- 
ravalle. ivi. 

S. Roberto di Molefmo . Sua morte . 2?. 
Roberto Pullo Dottor famolo , Cardina- 
le , e Cancellier della Chiefa Roma- 
na. 2C9. 

Roberto di Torignl Abate del Monte S. 
Michele , continua la Cronica di Si- 
geberco. 2. 

Rodolfo Monaco eccita ad uccidere i 
Giudei . 214. b'. Bernardo vi fi oppo- 
ne. hi. 

Rolatulo Cancelliere delia Chielà Ro- 
mana . 274. Inviato da Adriano IV. 
all’ Impeiador Federico . 282. Biafì- 
Ddd 2 ma- 
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maro a Roma .’’*8v Eletto PaJja. 
295. V. Aleffanifo IH; 

Roma . Concilio nel 1 1 io. 2. La Chie- 
fa Romana non ha mai avute erefic’. 
40. Errore di creder tutto permeiro 

* alla Chielà Romana . 8j. Lagnanze 
contra la Chiefa Romana. 275. Chie- 
Ik Romana da chi* giudicata . 304. 

**508. 

Renani, Scrivono al Re Corrado contra 
il Papa ; 207. S. Bernardo loro fcri- 
ve.2ii. Loro ritratto tecondo S. Ber- 
' nardo. 259. Loro orazione a Federi- 
co Barbaroffa, 2 ( 58 . Battuti dagli A- 
' Icmanni;270. Richiamano Alclìandro 
HI. ?j( 5 . 

Rtmfald<r Arcivefeovo di Salerno . 274, 
Roncaglia in Lnmtiardia. AlTemblea cc- 

■ lehre In quel luogo. 286. 

Rerneiio 'Arcivefcovo di Magonza Sua 
ntorte ‘ ' ■“ 

Rqirou Vetcovo di Evreor inviato a Ro- 
*“ma‘. 289. Arcivefeovo .di Roano. 337. 
Roti t ha . K, Edcif^. 

Rhgett Ifola del Mar Baltico . Cofiver- 
lione de’ fuoi abitanti Schiavont di 
Nazione. 377. 

Rag^rrv H. Conte di Sicilia. 17. Vuo- 
le sforzare T Arcivefeovo di Cofenza 

■ a farfi Monaco. 29. Ricnnolciuto Dn- 
' ca di Puglia e dì Calabria . no. II 

Papa Onorio prima gli nega la inve- 
fHrura,pot gliel’ accorda . n-ì. e tu. 
Riceve il titolo di Re dall’ Antipapa 
Anacleto, izd. Lo fa confermare da 

• Papa Innocenzo H. i7<5. Pietro il 
Venerabile lo eforta a far la guerra 
a’Grcci. 2<;o. Sua morte. 271. 

Ruggiero Vefeovo di Sarisberl imprigio- 
nato. 179. Sua morte. 181. 

Ruggiero Areidiaconodi Cantorberl. 2(5^. 
Roi Arcivefeovo diYorch. z66. 
Legato in Inghilterra. 355. 

. S 

S. ^Mba Monadero in Roma dato a 
Clu^nl , 207. 

Salerno. Dilcordìa tra il Papa Innocen- 
zo , c 1 ’ Impcrador Lotario per que- 
lla Citti. 162. e feg. S. Bernardo vi 
fa un miracolo . 1 6 ( 5 . • 
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Sahanet Abazia netta Dioceff di tjù- 
vaur , dell’ Ordine di Ciileanz . Sua 
fondazione. 15'!. 

Sanguin . Pi Zenguì . 

Sanjfone di Mauvoidn Arcivefeovo di 
Reims. 31. i8^. Sua morte. 312. 
Saragovji tolta a’ Mori da Allbnfo Re 
di Aragona. 58- 132. 

SaAat . Miracolo celebre di S. Bernar- 
do in quel luogo. 223. 

Savigni . Monaitero nella Diocefi di 
Avranches capo di Congregazione fon- 
‘ dato da S. Vitale. 20. (^icfio Mo- 
'nalfero era dóppio. 71, Unno a Ci- 
Ifeaux. 235. 

Stìfmaticì deporti dal Concilio di Late- 
rano . 175. 

Scifme delia Chieft Romana terminate 
per .■'utoeftà de’Principi, 299. 
Scomunica non deve impiegarli che con- 
tea i particolari . 15. Ivo dr Char- 
tres ricufa di fcomun|car fenza co- 
gnizione di cauià. 3^. Priva i SovTa- 
■' ni del’ loro' potére , fecondo San Tom- 
m^lb dì Cantorbcri . 3(59. 

Sconauge Monaliero doppio nella Dio- 
cefe di Treveri. 377. 

Scuola . I Maertri non potevano affit- 
t.trle ad altri . tzl. 

Sene . Concilio nel 1 140. fopra gli er- 
■’ rort di Alttilarrlo . 182.' Si lagna il 
Re Luigi il Giovane , che fi voglia 
affoggettare Sens alla primazia di Lio- 
ne. 8z. - ’ 

Senten-.e. Corpo di Teologia di Pietr(> 
Lombardo. 291. 

Sefto'ie di Valbodon quarto Abate di 
Savigni , ritinifce la faa Congrega- 
zione* a CirteauT. Z3S. 

Sicilia . Primi tifoli di quel Regno , 
126. 17^. Stato di quella Chiefa in 
quel Regno, 27^ e feg. 

Sigeberio Monaco di Gcmbloars . Fine 
della fua Cronica. 2. 

Slgnorero elftfo Abate di Monre-Cafno 
per autorità del Papa . 110. Refifte 
’■ al Re di Sicilia . 157. Sua morte . 
158. 

Signori opporti agli Ecdclìartici . 352. 
Soijfons. Concilio nel liis. p. 31. Al- 
tro nel 1121. centra A bai I ardo . 78. 
Sorti de’ Sap.ti nel duodecima lècoio . 1 9, 

* Spa^ 
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Spud* . Opinione delle due Ipade della 

- Chiefa. la materiale, e la fpirituale 
fopra che fondata . ait. Sua applica- 
zione , a»;*;. Allegoria defle due fpa- 
de allegata dall' Imperadore . 285. 

Spagna. Indaigems (Mia Crociata «m- 
celfa a quei che vi fèrvivano centra 
.. gl’ Infedeli . 88. . 

Sttjfano terzo Abate ai Cifteaux. 2^ 
Stefano Patriarca Latino .di GcrulaÌOT- 
mc. 11^. Sua morte. 1 
Stefano Conte di Bologna , Re d’ In- 
ghilterra . iì<?. Promrtte di_ confer- 
var la libertà delle Chiele. evi. Sua 
morte. 166. 

Stefano Cancelliere di Francia, poi Ve- 
feovo di Parigi. Sua converfione, che 
lo fa incorrere nella dilgrazia delR& 

1 17. San Bernardo feri ve per lui. M. 
Stefano punifee la morte del Priore 
Tommafo. 14^. 

S. Stefano fonda il Monaftero di Obafi- 
.1 na. 240. L’elibifce a’Certofmi. 241. 

L'unifce a CiOeaux. 242. 

S. Sirfano di Tiers. Sue auileritì. 82, 
Vifiiato da due Cardinali Legali. 22 ^ 
Suo corpo trafportato a Granmont . 
ivi. 

Stefano Vefeovo di Mets, nipote di Pa- 
pa Callilio , vuol far erigere la fua 
Sede in Metropoli .'74. 

Stetin Capitale della Poroerania conver- 
tita alla fede, Ritorna all’idola- 
tria. ij^. Convertita di nuovo, i 
Stratbnrgo . Conferenza de’ Deputaci di 
Callifto II. con Errico' V. él. 
StuJenti . Legge di Federico L in lor 

- favore . iMò. 

StudJ . Loro (iato nel duodecimo feco- 
lo. zpt. 

Svantc-jir Idolo de’ Rugt , originaria- 
mente S. Vito. ^77. 

Sugero Monaco di San -Dionigi manda- 
■ to da Luigi il Groffo a Pana Gela- 
lo . Ì2. Abate di San Dionigi . 80. 
Sua converfione. izc. Riforma il fuo 
Monìfbro . -fM . Reggente del Regno 

• io affenza 41 Luigi il Giovane. 219. 
S. Bernardo Io elorta ad impedire ug 

- torneo . 24S. Sua morte ' 25*. » 

Sttffuìi dati al Papa Innoedrfeo dalle 

• Chiefe 4 i- Francia . 219. >42. ■ 
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T Abor Monafiero di Clugnì . 279. 
Tancheimo eretico io Anverla. fi. 
Sua morte. 92. 

Tancredi Principe di Antiochia. 17. . 
Tarragona Tiiìibìliu dall’ Arci veiòovo 01 - 
degario. 89. 

Tebaldo Vefeovo di Parigi. Sua morte. 
290. 

Templar/, Ordine militare . Loro comin- 
ciamentì. 1 1 2. Loro regola. 1 1 1. Lo- 
ro elogio da S. Bernardo. 1 5 
Temporale. I Vefeovi debbono f^var- 
fene. 260. 

Teodoro Patriarca di C. P. 2j^ 
Tefcelino padre di S. Bernardo. 2^ Sua 
converfione, e fua morte. 45. 
Tibaldo Abate del Bec, Areivefeove di 
Cantorberì . 172. Al Concilio di 
Reims . 2^2. Confàcra 1 ’ Arcivefeovo 
di Yorc m qualità di Legato . ^66. 
Scrive al Re fopra la feifma . ^06. 
« feg. Sua morte qr/. 

Tibaldo Cardinale di ST Anafiafia elet- 
to Pepa cede Tubilo . 24 ^ 

Tibaldo Arcidiacono di Parigi fa ucci- 
dere Tommafo Priore di S. Vittor» 
» 4 'i. S. Bernardo (crive il Papa con- 
tra di lui . 141^. 

Tibaldo IV. Conte di Sciampagna vuol 
lafciar il fecolo, e n' i dìfiolto da S. 
Norberto . 90. 

. Pcrmeffo ucciderli fecondo Gio- 
vanni di SarUberì . 292. 

Tiro ccaqnHtato dà'Crifiiani . 114. An- 
tica dignità e giurifdizioae di quella 
Sede. 172. 

Tiron Monafiero nella DIocefi di Char- 
trec, capo di Congregazimie, fondato 
da S. Bernardo di Abbcville . 21. Suo 
. accrefeimento . 

Thvli ceduto al Papa dall’ Impecador Fe- 
• derico. 271. 

Toledo .'Sm primazia confermata. 206. 

Contrailata , e confermata da Papa 
■ Eugenio . 2ìd.-i g 

Tolommeo nobile Romano , capo dei par- 
tito dell’ Imperadore. 44. 

Tdo/a. Concilio nel 1118. fotto Calli- 
do ti. di. Miracolo di S. Bernardo 
tbpra uaCmonico 4 i S.Senùop. 225. 

Con- 
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Concilio per ricooorcere folennemen- 
te Aleflandro III. 314. 

TmaitéfSiU del palagio Patriarcale di 
C. P. 8. 

Tommafo Signor di Marie tiranno fco< 
iDunicato . 30. 

Tammafo Arcivefcovo di Yorc. Suamor* 
te. 44- 

S. Tommafo Apoiiolo . Sue reliquie in 
EdelTa. zi*. 

Ttnrmafa Brauet Arcivefcovo di Can* 
torberì . Suoi cominciamenti . 319. 
Cancelliere del Re d’Inghilterra. 2U1. 
Eletto Arcivefcovo di Cancorberì . 
a 18. Confermato . rd . Sua conven- 
fione . 319. Afliile al Concilio di 
Tours . 325. Sua vita edificante nel 
Vefeovado . ivi . Rinunzia alla Can- 
celleria . 329. Difeordia tra il Re d* 
Inghilterra e luì . ivi . La maggior 
parte de’Velcovi lo abbandona. 338. 
Promette offervar lecofìumanze di’ In- 
ghilterra. 332. Se ne pente. 334. Ci- 
tato al Concilio di Nortampton. 337. 
Proteila,cbe non vi può ^eregi udir 
cato. 338.339. Entra coiTla fuacro^ 
ce in mano . ivi . E' condannato da’ 
Signori, fui. Si fugge da Inghilterra. 
340. Arriva in Francia . ftv . Va a 
trovare il Papa. 344. Rinunzia la Tua 
dignità . hi. La riprende . 34^. Sua 
vita aufiera a Pontignì . 344$. Il Papa 
lo fa Tuo Legato in Inghilterra. 353. 
Lagnanze de’ Vefeovi contra di lui . 
356. Sua rifpofta. 357. Predice la l'uà 
morte. }6o. 

Tammafo Priore di S.' Vittore nccifotra 
le braccia del Vefeovodi Parigi. 145. 

Topici molto filmati nei duodecimo re- 
calo. 293. 

Temei proibiti da’ Canoni. i3t. 

Yworia/. Tentativo inutile per rifiabilir 
quello Vefeovado fotto Innocenzo II. 
199. Rifiabilito da Eugenio III. 21 z. 

Tours , Concilio nel tidz. Aleffandro 
III. vi ptefiede . 323. Suoi Canoni . 
hi. 

La Trappa Badia dell^ Ordine di Ci- 
fieaux. Z35. 

Trastazione de’ Vefeovi per necclTità ed 
ntilitl. 41. 

Triniii.Feda di ouefio mlfiero ìnftituita 
a Cancorberì og S. TommaCo. 319. 
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T/e/a. Concilio «et 11x8. p.'iia. ^1. 
Turjleno eletto Arcivefcovo di Cantor- 
béri. ^ Sua elezione confermata da 
Pafquale II. 45. Va al Concilio di 
Reims. O2. Dov’é cofennato da Cai- 
luto II. nonofiante il divieto del Re. 
O3. Che nega di riceverlo in Inghil- 
terra . 72. Gli fprmettc di ritornare. 
84. Sua morte. 195. 

V 

V Mdemata Re di Danimarca va in 
Alemagna a veder 1 ’ Imperador 
Federico. 322. Se ne parte feonten- 
to. fui . Procura la converfione ài 
Rulli. 377. 

Ubaiiio , o Umbaldo Cardinale di S. 
Pralfede. 274. 

Uberto di Piniana Arcivefcovo di Mila- 
no . 285. Attaccato ad Aleffandro 
HI. 315. Sua morte. 3O7. 

Velietri Vefeovado unito ad Odia. 94. 
Venèr/i) Santo, collume di vifitar le Chie- 
fc in quel giorno a piedi fcalzi . 42. 
La Santa Vergine . Come debb’ efferc 
onorata. 118. Fede di fuo Padre e 
di Tua Madre novelle . 1 89. 

Ve/cevadi vacanti làcche^iati in Orien- 
te come in Occidente . 203. e feg. 
Abufo di lafciarli vacami per goder- 
ne le rendite. 235. Quelle rendite ac- 
quiflate al Re. 333. 

Vejctrvi non debbono efier^udicati che 
dalla Santa Sede . 3 3. Iractato di S. 
Bernardo fopra i loro doveri. 114. 
Divieto di faccheggiare i lor beni do- 
po la loro morte. 130. Vefeovi Gre- 
ci di Oriente poteano tener le loro 
Abazie . 54. Loro promeffa di andar a 
Roma di tempo in tempo. 307. Divie- 
to di ufeir del Regno fenza permif- 
^ne del Re. 332. e feg. Non deb- 
bono rinunziar la lor digniti a pi^e- 
re de’Princioi. 337. 358. Vefwvi d* 
Inghilterra neputati al Pape contra S. 
Tommafo . 341. Vanno davanti al 
Re ^ Francia. 344. Davanti al Pa- 
pa. hi. 

Vexelai . Parlamento per la feconda cro- 
ciata. 212. 

Ugo di Saa Vittore e fuoi (crini. 
190. ' 
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eletto Tefeovo di Orletm occifo. 
«O* 

Vga primo diiccpolo di San Norberto. 
70, 7d. 

Vg» di Macon amico di San Bemar* 
do. Sua converfione z;. Primo Aba- 
te di Poatign). 73. Poi Vefeovo di 
Auxetre. Sua morte. 161. 

Vefeovo di Cabali viene a diiedert 
focorfo per la Cbieià di Oriente. 

ZIO. 

Ugo Arcivefeovo di Roano al Concilio 
di Reiim, ijz. Prende il partito del 
Re Stefano contra i Vefeovi impri- 
gionati. 179. iSo. Sua morte. 337. 

Ugo de' Pagani primo Bdaftro de’ Tem- 
plari. liZ. 

di Campofìorito Cancelliere di Lui- 
gi il Giovane, zn. Il Papali pro- 
cura molti bene6zr. zpo. Vewovo di 
SoinTom. foi. 319. e fig. 

Vtctlwo Sacerdote fi adopera 'a conver- 
tire gli Shiavoni. Z5Z. Ordinato Ve- 
feovo di Oldemburgo. hi. Sua mor- 
te. 170. 

Vienna. Concilio nel iiiz. in cui fon 
condannate le Inveftitwe . 13. Cal- 
lido II. dà a Vienna la primazia fb- 
pra fette Provincie. 74. Q,ual ne & 
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(lato l’efietto. hi. 

VÌHfheJìn . Concilio nel 1 179. per glf 
• Vefeovi carcerati. 179. 

VÌTsburgo. AflemUea per finir la Icifma. 
8z. AlTemblea nel itdj. per autoriz- 
zar la Scifma . 34^. Il Papa fe ne 
lam. 348. 

S. Vitale di Mortain Eremita . Suoi 
cominciymenti . za Fonda Savigni. 
hi. Sua morte. 71. 

Viiton III. Antipapa . V. Ottaviano . 

S. VntMt di Pangi Abazia di Canoni- 
ci R^lari, capo di Congregazione. 
Sua fondazione, zd. 

UmbtUma fiirella di S. Bernardo. Sua 
converfione , e fna morte. 45. e fyg. 
Umiltà . Trattato di S. Bernardo 
CTadi della uipiM. ioa 
VaUino in Pomerania. Sua converfione. 

98. Vi fi mette la Sede Vefcovile. 

99. Sua feconda converfione. 134, 



Z Am in Dalmazia Arcivefeovado Ibg- 
getto al Patriarca di Grado. 280. 
Ztt^ o Saa^ìn , Si^r di Moful, 
afledia £dew. 194. la prende, zio, 
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